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L'articolo 45 della vigente legge d'avanzamento, o meglio 
il suo ultimo capoverso (1), non aveva avuto, si può dire, 
ancora nessuna applicazione che già correva nella mente e 
sul labbro di molti ufficiali delle due armi da quel capo- 
verso considerate, e prendeva sempre più consistenza l’idea 
e la voce che esso fosse nato senza probabilità di lunga 
vita, e che anzi portava in se medesimo tali germi di ne- 
crosi da farne prevedere molto vicina la soppressione. 

Queste voci, dopo alcun poco, andarono alquanto aflievo- 
lendosi, dopo cioè che le stesse prime applicazioni, le quali, 
per le inevitabili apprensioni che accompagnano qualsiasi 
provvedimento nella traslazione da un regime ad un altro, 
erano quelle da cui più si temevano inconvenienti, dimo- 
strarono questi ultimi meno gravi di quanto a tutta prima 
supponevasi, mentre confermate risultavano invece le alte 
ragioni d’equità che avevainspirato ilcapoverso onde trattasi. 
Non siffattamente però sì spensero, che capolino esse non 
facessero ancora di tanto in tanto, quasi per tema che avesse 
a tramontare del tutto l’idea che racchiudevano, e, ad ogni 
loro ritorno altre voci sorgevano a contrapporvisi ed a far 
rilevare i danni che dalla soppressione sarebbero derivati. 
Giò specialmente avveniva all’approssimarsi dell’ annuale 
periodo critico autunnale, di quel periodo, cioè, in cui le im- 
pazienze si acuiscono, le aspirazioni si rafforzano e rinvi- 
goriscono, gli ostacoli, reali o vani che sieno, più diventano 
o appaiono intollerabili, anche quando non lo sono e non lo 


(1) « Gli ufficiali del genio sono promossi al grado superiore per anzianità nella pro- 
« pria arma quando gli ufficiali d'artiglieria di pari grado ed anzianità ottengono la 
« stessa promozione nella loro arma ». 
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possono essere solo che si esaminino con animo sereno ed 
imparziale, e le parvenze non riescono sempre a larvare od 
a celare la penosa verità di quella suprema legge, crudele, 
ma tutt'affatto umana, che purtroppo fa riporre il proprio 
vantaggio e talora la propria salvazione nell’allontanamento 
di coloro che precedono; come mal si nasconde o non si na» 
sconde affatto, la reazione che spinge oggi ad opporsi a 
quello stesso fato che ieri s'invocava per altri a proprio pro- 
fitto « giacchè la natura vuole, scrive il Foscolo (nè ciò senza 
« consenso di Dio ottimo) che la ventura di uno nasca dalla 
« sventura dell'altro » (1). X ; 

Basta scorrere le gazzette militari del 1896 in poi per 
accertarsi di coteste vicende ed anche per rilevare un altro 
fatto, Che, cioè, lo preoccupazioni della soppressione e gi 
sforzi per scongiurarla diventarono più frequenti da quando 
(nel 1902) un nuovo elemento s’intromise nella inoresciose 
questione, edalla legge fuaggiunto un novello articolo, il 65’, 
che dà al ministro della guerra la facoltà di limitare, volta 
per volta, gli avanzamenti nell'artiglieria quando gli uffi 
ciali del genio che, per effetto dell'articolo 45 dovrebbero 
essere contemporaneamente promossi, 81 troverebbero a ri 
sultare in numero esuberante alle cariche che possono 
essere da essi disimpegnate. (A frati 

Questo articolo 68, dettato da ragioni di previdenza, con- 
tribui a rendere ancora meno simpatico quel famoso capo- 
‘verso a coloro che il legama da esso stabilito intravedevano, 
così, non solo rinsaldato, ma tramutato, all’evenienza, in un 
vero peso ostacolante la libera ascesa aì gradi peschi 
quale tanto più riusciva intollerabile, inquantochè cotes 
ascesa pareva costituire, e non si può negare che lo fosse, 2 
diritto d’indiscutibile valore e della più pura legittimità dal 
momento che î posti vacanti nei suddetti gradi vi erano, e 
la promozione sì presentava inoltre come una sospirata sod- 
disfazione, che, tra altro, concorreva a scemare il penoso 
divario conseguito în questi ultimi anni dall’acceleramento 


(1) Lettere al conte Giambattista Giovio. 
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alle carriere delle altre armi, per cui gli ufficiali delle armi 
speciali si erano visti lasciati nelle promozioni ad anzianità 
indietro ed a grande distanza dui loro colleghi di pari corso 
e di pari età media. 

Il qual divario non poteva essere tenuto davvero in picciol 
conto nei riguardi morali 6 materiali, con ripercussione st 
quelli generali di servizio, se esso, nella tornata del 9 marzo 
1898 era stato qualificato dall'onorevole Afan de Rivera, sot- 
tosegretario di stato della guerra, come avgomento grave espia- 
cevole e se egli allora credette di potere e dover dire' e nulla 
< essergli più doloroso di vedere gli ufficiali di quelle due nodi= 
« lissime e gloriose armi traversare un periodo non lieto » (1). 

Se si potesse per un momento astrarre dalla imperfezione 
umana, potrebbe qui aver luogo una breve considerazione. 
La soppressione del capoverso în discorso; togliendo ogni 
ragione di essere all’art. 68, avrebbe bensi reso nelle suin- 
dicate evenienze più franco e spedito il cammino all’arti- 
glieria, ma avrebbe ricacciato ancora più indietro l'arma del 
genio, che appunto per le non liete sue condizioni si era 
creduto necessario di avvincere alle sorti della sorella mag- 
giore; ed essa, senza alcuna sua colpa, sarebbe rimasta a 
meditare più penosamente ancora sulla lamentata disparità, 
perchè nel doloroso confronto era costretta a comprendere 
anche l’arma che aveva con essa comune l'origine e le tra- 
dizioni, e le camminava a fianco con unico intento imme- 
diato in molte contingenze del servizio di guerra e di pace. 

Ma, siccome l'astrazione ora detta non si può fare, è 
giusto convenire che le preoccupazioni cui l’articolo 68 della 
legge d'avanzamento dava luogo, erano fondate; e siccome 
altrettanto innegabile è, che solo sull'ultimo capoverso del- 
l'articolo 45 la maggioranza grande degli ufficiali del genio 
ripongono la speranza di una carriera, se non celere, al- 
meno possibile, così ne conseguì che la minacciata e sem- 
pre temuta soppressione rappresentò per essi la leggendaria 
spada che la maliziosa sagacia di Dionisio il vecchio fece 


(1) atti parlamentari. Discussioni. Tornata del 9 marzo 1898. 
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pendere, tenuta da sottilissimo filo, sul capo di Damocle, 
in mezzo ai tripudi di sontuoso banchetto, ed alle dolci 
illusioni di effimera grandezza; ammonimento e prova da 
quali e quanto gravi pericoli fosse continuamente insidiata 
anche la più invidiata delle umane felicità! Colla diffe- 
renza che qui non di sontnoso banchetto 0 di effimere grex- 
dezze è caso, ma delle più modeste e, ci si consenta il 
dirlo, di inoppugnabili aspirazioni. 

La vita condotta tra continue incertezze ne altera il 
buon funzionamento e le toglie gran parte della sua pro- 
duttività, e l'avvenire non mai intravveduto con sufficiente 
chiarezza, turba la serenità degli animi e, checchè se ne 
dica, nuoce 0, certo, non reca vantaggio, quanto altramente 
potrebbe e dovrebbe, al servizio. 

Gioverebbe, pertanto, che dall’animo degli ufficiali del 
genio fosse rimossa, non diciamo la minaccia, ma la preoc- 
cupazione di tale soppressione, ed anche per essi fosse as- 
sicurata quella continuità e costanza di disposizioni legi- 
slative, specialmente in materia che li tocca così davvicino, 
che costituisce uno dei più sacri diritti di ogni cittadino, e 
contribuisce alla riverenza stessa dovuta alle leggi. 

Per nostro povero contributo a siffatto intento, ci pro- 
poniamo di provare qui brevemente come l'articolo 45 sia 
sorto per effetto di non brèvi studi e di non leggere con- 
siderazioni, e che, perciò, la sua soppressione non potrebbe 
giustificarsi se non dopo studî e per considerazioni di mag- 
gior peso di quelle che lo motivarono, quali invero non 
sembrano quelle che finora, per quanto è a nostra eono- 
scenza, furono portate a battaglia contro di esso e che ab- 
biamo già accennate; tanto più se sì considerano i danni 
che ne deriverebbero al genio nelle attuali condizioni, danni 
che in realtà sarebbero molto più gravi (e questo anche 
proveremo) di quello che può sembrare a tutta prima e 
quali farono indicati in parecchi articoli comparsi, al ri- 
guardo, nelle gazzette militari. E ci proveremo anche a di- 
mostrare, come non sia prevedibile, per ora, alcun pregiu- 
dizio all’avanzamento dell’artiglieria derivante dall'esistenza 
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del detto articolo combinato coll’articolo 68, e che quando 
assolutamente si rendesse presumibile senza dubbio in qual- 
che tempo futuro, più o meno remoto, una specie di ostruzio- 
nismo (ci si perdoni questo tributo che paghiamo alla moda 
coll’adoperare una parola, per altro così brutta nella forma 
e nel significato) per colpa di esso, si potrebbe allora eli- 
minarlo, dopo tutto, se non se ne può far proprio a meno, con 
un Zieve ritocco all'articolo stesso che, pur lasciandone inal- 
terato il concetto giustissimo, lo avvicini ancora di più nei 
suoi effetti all'intento che ebbe il legislatore nel proporlo. 
Ma, ci affrettiamo a ripeterlo, non crediamo che talo asso- 
luta necessità possa mai presentarsi. 
Pal 

Intanto cominciamo dall’osservare che la facoltà concessa 
al ministro dall'articolo 68, è finora rimasta tutt'affatto pla- 
tonica, non avendo avuto ancora alcuna applicazione. Egli 
è che quella facoltà è di carattere delicatissimo, è di quelle 
che, come si esprimono i magistrati, sono lasciate al po- 
tere discrezionale di chi presiede; tanto, che l’on. Murigi, 
relatore della Commissione parlamentare incaricata di esa- 
minare il disegno di legge che quell'articolo conteneva, 
credette doveroso allontanare da sè e dai suoi colleghi qual- 
siasi responsabilità in proposito, e, nel riferire alla Camera 
al riguardo, così si espresse; 

« Le variazioni che propone l’on. ministro coll’articolo 68, 
<le quali, del resto, la Commissione ha appreso quando 
< erano già distribuite, sono nei loro effetti possibili, ma- 
« teriali e morali, di una gravità speciale, sopratutto se di 
< questa facoltà si dovesse usare coî una certa larghezza. 
« Quindi per parte: sna la Commissione ne declina assoluta- 
« mente ogni responsabilità e resta estranea alla proposta. Se 
« l'on. ministro che l’ha presentata crede di poterla assu- 
« mere per parte sua questa responsabilità, noi la decliniamo 
« assolutamente, perchè invece delle speranze che si sono 
« fatte concepire alle armi speciali nella loro carriera, colla 
«applicazione di questo articolo, queste speranze potreb- 
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« bero tradursi in un vero e doloroso disinganno, e perciò, 
« ripeto, noi restiamo affatto estranei alla proposta in pa- 
<rola ». 

Si può dopo ciò fondatamente ritenere che fino all'estremo 
limite della possibilità di conciliare con ogni mezzo gl’indi- 
scussì canoni del buon andamento del servizio con gli inte- 
ressi degli ufficiali, non si trascurerà alcun provvedimento 0 
misura atti a lasciare ancora inerte la facoltà stessa, giacchè 
non è da dubitare che a capo del Ministero della guerra non 
si trovino sempre preposti uomini per mente e per cuore 
esimi, i quali bene valutino la gravità di cosiffatto provved 
mento, quando pure fosse contenuto in brevissimi confini di 
tempo e di misura. 


Di 
da 


La genesi della disposizione contenuta all'articolo 45 e di 
cui ci occupiamo, s'innesta si può dire nella questione più 
lata del ruolo unico per tutti gli ufticiali superiori delle 
quattro armi combattenti, e che formò, sé non sempre il 
solo, uno dei capisaldi di parecchi dei molti disegni di legge 
per l’avanzamento dell'esercito che, specialmente dopo il 1885 
sì seguirono con assidua frequenza al Parlamento nazionale, 
senza che nessuno di essi riuscisse, tuttavia, a giungere in 
porto per varie ragioni; prima fra esse le vicissitudini po- 
litiche, non ultima l'opposizione che il ruolo unico mede- 
simo incontrò presso competenti ed elevate personalità. Ma 
questa opposizione, ci affrettiamo a rilevarlo, non si esten- 
deva al principio della equiparazione delle carriere informa- 
tivo del molo unico, ma'prendeva argomento dagli inconve- 
nienti che nella sua applicazione sarebbero derivati al ser- 
vizio, per le condizioni tutt’ affatto speciali in cui si trovavano 
in quel momento i ruoli delle diverse armi; condizioni che 
avrebbero impedito di raggiungere il suddetto intento in 
modo completo, od almeno quanto era richiesto da una ben 
intesa ed illuminata giustizia. Si diceva in sostanza: sta 
bene il principio che si vuole affermare con questa proposta 
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del ruolo unico, però ora non è il momento di applicarlo, 
giacchè. in questo momento, mancando una conveniente pre- 
parazione, esso perpetuerebbe le disparità già avvenute e 
finirebbe per costituire un insormontabile ostacolo al rag- 
giungimento di quella stessa equiparazione che forma la 
sua ragione d’esistere. 

Sono memorabili i discorsi pronunciati al Senato, a questo 
proposito, nel febbraio 1892 e nel febbraio e marzo 1898, 
discutendosi in quell’alto consesso i progetti di legge di 
avanzament8 presentati dall'onorevole Pelloux. 

L'illustre generale senatore Mezzacapo, fra altri, nella 
tornata del 6 febbraio 1892, ricordò che del ruolo unico si 
era parlato per la prima volta aleuni anni prima in una 
commissione di cui faceva parte anche l'onorevole Ricotti; 
ricordò ancora che esso ruolo unico non faceva parte del 
progetto in esame, ma che l’idea era risorta in seno all’uf- 
ficio centrale del Senato, ed era risorta parzialmente, cioè 
limitando il ruolo unico soltanto per il genio e l’artiglieria, 
giacchè venendo gli ufficiali di queste due armi tutti dal- 
l'Accademia, le disparità di carriera riuscivano più sensi- 
bili; che presentata: tale proposta al Ministro, non fu ac- 
cettata perchè egli riteneva che bisognava prima equiparare 
le proporzioni dei generali nelle varie armi, affinchè tutti 
percorressero la carriera conle stesse proporzioni, e (quale 
che fosse il valore di questa obbiezione) preferì estendere il 
ruolo unico a tutte le armi. 

Di poi, nella successiva seduta del 9 febbraio, ritornando 
sull'argomento, a motivare la sua opposizione, così sì espri- 
mevai 

<...: Pel ruolo unico d'onde si parte? si dirà, dal grado di 
< maggiore. Benissimo. 

< Dunque noi supponiamo che le carriere, fino al grado di 
< capitano, siano camminate parallele, solo caso in cui il 
< ruolo unico non arrecherebbe danno. 

« Ma le carriere sono diverse fino al grado di capitano; in 
< alcune armi ci s'impiega un numero maggiore di anni per 
« arrivare a tal grado, che non nelle altre armi. 
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< Sopratutto è da tener conto della cavalleria, la quale 
« avendo una proporzione nei gradi subalterni, rapporto al 
< grado di capitano, maggiore che nelle altro armi, ne risulta 
« ritardata la promozione a capitano. 

« Quando il ruolo è separato, essi si rifanno nei gradi su- 
< periori, pe’ quali la proporzione cambia a favor loro; in tal 
«guisa riacquistano quello che hanno perduto prima, e nes- 
« suno risente danno ». 

E più oltre: , 

« La ragione, per cui io chiedevo che i ruoli separati per 
< arma fossero portati fino a maggior generale, era per l’ap- 
< punto questa. To diceva: in una lunga carriera fino a mag- 
< gior generale, sì può anche avere un vantaggio eccessivo 
«in un momento; ma, con l'evoluzione di molti anni, tutto 
< ciò che si è guadagnato si perde dopo, o viceversa. Quindi 
<a maggior generale si sarebbero trovati ad un dipresso 
« quasi tutti ad un solo livello ». 

Ritirato dall'onorevole Pelloux l’ora citato disegno di 
legge, che pure nel sno complesso, dopo Ja discussione ge- 
nerale, era stato approvato per alzata e seduta ed era quindi 
stato ammesso alla discussione degli articoli, un altro ne 
presentò al Senato, in fine del 1894, il suo successore ono- 
revole Mocenni, il quale progetto caduto per la chiusura 
della sessione, e riprésentato nel successivo anno alquanto 
modificato, fu dall’ufficio centrale del Senato, di cui l’ono- 
revole Ricotti era presidente e segretario, ritenuto bensì 
meritevole di approvazione, ma con così profonde variazioni 
su due dei tre capisaldi che lo qualificavano, da dar luogo 
in queste parti ad un testo di legge quasi affatto nuovo. 
Coteste variazioni riguardavano l'avanzamento a scelta ed 
i ruoli di anzianità. 

Nel discutere il primo di tali argomenti l'ufficio centrale, 
dopo aver studiato con particolare cura i diversi metodi di 
avanzamento seguiti dagli altri eserciti, avvertiva nella sua 
relazione che le sue proposte miravano a raggiungere meglio, 
e con molta maggior particolarità di riuscita di quanto non 
fosse dato sperare dal progetto ministeriale, tra altri, i se- 
guenti obbiettivi: 
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Di assicurare alla massa degli ufficiali inferiori una 
carriera soddisfacente fino al grado di colonnello almeno, col 
solo avanzamento ad anzianità, sussidiata da lunghi e lo- 
devoli servizi o di capacità militare tali da garentire un bon 
servizio militare di pafe e di guerra, nei gradi superiori. 

Di assicurare agli ufficiali delle diverse armi una giusta 
proporzione nella nomina a maggior generale e quindi una 
grande attenuazione dei dissidi così perniciosi fra arma ed arma 
dello stesso esercito. 

Di assicurare che il grado di maggior generale sì rag- 
giungerà in tutte le armi, in massima dai 54 ai 58 anni. 
La prevalenza in questo grado sarà per quelli scelti per lo 
stato maggiore, ma questo grado sarà pure raggiunto da al- 
cuni di quelli che percorsero la loro carriera a sola an- 
zianità (1). 

Circa i ruoli di anzianità osservava l'ufficio centrale che 
il progetto in esame, a differenza di parecchi di quelli che 
l’avevano preceduto, dava alle varie armi ruolo distinto ed 
indipendente fino al grado di colonnello; che, invece, esso 
ufficio, coerentemente a quanto già in precedenti analoghe 
occasioni era stato proposto ed accolto dal Senato, avrebbe 
anche ora propugnato il ruolo unico se non fosse nel frat- 
tempo intervenuta al.riguardo una causa sospensiva. È questa 
causa sospensiva era da rinvenire nella pubblicazione dei 
decreti legge del 6 novembre 1894, i quali, avendo aumen- 
tato di molto il numero dei tenenti-colonnelli di fanteria ri- 
spetto a quello dei colonnelli della stessa arma, portando i 
primi sino quasi al doppio dei secondi con proporzione tra i 
due gradi che non si riscontrava in nessun'altra arma, aveva 
alterato fortemente quella possibilità di uniformare le car- 
riere degli ufficiali superiori nelle quattro armi combattenti, 
al cui scopo doveva tendere il ruolo unico. 

ale rinuncia, come si disse, era puramente di carattere 
sospensivo, non dovendo interpretarsi come definitiva e, ad 
essa si era creduto di doversi attenere per non' complicare 


(1) Atti parlamentari, — Senato del Regno. — Documenti, 
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maggiormente le condizioni di avanzamento del momento, 
imperciocchè l’accennata sproporzione tra i colonnelli ed i 
tenenti colonnelli di fanteria avrebbe prodotto poi secondo 
le previsioni dell'ufficio centrale del Senato, tali inconve- 
nienti da obbligare il Governo a ritornare sulla questione 
dell'ordinamento, ed allora era da riprendere anche la defi- 
nitiva risoluzione di quella del ruolo anico. 

Ed appunto, a conferma del suo convincimento fermo e 
deciso che a tal misura dovesse pure un giorno venirsi, il 
detto ufficio centrale proponeva nuovamente che almeno si 
limitasse intanto l’equiparazione alla carriera degli ufficiali 
di artiglieria e genio, e nel ciò fare assurgeva ad una consi- 
derazione altamente morale ed importante. 

Diceva infatti: 

«Per mantenere la buona armonia tra gli ufficiali delle 
« diverse armi uno dei mezzi più efficaci è di assicurare loro 
«una relativa uniformità di carriera. Questo obbiettivo si 
« potrà raggiungere; almeno in modo approssimativo, sol- 
«tanto con un riparto proporzionale dei gradi nei quadri 
< di formazione degli ufficiali delle diverse armi, quanto 
« dire che dipenderà essenzialmente dalla leggo di ordina- 
« mento dell'esercito. Ma se non è possibile di ottenere colla 
« legge vigente d'ordinamento, una uniformità di carriera fra 
«le quattro armi combattenti, questo obbiettivo lo si potrà 
« facilmente raggiungere, per le due armi di artiglieria @ 
« genio approvando l’ultimo alinea dell’articolo 49 (1) che 
«vi propone l'ufficio centrale. Con questo articolo si stabi- 
« lisce che Je promozioni degli ufficiali dell'arma del genio 
« siano regolate, non già sul proprio ruolo d’anzianità, ma 
«bensì sul ruolo d’anzianità degli ufficiali d'artiglieria coi 
« quali percorrerebbero una carriera precisamente uguale». 

Ma il progetto onde trattasi, seguendo la sorte di quanti lo 
avevano preceduto, naufragò al pari di quelli, giacchè tra- 
scinatosi penosamente fra la Camera dei deputati ed il Se- 
nato, dando luogo a modificazioni, a varianti ed a sempre 


11) Diventato 45 nella vigento legge. 
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nuovi ritocchi, finì per cadere col Ministero che lo aveva 
proposto, dopo l’infàusta giornata di Adna. 

Succeduto, com'è noto, al Crispi il ministero Rudini, del 
quale fu magna pars l'onorevole Ricotti che assunse il por- 
tafoglio della guerra, questi, com'è ovvio, tenne: fede alle 
idee che aveva propugnate e sostenute da presidente del- 
l'ufficio centrale del Senato nell’anzidetta occasione, ed, in 
base ad esse, compilò un suo progetto di legge di avan- 
zamento, il quale discusso ed approvato dal Senato il 27 
marzo 1895, dalla Camera dei deputati il 28 maggio stesso 
anno, e nuovamente dal Senato nel successivo giugno, per 
alcune lievi varianti statevi apportate, ebbe finalmente l'o- 
nore della sanzione Sovrana e divenne leggo dello Stato; 
albo signanda lapillo. 

Delle varianti ora dette non è.il caso di occuparci; ma con- 
viene qui notare ancora, che Ja relazione con la quale il pro- 
getto venne accompagnato alla Camera dei deputati confer- 
mava novellamente la convenienza di addivenire all’istitu- 
zione del ruolo unico per tutti gli ufficiali superiori delle 
armi combattenti appena le condizioni organiche, alterate 
dal R. decreto suaccennato, l'avessero consentito, impercioc- 
chè esso era da considerarsi come e/ficace mezzo per conseguire 
l’equiparamento delle carriere (1). Nè si omise di porre in 
evidenza che tale questione Xa vincoli strettissimi con le con- 
dizioni materiali e morali dei quadri ufficiali, concludendo 
che, non potendo applicare pienamente l’anzidetto concetto, 
si credeva necessario intanto di applicarlo all'arma del genio 
per rapporto a quella di artiglieria. 

Ed in questo medesimo avviso convenne la Commissione 
parlamentare incaricata di esaminare il progetto ora accen- 
nato, presieduta dal compianto generale Afan de Rivera, la 
quale opportunamente avvertiva che il tempo e le lunghe 
discussioni cni avevano dato Inogo i numerosi precedenti 
analoghi progetti non erano state sterili, inquantochè esse 


(1) Atti parlamentari. — Camera dei deputati. — Documenti. 
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congiunte all'esperienza, avevano fornite preziose è salde con- 
vinzioni. 

E fra queste preziose e salde convinzioni eva certamente da 
annoverarsi, e forse teneva, il primo posto, quella della conve- 
nienza somma di non produrre sconforti negli animi degli 
ufficiali con penosi e troppo stridenti confronti di, carriera. 
I quali, vogliamo notarlo una volta per sempre, non si fer- 
mano agli individui direttamente interessati, ma ripercuo- 
tono la loro influenza in più larghi limiti, nella vita delle 
famiglie e nell’avvenire dei figli. Al qual proposito ci ricorre 
alla mente un’altra arguta osservazione del già citato serit- 
tore (Ugo Foscolo) il quale allo stesso conte Giambattista 
Giovio che pur abbiamo nominato presentava il generale Der- 
val con queste parole tra l’altro: « è pater familiae, galan- 
<tuomo e militare, doti tutte che non possono dargli rie- 
« chezze ». 

E poichè i limiti di età rappresentano ormai, come li de- 
finì il compianto generale Marselli, il Dio termine della vita 
attiva militare che avvinchia e recide senza misericordia, 
per essi maggiormente si rafforza la necessità di evitare che 
gli ufficiali di un'arma, non meno importante delle altre, re- 
stino soverchiamente sorpassati, senza speranza di più ria- 
versi, da quelli di un’altra, il cui organico consente un più 
rapido cammino. Nè potrebbe invocarsi, in opposizione, Var 
gomento, che avendo ciascuno scelta liberamente la sua car- 
riera è giusto che ne prenda il buono ed il male, e dover 
quindi seguire ognuno il proprio destino, giacché all'inizio 
della carriera le previsioni al riguardo erano ben diverse, 
come diverse erano la tabelle organiche sulle quali potevano 
fondarsi tali previsioni, è diversa era la legge medesima che 
regolava l'avanzamento. 

‘Rientrando in carreggiata, citeremo ancora che la prefata 
Commissione parlamentare anche da sua parte confortò l’au- 
torevole avviso del Ministro proponente, affermando, prima 
in genere, che allo scopo di avere una massa omogenea e 
compatta fra gli ufficiali dell'esercito sarebbe opportuno che 
le sperequazioni fra arma ed arma fossero eliminate e che un 
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ruolo unico, per ragione di grado, li comprendesse tutti. E 
poi, passando alla discussione degli articoli e soffermandosi a 
quello che ora ci occupa diceva che esso aveva saldo fonda- 
damento nella considerazione che « la grande» maggioranza 
« degli ufficiali di artiglieria e genio, per il fatto che sorte 
«da una scuola unica, sente più vivo che mai il danno porale 
« della sperequazione delle promozioni, quale alcuna volta si 
« manifesta frale stesse armi» e l'articolo proposto mirava 
appunto a togliere tale inconveniente (1). 

Non si può poi neppure pensare che l'onorevole Afan de 
Rivera non fosse tenero delle sorti dell'arma di artiglieria 
e non avesse ben ponderate le prevedibili conseguenze della 
disposizione, se egli, come dichiarò alla Camera medesima 
vi apparteneva da oltre 40 anni e vi rappresentava la 5' 
generazione ininterrottamente di padre in figlio. 

Arroge. Una condizione di cose affatto peculiare all'arma 
del genio si era avverata e stava per avere nuova conferma, 
come infatti si avverò di li a poco, condizione che sussiste 
tuttora, e dalla quale era prevedibile conseguenza, anzi con- 
seguenza inevitabile, un rallentamento sensibilissimo nella 
carriera di quest'arma, fino allora non certo fortunata in si- 
mile argomento. 

Questa condizione fa determinata dalla forte riduzione 
dei quadri, operata coi Decreti legge del 1894, per la qual 
cosa gli ufficiali superiori essendo stati ridotti di circa ‘/, 
da quanti erano portati dalle precedenti tabelle organiche, 
s'imponeva quasi per essa uno speciale riguardo non incon- 
trandosi così sfavorevoli contingenze in nessun altra arma 
o corpo, E questo riguardo concorse anch'esso, con le altre 
ragioni suespresse, a mantenere l'art. 45. 

Discutendosi, infatti, alla Camera dei deputati la legge 
ora în vigore, il deputato Gandolfi sorgeva a dire che il 
genio era stato sempre la cenerentola dell’ esercito perchè 
tutti i servizi più importanti si fanno fare al genio (e l’o- 
norevole Afan de Rivera con giusta ed arguta interruzione 
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osservò a questo punto che ciò era un onore) e rilevando 
i grandi elogi che erano stati fatti poco tempo prima del- 
l'opera data in Africa da quest'arma, che non risparmia nè 
zelo, nè intelligenza, nè rischi per rendersi benemerita, sog- 
giungeva che, quando poi si tratta di promozioni allora co- 
minciano certe piccole difficoltà, allora si trova che gli uf- 
ficiali del genio possono invecchiare molto tempo nel ser- 
vizio (1). 

Al che l’on. Ricotti rispondeva che colla legge in esame 
si era pareggiato l'avanzamento degli ufficiali del genio a 
quelli di artiglieria appunto affinchè sparisse la cenerentola 
a cui si era alluso. In questo modo, soggiungeva, due uf- 
ficiali che escono insieme dall’accademia col grado di sotto- 
tenente sono sicuri di arrivare al grado di colonnello con- 
temporaneamente (2). 

E più oltre, rapportando la legge di avanzamento a quella 
di ordinamento, e preannunciando la conferma delle sensi- 
bili riduzioni nei quadri del genio cui abbiamo già accen- 
nato, soggiungeva : < Quest'articolo in discussione sarà quindi 
«tanto più utile al genio, perchè anche diminuendo i quadri 
«esso non soffre nella carriera, dovendo seguire le sorti 
« dell'artiglieria ». Nelle quali parole trovasi evidentemente 
rinchiusa pure l’implicita affermazione che colla diminu- 
zione dei quadri la carriera dell'arma del genio, senza l’ar- 
ticolo 45, sarebbe rimasta indubbiamente troppo in sof- 


ferenza. 


E, infine, se ciò non bastasse, noi potremo ancora ricor- 
dare che appunto esaminandosi in Senato la legge sull’or- 
dinamento dell’esercito confermanti le disposizioni già con- 
tenute al riguardo nei Regi Decreti del novembre 1894, 
sorgeva il Ministro a spiegare la ragione che aveva con- 
sigliato di escludere gli ufficiali del genio dalla massima 
che il numero degli ufficiali di ciascun grado non può es- 
sere mutato se non per legge speciale, avvertendo che sif- 
fatta eccezione era conseguenza della legge che era stata 


(1) Atti parlamentari. — Camera dei deputati — Discussioni — tornata del 27 mag: 
gio 4896. 
(8) Atti citati. 
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votata, secondo la quale nell’avanzamento ad anzianità gli 
ufficiali del genio seguivano le sorti dei loro colleghi di ar- 
tiglieria, per Ja qual cosa era indispensabile lasciarla.una 
certa elasticità; e concludeva, come per ribadire la convin- 
zione della ragionevolezza di tale legame : 

«Più volte era stato manifestato il desiderio che queste 
«armi, provenienti dalla stessa sorgente, avessero carriera 
« uniforme ». 

Nè i desideri, in argomenti legislativi di tanta importanza 
possono avere soddisfacimento, se essi non sono confortati 
da salde ragioni di opportunità, di convenienza e di' giu- 
stizia; i quali attributi fanno pensare che invece di desi- 
derio, forse meglio si sarebbe reso il pensiero accennando ad 
una vera e propria necessità. 


"e 
DC 


A questo punto, cioè dopo aver dimostrato come non im- 
pensatamente, non leggermente, non inopinatamente, come 
Minerva dal cervello di Giove, è sorto quel benedetto ca- 
poverso, è d’uopo chiarire un dubbio. 

Se si dicesse che al principio tutti gli ufficiali del genio 
rimasero entusiasmati o solo semplicemente soddisfatti di tal 
capoverso, crediamo che si direbbe cosa non esatta. I vantaggi 
nella carriera erano bensì apprezzati al loro giusto valore 
e contenta doveva essere certamente la maggioranza di co- 
loro che si trovavano in testa ai vari gradi. Ma molti pen- 
savano che maggior soddisfazione ne sarebbe derivata alla 
totalità se l'organico dell’arma fosse stato tale da consentire, 
con quell’unico mezzo, di procedere di pari passo o quasi, 
coi colleghi di artiglieria senza quel legame, dal quale s'in- 
travvedeva pure che sarebbe rimasta compromessa la com- 
pleta corrispondenza dell'impiego col grado, che è stata 
sempre considerata canone indiscusso ed indiscutibile di un 
buon ordinamento militare, come quello che aggiungendo 
al vantaggio materiale della promozione quello morale di 
sapersi realmente e per ogni riguardo elevato a più alta 
sfera, ed in conseguenza anche nelle attribuzioni di servizio, 
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molto giova al prestigio del grado stesso e dell'individuo che 
ne è rivestito; non senza avvertire che forse così fiicendo si 
saxabbero vedute man mano anche livellate certe disparità 
così a vantaggio come a svantaggio del genio che per l’ad- 
dietro si erano avverate nello avanzamento delle due armi. 

Abbiamo visto più volte accennato nei precedenti rife- 
rimenti allo stretto legame che passa tra l'avanzamento e 
l'ordinamento, ed abbiamo pur visto come, tanto al Senato 
quanto alla Camera dei deputati, si è posto spesso in rilievo 
l'opportunità di una migliore correlazione dell'una legge 
coll’altra, in analogia a quanto è stabilito presso altri eserciti. 

Ora tale opportunità apparve confermata ancora una volta 
fin dal primo giudizio che fu portato sulla nuova legge d’a- 
vanzamento, e si presentò per îl genio più evidente che non 
per ogni altra arma, giacchè, come è stato confermato da una 
non breve esperienza, col grave taglio menato nei suoi quadri 
nel 1894, insufficientemente mitigato dai lievi numenti del 
1899, si scese troppo profondamente nel vivo, determinando 
un disagio nel disimpegno del servizio. 

Gli ufficiali del genio acerescendo ancora di zelo, di ala- 
crità, e di operosità, di cni non può aversi idea se non da chi 
deve occuparsi del loro servizio anche nei particolari, sop- 
perirono è vero, come sopperiscono tuttora, col miglior animo 
al diminuito numero, ma ciò nulla toglie al fatto realmente 
sussistente che tal numero è inferiore al bisogno. 

E (ci sì consenta una breve digressione) forse anche a que- 
sto disagio che sî ripercuote su ogni singolo individuo si deve 
in parte il frequente e spontaneo allontanamento dal servizio 
attivo di quest'arma di giovani e valenti energie, che allet- 
tate invece da più attraenti prospettive immediate e future 
costituirebbero preziosi contributi alle sue nobili tradizioni 
tecniche e militari. 

La coltura professionale dei giovani ufficiali del genio de- 
V'essere oggi giorno molto estesa e profonda ed i giovani che 
vi si dedicano debbono possedere inoltre una versatilità e 
prontezza d’ingegno a tutta prova; e quando a queste con- 
dizioni, che richiedono, per essere ben soddisfatte, prepara- 
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zione lenta, dispendiosa e faticosa con intensa e non mai in- 
terrotta successiva applicazione, non corrispondono adeguate 
soddisfazioni di diversa natura, non si può impedire che, al 
primo lampeggiare di migliori speranze, il giovane abban- 
doni la strada presa per altra di più fulgida meta e di 
meno erto e lento cammino, 

E di ciò, sembraci, si debba tener gran conto se si vorrà 
un giorno porre rimedio all’esodo cni accennammo. Nè giova 
il ricorrere di tanto in tanto, come si è tentato finora a con- 
corsi per i giovani già laureati, giacchè gli ultimi tentativi 
fatti su questa via hanno dato quei risultati che tutti co- 
noscono e non hanno certo indotto a credere che in avvenire 
essi sarebbero diversi. Tutt'altro. 

I limiti di età, nuovo elemento di cui chi si accinge alla 
carriera militare non può più disinteressarsi, come poteva 
forse fare per lo passato, facendo fidanza sulle sue facoltà 
intellettuali e fisiche, dà infatti molto da pensare, special- 
mente a coloro che vi si avviano in età non più giovanis- 
sima come avviene dei già laureati; e la modestia delle 
pensioni, comunque sarà per essere regolato in futuro il modo 
di conseguirle, non è invero argomento di sollievo in pro- 
posito. o 

Il prevedersi troncata ogni aspirazione, quando forso î 
colleghi di studio, che hanno seguito altra; via, sono nel 
miglior periodo per trarre dalle proprie fatiche e studi il 
maggior profitto e le maggiori soddisfazioni, non è mirag- 
gio lusinghiero che possa far dedicare completamente ed 
unicamente all’arma nostra gli elementi colti ed intelligenti 
di quella provenienza, ed ottenere che essi vi permangano /; 
con lieto animo e senza desiderio alcuno di uscirne appena 
se ne presenti l'occasione; ciò specialmente nei primi anni, 
che sono quelli, per contro, in cui per l'interesse dell’eser- 
cito, più gioverebbe radicare l'affetto all'arma prescelta ed 
educare l'animo a meglio comprenderne e valutarne l’im- 
portanza senza che il pensiero corra ad ansiose investigazioni 
per la scoperta .di altre occupazioni 0 sia distratto da rim- 
pianti e crueci di deluse speranze. 
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Ed è perciò che noi teniamo per fermo che, qualora si 
dovesse nuovamente ricorrere all'ammissione di giovani în- 
gegneri nell'arma del genio e si volesse evitare il meschino 
risultato cui dianzi accennammo, senza trascurare per altro 
il vantaggio dell'arma in quanto si riferisce alle qualità dei 
candidati, converrebbe che i concorsi fossero banditi su altre 
basi prescrivendo, ad esempio, che essi avvenissero senza 
esami ma per titoli, dando la preferenza a coloro che si 
migliore laurea e dedicando la permanenza nella scuola di 
applicazione di artiglieria © genio soltanto a bene appren- 
dere le istruzioni e le scienze militari, con completa esclu- 
sione degli insegnamenti e relativi esami di quelle discipline 
tecniche e scientifiche, che, appunto per i titoli richiesti ai 
concorrenti, deve presumersi che siano da essì ben conosciute. 

‘Provvedimento poi a tale intento effitacissimo, anche per- 
chè appare conformato a retta giustizia, sarebbe quello di 
estendere a questi laureati ingegneri il trattamento di fa- 
vore che si accorda ai laureati medici, computando sul ser- 
vizio utilo per la pensione i cinque anni trascorsi nell’uni- 
versità e nella scuola d'applicazione per gl'ingegneri. Le 
condizioni di età e di studi di queste due categorie di lau- 
reati è quasi identica e non si saprebbe rintracciare alcuna 
buona ragione per spiegare per esse un differente tratta 
mento. 

Chiudo la digressione. 


da 

Se il provvedimento di introdurre adeguate modificazioni 
alle tabelle organiche del genio si fosse attuato nei primi 
tempi dell'imperio della vigente legge di avanzamento, sa- 
rebbe riuscito meno gravoso il distacco dall'artiglieria ed 
avrabbe fatto riguardare anche dagli ufficiali della prima 
di dette armi l'abolizione dell’ ultimo capoverso dell’arti- 
colo 45 0 con non soverchio rammarico oppure forse con mo- 
rale compiacimento per l'autonomia che, per le ragioni già 
esposte, veniva così rivendicata, senza gravi conseguenze 
per la carriera, Altrettanto però non potrebbe affermarsi se 
il distacco stesso avvenisse ora dopo nove anni di applica- 
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zione e dopo che da essa è conseguita una così forte sovree- 
cedenza di ufficiali superiori. 

Quella concomitanza dell’un provvedimento coll'altro, del 
distacco, cioè, anzidetto coll’indispensabile suo correttivo 
del miglioramento delle tabelle organiche poteva essere suf- 
ciente allora a ristabilire un certo qual equilibrio fra la car- 
riere del genio e quello delle altre armi; ma ora, turbata pro- 
fondamente la consueta proporzione fra il numero degli uf- 
ficiali inferiori e quello degli ufficiali superiori a vantaggio 
di quest’ultimo, non è più atta all'uopo. E ciò tanto più, 
inquantochè le suaccennate modificazioni di organico quando 
pure si riuscisse a richiamarvi il più lusinghiero ed efficace 
interessamento, non potrebbero evidentemente essere portate 
al punto da mantenere integralmente il numero attufle de- 
gli ufficiali superiori, e nemmeno un numero minore che 
a quello si avvicini. L’ interessamento suaccennato quindi 
non potrebbe spingersi al di là di semplici ritocchi che meno 
ancora riuscirebbero, non dico ad evitare, ma nemmeno a 
mitigare comechessia a moltissimi ufliciali del genio, ora 
in attività di servizio e meritevoli di ogni riguardo, una 
vera iattura. i 

E notisi, che, nel ciò dire, noi facciamo un ragionamento 
ottimistico in sommo grado ed informato certamente a vane 
lusinghe. Giacchè puossi ora parlare anche solo di ritoc- 
chi agli organici? Fu ritenuto inopportuno per il passato, 
nè pare meno inopportuno adesso. Trattasi sempre di que- 
stione che dovrebbe far capo a provvedimenti legislativi 
che, a loro volta, non potrebbero definirsi senza interessare 
una coorte di altri argomenti di varia indole. 

Adunque la rescissione del legamento costituito dall’ul- 
timo capoverso dell'articolo 45 lascerebbe l’arma del genio 
abbandonata a sè medesima nelle condizioni in cui si tro- 
verebbe al momento del distacco. 

Quali potrebbero essere tali condizioni per rispetto alle 
inevitabili conseguenze nella carriera, si possono più che 
intuire, leggere chiaramente nell’ Annuario militare, muo- 
vendo, come abbiamo fatto noi, da un'ipotesi che segni il 
punto di partenza delle previsioni. 
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Supponiamo che, nell'intento di evitare l’ ingrata appli- 
cazione dell'articolo 68 l'articolo 45 si sopprima allorchè 
nell’arma del genio siano stati promossi a colonnello, i te- 
nenti colonnelli di anzianità 20 gennaio 1901, a tenente 
colonnello i maggiori di anzianità 4 giugno 1899, a mag- 
giori i capitani di anzianità 30 marzo 1890. a capitano i te- 
nenti con anzianità 7 agosto 1892. 

Avremo allora per ciascun grado i seguenti divari fra il 
numero di ufficiali portati dal vivente organico e quello 
ora effettivamente in servizio: 


\ Esistenti 

| organico || Casclusi | ecedenti 

| quadro) 
Colonnelli . . . . + 18 34 "10: 
Tenenti colonnelli . . Pri 45 | DI 
Maggiori. . . . . + 45 66 21 
Capitani . ., . . . + 177 132 | —45 


Per immediata conseguenza della soppressione quindi sì 
avrebbe è vero la promozione a capitano di 45 tenenti, ma 
siccome questa promozione non deriverebbe da altrettanta 
deficienza nel totale dei quadri superiori, perchè questo to- 
tale presenta anzi già una eccedenza, così essa anche dai 
tenenti che ne usufruirebbero verrebbe poi scontata a caro 
prezzo con una lunghissima permanenza nel grado di ca- 
pitano, Ed in questo poi, a causa della loro età, molti di essi 
avrebbero troncata la carriera. 

Îì poi da notare che in tutti gli altri tre gradi superiori 
a quello di tenente, cioè in quelli di capitano, di maggiore e 
di tenente colonnello, si avvererebbe per contro, pure imme- 
diatamente, un arresto nell’avanzamento, giacchè i tenenti 
colonnelli per riprendere il cammino ascendente dovrebbero 
aspettare l'uscita dal quadro dei colonnelli, dei 16 che or 
vi sopravvanzano, i maggiori dovrebbero aspettare, dopo 
che si sia iniziato tal cammino ancora la eliminazione di 
quella parte della eccedenza dei tenenti colonnelli che nel 
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frattempo non sia stata tolta ancora dai quadri attivi, e 
similmente per i capitani. i 

Dalle analisi fatte abbiamo potuto dedurre che per l’ora- 
detta ragione le promozioni dei tenenti colonnelli non sa- 
rebbero riprese che nel settembre del 1907, dopo una so- 
sta quindi di più di 2 anni; le promozioni dei maggiori si 
riprenderebbero nel gennaio del 1910 dopo un arresto durato 
quasi cinque anni, quelle dei capitani nell'agosto dello stesso 
anno 1910 dopo una sosta di circa 5 anni e mezzo. 

Sono dati di fatto questi che debbono dare ben da pen- 
sare; tanto più, poi, quando sì consideri che in queste lun- 
ghe fermate non sono pochi coloro che, nel grado medesimo 
în cui ora si trovano raggiungono i limiti di età e che molti 
di costoro vanno in congedo col grado di capitano e con po- 
chi anni di servizio utile per la pensione già di per se me- 
desima in quel grado, ed anche nei superiori, non certo 
lauta. . 

Può aver interesse per l'argomento che trattiamo il sapere 
presso a poco quanti sono quelli che nell'ipotesi suindicata 
lascierebbero il servizio nel grado attuale, e fatte al riguardo 
le occorrenti indagini si trovano le seguenti cifre: 

Tenenti colonnelli n. 14, cioè il 29,18 */, del totale dei 
tenentì colonnelli ora in servizio (compresi i fuori quadro). 

Maggiori n. 28, cioò il 89,44%. 

Capitani n. 68, cioè il 41,45%. 

Per i capitani anzi, per tener conto di ogni cosa ed in 
considerazione dei criteri che furono seguiti finora per essere 
giudicati idonei a disimpegnare nell’arma le funzioni di uf- 
ficiale superiore del genio e per tener presente altresì l’in- 
Auenza della durata del servizio già prestato sull’entità delle 
pensioni, è d'uopo distinguere i provenienti dal corso spe- 
ciale della Scuola militare di Modena dai provenienti dal- 
l'Accademia e dagli ingegneri. 

‘Ora si può considerare che il numero di questi ultimi 
ascende ad un totale di 116 dei quali 25 sarebbero colpiti 
dai limiti di età prima di poter esser promossi a maggiore. ‘ 
Cioè circa il 21,50 
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Ad ogni modo come sì vede sono prospettive profonda- 
mente sconfortanti che, anche agli spiriti più agguerriti to- 
glierebbero quella serenità d'animo che non piccola parte 
ha pure nel successo umano. 

Di quanto coteste cifre e previsioni si lasciano indietrò 
quelle che un nostro collega faceva sull’ Esercito Italiano del 
25 novembre 1904, dove vaticinava limitato a due anni il 
ristagno dalla carriera della maggior parte degli ufficiali del 
genio, e forse gli pareva dir molto!! 

Si potrebbe obbiettare alle fatte deduzioni che i relativi 
calcoli non possono ritenersi attendibili giacchè, per quanto 
condotte con molia cura, non possono fondarsi che unica- 
‘mente sulle eliminazioni conseguenti dai limiti di età, 
mentre, al caso reale, intervengono altre cause di elimina- 
zioni che non pare qui il caso di specificare giacchè non 
sono conosciute da tutti, e che, al postutto, potrebbe pur 
concorrere a diminuire l'attesa un maggior rigore nell'esclu- 
sioné dell’avanzamento dei meno idonei. 

AI riguardo diremo anzitutto, che nelle fatte previsioni 
noi abbiamo anche supposto che tutti i posti che ora sono 
occupati dagli ufficiali fuori quadro continuino sempre ad 
esserlo, ipotesi questa che può ben compensare col suo otti- 
mismo, le cause imprevedibili di eliminazione suindicate ; 
che i trasferimenti nel personale delle fortezze e dei distretti 
trova tenace concorrenza, specialmente per i gradi superiori, 
nell'arma di artiglieria (personale delle fortezze) e in tutte 
le altre tre armi combattenti (personale dei distretti; che 
il bilancio annuale delle pensioni è pur esso non piccolo 
ritegno ad un soverchio ardore di sfollamento; e che, infine, 
lo stesso maggior rigore suaccennato avrebbe un acre sapore 
d’ingiustizia che aggiungerobbe un altro argomento alle 
penose considerazioni che si schierano ora contro ogni idea 
di soppressione del famoso capoverso d’onde trae ragione il 
presente articolo. 

La eliminazione dei non idonei, 0 meno atti al servizio 
speciale dell'arma în pace ed in guerra, nò può nè deve ri- 
sentire influenza dalle temporanee condizioni di avanzamento 
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di una determinata arma. Essa costituisce nn diritto del 
paese e dell'interesse stesso dei perfettamente idonei, affatto 
indipendente dalla situazione del momento. Essa è dovere 
delle Commissioni di avanzamento che deve essere compiuto 
in tutti i tempi con inflessibile ed assoluta immutabilità di 
criteri, giacchè nell’ambito di quella serena equità che deve 
presiedere integra ed immacolata su questione di tanto mo- 
mento, diventa inammissibile che ad esempio le stesse iden- 
tiche qualità tecniche e militari che oggi sono ritenute in- 
sufficienti per Tizio a rimanere nei quadri attivi dell’arma, 
ieri per Caio invece furono considerati benevolmente come 
attributi di piena idoneità; e peggio, che le qualità militari 
che nel genio, poniamo il caso, fanno ritenere l'individuo 
che le riveste, non meritevole di rimanere più nell’arma, 
nell’artiglieria od in fanteria sono per contro riconosciute 
compatibili col loro servizio attivo, e ciò unicamente perchè 
in quel tempo in cui l'individuo è sottoposto a giudizio, nel 
genio vi è pletora di ufficiali di quel grado o del grado su- 
periore, mentre nelle altre armi ciò a/Zora non avviene. 

La costanza di criteri nel valutare i meriti e le qualità 
degli ufficiali dipendenti è gelosissimo e saero compitò, e 
ciasenno dei giudici deve farsi serupolo, come senza dubbio 
già avviene, di seguire il dettato della sua coscienza senza 
consentire alle fluttuazioni come navicella in balia delle 
onde più o meno alte a seconda del vento che spira. 

La stessa legge dei limiti di età non potrebbe giustificare 
altro concetto. ù 

Ben lo ammette infatti la legge di avanzamento in vi- 
gore e lo raccomandano con periodica insistenza le annuali 
disposizioni che sogliono precedere di consueto le convoca- 
zioni delle commissioni; e nelle discussioni di tutte le leggi 
che contemplarono i limiti oradetti piovvero e furono pie- 
namente accettatè, come cosa già intesa, gli inviti reiterati 
a non derogarvi mai. 

Per limitarci ad una sola citazione di autorevoli perso- 
naggi che potremmo addurre in appoggio, riportiamo qui 
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di seguito le parole che in proposito l'on. Marselli ebbe a 
pronunziare in Senato il 24 febbraio 1893. ; 

«È naturale supporre — egli disse — o, meglio, è natu- 
«rale temere che quando un ufficiale si avvicini al limite 
« di età, la Commissione dica: Poveretto, lasciamolo stare, 
«tanto fra poco dovrà andar via. i 

« Questo principio, applicato, per differenze di pochi mesi, 
<non produrrebbe gravi inconvenienti, e potrebbe, invece, 
< essere anche una prova di umanità; ma se fosse applicato 
<sn larga scala, allora oltre a peggiorare i quadri, porte- 
«rebbe un’altra conseguenza, cioè, che molti ufficiali ini- 
< donei resterebbero al loro posto, e molti altri idenei ve- 
« drebbero ritardata la loro promozione, e potrebbero essere 
«colpiti dai limiti di età prima di raggiungere il grado su- 
« periore. È 

< Se, dunque, il limite d'età dovesse essere inteso come 
«una fermata nel lavoro di selezione, allora non esito a 
« dire che il provvedimento troverebbe in questo la peggiore 
«sua condanna ». 

Il Ministro d'allora rispose che l’una eliminazione non 
esclude l’altra. 4 

Il qual concetto, poi, è esplicitamente manifestato nella 
relazione colla quale l'on. Ricotti accompagnò il suo pro- 
getto di legge ora in vigore là dove essa dice: « Per cia- 
< seun grado della gerarchia, serà dalla legge fissata la per- 
« manenza massima nel servizio attivo: pur continuandosi 
« naturalmente, ad esonerarne, in precedenza, quegli uffi- 
« ciali non più giudicati idonei a rimanervi ». 

Non possiamo dunque ammettere che sia sempre restata 
lettera morta cotesta esonerazione e solo possiamo conce- 
dere che varie considerazioni di umanità abbiano consigliato 
di non applicarla con troppa severità a coloro che o erano 
prossimi ai limiti di età o per i quali era dubbia l'esatta 
valutazione della idoneità rispetto al minimo richiesto per 
la rimanenza nei quadri attivi. Dal computo di questi, però 
quand’ anche fosse stato possibile determinarne il numero, 
non crediamo che la conclusioni cui siamo giunti sarebbero 
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‘uscite sensibilmente variate giacchè una riduzione di qualche 
mese nei dedotti periodi di attesa non avrebbe certamente 
migliorato, quanto sarebbe occorso, la situazione. 

Eego perchè nelle nostre previsioni non abbiamo potuto 
*tener conto di una eccezionale eliminazione spinta molto 
oltre quella per i limiti di età. 

Rigore sì, dunque, ma rigore costante o quasi costante, 
senza troppo frequenti o ampie alternative di alto e basso, 


dalle quali la giustizia, come dicemmo, uscirebbe fuori molto 
malconcia. 


* 
CAC 


La temuta applicazione dell’art. 68 della legge non po- 
trebbe avvenire, che allorquando il numero dei colonnelli 
del genio si trovassero a superare tutti i posti che nell’arma 
sono o possono essere conferiti esclusivamente a quel grado, 
mon potendosi evidentemente neppure pensare a mettere 
due colonnelli in una medesima Direzione o Sottodirezione 
0 in uno stesso reggimento. Negli altri gradi ciò non può 
accadere per la elasticità che presentano i quadri stabiliti 
dalle vigenti tabelle organiche. 

Ora, se non molto tempo fa parve per un momento ine- 
vitabile la suaccennata applicazione, ora se ne può dire 
affatto scomparsa la necessità, giacchè si è modificata e va 
modificandosi progressivamente il rapporto fra gli ufficiali 
superiori dell'un’arma e dell'altra di pari grado ed anzia- 
nità che si presentano man mano al colonnellato. Tl qual 
rapporto d'ora in poi si manterrà molto più che non fa in 
passato corrispondente al rapporto fra i posti di colonnello 
stabilito nelle rispettive tabelle organiche. 

Nè crediamo, prevedibilmente, che si possa più ripresen- 
tare in futuro, salvo rorse quando perverranno alla porta 
del colonnellato, gli attuali maggiori del genio provenienti 
dai capitani di anzianità 1° ottobre 1887, i quali, come è 
noto, per effetto delle vicende dell'ordinamento di quel- 
l'arma in quel tempo comprendono tre corsi successivi della 
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scuola d’applicazione che vennero, per così dire, a inca- 
strarsi nel corso di artiglieria del 1882. s t 
Ma quel tempo è molto lontano ancora ed i suaccennati 
ufficiali del genio saranno, prima d'arrivare a quel punto, 
amohiessi ridotti di numero per varie nepa) come avviene, 
0, sempre col trascorrere degli anni. È 
SA I giustificabile un: provvedi- 
mento di tanto danno agli ufficiali del genio colla incerta 
previsione di un problematico e lontano caso. i 
Piuttosto non ci nascondiamo che una ragione di opposi- 
zione all'articolo 45 permane pur sempre per effetto della 
sensibile sperequazione cui abbiamo or ora accennato e per 
la quale un certo numero di ufficiali del genio ehbero wu 
non lieve vantaggio di carriera sui loro colleghi di pari corso 
i artiglieria. 
* E che qualora la proclamazione della legge 
avesse trovato perfettamente livellata in tutti i gradi la 
carriera nelle dae armi in omaggio al concetto che ispirava 
il nuovo legame che la legge stessa sanzionava, ed in base 
al quale ufficiali usciti nello stesso anno della scuola avreb- 
bero dovuto seguire la medesima sorke, si sarebbe soddisfatta 
la giustizia nel suo più lusinghiero ideale. SR 
Ma l’imperfezione in tutte cose che sembra destino ine- 
luttabile dell'umanità, anche qui doveva cercare © trovare 
novella conferma, dando luogo anche qui a quell'irregola- 
rità delle funzioni che precedono sempre la fuse di regime. 
E questa fase non poteva quindi sperarsì raggiunta So 
soltanto per coloro che in quel momento si trovavano ne 
grado di tenente; per gli altri ufficiali di grado “o 
le disparità avvenute non consentivano l'applicazione rigida 
e letterale del concetto suespresso, mentre non poteva tr 
meno aspettarsi dal tempo il vagheggiato equilibrio, il quale 
per le mutate condizioni si sarebbe ‘bensi: ottenuto in un 
grado ma al prezzo di profonde alterazioni contemporanee 
ed in sensovinverso nell’altro. È n x 
Occorre infine considerare che vi erano pure in altri gradi 
ufficiali del genio che trovavansi indietro ai loro compagni 
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di corso di artiglieria e in tali condizioni li raggiunse le 
legge, cosicchè tutto compreso (sia pure facendo qualche 
riserva sulla eccezione già accennata, la quale, appunto 
perchè eccezione, non pare che possa dar sufficiente motivo 
ad un provvedimento legislativo) nel suo complesso la si- 
tuazione si presentava si può dir quasi compensata, quan- 
tunque, ripetiamo, essa non soddisfaceva e non avrebbe po- 
tuto mai soddisfare tutti i singoli individui imperciocchè 
una legge per la sua indole stessa ed il largo pensiero che 
la informa non può tenere conto di tutte le aspirazioni per 
quanto giuste. 

Il cameratismo poi, in questioni cosiffatte, è la grande 
virtù che meglio concorre a rendere meno penose talune 
disparità, ed esso, lo sappiamo tutti a prova e forma il no- 
stro vanto, sorge spontaneo e si abbarbica saldamente negli 
animi gentili col dolce vincolo dei ricordi giovanili e delle 
rimembranze degli anni più belli trascorsi in un medesimo 
istituto. Ben altre disparità si sono viste, che questa virtù 
ha saputo rendere accette con inestimabile vantaggio della 
compagine esemplare dei nostri ufficiali! 

Quod tibi non nocet et alteri prodest, est faciendum, suona il 
noto aforisma, ed esso trova anche qui applicazione, giac- 
chè, tolta la preoccupazione dell’ingrato articolo 68, nessun 
danno può conseguire all'artiglieria da quel legame, consi- 
derato che non è già la sua carriera che è subordinata alla 
carriera del genio, ma questa lo è a quella. 

Cosicchè, toghere quel legame: significherebbe troncare 
ogni legittima aspirazione alla sorella minore, che verrebbe 
allora davvero risospinta nel posto della cenerentola, senza 
avvantaggiare di un ette le condizioni della sorella primo- 
genita. 

Un provvedimento inteso a sopprimere ogni ragione di 
malcontento poteva tuttavia ricercasi nello stabilire fin dal 
principio quel livellamento in tutti i gradi che avrebbe co- 
stituito l'ideale suddetto. Sarebbe all'uopo bastato, a nostro 
modesto avviso, che si fosse ricondotta l’equiparazione della 
carriera alla sua origine, cioè all'uscita della scuola, ciò che 
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poteva agevolmente ottenersi con una lieve aggiunta all’ar- 
ticolo 45, 0 meglio con una riserva nelle disposizioni tran- 
sitoria. 

Non fatta allora, e soltanto allora ne era il tempo, questa 
riserva non ci pare che possa în riga di equità farsi adesso, 
dopo cioè che sono pur passate, senza essere risanate, le 
disparità che esistevano a svantaggio del genio, talune delle 
quali tuttora sussistono, se non nel grado, nella anzianità 
del grado. 

Per altro aggiungiamo subito che, in ultima analisi, ei 
pare, pur sempre anche adesso preferibile un tal tempera- 
mento alla ingiusta mutilazione dell’art. 45 togliendole l’ul- 
timo capoverso. 


* 
È 


Occorre, da ultimo, aver presente che quel capoverso in- 
teressa davvicino due altre categorie di ufficiali, cioò quelli 
del personale delle fortezze e quelli dei distretti le cui sorti 
non possono lasciare indifferenti alcuno; e qualora esso ve- 
nisse soppresso, ritardando, e in parte arrestando affatto, 
la carriera degli ufficiali del genio (ed abbiamo già visto 
in quali gravi proporzioni ciò avverrebbe) anche la carriera 
degli altri ufficiali sopraccennati si rallenterebbe almeno di 
altrettanto. 

Vero è che, per limitare le tristi conseguenze della sop- 
pressione, potrebbe anche venire in mente a taluno di esten- 
dere la soppressione medesima al penultimo capoverso che 
è così concepito: « In nessun caso gli ufficiali delle for- 
<tezze è quelli dei distretti potranno essere promossi & 
« grado superiore prima degli ufficiali di pari grado ed an- 
< zianità delle armidi fanteria, cavalleria, artiglieria e 
« genio »| 

Ma questa ipotesi è tanto penosa a proporsi quanto osiamo 
credere difficile a risolversi affermativamente. Del rimanente 
anche da questa difficoltà sorge per altra ragione confer- 
mata la opportunità di lasciare le cose come sono, e perciò 
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facciamo punto, non senza però rinnovare i nostri voti af- 
finchè in argomento così grave e delicato per le sorti degli 
ufficiali, qual’ è quello onde trattasi, sia mantenuta quella 
stabilità di criteri e di disposizioni legislative, sulla cui 
necessità ormai non v'ha nessuno che dissenta. Senza, cioè 
ritornare alle incertezze ed ai continui mutamenti del Hak: 
sato, a porre freno ai quali, se non erriamo, sorse appunto 
la nuova legge, e che avevano ridotto l’esercito, per ciò che 
riguarda l'avanzamento, molto simile all’inferma dantesca 


Che non può trovar posa in su le piume 
Ma con dar volta suo dolore scherma, 


V. TranIELLO. 


1884 


LA CAMPAGNA DEL 1859 
SECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 


Presentemente tutto il mondo civile è attratto dalla guerra 
russo-giapponese, tutti ne leggono sui giornali le vicende 
quasi fantastiche; e quasi tutti ritengono che solamente da 
essa si possano cogliere ammaestramenti e norme per l’av- 
venire. Anche l'operaio più ignaro di guerra, d’esereiti e 
d'armi crede di saperne abbastanza, e che tutto il passato 
e tutta l’esperienza storica sieno diventati inutili. 

Gli uni dicono: « I Russi sofffrono la sconfitta, Colpa loro, 
« bene sta! I Giapponesi godono la vittoria, essi c'insegrano 
«a vincere. Noi vinceremo come loro ». E, a forza di sil- 
logismi, si credono già diventati eroi, e di aver vinto chissà 
che. . 

Altri osservano: « Come oggi perdono i Russi, perderono 
«i Francesi: e, per motivi consimili, non fecero ottima prova 
«gl'Italiani in Africa, nè, dopo di loro, gli stessi Inglesi. 
« Perchè l’esperienza d'un popolo non giova a tutti gli altri? 
< Perchè è giovata alla Prussia e giova ai Giapponesi? » 

A risolvere così gravi problemi la scolastica ha sistemi, 
metodi e formole a disposizione. I dottrinari militari non 
sanno forse la formola della vittoria? I Russi non l’appli- 
carono, i Giapponesi sì, E così tutto è spiegato, tutto è 
tranquillo e sicuro. Qual redattore di giornali non è diven- 
tato oggi uno stratega? 

Altri ancora, da tutta questa serie di fatti strepitosi, 
traggono la solita conclusione: la ferocia della guerra, la 
barbarie e l’inutilità degli eserciti, e la vittoria di sistemi 
nei quali gli uomini sono idee angeliche, affamati per colpa 
degli eserciti, ed inferociti per il militarismo, I loro autori, 
sdegnosi dell’eloquenza dei fatti e della legge d’evoluzione, 
gridano guerra alla guerra e sterminio agli eserciti. Ed, in 
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nome della pace è dell'amore, dànno alle parole quella po- 
tenza offensiva che voglion togliere alle armi, e quindi al 
veleno l’efficacia che non hanno dalla forza. 

Vede nel presente chi conosce molto bene il passato. Il 
presente quasi sempre c’illude e ci sorprende, perchè d'or- 
dinario gli uomini tendono a ridurre tutta la vita nelle idee 
e nelle opinioni disgiunte dai fatti. E per la stessa brama 
d’imparare, a volte ignoriamo, come per la brama di go- 
dere, spesso soffriamo. Noi confondiamo assai spesso il 
desiderio con la volontà, e coi fatti medesimi, come pre- 
cisamente facciamo nel sogno, quando l’idea è per sè stessa 
immagine, sentimento, volontà, azione. Quindi riduciamo 
tutta la vita in un sogno di ostinate astrazioni ed illusioni, 
dalle quali solo ci desta il dolore d’un moto che, turbando 
la nostra quiete, dice all'anima: Cammina! Allora, chi, bra- 
moso soltanto di sognare, non ascolta e non ubbidisce, ri- 
nunzia alla vita, e prepara la sua inferiorità nella lotta per 
l’esistenza: chi ascolta ed ubbidisce alla natura, vince il do- 
lore, cammina e va lontano: vive, si evolve. 

Ma la sola esperienza del dolore presente non potrebbe 
essere scienza, come non potrebbe essere arte la sola cono- 
scenza del proprio dolore. Queste cose ci dànno il sentimento 
del dolore umano, e c’inducono a fare scienza di tutte le 
esperienze dell'umanità, e a far arte di tutte le attività 
umane. Solo allora la scienza e l’arte sono l’anima del pro- 
gresso. Ma l’uomo tende sempre ad astrarre ed a conside- 
rare anche la scienza e l’arte come cose a sè, capaci solo 
di soddisfare le voluttà dell'intelletto o del sentimento. In 
questo è l'errore di disgregare le conseguenze dai fatti, e 
di trascurare che ogni idea o cognizione è il risultato d'un 
fatto. 

Chi pota bene una vite può anche dire quel che sa fare. 
Ma chi, per impararlo, si limita ad udire, senza veder fare, 
e senza provarsi per esperimentare il bene ed il male della 
sua azione, fantastica e non progredisce. Ogni dolore umano 
è l'avvertenza di un errore, d’un’ignoranza, di fatti traseu- 
rati. Ogni studio è la ricerca di fatti che ci danno un sen- 
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timento' di gioia per alcune cose, e di dolore per altre, Ma 
se questi sentimenti non sono collegati a tutti quelli comuni 
al genere umano, non sono scienza e non sono arte. 

In altri termini lo scienziato parla sempre in nome d'un 
popolo, e dice: Quello che è avvenuto ai Russi può ancora 
avvenire a noi; per evitar questo male studiamo i fatti e 
cerchiamone le cause. Quello che è avvenuto ai Giapponesi 
è conseguenza di altre cause, cerchiamole, e vediamo se noi 
siamo stati sempre coerenti ai principî delle cose, 

Da uno studio del senatore Pasquale Villari sulla Nuova 
Antologia del 1° aprile 1905, risultano evidenti due cose: 
Una, notata dagli stessi Giapponesi, è che le loro vittorie 
sono la naturale conseguenza d’un’evoluzione ignorata dagli 
Europei, e diventata negli ultimi anni coerentissima in tutti 
i rami dell’attività sociale. L'altra, dedotta dal Villari, è 
che, mentre i Giapponesi non han prodotto nelle scienze e 
nelle arti nulla, che possa stare a pari dei prodotti europei, 
hanno riuniti tutti i loro sforzi per creare il carattere na- 
zionale, col quale fanno stupire il mondo. 

Da questi due fatti io traggo questi propositi: Studiamo 
l'evoluzione compiuta dal popolo italiano: studiamo il ca- 
rattere italiano, e sforziamoci tutti a renderlo quale può 
essere più benefico alla patria ed alla civiltà. 

A questi due propositi ho dedicata tutta la vita. Nel 
presente scritto mi limito a stabilire quali sieno gli am- 
maestramenti che la psicologia militare deve cogliere dai 
fatti guerreschi, e quali ammaestramenti dobbiamo dedurre 
dalla campagna del 1859 con la quale ebbe principio la 
nostra redenzione. 


Il metodo della psicologia militare. 


La psicologia militare studia dai fatti l'espressione del 
carattere umano individuale e collettivo, classificando ciò 
che si ottiene e si può ottenere col lavoro e con l’arte. De- 
duce quindi dall'esperienza guerresca le leggi dell’educa- 
zione militare, cosicchè, fissandole lo scopo che un dato 
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popolo vuole ottenere, essa c'indica i mezzi più adatti per 
consegnirlo dalla coesione di tutte le volontà e di tutti gli 
sforzi attivi dello stesso popolo. 

Questa scienza, che è sintesi di tutte le scienze, ebbe 
dai Romani il nome di disciplina, ossia di scienza e di dot- 
trina per eccellenza, non intesa nella sola cognizione, ma 
specialmente nell'arte di valerseno e di applicare sempre 
a nuovi scopi il risultato delle esperienze passate. In altri 
termini la disciplina si potrebbe definire l'evoluzione delle 
cognizioni e dell’uso della natura umana. E quindi, nello 
stesso mentre che la psicologia non esclude il risultato di 
tutte le esperienze guerresche, (e perciò neanche la disci- 
plina dei Romani), non è esclusiva e ristretta ad un popolo 
e ad un periodo storico. Ma l'ultima conclusione della psi- 
cologia militare applicata ad un dato popolo, è la disci- 
plina a tal popolo più conveniente nel presente. E per il 
presente psicologia militare e disciplina sono la stessa: 
l'una non è senza dell’altra. Ma la disciplina dell’oggi non 
può essere in tutto e per tutto quella di ieri. 

In un'opera in preparazione, e già pronta per le stampe, 
io ho studiato « La psicologia militare applicata all’educa- 
< zione militare ». In questo capitolo, come ho promesso 
nel titolo, io mi occupo soltanto del metodo della psicologia 
militare. 

Ardant Du Picq, uno dei più grandi precursori della 
psicologia militare, per stabilire dall'esame dei fatti, i prin- 
cipii che li dirigono, si diresse a molti ufficiali che ebbero 
esperienza di guerra. Ed è notoria una sua lettera con la 
quale appunto chiedeva dettagli a un generale, e nella 
quale palesa il metodo delle sue indagini. (Vedi A. D, P. 
Etudes sur le combat. Paris, Chapelot, 1904, p. xtu-v). 

Premete: 

< Le plus mince détail, pris sur le fait dans une action 
< de guerre est plus instruetif pont moi, soldat, que tout 
< les Thiers et Jomini du monde, lesquels parlent sans doute 
< pour les chefs d’États et d’armées, mais ne montrent 
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« jamais ce que je veux savoir, un bataillon, une compagnie 
«une escouade en action ». 

E conclude : 

< Du colonel au fueilier nous sommes soldats, non g& 
<néraux, et c'est notre métier que nous voulons savoir ». 
Quindi, osserva, quantunque non si possano ottenere tutti 
i dettagli possibili di un fatto, tanto da ricostrurlo esatta- 
mente in tutto il suo svolgimento, pure da un gran nu- 
mero di recensioni sincere devono risultare dettagli carat- 
teristici adattatissimi a stabilire in modo innegabile ciò che 
deve accadere /urcement, nécessairement in dati momenti di 
un'azione guerresca, dal che si può stabilire ciò che « l'on 
< peut obtenir du soldat, si bon soit-i2 ». Ciò esclusivamente 
deve poi costituire la base di un metodo razionale di com- 
battere « et nous mettre en garde contre les méthodes « 
« priori, les méthodes d’école, pedantesques ». 

Osserva poi, che per quanto ciascun combattente possa 
imparare dalla personale esperienza, l’arte è lunga, la vita 
è breve, e deve necessariamente la personale esperienza com- 
pletarsi con quella degli altri. 

Ecco poi che cosa Ardant Du Pioq chiedeva al generale, 
e agli altri cui si rivolgeva per dettagli di fatti: 

«Tanto d'un reggimento, che d'un battaglione, 0 d'una 
< compagnia, come d'una squadra, importa conoscere: 

«1° La sua disposizione iniziale per aspettare il ne- 
« mico, o l'ordine di marcia tenuto per recarsi nella sua 
« direzione, Ciò che diventa questa disposizione o questo 
« ordine sotto l'influenza isolata o simultanea sia del ter- 
«reno, che dell’approssimarsi del pericolo. Se l'ordine è 
« mantenuto o no, e che cosa diviene nella regione del can- 
«none, e dei proiettili di fucileria. 

<2° In qual momento e a quale distanza una tale di- 
< sposizione è presa, spontaneamente o comandata, prima 
<« di agire, e per agire, o col fuoco, o con la carica, o con 
< l'uno e l’altra insieme. 

< 3° Come s'è iniziato ed eseguito il fuoco. Come i sol- 
« dati lo dirigevano. (Desumerlo dai risultati, se è possi- 
< bile: tanti colpi sparati, tanti uomini colpiti). 
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<4' Come s'è fatta la carica (1° assalto); a quale di- 
«stanza il nemico è fuggito dinanzi ad essa; a quale di- 
«stanza ha dovuto ripiegarsi dinanzi al fuoco « ou devant 
«la contenance » o dinanzi a tale o tal altro movimento 
= del nemico. Quanto è costata. Quanto di tutte queste me- 
« desime cose si è potuto notare del nemico. 

<Il contegno (la contenance) ossia 1° ordine, il disor- 
< dine, le grida, il silenzio, il turbamento, il sangue freddo 
| <sia dei capi che dei soldati, sia da noi che nel nemiori 
«avant, pendant, aprés ». ; 

< 6° Come il soldato durante tutto il tempo dell’: 


| «è stato dirigibile e diretto, ed in qual momento ha 
N 


‘azione 
avuto 
n tendenza u lasciar le file per restare indietro, o per lanciarsi 
| «innanzi. 

(|; <«T° In quale istante la direzione sfuggì ai capi e non 
\<fu più possibile, in quale istante tale direzione sfuggi al 
comandante di battaglione, in quale istante al capitano, 
al capo di sezione, al capo squadra; in quale istante in. 
| < somma (se una cosa simile ebbe luogo) non vi fu altro 
|< che un impulso disordinato sia innanzi che indietro, 
 «scinantesi capi e soldati alla rinfusa. 
<8° Ove e quando ebbe Inogo un tempo di sosta. 
<9° Ove e quando i capi ripresero in mano il domi- 
ce nio dei soldati. 

< 10° In quali istanti prima, durante, e dopo la gior- 

< nata fu fatto l'appello del battaglione, della compagnia, 

< Risultati. Quanti morti, quanti feriti dalle due parti ; ge- 

mere delle ferite; degli ufficiali, dei sottufficiali, dei ca- 
|< porali, dei soldati, eco, ». 

In tal modo questo maestro posava le domande, i pro- 

‘blemi, l'utilità della psicologia militare. E, tra i tanti ai 
anali si diresse per aver siffatte notizie, furono coloro che 
presero parte alla campagna del 1859 in Italia, Fd una delle 
|_*iSposte ottenutene esporrò in seguito. 

| Nessuno ha seguito finora questo metodo per darei la 
| psicologia della battaglia. Tutte le relazioni che si hanno 
| “delle battaglie e delle guerre si occupano, degli ordini dati, 


tra- 
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è dei risultati ottenuti; e non del modo come avvengono Ì 
fatti nella loro realtà psicologica. Così, per es., assai diver- 
samente da quello che ciascuno può immaginare, noi sap- 
piamo dal Bugeaud, che gli eserciti di Napoleone si la- 
sciavano dietro tin secondo esercito, in ragione di 20,000 
su 100,000, ossia di 1 su 5, di soldati pigri ed îndiscipli- 
nati, che sì sbandavano infestando gli abitanti, e questo 
secondo esercito, inevitabile ed incurabile, era chiamato 
l'armée des fricoteurs. Nella battaglia del 1807, dopo la bat- 
taglia di Eylan,si contavano 60,000 assenti  presque tous 
« maraudeurs ». (V. Trochu. L'amnée francaise en 1867. 
Paris, 1867, p. 85). 

Lo stesso generale Trochu osserva, a proposito del panico 
in guerra, che ciascuno dei belligeranti ha tutto l'interesse 
di mantenerlo celato al nemico, il quale ne trarrebbe vantag- 
gio. E quindi, occorrendo di metter questi gravi fatti sotto 
silenzio, non si discutono, nè-si studiano per poterli com- 
battere. E perciò non occorre di rimediarvi se non quando 
scoppiano, ossia quando sono inevitabili. Quindi sempre 
predomina l'imprevisto a chiunque non sappia la realtà delle 
cose. (Id., p. 247). 

Questo inconveniente si riproduce per tutti i mali che 
non si discutono, nè sì studiano per poterli combattere, E 
perciò all educatore militare sono di gran giovamento gli 
scritti di coloro che, sapendo la guerra, serissero sincera- 
mente quello che osservarono în guerra. ; 

Questi soritti sono rarissimi. È difficilissimo di esser veri- 
teri anche ai più sinceri, perchè i fatti succedono durante 
uno stato di eccitazione e di orgasmo che altera parecchie 
condizioni di cose. Ma, oltre a questo, dopo la battaglia 
succede un’esaltazione di diverso genere per attribuirsi il 
merito dei fatti, 0 per scagionarsi di qualche torto. E final- 
mente l'interesse del comandante in capo può contribuire 
ad alterare completamente la conoscenza dei fatti guerreschi. 
Esempio tipico ne è la battaglia di Marenco, come fu divul- 
gata per opera di Napoleone I, e come fu conosciuta fino a 
pochi anni or sono, per attribuire la vittoria alla concezione 
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del genio, e al cambiamento della linea d’operazione. In 
realtà la psicologia di quella battaglia dipese da un errore 
preliminare del quale non fu colpevole Napoleone, ma il 
comandante della ricognizione spinta su Alessandria. Impe- 
‘gnatasi la battaglia, Napoleone vide compromessa la sua 
straordinaria ambizione, e spiegò tutti i suoi mezzi per 
‘ottenere un effetto dalla portentosa volontà di vincere. Riu- 
scì quasi miracolosamente ad ubbligare le poche truppe im- 
pegnate alla più ostinata resistenza, sino a quando soprag- 
giunto l'aspettato soccorso del Desaix, e ch'egli aveva an- 
nunziato a tutta la linea di battaglia, fu creato il panico 
nelle truppe avversarie e fu mutata una sconfitta in grande 
vittoria. 

Il merito di tanta volontà ed abilità, non è per nulla in- 
feriore alle più penetranti concezioni del genio. Ma sono 
qualità imitabili anche da chi non è un genio. Tanto vero 
che le possedè in grado eminente il Bliicher, che non era 
capace a fare nn piano, ed eseguiva quelli del Gneisenau (1). 
Napoleone quindi voleva esser temuto dagli avversari come 
un genio, non come un prodigio di volontà. E fu battuto a 
Waterloo proprio per effetto del Bliicher, che fece quanto il 
Desaix e Napoleone avevano fatto a Marenco. 

E come'alterò la relazione di quella battaglia, esagerò 
sempre î famosi bollettini di guerra, onde il Carlyle, che, 
nei suoi Eroi, reputò qualità essenziale dell'eroe la sincerità 
spinta sino all'estremo limite, pur noverando Napoleone tra 
gli eroi, lo considerò di duplice natura, una eroica, e 
un'altra, niente meno che paragonabile a quella del Ca- 
gliostro. 

Però, a conforto d’ogni amatore del vero, ed a beneficio 
dell'umanità, la verità torna sempre a galla, qualunque siano 
le catene e l'àncora che la mantengano più o meno lunga- 
mente sommersa. 


(4) « Gneisenau pensava e Blîicher eseguiva. Un giorno, a tavola, Blùcher scom- 
lette di baciare la propria testa, Si ride. Blucher si le 
« eppure il nome di Bliicher è nella memoria delle nazioni, e ignoto è quello di Gnei- 
« senau ». — De Cnisroromis. Che cosa si la guerra, Milano, 4868, p. 393. 
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Tra le opere veritiere che ricostruiscono un periodo sto- 
rico, è di grande interesse Le Maréchal Canrobert souvenir 
d'un sidele di G. Bapst, della quale il terzo volume com- 
prende quasi interamente lo campagna del 1859 in Italia 
Quest'opera scritta con abbondanza di notizie, di aneddoti 
e di documenti importanti, è già stata oggetto di studio, e 
la Minerva in più d'un articolo ne ha diffuso le interessanti 
rivelazioni. Essa varrà specialmente agli Italiani che vor- 
rauno ricostruire la psicologia militare della campagna 
del 1859, che, se fu un accessorio per la Francia, fn per 
l’Italia il principio della nostra redenzione. Ed i nostri ar- 
chivi e musei storici contengono documenti in parte ancora 
inesplorati, oltre a che molte importantissime deduzioni si 
possono fare mettendo in relazione le ultime rivelazioni 
con quanto si conosce dei principali autori del nostro ri- 
sorgimento. 

sa 

Della ricostruzione dei fatti nella loro verità storica, sì 
vale soprattutto la psicologia militare. 

Nella lettera su riportata di Ardant Du Picq possiamo 
notare che, questo maestro chiedeva tutti fatti precisi per 
desumerne principii e precetti, e non desiderava idee ed 
opinioni per desumerne fatti. Egli dice che tutti i Thiers e 
i Jomini del mondo potran valere per i sovrani, ma non per 
i soldati. E per soldato intende tutta la gerarchia del reggi- 
mento, tutto l'elemento combattente. 

Secondo l’espressione dell'autore abbiamo due metodi per 
scrivere di cose guerresche: uno per i generali, un altro per 
i soldati; il primo teoretico e metafisico, il secondo esperi- 
mentale e psicologico. 

Ma con l’esempio, questo maestro mostrò nell'opera, che 
la vera guerra si può conoscere in un sol modo: esaminando 
i fatti nella loro natura, nelle loro cause, nei loro effetti. 
Così la conobbero tutti i grandi capitani. Si può scriverne 
da quello che se ne ode facendo l'apoteosi degli eroi e del 
genio, ma nessuno studierà arte militare da Omero, da Vir- 


3a; 
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gilio, dall’Ariosto, dal Tasso. Edil Thiers merita di essere 
annoverato tra questi. Ed in parte anche il Jomini, Napo- 


leone rimproverò ai nemici di presumere di conoscer la 
guerra, solo per aver letto l’opera del Jomini, senza pen- 


‘sare, che se davvero poteva valere a tanto, egli non l'avrebbe 


lasciata pubblicare. 

In sostanza, dai fatti, e dalla stessa opera di Ardant Du 
Pieq, dobbiamo desumere: Non v'ha che psicologia mili- 
tare per chi sa la guerra; non v'ha che metafisica militare 
per chi la ignora. 

Di questa metafisica appunto volendo un filosofo ragio- 
nare ad Annibale, quel grande maestro gli disse: Io la 
guerra la so fare. 

La campagna del 1859 è quella che più evidentemente 
mostra gli effetti di avere alimentato gl'intelletti militari 
esclusivamente delle opere del Thiers e del Jomini. Gli 
stessi piani di guerra furono chiesti a questi due autori, e 
fu adottato quello del Jomini. 

To, rimandando ad altro tempo lo studio dell’opera del 
Bapst, e della campagna del 1859 (e nella speranza che 
possa pure esser compito in modo esauriente da qualche 
Studioso italiano) mi limito nel presente studio a far nota 
un'importante pubblicazione del generale Bonnal, il quale 
come Francese, anche quando sembrasse troppo severo, 
non potrà esser rimproverato di poco amor di patria e del 
vero. Per questo motivo compendierò nel rimanente di 
questo studio una sua pubblicazione interessantissima, La 


| manoeuvre de Magenta, sopra una rivista non molto diffusa 
da noi (Revue des Idées del 15 settembre, .15 ottobre e 15 


novembre 1904) e trarrò in ultimo qualche deduzione dai 
vecchi fatti venuti recentemente in giusta luce. 


Sunto dello studio del generale Bonnal su 
«La manoeuvre de Magenta ». 


TI Bapst c'informa, che la relazione ufficiale sulla cam- 


| pagna del 1859 racconta gli avvenimenti come sarebbero 
dovuti succedersi, non come si sono svolti. E non portano 
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lettere e documenti in conferma, perchè questi elementi 
avrebbero contraddette le asserzioni dell’opera, Queste cose 
furono anzi distrutte al Ministero della guerra per non la- 
sciare in mano agli storici la prova evidente dell'altera- 
zione, e continno oggetto di contradizione. Ma siccome non 
sì può mai completamente distraggere la verità, avvenne, 
che parte di quei documenti furono conservati da chi li 
aveva ricevuti, e andarono più tardi a prendere il posto di 
quelli distrutti nello stesso Ministero della guerra. 

Napoleone III, non ostante che sin dal trattato di Parigi 
nel 1856 avesse dichiarato al ministro Cavour il suo pro- 
posito di fare una guerra all'Austria, e che era soltanto 
quistione di tempo, non vi si era poi in nessun modo 
preparato. 

Non si fece altro, che rinforzare la guarnigione di Lione, 
portata a 26 mila uomini, e fu istituito un campo d’istra- 
zione a Chélons-sur-Marne, dove l’anno dopo fu riunita la 
guardia, e dei quali esercizii il generale Bonnal dice « Ce 
« furent, tonte proportion gardée, des spectacles è l'instar 
« des pièces militaires de l’ancien hippodrome. L'ennemi 
« était supposé, on distribuait à l'’avance le programme de 
< chaque séance réglée comme un ballet, et les troupes cro- 
< yant manoeuyrer évoluaient dans l’esprit et suivant les 
« procédés de la guerre des sept ans ». La sera poi l’impe- 
ratore riuniva i generali presso di sé, ed în sua presenza il 
maresciallo Vaillant leggeva la storia del Thiers sul con- 
solato e sull’impero. « C° était le seul aliment intellectuel 
<«— et combien magre! — qu’ offrait Napoléon III è ses 
« futurs lieutenants. Faire la lecture à des collegiens, la 
soir après diner, passe encore! mais è des généranx? ». 

Da quando il 1° gennaio 1859 l'imperatore disse all'am- 
basciatore Hiibner: « Je regrette que nos relations avec 
< votre gouvernement ne soient pas aussi bonnes que par le 
« passé » l’Austria, considerando la prossimità d'una guerra, 
rinforzò le truppe in Lombardia. Ma in Francia nulla si 
fece sino al marzo. L'imperatore pose al ministro della 
guerra, il maresciallo Vaillant, il quesito di soccorrere i Pie- 
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montesi battuti. E lo stesso giorno, questo lettore degli 
scritti del Thiers, chiese a sua volta al maresciallo de Castel- 
lane: « Voici ma pensée la plus secrète. Que devrions-nous 
< faire pour ètre en mesure de porter deux bataillons de 
< chasseurs è Turin par le mont Genèvre et le mont Cenis si 
« l'on réclamait là-bas des secours immédiats? ». Al che il 
generale Bonnal osserva: « Deux bataillons de chassenrs 
< pour secourir l’armée piémontaise que l'on suppose dans le 
< cas d’étre attaquée par des forces autrichiennes donbles!... 
« Tont autre commentaire serait superflu ». 

1110 marzo undispaccio del principe Napoleone da Torino in- 
formò l’imperatore che 177,000 Austriaci concentrati dietro il 
Ticino eran pronti ad invadere il Piemonte. Ed allora fu dato 
ordine al generale Mac-Mahon, comandante l’esercito d'Africa, 
di riunire sulla costa 14 reggimenti pronti per l'imbarco; fu 
formata una divisione d'avanguardia a Briangon al comando 
del generale Bonrbaki; un’altra divisione fu organizzata a 
Lion, ed un’altra ancora nel mezzogiorno al comando del ma- 
resciallo De Castellane. Quest'organizzazione fu fatta in modo 
che il generale Bonrbaki si lamentava di non aver tende, bi- 
doni, e persinole cartucce; e il maresciallo Canrobert la sera 
del 26 aprile telegrafava al ministro della guerra: « On a 
<onblig, dans mon corps d’armée, les états-majors, l’inten- 
« dance, la prévoté, le service de santè, l'artillerie et le 
< génie... (1) ». 

L'esercito francese si formò su 5 corpi d’armata, oltre alla 
Guardia. Ed il 23 aprile fu dato ordine di passare la fron- 


(1) t1 generale Trochu, altro maestro di psicologia militare, nella sua famosa opera 
L'arme francaise en 1867 (Parìs, Amyot 1867) studiò i difetti di organizzazione, di 
educazione e di preparazione dell'esercito francese, facendo tesoro dell'esperienza della 
campagna del 1859, È voce generale che da quest'opera trassero molto profitto i Prus- 
siani, e che ciò fu una delie principali ragioni delle strepitose loro vittoria del 1870-74. 
Quindi quest'opera, non voluta sentire a tempo debito dai Francesi, e massimamente 
dalle più alte autorità militari, acquistò subito dopo, dai grandi disastri previsti, una 
importanza monumentale. A proposito di amministrazione dice il Trochu, che quella 
francese er forse Ja più Konorable dì tutte le amministrazioni militari, ma assai male 
organizzata, a quindi funzionava d contre sens. Durante la campagna d'Italia, mancò, 
nelle più ricche e feconde regioni italiane, il pane e il biscotto, siceliè avendo dovuto 
ricorrere alla risorse locali, dovettero le truppe rassegnarsi a nutrirsi di polenta, cibo 
sdegnato dai soldati francesi. » A_ce sujet, nous avons en avec eux des jours dificiles, 
“ quelquefoîs, devant l'ennemi, des jours d’angoisse », (p. 462). 
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tiera, ed alle truppe di Provenza e d’Algeria d’imbarcarsi per 
Genova. Il 25, il generale Niel, giunto a Lione, trasmise la 
conferma di quest'ordine al maresciallo Canrobert con l’in- 
giunzione di riunire le forze tra Susa e Torino, restando 
sulla difensiva sino all'arrivo dell’imperatore, e con l’ag- 
giunta della seguente prescrizione: « Si toutefoisle roi Victor- 
< Emanuel est trop pressant, le maréchal se rendra lui-méme 


| «surla Dora Baltea et pourra y porter une partie de ses 


« troupes, sous sa responsabilité personnelle ». 

I Piemontesi s'eran mobilitati nel marzo, contavano 
64,000 nomini, così disposti: 1200%8 Novi, per dar la mano 
ai Francesi, che sarebbero venuti da Genova; 20,000 dietro 
la Dora Baltea, per coprire Torino; 82000sulla posizione 
Alessandria Casale. Casale era stata fortificata. Il generale 
Bonnal giustamente osserva, che il fronte era troppo esteso 
per quelle truppe, e che i 20,000 nomini dietro la Dora erano 
inutili: più vantaggiosamente potevano esser messi a Ca- 
sale, perchè gli Anstriaci non avrebbero potuto marciare su 
Torino trascurando il loro fianco sinistro. 


* 
# 


Napoleone III era stato ufficiale d’ artiglieria dell’ eser- 
cito svizzero. E la sua coltura militare si limitava alla let- 
tura della suddetta opera del Thiers sulle geste dello zio, 
e dell’opera del Jomini. Incapace quindi di formare un piano 
di guerra, ne fece chiedere uno al Thiers, il quale scrisse 
una memoria che così terminava: « Pour réduire l’Autriche, 
«il faut prendre Vienne, et pour atteindre ce but il faut, 
« comme Napoléon, faire deux armées, l’une d’Italie, l’autre 
«du Rhin, qui marcheront simultanément contre la ca- 
< pitale autrichienne ». Il generale Bonnal sottilmente os- 
serva: « Des armées è vaincre il n'était pas question ». E 
< poi: « Ce plain, est-il besoin de le dire, parut à l'Empereur 
« beaucoup trop vaste ». 

L'imperatore aveva grandissima fiducia in due generali 
del genio, Niel e Frossard, e si fece dare dal primo un pro- 


SECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 1847 


getto, che, come ben dice il generale Bonnal, rimetteva in 
vigore il cordone in tutto il suo orrore. L'imperatore lo sot- 
topone al giudizio del Frossard. « Pour la plupart, les 
< officiers du génie sont des ingénieurs pour qui les inanoen- 
« vres, les forces morales, en un mot la guerre de motve- 
ments, n'ont quin sens assez vague ». E quindi il Fros- 
sard non poteva che approvare quanto l’altro aveva pro- 
gettato. Ma così insistentemente Cavour esigeva che si 
fortificasse la linea della Dora per coprire Torino, che l'im- 
peratore, mandò sul Inogo il generale Frossard, il quale trovò 
eccellente la posizione, a condizione però che fosse forti- 
ficata, 6 sostenuta da tre divisioni. 
Intanto l’imperatore, non soddisfatto dai piani del Thiers 

@ del Niel, ricorse al generale Jomini, vecchio ormai di 80 
anni e s’ebbe il seguente piano: 

1° Il est difficile de rien préjuger tant que les armées 
frangaise et sarde ne seront pas réunies, car les Autrichiens 
prendront peut-ètre une offensive vigoureuse pour empéchér 
cette réunion. 

2° Le premier objet ù se proposer est done la jonction des 
deux» armées entre Alerandrie et Casale (om Verceil). C'est le 


| plan de La Marmora avec la variante d'une ewtension sur 


Verceil. 

8° La réunion opérée, il y aura à décider si l'on se por- 
tera, par la droite sur Plaisance, au centre sur Pacie, ou è 
gauche sur Magenta. 

4° Pour manoewerer par la droite il faut passer le Po 
enflé par la fonte des neîges en face d'une armde considérable, 


| entre deux camps retranchés. (Pavie et Plaisance) et courir le 


risque, en cas d'échec, d'une vetraite sur Gènes, qui serait dé- 
sastreuse sì l’Angleterre voulnit en profiter, ce qui est è craindre 
du ministère Tory. 

5° Attaquer Pavie au centre, c'est prendre le taureau par 


les cornes et risquer un revers, sans grand résultat en cas de 


suceès. 
6° IL est done évident quiil n'y a pas de meilleur parti 
à prendre que d'en revenir au plan de Charles-Albert de 1849 
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en passant le Vessin sur l'extròme droite des Autrichiens. Mais 
il est indispensable de couvrir la route de Pavie à Verceil pour 
arriter les Autrichiens qui accourront du sud. Ce sera derrière 
ce corps de couverture que toute l'armée filera, par Novara, 
sur Turbigo e Magenta. 

C'est parce que Charles-Albert n'a pas pris la précaution 
de se couorir vers le sud qu'il a été battu. 

Il generale Bonnal osserva anzitutto, che questo piano 
fa concepito tenendo conto della dislocazione degli Au- 
striaci dal 25 aprile, e nell’assurda ipotesi che restasse in- 
variata, « ce qui, contrairement è toute vraisemblance, 
«s'est produit ». E, pur trovando conveniente di piombare 
sull’esercito nemico dalla sinistra del Po, era consigliabile 
che una parte delle forze molestasse la destra nemica pas- 
sando il Ticino una ventina di chilometri più a monte con 
abile e rapida manovra. « C'est probablement ce qu'aurait 
«fait Moltke» tanto più che in caso d’insuccesso si po- 
teva eseguire la ritirata sulla posizione Alessandria-Casale. 
Mentre che, se il movimento aggirante di tutto l'esercito 
fosse fallito, non si poteva effettuare altra ritirata che verso 
la Svizzera. Le manovre di tutto l’esercito sopra un’ala del- 
l'avversario sono contrarie allo spirito napoleonico, che cer- 
cava l'avversario con azioni combinate sul tronte e sul 
fianco. 

Forse mai sì presentò a un generale più fortunata occa- 
sione per agire le più brillanti azioni guerresche che vanti 
la storia, neanche a Napoleone nella sua portentosa cam- 
pagna del 1796, come si presentò al generale Gyulai, se 
avesse avuto il genio e l’ardire napoleonico. Il Bonnal, te- 
nendo conto della lentezza di riunione degli alleati, espone 
tutto quello che l'avversario avrebbe potuto fare. E cioè: 

1° Passare il 29 e 80 aprile il Po, battere il 3 maggio 
i Sardi al Tanaro combattendo in ragione di 4 contro 1, 
mentre nn corpo d'osservazione avrebbe coperto dalla parte 
di Genova. 

2° Il 4 inseguimento dei Piemontesi con un sol corpo; 
guasto delle ferrovie nemiche il più lontano possibile. 
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3° Il 5 marcia di 3 corpi sulle tracce del corpo distae- 
cato verso Genova, In caso d'incontro di truppe superioti, 
temporeggiare senza compromettersi. 

4° Il 6 probabile battaglia di 4 corpi austriaci contro 
8 corpi francesi incompleti, î resti dei quali sarebbero stati 
costretti, o a capitolare a Genova, o a riprendere il mare al 
più presto. 

5° LS ritorno di 8 corpi per congiungersi a quello di 
inseguimento, mentre un corpo sarebbe stato lasciato ad as- 
sediare i Francesi, o a spingerli in mare. 

6° Dal 10 al 12 battaglia di 4 corpi austriaci contro i 
2 francesi delle Alpi, rinforzati dal residuo dei Sardi. 

7° Dal 15 al 18 occupazione di Torino, e pace dettata 
în questa capitale (1). 

Gli Austriaci dal 29 aprile al 2 maggio fecero uno schie- 
ramento sulla Sesia. Saputo poi, da una ricognizione spinta 
sulla destra del Po sino a Voghera e a Tortona, che quei 
luoghi erano sgombri, e desumendone il ritardo dei fran- 
cesi, decisero, di avanzare verso Torino. 

Tl 7 e l°8 fu eseguito questo movimento. Il 9 le avan- 
guardie avevano toccato la Dora Baltea, ma a mezzogiorno 
fu dato l'ordine della ritirata, in seguito alla notizia di 
numerose forze francesi in marcia da Torino su Alessandria. 
Questa notizia era falsa, ed ecco come è spiegabile. 

La sera del 28 aprile il maresciallo Canrobert partì da 
Lione per recarsi a Torino, e ricevè alla stazione una let- 
tera dal ministro della guerra dalla quale seppe che fino 
a quel giorno non vera un piano di campagna combinato 
tra gli alleati. D'ordine dell’imperatore fu raccomandato al 
maresciallo di non portarsi in soccorso ai Piemontesi, se non 
quando avesse disposto di 4 divisioni, e un poscritto del 
ministro diceva: « Je vois avec peine que vos troupes ne sont 
pas organistes pour la guerre. Vous y remédierez ». 


(1) Bisogna qui notare, che tutte queste cose sarebbero possibili solo ad un Napo- 
leone T, verso il quale a tutti i cultori d'arte militare è lecita e soave cosa esser pro- 
dighi di gloria, Ma quando manca un tale genio, vince sempre chi fa meno errori. 
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Il maresciallo Canrobert arrivò il mattino del 30 a Torino, 
e nel pomeriggio fu condotto dal Re Vittorio Emanuele in 
compagnia del generale La Marmora e dei generali Niel e 
Frossard sulla Dora, per ferrovia. Riconobbero la posizione 
debolissima, e troppo estesa per così poche truppe. Il Re 
ne rimase costernato, sicchè il maresciallo Canrobert, ritor- 
nando a "Torino, gli disse: « Sire, il faut reprendre votre 


< plan primitif, nous concentrer è Casale et Alexandrie. 


< Ce soir j'enverrai (par le chemin de fer) un bataillon è 
« Casale et je recommanderai è mes soldats de se montrer le 
« plus possible; vous ferez répandre le bruit qu'il y a 50,000 
« Frangais dans la place et se sera bien le diable si, après 
« cela, les Autrichiens, passant outre, laissent sur leurs fane 
« (gauche) une menace aussi grosse... 

< Malgré les ordres formels de l’Empereur, au lieu de gar- 
« der mes troupes au pied des Alpes, je les enverrai immé- 
« diatement rejoindre les votre à Alexandrie... ». 

E questa barzelletta può aver avuto tanto successo. Il ge- 
nerale Bonnal nota, che un ufficiale prussiano in missione 
presso lo stato maggiore austriaco, telegrafava a Moltke che 
le spie e le informazioni annunziavano 40,000 Francesi in 
marcia da Torino ad Alessandria, per poi marciare su Pia- 
cenza. 

Quindi tutto l’esercito austriaco il 10 e l'11 maggio ri- 
passò la Sesia, ed il 13 era così situato: Tre corpi d’armata 
distesi in cordone lungo la Sesia e lungo il Po da Vercelli a 
Pavia, sopra un fronte di 80 chilometri; e due corpi dietro 
in riserva, a 15 chilometri circa dal cordone, e ad altrettanta 
distanza fra di loro, precisamente col metodo usato così iu- 
felicemente contro Napoleone I. Per modo, che ad un at- 
tacco vigoroso sopra un punto qualunque, gli Austriaci sa- 
rebbero stati soverchiati, senza poter essere sostenuti da 
altre truppe, e non sarebbe stato possibile altro che di riu- 
nirsi ritirandosi molto indietro. Il generale Bonnal osserva 
quindi, che le disposizioni sarebbero state razionali allor- 
quando tre sole divisioni (invece di 6 su 10) fossero state 
collocate in osservazione del nemico per prenderne il con- 
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tatto e tenerle di vista; e con tutto il resto dell'esercito 
sarebbe convenuto star riuniti, non a 15 chilometri, ma a 
30, a 40 chilometri indietro; in questo caso particolare, die- 
tro al Ticino, In tal modo sarebbe stato possibile con piena 
conoscenza di causa, di manovrare ad azione combinata sul 
ironte e sul fianco degli alleati. « Qu'importe l’abandon è 
« l'ennemi d'une portion de territoire située à l’intérieur de 
« la frontière, si en opérant ainsi on augmente considérable- 
<« ment le chances de vainere? 

« La guerre napolgonienne exige, pour donner les résul- 
« tats dont elle est susceptible, un commandement aussi fermé 
«qu’abile, servi par des troupes capables d’agir avec une 
< grande indépéndance, en un mot, elle veut un artiste muni 
« d’instruments de premier choix ». 


* 
sa 


dria, il 1°,il 2° e la guardia nei dintorni di Genova, e Na- 
poleone sbarcando a Genova riunì un consiglio di guerra, 


‘generali Mac Mahon, Lebwuf, Frossard, de Martimprey e 
Regnaud de Saint-Jean d'Angély, Diede l'ordine di avan- 
zare il 14 verso Piacenza, Il maresciallo Baraguay d'Hil- 
liers fece notare che il 1° e 2* corpo non avevano ancora 
l'artiglieria, ma l’imperatore che voleva segnalare il suo 
| arrivo con l’inizio della campagna, rispose: On sorganisera 
en route. Quando poi la sera apprese che il solo equipaggio 
da ponte era a Susa; e più corto di metà della bisogna 
per il Po, telegrafò al maresciallo Taudon (nuovo ministro 
| della guerra, che all’inizio della guerra aveva sostituito il 
maresciallo Vaillant) che avevano mandato in Italia un 
‘esercito prima degli approvigionamenti: « c'est le contraire 
< que l’on aurait dî faire... L'administration de la guerre est; 
« bien coupable ». 

Ed il generale Bonnal osserva: « A qui la faute si non 
<a lui-méme, qui s'était Jaissé surprendre par les &véne- 


Il 12 maggio il 3° e 4' corpo francesi erano ad Alessan-? 


‘al quale intervennero il maresciallo Baraguay d’Hilliers e i 


sca fut 
a Ti 


ir ti 
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«inévitable depuis son allocution du 1* janvier è l'ambas- 
« sadeur d’Autriche? ». 

Intanto ordinò che i Piemontesi si disponessero tra Ca- 
sale e Occimiano, e i Francesi tra San Salvatore e Ales- 
sandria. 

Tl 14, il 15 ed il 16.il 1°, 2° e 3° corpo marciarono verso 
Piacenza, tutti sopra una strada, e dovevano essere seguiti 
dagli altri tre corpi! 

Tl Re Vittorio Emannele fremeva d'impazienza, e temeva 
di perdere l’esercito. 

Tl 17 fu riposo per le truppe affaticate. La sera l’impe- 
ratore fu avvisato che mancava il parco d'assedio, il quale 
non poteva arrivare se non alla fine di giugno. Egli passò 
due giorni a meditare sul da farsi col maresciallo Vaillant 
e col generale de Martimprey. 11 19, nel pomeriggio, seppe 
dal Re alleato, che gli Austriaci, dopo aver abbandonata 
la Sesia, e fatto saltare i ponti, si dirigevano al sud; sicchè 
giudicò esser quella una ragione per andare invece a nord. 
Ordinò al 4° corpo di recarsi a Casale nella stessa notte, 
@ poi, pentito, telegrafò al Re di fermare quel corpo ove sì 
trovava, Il 20, saputo che gli Austriaci abbandonarono Ver- 
calli, si recò in ferrovia a Casale, e cercatovi del Re, în 
presenza del generale La Marmora, espose il piano del Jo- 
mini come suo, secondo il quale l’esercito alleato, forte di 
200,000 uomini doveva fare dietro il Po e la Sesia, una 
marcia di fianco da 40 a 50 chilometri su una sola strada. 

11 20 maggio avvenne il combattimento di Montebello, nel 
quale la divisione Forey forte di 5000 uomini, e rinforzata 
da un reggimento del 5° corpo, prese l'offensiva contro 22,000 
Austriaci con sei squadroni e 48 cannoni, i quali erano pas- 
sati sulla destra del Po spingendosi in ricognizione sino 


‘ a Casteggio. Oltre a questi 22,000 uomini, erano stati im- 


viegati alla ricognizione, una brigata della divisione Urban, 
è due brigate del 2° corpo, che il 19 erano concentrate a 
Stradella per proteggere la ritirata. Sicchè, nota il generale 
Bonnal, l’esagerazione del principio della sicurezza presso 
gli Austriaci li portò a far proteggere i fianchi e le spalle 
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di due brigate da altre sei brigate, che, meno una, non ser- 
| virono a nalla. « C'est là une fauto grave è laquelle con- 
« duisent les maneuyres du temps de paix lorsqu'elles sont 
« dirigées par des chefs esclaves du principe dela sùreté, 
«au point de lui subordonner tous les autres facteurs du 
«succès. Si oubliant leur ròle de protection, les brigades ar- 
| «rivées au nord de Casteggio se fussent portées résolument 
| «nu secours de la division Urban et que les brigades de Stra- 
«della eussent, de leur còté, marché au canon, le combat 
«de Montebello aurgit probablement tourné è l'avantage 
«des Autrichiens. 

« D'uno manière générale, les reconnaissances offensives 
La dans le genre de. celle qu’éxgcutèrent les Autrichiens, le 
<20 mai 1859, sont fort dangerenses pour qui les fait. 

< Suivant de Moltke, elles ne doivent ètre entreprises 
«que si.l'on est è méme de passer immédiatement è la bat- 
|< taîlleet, pour Bugenud ». On reconnait ine armée avec 
«une armée ». 


SECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 


* 
si 

Dopo la prima gioia che l'imperatore provò all’annunzio 

di questo successo, preoccupato dalle minaccie che potes- 

sero arrivargli da quella parte, sospese il movimento verso 

‘il nord, per afforzarsi verso Stradella, dove fece dirigere i 

suoi corpi. 

Il 21 maggio visitò il campo di battaglia, e ne provò 
una penosa impressione, «il devint livide et s'en retourna, 
‘«accablé de chagrin, sans dire un mot ». Tornato ad Ales- 
| sandria, vi riuni un consiglio di guerra; e dopo lunghe di- 
, nulla vi fa deciso, e nessun ordine fu dato per la 


Tl 22 a sera il generale de Sonnaz, comandante della ca- 
valleria piemontese, che dal 14 era in aiuto alla divisione 
Forey (e che si fece onore nel combattimento di Mon- 
tebello, ricorrenza ora festeggiata dai bianchi lancieri di 
| Novara, 5° reggimento) riferi che gli abitanti annunziavano 
che grandi forze degli Austriaci avrebbero, il 23, passato 


MIS — anno i 
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il Po. E l’imperatore, alle 6 del mattino, diramò ai suoi 
corpi ordini di ammassamento presso Ponte Curone e Castel- 
nuoyo, prescrivendo di valersi della ferrovia. « On ne peut 
< imaginer un affolement plus complet », osserva il generale 
Bonnal. « L'empereur vent que les Sardes et la gardo utili- 
« sent le chemin de fer, comme si les transports de trou- 
< pes par voie ferrée pouvaient s'improviser à la minute. 

< Il ne se rend pas compte que le passage d'un flenve 
< comme le Po demande beaucoup de temps et que l'armée 
« autrichienne, è supposer quelle dispose, le 23, de deux ou 
« trois ponts de bateau è Vaccarina, ne saurait attaquer 
«les 1e, 2°, et 3° corps francais avant le 26 mai. On n'a 
< d'ailleurs aucune certitude surle passage des autrichiens. 

« L'inexpérience, le défaut de prévision, la nervosité, et, 
« pour tout dire, l’insuffisance militaire de l'empereur, éela- 
tent dans les télégrammes que nous venons de reproduire ». 

Alle 8,15, saputo che gli Austriaci non passavano il Po, 
fu telegrafato al re alleato di sospendere ogni movimento. 
Si può immaginare con quale animo Vittorio Emantele 
soffrisse tanto spreco di tempo e di forze, e tanta indecisione. 
Le sue lettere a Cavonr (parte delle quali furono pubblicate 
da Luigi Chiala) mostrano la sua indignazione. 

Così due corpi francesi, il 2° e il 3° marciarono in so- 
stegno del 1° ad est di Voghera, e dopo una fermata di 6 
ore, tornarono indietro. 

Ma alle 11 di sera il comandante il 1° corpo inviò un 
rapporto, annunziando che gli Austriaci avrebbero attac- 
cato la notte; e l’imperatore ordinò che si eseguissero gli or- 
dini del giorno prima. Sicchè, per la seconda volta in 24 
ore, le truppe del maresciallo Canrobert presero la marcia 
di notte sulla sinistra del 1° corpo. Ed il giorno dopo, nulla 
essendo occorso di nuovo, ritornarono nuovamente indietro ! 

Il 25, prestissimo, l'imperatore seppe che il quartier ge- 
nerale era a Garlasco, e si consultò col maresciallo Vaillant 
e col generale Martimprey. L'uno opinò di marciare su Pia- 
cenza, l’altro di marciare al nord. Più tardi fu interrogato 
il generale Frossard, che opinò pure di marciare a nord. Ma 
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l’imperatore, sempre indeciso, riunì alle 3 di sera, nel va- 
gone imperiale alla stazione di Voghera, un altro consiglio 
di guerra, chiamandovi pure altri generali. Ne riportò una 
maggiore indecisione, considerando con spavento il movi- 
mento su Vercelli ed impossibile quello su Piacenza. Ma 
finalmente la sera si decise per il movimento verso il nord 
(il piano del generale Jomini) e gli ordini in proposito fu- 
rono redatti dal generale Martimprey. 

Il generale Bonnal dice: « Il y avait là, pour un géné- 
< rale en chef frangais, sachant la guerre et pourva de ta- 
<lent, une occasion exceptionnel pour attaquer l’ennemi de 
< front, avec cinq corps d’armée, de flanc, avec l'armée sarde, 
«Jaquelle aurait marché de Verceilsur Novare (33 kilometri) 
< et de cette ville sur Mortara (30 kilometri) ». Iniziando il 
movimento il 26, il 29 poteva aver luogo una battaglia de- 
cisiva « Une opération de cette nature comportait una 
< bataille sanglante, mais decisive, dont le gain presque as- 
<suré, en raison de la supériorité numérique des alligs, 
<aurait amené vraisemblablement la fin de la guerre.’ 

<Mais Napoleon III redoutait avant tout une bataille et 
< se bergait de l’illusion de eroire qu'il trionpherait par la 
< seule force de la manoeuvre, presque sans effusion de sang. 

<Qu'en est-il résulté? 

<Il n'a pu éviter les deux combats de Palestro, la bataille 
< de Magenta, qui l’a mis à deux doigts de sa perte, le com- 
< bat très meurtrier de Melegnano, enfin la grande bataille 
< de Solferino ». T'utte battaglie, ad eccezione del combatti- 
mento di Melegnano, imposte dal nemico, e nelle quali com- 


| Blessivamente si sparse molto più sangue di quanto sarebbe 
| costata una battaglia decisiva. Oltre a questo, avrebbo evi- 


tate le complicazioni diplomatiche che fecero cessarla guerra, 
rendendo mendace la promessa imperiale di liberar l’Italia 


| dall’Alpi al mare. 


Infine, il ritardo della lotta presentava il rischio che gli 
Austriaci rinforzassero considerevolmente l’esercito in Ita- 
DE Ma soprattutto (e ciò non nota il generale Bonnal) se, co-' 
m'egli conchiude, l'andamento di questa guerra fu utilissimo 
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al Moltke, quando fosse stata la campagna così brillante- 
mente decisiva in una grande e strepitosa battaglia, ben di 
versi sarebbero stati i giudizi e le azioni del mondo, e la 
Prussia non potrebbe aver osato e causato tanto danno al- 
l'impero. Pur troppo, la storia non si fa coi se e coi m4; 
resta però al psicologo militare il concludere dai fatti, che 
conducendo energicamente la guerra si rende maggiormente 
efficace ed umanitaria; e che ogni errore, per quanto possa 
essere inavvertito dal presente, prepara inevitabilmente un 
male avvenire, anzi 
Funesta dote d’infiniti guai. 


ela 

11 mattino del 26 l’imperatore diede al generale Martim- 

prey la seguente direttiva : 
« Esercito sardo, 

«31 maggio. Tre divisioni partiranno da Vercelli per No- 
« vara facendosi perlustrare (éelairer); una resterà a Casale, 
< un'altra occuperà la strada da Vercelli a Palestro » (1). 

« Esercito francese, 

«31 maggio. Il corpo del maresciallo Canrobert (3°) mar- 
« cerà su Novara ». 

«1° giugno. Niel, Mac-Mahon, Guardia imperiale, su No- 
« vara». 

«Si ristabiliranno i ponti a Vercelli, e si farà una testa di 
« ponte. 

« Il generale de Mac-Mahon farà un simulacro di passag- 
« gio alla Obvesina, a sinistra di Voghera. Le batterie a ca- 
« vallo della riserva resteranno ad Alessandria ». 

«Il generale Leboeuf trasporterà per ferrovia l'equipaggio 
«da ponte per passare il Ticino a Turbigo ». 

<La divisione (di cavalleria) Desvanx segui 
« sciallo Canrobert ». 


il mare- 


(1) Qui il generale Bonnal opportunamento richiama il citato piano del Jomini il 
«quale contieno come condizione sine qua non. « Mais il est indispensable de couvrir 
«la route da Davio à Vercell» dalla quale evidentemente Hee questa disposizione, 

Y ed osserva: «On no cousrs pas une route en l'occupant». 
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Il giorno 26 e 27 furono consacrati alla redazione degli 
ordini, il movimento cominciò il 28, e solamente il 31 l’eser- 
cito era coperto sul fianco destro da una sola divisione, e che 
occupava la strada da Vercelli a Palestro. Dice il generale 
Bonnal, che forse mai un movimento strategico fu più di- 
fettoso, ma che fortunatamente il generale de Martimprey 
intelligente, attivo, e pratico (réaliste) potè correggerlo con 
disposizioni, per quanto mediocri, certo eseguibili. 

Ne risultarono itinerari da 15 a 20 chilometri al giorno; 
durante 12 o 13 ore di marcia, delle quali otto occorrevano 
per l'incolonnamento. «L'étab major géndral francais de 
< 1859, comme, onze ans plus tard, celui de 1870, ignorait 
< la néthode napolgonienne pour faire exéeuter de grandes 
<marches à une grosse colonne sans augmenter la fatigue 
< des tronpes. C'est un art dont on avait perdu le secret en 
<« France depuis Waterloo ». 

Altra lettera esplicativa al Re Vittorio Emanuele pre- 
seriveva sin dal 26 che una divisione sarda si recasse il 
30 a Palestro dal ponte di Vercelli, e che il 81, col rinforzo 
di altre due divisioni sarde, attaccasse Robbio sostenuta 
dal corpo di Canrobert, che avrebbe passato la Sesia il 31 
‘Stesso sopra un ponte di barche da costruire tra Prarolo e 
Palestro. h 

Sicchè le disposizioni d’attacco di Palestro furon date | 
5 giorni prima, supponendo il nemico immobile. E quest'at-' 
tacco fu ordinato nella convinzione, che gli Austriaci, minae- 
ciati al nord ed attaccati ad est, si ritirassero nel quadrila- 
tero, e come se ciò fosse un successo guerresco, e non ren- 
desse più complicata la guerra nell'assedio delle fortezze 
‘d'un esercito che, secondo tutta la probabilità, poteva esser 
considerevolmente rinforzata. Nondimeno il nemico restò 
immobile, e gli ordini dati il 26 si eseguirono con poche va- 
rianti, principale delle quali fu di spingere, a domanda del 


| Re, tre divisioni su Palestro, invece di una. 


Il 27 Napoleone III scrisse al maresciallo Randon, mini- 
stro della guerra: «Si j’avais eu mon pare de siàge, je |} 
« n'aurais pas été obligé de changer mon plan ». - 
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Tl 80 dalle 6 del mattino a mezzogiorno quattro divisioni 
sarde passarono un ponte costrutto sulla Sesia durante il 29 
e nella notte seguente, e mareiarono con direzioni concen- 
triche su Palestro. Sorpresero gli avamposti nemici in uu 
terreno molto coperto, e poterono facilmente impadronirsi 
di Palestro, occupata da una sola brigata, che si ritirò a 
Robbio sull'altra brigata della divisione, che non accorse al 
cannone, per la falsissima idea di considerar sostenuto un 
riparto impegnato col solo prendere posizioni difensive die- 
tro o sui fianchi, restando immobili. 

La sera il generale Gyulai diramò ordini, in seguito ai 
quali il 81 furono a Robbio due divisioni, a Mortara nna 
divisione ed a Trumello un corpo d’armata, e nel mattino 
del 31 tre brigate dovevano marciare concentricamente su 
Palestro, ed una restare in riserva a Robbio, privandosi così 
del quarto delle truppe disponibili. L'attacco su Palestro 
procurò sulle prime agli Austriaci qualche vantaggio, ma 
presi sul fianco sinistro dal 3° reggimento zuavi fu sbara- 
gliata quell'ala avversaria, e ciò decise una disordinata rî- 
tirata di tutte le brigate su Robbio. Questo 8° reggimento 
Zuavi condotto dal generale Canrobert per ordine dell’impe- 
ratore a disposizione del re, non essendosi potuto ultimare 
il ponte sulla Sesia, perchè gonfiata, segui il canale Scotti, 
e poi lo passò con l’acqua sino alle spalle, piombando così 
per sorpresa sul fianco avversario. Gli Austriaci presi da 
spavento, furon completamente disfatti, lasciando 7 cannoni 
e 500 prigionieri. Vittorio Emanuele si uni agli zuavi, e da 
loro, come è noto, ricevè, per omaggio al suo valore, i gal- 
Joni da caporale. 

L'imperatore, attirato dal cannone, si recò sul campo di 
battaglia, e raggiunse gli zuavi quando appena si erano ra- 
dunati, ancora frementi per la prova subita, ed entusiasti 
del successo. Alla vista dei feriti e dei morti l'imperatore si 
trasfigurò. Dice il maresciallo Canrobert: « Plus un mot; 
< son regard se voile, il s'absorbe, ne voit plus rien et ne 
< semble plus entendre. » La stessa sera il generale Bourbaki, 
ebbe a dire : « Je regrette d’avoir montré le champ de bataille 
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<ùl’empereur, ga lui fait une telle impression qu'il va|. 
« S'arréter ». 

Convinti che l’esercito sardo non avesse di fronte altro 
che il 7° corpo austriaco, l'imperatore diresse i corpi francesi 
verso Novara, che fu occupata il 1° giugno, con un corpo 
(Niel) avanzato ad Olengo verso Mortara. 

Nel pomeriggio l’imperatore tenne a Novara un altro con- 
siglio di guerra, composto del maresciallo Vaillant e dei ge- 
merali Frossard, de Martimprey e Leboeuf. I primi due « en 
< leur qualité d’anciens sapeurs » opinarono di prender posi- 
zione fronte a sud per aspettare l'attacco dell'avversario. Gli 
altri esigevano, che coi 150,000 uomini disponibili si cer- 


| casse il nemico per batterlo. « L’empereur, lui, désire que 


«les Autrichiens viennent l’attaquer, et se persuade que 
‘« le mieux est d’attendre les évènements », 


DI 
n 


Tm sostanza il 1° giugno erano 70,000 uomini a Novara, 


20,000 a Vercelli, 60,000 a Palestro (da Vercelli a Palestro 


sono 18 chilometri, da Novara a Vercelli 23, da Novara a 


| Palestro 25). Sicchè, nota il generale Bonnal che fa un grave 


errore di aver disunito così l’esercito alleato senza la pos- 
sibilità di potersi soccorrere nello stesso giorno, e per di 


| più con l’Agogna tra loro, con un sol ponte sulla strada, 


da Vercelli a Novara. Sarebbe stato possibile agli Austriaci 


| di riunirsi © di battere separatamente le frazioni avversarie. 


Però, bisogna notare, che l’Agogna è un torrente più che 


un finmicello, e perciò, meno il caso di piena eccessiva, è 


guadabile in tutto il suo corso, e non è un serio ostacolo 
‘al movimento delle truppe. 

L'imperatore passò la sera del 1° giugno leggendo il libro] 
di Masson sulla battaglia di Novara del 1849; il mattino 
seguente visitò il campo di battaglia, e appena passato il 
corpo del Niel chiese se avessere passato gli avamposti. Alla 
risposta affermativa, notò che erano messi troppo vicino 


| agli accampamenti, è tornò indietro. Il generale Niel, ri- 


tornando vicino alle truppe, osservò, che era stato trascu- 
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rato il servizio di sieurezza: non erano stati messi gli avam- 
posti. Non disse nulla, ma scrisse il giorno dopo al coman- 
dante la cavalleria: « Vous envoyez un peloton sur une ronte, 
«vous lui donnez comme instruction de pousser a 2 ou 
«3 kilométres en avant, puis de revenir; tous les matins 
« vos reconnaissances font une promenade identique et sen- 
< trent avec la méme rengaîne: « Rien de nouveau ». Les Au- 
« trichiens qui connaissent ces errements laissent passer vos 
« patrovilles en s'en cachant et nous ne savons rien. A l'a- 
<« venir, je veux que vous déterminiez d’avance le point où 
« vous devrez vous enquérir de l’ennemi ». Su di che osserva 
il generale Bonnal: « Cette prescription excelente ne fu pas 
« comprise, En juillet et aoîit 1870, la cavalerie francaise ne 
« sub pas mieux faire son service de reconnaissance qu’ en 
< mai et juin 1859 ». Quindi nota che in quel casogli avam- 
posti dovevano stare a 3 chilometri a sud di Olengo, e 
sopra un'estensione da 5 a 6 chilometri. € Mais la notion 
< de l'avant-garde en station ne devait pénétrer dans l’armée 
« frangaise que trente ans plus tard ». 

Tornando a Novara, l’imperatore ricevè da un ufficiale 
piemontese l’esortazione del re perchè appagasse il suo ar- 
dente desiderio di condurre al più presto l'esercito alleato 
contro il nemico. Ma Napoleone ITI, ben dissimile dal suo 
Grande Zio, temeva il rischio d'una battaglia, e: fidava nel- 
l'onnipotenza della manovra. 

è 
ne 

Il 2 giugno alle 9 del mattino furono diramati ordini, 
in seguito ai quali il giorno 4 si doveva occupare un'altra 
posizione fronte a sud, a cavallo del Ticino nell'ordine se- 
guente: 3° corpo a Novara, 1% corpo ad Olengo, 4 corpo a 
Trecate: e sulla riva sinistra la guardia a Buffalora, 2° corpo 
& Magenta; i Piemontesi a Turbigo. Il legame tra le due 
rive sarebbe stato costituito da ponti di barche a S. Martino, 
sulla stessà linea di battaglia. 

Due ore dopo una divisione della guardia fu mandata ce- 
leremente a Turbigo per proteggervi i ponti di barche. 
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A. mezzogiorno fu ordinato a Mac Mahon d’'andare a Tre- 
cate, e al re di spedire le impedimenta su Novara, di prender 
Robbio, e di recarsi la notte stessa con tutte le sue truppe 
e col corpo di Canrobert su Novara, dopo aver fatto saltare 
i ponti tra Robbio e Palestro. 

Nota il generale Bonnal: « Ces diverses opérations étaient 
«inex6cutables dans le temps prescrit, et ne pouvaient se 
« terminer au plus tòt que le lendemain après midi. On voit 
< par là encore une fois, le danger que faisait courir è l’ar- 
« mée franco-sarde le commandement de l'empereur ». 

Alle 2 pom., quando fa rimessa la lettera al re, gli Au- 
striaci avevano lasciato Robbio ritirandosi a sud, il re 
mandò due divisioni su Robbio, e insistè presso l'impera- 
tore, perchè si marciasse senza ritardo sul nemico iu ritirata. 

Alle 7 di sera l’imperatore rispose confermando le sue 
disposizioni, ed ordinando ai Piemontesi di proseguire la 
marcia oltre Novara sino a Galliate per passare il Ticino 
a Turbigo; sarebbero stati seguiti dal 3° corpo. 

Due anni dopo, ossia il 1° giagno 1861, Napoleone III 
scrisse al colonnello Saget, principale autore della relazione 
ufficiale di questa campagna la seguente lettera, pubblicata 
dal Bapst. 

« Mon armée étant en bataille en avant (sud) de Novara 
< et faisant faco è Mortara, j'ai fait passer le Tessin à ma 
«réserve (armée sarde) et à mon aile gauche (2° corps), 
«n'étant pas sîr de n'atre pas attaqué sur mon front, Si 
<jPavais eu lè temps de faire mon mouyement, voici com- 
< ment je voulais établir mès troupes, le jour meme de la 
< bataillo (4 juin). 

< Le corps de Mac-Mahon à Magenta; toute la garde a 
«Buffalora; sur la rive droite, les trois autres corps (3*, 2° 
«e 4°); l'armée piémontaise en réserve (è Turbigo); des 
< ponts de bateaux jetés a San-Martino me permettaient de 
« maneenvrer sur les deux rives du fleuve. 

< Surpris dans l’exécution de ce mouvement, mes dispo- 
« sitions ont dî étre changées, et c'est ce qui en explique 
«le déconsu » 
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ir 

Mae-Mahon, giunto a Turbigo, vi ricevè ordine di inviare 
alle 7 la divisione Espinasse su S. Martino a riconoscervi 
il ponte. Questa divisione vi arrivò alle 9 circa, e riconobbe 
che il ponte era guastato, non completamente, per insuffi- 
cienza degli esplosivi impiegati, e che vi poteva passare la 
fanteria. Una compagnia di zuavi passò il ponte, e vi per- 
nottò senza incontrarvi il nemico. A mezzanotte il 2° corpo 
ricevè ordine di recarsi il mattino del 3 a Turbigo. Un'ora 
e mezza dopo fu ordinato che vi andasse con la sola divi- 
sione Lamotteronge. Alle 9 del 3 il generale Espinasse ebbe 
ordine di raggiungere a l'urbigo l’altra divisione del 2° corpo. 
Egli osservò che essendo praticabile il ponte, poteva pas- 
sarlo. Ma in quel momento atrivò al ponte l'Imperatore, e 
gli ingiunse di recarsi a Turbigo, lasciando al ponte i soli 
zuavi. 

Alle 3 pom., anche gli zuavi ebbero l'ordine di partire, 
e non farono sostituiti, Alle 4 i granatieri della guardia ar- 
rivarono a Trecate, senza distaccare nessuna frazione di 
truppa verso S. Martino, e il ponte, che restò abbandonato 
tutta la notte. 

L'altra divisione della guardia arrivò a Turbigo la sera, 
vi costrusse tre ponti di barche, ed accampò con una bri- 
gata a destra ed una a sinistra del Ticino. 

I Piemontesi non poterono mettersi in marcia che il 
giorno 8, e presero la strada di Lumellogno-Novara. 

Il maresciallo Canrobert iniziò la marcia pure il 8, per 
Cameriano-Novara. Giunto al bivio di Lumellogno prima, 
che î Piemontesi avessero finito di sfilare, vi si accodò ta- 
gliando la via alla 1% ed alla 4° divisione sarda ch’erano un 
po) indietro, e che dovettero accampare per lasciare sfilare il 
corpo francese (un corpo impiegava otto ore per sfilare). 

‘Il 2° corpo, giunto a Turbigo verso le 2 pom. del 3, stava 
per accamparsi quando il generale Mac-Mahon, salito sul 
campanile del villaggio per scrutare intorno in quel terreno 
molto coperto, vide a poche centinaia di metri una colonna 
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austriaca da 500 a 600 uomini che marciava su Turbigo. In 
tutta fretta furon fatti schierare due reggimenti, senza che 
potessero vedere il nemico, alle sole indicazioni dei generali, 
E giunti a bruciapelo il reggimento algerino caricò alla ba- 
ionetta sbaragliando il nemico, e prendendogli un cannone. 

(Era questa l'avanguardia della divisione Urban, che il 
27 maggio era stata sconfitta da Garibaldi a S. Fermo, dove 
morì il capitano Carlo De Cristoforis). 

11 3 giugno Napoleone III ebbe un colloquio con Vittorio 
Emanuele e col generale Canrobert. Entrambi esortarono 
l’imperatore ad attaccare gli Austriaci che marciavano in 
ritirata completa sulla sinistra del Ticino, ma ciò fu inutile, 

La sera, da Novara, l’imperatore scrisse al re: 

« Monsieur mon frère, 

€ Voici comment j'ai arrété le monvement de demain: 
< V. M. se portera avec toute son armée à Turbigo, où elle 
« passera les trois points qui doivent y ètre. Elle s'arrangera 
< de maniòre à ètre à Turbigo à 9 h. '/,. 

« Le général de Mac-Mahon, qui oceupe déjà les hautenrs, 
< prèeédera V. M. et se rendra à Magenta. 

< Arrivé là, la grande route directe de Milan et le pont 
< de San Martino se trouvant libres, on établira les ponts & 
« San Martino et je ferai passer mes autres divisions de la 
« garde à Magenta, où V. M. mettra son quartier. 

< Après demain, V. M. pourra entrer è Milan et j'enver- 
«rai un corps d'armée è Abbiategrasso pour poursuivre 
«l’ennemi; je ne peux pas le faire avant, parce que je ne 
< peux faire passer à San Martino que de l'infanterie, sans 
<chevaux ni artillerie, tant que le pont ne sera pas ré- 
< tabli....> 

Il generale Bonnal osserva i difetti di questa lettera. Non 
indica lo scopo, nè il piano; non dà notizia degli alleati ai 
Piemontesi; parlando de’ ponti da costrurre a S. Martino, 
sottindende senza dire; che non possono esser costrutti se 
mon con gli stessi equipaggi di Turbigo, e quindi dopo il pas- 
| saggio dei Piemontesi; non dice se i Piemontesi andranno 
| a Magenta, e vi parla del solo quartier generale del re; non 
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prevede nessun contrasto da parte del nemico, e erede di 
potere andare dritto filato a Milano. « Ces dispositions ne 
< peuvent qu'exciter l'étonnement de cenx des officiers fran- 
< gais de co temps qui ont étndié la guerre à l'école de Na- 
« poléon et de Moltke ». E dice che il seguente giudizio mo- 
derato del Moltke indica qual'timore ispirasse Napoleone III 
allora in Europa. « La situation de l’armée franguise, ce 
< jour là (le 2) et le lendemain (le 3) fut telle qu'în ennemi 
< audacienx ayant ses forces réunies aurnit pu la rendre très 
< critique », 

La sera del 8 giugno, un po” prima di mezzanotte fu spe- 
dito al generale Mac-Mahon il seguente ordine: 

< Domani mattina alle 9 ‘4 il Re occuperà la testa di 
« ponte di Turbigo con una divisione del suo esercito e riu- 
« nirà la divisione Fanti (2') al vostro corpo d’armata, ai volti- 
« geurs della guardia, già ai vostri ordini. 

« Subito che avrete riunite queste quattro divisioni, di- 
« scenderete per la riva sinistra del Ticino per andare ad 
« ocenpare Magenta e Buffalora. 

« Appena voi arriverete su questo punto, il comandante 
«la guardia, avvertito o dalla fucilata che potreste aver 
« motivo di fare, o prevenuto da voi se non vi incontrerete 
<il nemico, passerà il ponte di Buffalora per unirsi a voi, 
« conducendovi la divisione dei granatieri. 

« Dovrete intendervi col comandante della guardia per la 
«scelta e la ripartizione delle posizioni da occupare, ed in 
« caso d’ostilità, voi sarete sotto i suoi ordini », 

Anche in quest'ordine, osserva il generale Bonnal, non 
v'è scopo, nè piano. Nella lettera scritta contemporanea- 
mente al re non è cenno della divisione che doveva unirsi al 
corpo del generale Mac-Mahon. 

A mezzanotte il generale Leboenf ricevè l'ordine di riti- 
rare l'equipaggio da ponte il giorno 4 a mezzogiorno, dopo 
il presunto passaggio dei Piemontesi, e di condurlo a S. Mar- 
tino per farvi altri ponti. 


SECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 1865 


sa 

Il 4 giugno, alle 4 '/, fu diramato al re ed ai coman- 
danti dei corpi d’armata il seguente ordine firmato dal ma- 
resciallo Vaillant. 

< Questa mattina verso le 9 '/, S. M. il re arriverà ai 
< ponti di Turbigo col suo esercito, e lì passerà immediata- 
« tamente per raggiungere a Magenta il gen. Mac-Mahon, 
« che, nella stessa ora avrà preso la direzione di Magenta 
< col suo corpo.e con la divisione des roltigeurs. 

«Quando egli (de Mac-Mahon) arriverà a Magenta verrà 
«a collegarvisi la divisione dei granatieri, mediante il pas- 
< saggio della fanteria sul ponte in muratura, che può pas- 
« sare malgrado le sue degradazioni; le armi a cavallo e il 
< carreggio aspetteranno il riattamento del ponte, 0 che uno 
« di barche sia compito. Per tale costruzione il comandante 
«la guardia, stabilito a Trecate, metterà sin dal mattino a 
« disposizione del generale Leboeuf una brigata che si man- 
« terrà sulla riva destra ». 

Seguono le prescrizioni per la guardia imperiale a Novara, 
indi prosegue : 

«Il 4° corpo del generale Niel (a Olengo) si porterà a 
< Trecate, dove rimpiazzerà i granatieri. 

«Il maresciallo Baraguay d’Hilliers (1° corpo, presso Lu- 
« mellogno) rimpiazzerà il corpo del generale Niel ad Olonzo 
< (Olengo). 

« Questi movimenti cominceranno alle 10. 

«Il 3° corpo (del maresciallo Canrobert) non si muoverà 
«nel mattino da Novara, salvo una brigata, che dovrà arri- 
«vara alle 11 ai ponti di Turbigo per guardarli dopo il 
« passaggio dell'esercito del re. 

< Questa brigata si ricongiungerà al corpo del maresciallo 
« Canrobert quando a sna volta questo avrà passato il 
« Ticino. 

« L'imperatore sarà verso mezzogiorno al ponte di Buf- 
« falora (San Martino) riva destra. Dopo la riunione della 
« guardia imperiale e del 2° corpo, il generale Régnaud de 
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< Saint-Jeaned'Angély, prenderà il comando sino all’ar- 
« rivo dell’imperatore, per l'occupazione delle posizioni in 
< caso di ostilità. 


< Maresciallo Variant major genéral ». 


A quest'ordine il generale Bonnal fa le seguenti critiche : 
1° Come al solito, non indica lo scopo, nè il piano. 
2° Non indica il fronte di battaglia. 
3° Si fa cominciare il movimento al 2°, 4° e 1° corpo 
alle 10 per dar tempo ai Piemontesi di giungere a Turbigo, 
ignorando che le due divisioni sarde tagliate dal corpo del 
generale Canrobert rimasero accampate presso Lumellogno. 

4° Far guardare i ponti da una brigata è in contradi- 
zione con l'ordine già dato di disfare i ponti dopo il pas- 
saggio dei Piemontesi per ricostrurli a San Martino. 

5° Poichè prescrive che le impedimenta della guardia 
devono restare a San Martino ad aspettarvi il riattamento 
del ponte, sottintende che in tutta questa campagna il car- 
reggio seguì i rispettivi corpi d’armata, e non fa mai dato 
ordine di riunirlo a distanza conveniente per la marcia delle 
colonne, o per altro. Dunque la guardia, il 4° ed il 1° corpo, 
sopra una sola strada, formeranno una colonna di lunghezza 
eccessiva. 

6° Noiì si dice ai Sardi se dovranno muovere da Turbigo 
verso Magenta, nò che la divisione Fanti deve andare a di- 
sposizione del generale Mac-Mahon. 

"° L'ordine è diramato il mattino invece che nella vi- 
gilia, o nella notte. 

8° Si potrebbero far altre critiche al redattore dell'ordine, 
ma egli non faceva che tradurre le intenzioni dell’imperatore. 

< On se figure aisément la joie maligne qu'a dù éprouver 
< Moltke pendant qu'il analysait en 1861 les dispositions de 
<l'armée francaise au cours de la campagne de 1859. 
< Quelle proie facile lui offrirait cette armée, en dépit de 

«la bravoure et des qualités naturelles de ses soldats, après 
< que la Prusse aurait exclu l’Autriche de la confédération 
< germanique! ». 


SECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 1867 


sl 

Il maresciallo Canrobert ricevè quest'ordine verso le 6. 
«Il se précipita chez l'empereur > per esporgli il pericolo 
della situazione. Tutto l’esercito nemico era sulla sinistra 
del Ticino, e poteva annientarvi il generale Mac-Mahon, se 
mon sì passava prontamente pel fiume. L'imperatore non 
rispose nulla, sicchè il maresciallo Canrobert si ritirò. Verso 
le 6 }/ una ricognizione spinta dal generale Frossard su 
San Martino annunziava, che con qualche lavoro quel ponte 
sarebbe stato utilizzabile anche dalla cavalleria e dall’arti- 
glieria. E fu confermato dalle spie che tutto l’esercito av- 
versario era al di là del Ticino. L'imperatore allora fece 
richiamare il maresciallo Canrobert, e gli prescrisse di par- 
tire alle 11 per arrivare a Magenta la sera. E di questo 


| cambiamento furono avvertiti i comandanti gli altri corpi 


d’esercito. Se non che a quell'ora sulla stessa strada, per 
esecuzione dell'ordine precedente, il 4° corpo vi avrebbe già 
iniziato il movimento, e l’imperatore non pensò, che sarebbe 
stato d’incaglio al corpo del maresciallo Canrobert. Sarebbe 
stato semplicissimo di ordinare che il 4° corpo andasse a 
Magenta, il 3° a Trecate, ed il 1* ad Olengo. 


(Continua). 


NicoLa MARIA CAMPOLIETI 
) capilano nel 29° reggimento fanteria. 
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L'ISTRUZIONE DELLE RECLUTE 


L'argomento è vecchio come le pietre piccole, ma in ogni 
tempo esso ha attirata l’attenzione di chiunque abbia eser- 
citato un comando militare. Io non so se ai tempì di Ales- 
sandro il Macedone si usassero le conferenze, ma se esse 
erano di moda anche tra gli ufficiali della falange, sono 
più che certo che unò dei temi più comuni e più sfruttati 
era appunto questo che tratta del metodo d’ istruzione du, 
impartirsi ai giovani soldati. 

‘Però, siccome il problema dell’istruzione delle reclute è 
intimamente legato a quello della vita sociale di un paese, 
anzi costituisce una delle incognite da cui dipende la sua 
soluzione, così non è mai fuor di luogo occuparsene. Qua- 
lunque argomento, per quanto possa a prima vista parere 
esaurito, non sarà mai stato con tanta ampiezza trattato, 
che tolga ad altri, nel tornare a meditarlo, la speranza di 
trovarvi qualcosa di nuovo la cui importanza, o era stata 
appena intraveduta, o era del tutto sfuggita. 

La recluta è la cellula, l'elemento embrionale del grande 
e complesso organismo che si chiama esercito; dalla bontà 
quindi e dalla robustezza di esse dipende il valore materiale 
e morale di un esercito. + 

La caratteristica principalissima degli eserciti moderni è 
quella di formare un tutto omogeneo colla nazione da cui 
hanno origine, perciò qualunque cosa ad essi si riferisca deve 
trasformarsi ed adattarsi alle nuove idee, rispondere ai nuovi 
bisogni delle società da cui e per cui sono stati creati, © 
fra tutte le questioni, vitali ad un tempo per l’esercito e 
per il paese, questa della preparazione del soldato sì con- 
nette troppo intimamente alla vita sociale della nazione, 
perchè non attragga più d'ogni altra l’attenzione di chiunque 
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si oceupi di cose militari e perchè più d’ogni altra non debba 
subire l'evoluzione che subiscono contemporaneamente le 
società, così da richiedere, a brevi intervalli di tempo, ri- 
forme sostanziali di metodi. 
L'istruzione obbligatoria, benchè non abbia in tutto cor- 
risposto alle speranze concepite, ha però prodotto una mag- 
giore diffusione di coltura, e perciò l'intelligenza collettiva 
è talmente aumentata da non potersi stabilire un confronto 
fira le reclute di dieci anni fa e quelle che vengono oggi 
| alle armi, ed è naturale che alla loro istruzione si dia un 
indirizzo assai diverso da quello di qualche anno addietro, 
| e che i soldati possono essere dichiarati tali dopo un pe- 
riodo di tirocinio più breve che per lo passato, 
Una prima conseguenza di questo stato di cose sono gli 
studi iniziati in tutti i paesi per la riduzione della ferina, 
| studi che in alcuni Stati hanno già trovato pratica e sod- 
disfacente applicazione e di cui, con ogni probabilità, presto 
anche da noi se ne vedranno i risultati, 
Le ragioni addotte da coloro che reclamano una riduzione 
nel tempo che il cittadino deve trascorrere sotto le armi, 
| non sono così lievi da poter essere trascurate. Effettiva- 
‘mente la nazione ogni anno è impoverita di una massa di 
lavoratori presi tra l'elemento più valido e più robusto, e 
| maggiere sarà il tempo che esso rimarrà lontano dal lavoro 
‘rimuneratore, maggiore sarà il danno che ne risentiranno 
il paese e la ricchezza collettiva. 
|. Per conseguenza, se si potesse, senza recare nocumento 
alla compagine dell'esercito, produrre un beneficio alla na- 
sione distraendo' per il più breve tempo possibile le braccia 
all’abituale lavoro, noi militari per i primi dovremmo es- 
| serne lieti e superbi. E d'altronde come dagli otto anni di 
erma si passò ai cinque e quindi ai tre e poi all'attuale 
stema misto, così sì potrà venire ai diciotto mesi se non 
ni dodici come alcuni pretenderebbero: e se il metodo d’i- 
Struzione verrà convenientemente modificato e sfrondato si 
‘otterranno ugualmente dei buoni soldati. 


49 — anno LL 
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Diciotto mesi di ferma per tutti uguale sarebbe già assai 
meglio di quanto avviene in questo momento da noi, dove 
taluno, per solo effetto di sorte contraria, trascorre al reg- 
gimento trenta mesi, troppi per quanto si richiede, mentre 
altri dopo sei mesi mal contati torna alla propria casa meno 
militare di quando ne partiva, oppure in virtù delle mille 
e duecento lire ha sbarcato alla bell’e meglio il comodo lu- 
nario del volontariato. 

La Prussia, benchè non di spontanea volontà, fu la prima 
tra le nazioni militari ad entrare in questo ordine di idee. 
Costretta da Napoleone a tenere sotto le armi nn determi- 
nato piccolo numero di soldati colla persuasione di renderla 
impotente a nuocergli, essa se ne cavò con vantaggio dimi- 
nuendo la ferma ed ottenendo in tal modo di aver in pochi 
anni un numero di nomini maggiore di quello che avrebbe 
avuto seguendo il vecchio sistema ed a quanto pare ugual- 
mente istruiti, se essi furono i vincitori di Waterloo. 

Del resto io ritengo la ferma troppo lunga dannosa anche 
militarmente. 

To non so se i miei innumerevoli colleghi siano al par 
di me convinti della verità di un assioma, al quale io credo 
come a dogma di fede; che il soldato giunto al reggimento 
impari per un certo periodo di tempo tutto ciò che gli sì 
insegna, poi gradatamente disimpari tutto ciò che ha ri- 
chiesto uno sforzo per essere appreso. 

Questo assioma dell'istruzione si potrebbe rappresentare 
graficamente colla parabola della traettoria, la quale sale a 
poco a poco fino ad un massimo, l'esame delle reclute, quindi 
si abbassa rapidamente — nel caso della traettoria fino al 
punto d’orgine — nel nostro finchè rimane stazionaria ad 
una mediocre aurea levatura. 

Per esempio: c'è movimento più complicato e più difficile 
da insegnare del dietro-front regolamentare? Quanta pa- 
zienza non debbono esercitare gli istruttori perchè esso entri 
nella testa delle reclute, le quali finalmente agli esami lo 
eseguiscono con una sufficiente encomiabile precisione. Pren- 
detelo dopo sei mesi, quando già si danno l’aria di anziani 
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‘e fate loro eseguire un dietro-front regolamentare! Che di- 
| sastro e quanto tempo sprecato! 
E tutto il tempo che si perde per insegnare al coscritto 

. la maniera colla quale deve presentarsi ad un superiore? 
Un vero colmo di difficoltà! — Prendere la corsa — fér- 
marsi ad un passo di distanza — piantarsi eull’attenti — 
| salutare — esegnire la commissione ed aspettare il congedo 

— ottenutolo, fare un passo indietro — risalutare — far 
— dietro front e via di corsa. 

Fate eseguire la stessa cosa ad un soldato anziano e ve- 
drete come il suo buon senso naturale gli ha fatto semplifi- 
| care l’intricata manovra, pur rimanendo molto rispettoso e 
| molto militare. 
Fra le tante cause che potrebbero spiegare questa attitu- 
dine del soldato a semplificare i regolamenti appena siansi 
‘allentati i vincoli della stretta disciplina formale, oltre allo 
| spirito critico sviluppatissimo in noi italiani, io credo poter 
| Gitare come principalissima la famigerata forza minima, che 
ci costringe ad abbandonare troppo presto a sè stesso îl sol- 
| dato, quando ancora non è degno di tal nome. Non è infatti 
ancora ultimata la loro prima istruzione che le reclute, fino 
allora sotto la vigile @ diretta sorveglianza dell'ufficiale, de- 
ono concorrere a servizi ordinari o straordinari che le tol- 
ono, non ancora divezzate, dal quotidiano e continuo am- 
tramento del loro educatore. 


\uire sulle reclute, che, non foss'altro per acquistare quella 
Spigliatezza e quella disinvoltura che ammirano nella classe 
li ferro, la imitano in tutto e specialmente nelle cose che 
essendo loro costate un grande sforzo per apprenderle, ve- 
dono eseguite con maggior disinvoltura in un modo più 
mplice. 
Un indizio puerile forse, ma caratteristico ce lo danno i 
‘berretti delle reclute, tesi fino all’assurdo finchè rimangono 
cappelloni, schiacciati in ogni guisa secondo una estetica 


d tutta loro, appena a parer loro hanno acquistato il diritto 
| ® chiamarsi anziani. 
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Premesse queste poche considerazioni, vediamo in quanto 
tempo si potrebbe istruire una recluta e quale sarebbe il 
miglior metodo di istruzione. 

Evidentemente, essendoci dichiarati fautori delle ferme 
brevi, sarà quello che in un tempo ragionevolmente limitato 


ci darà un soldato capace di usare delle armi che gli si affi. . 


dano, e questo è il meno, ma capace altresi di capire la di- 
sciplina, ossia di contrarre l'abitudine a compiere sempre 
il proprio dovere. 

Ma siccome dei due scopi che l'istruzione delle reclute 
si propone, questo secondo, semplice ad enunciarsi, appare 
subito di gran lunga il più difficile a conseguire, così solo 
questo dobbiamo considerare per determinare la durata ed 
il metodo di istruzione. 

L’abitudine alla disciplina riesce anche più difficile ad 
acquistarsi quando il paese che fornisce l’elemento recluta 
è per sua disgrazia poco abituato a quella disciplina sociale 
che renderebbe molto più agevole il compito a noi educa- 
tori militari, costretti oggi ad educare il soldato alla disci- 
plina non solo per il breve periodo di ferma, ma anche e 
soprattutto ad educarlo per l'avvenire, non perdendo di vista, 
mentte si foggiano dei soldati, di preparare ad un tempo 
coscienze e caratteri di futuri capi famiglia e di futuri cit- 
tadini. 

Ecco perchè mentre da un lato si proposero ferme brevi, 
poi dall'altro, considerando le difficoltà che specialmente 
in Italia presenta la formazione del soldato, si reputa ne- 
cessario che il periodo di tirocinio e di educazione duri a 
lungo «e che la recluta rimanga tale il maggior tempo pos- 
sibile. 

Allorchè dissi incidentalmente che la convivenza cogli 
anziani recava alle reclute dannî maggiori dei vantaggi che 
presentemente ci lusinghiamo ottenere (affiatamento, anti- 
campanilismo ecc.) e che si potranno egualmente conseguire 
amalgamando reclute ed anziani dopo qualche tempo, pen- 
savo già alla questione di stabilire presso quali sedi si creda 
più conveniente sia svolta la loro istruzione, e senza cir- 
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conlocuzioni premetto subito che le vorrei istruite fuori del- 
l'ambiente reggimentale. 

La recluta quando viene alle armi è assolutamente igno- 
rante di cose militari e purtroppo da noi, di questo esercito 
che dovrebbe essere l'orgoglio del paese ignora tutto, o ràm- 
menta soltanto per inteso dire i vieti e triti pregiudizi 


| Borboni, o le calunniose declamazioni dei tribuni d’osteria. 
Avrà sentito parlare di spese improduttive, di tirannie 
militari; avrà sentito ripetere che le caserme sono focolari 
di vizi e di malattie, ma viceversa non saprà distinguere 
rin caporale da un colonnello, non saprà nulla di quella su- 
blime poesia di dovere e di sacrificio che anima e conforta 
‘noi soldati e che ci fa sopportare serenamente le piccole e 
le grandi delusioni di una professione dura fra tntte, senza 
‘vantaggi, errante, e della quale i momenti più belli sono 
quelli in cui ci mette di fronte alla responsabilità ed al 
| pericolo. — La loro anima militare è ancor tutta da fare. 
Ora tra gli anziani, anche escludendo che ci possa essere 
| qualche propagandista antimilitare, c'è però sempre quella 
| abitudine naturale, da cui nemmeno noi ufficiali andiamo 
esenti, di parlar male del nostro mestiere pur amandolo sopra 
ogni cosa, di lamentarci di tutto pur affrontando serenamente 
| tuttii disagi e tutte le privazioni, precisamente come i vecchi 
grognards di Napoleone, eterni brontoloni ed eterni eroi. È 
una caratteristica del vecchio soldato che invano si cerche- 
rebbe di abolire. 
Quando la recluta non ha ancora l’anima militare, non 
| può capire la portata reale di questi brontolamenti di sol- 
Îievo, che lasciano il tempo che trovano e che forse aiutano 
a compiere il proprio dovere quando questo del dovere ha 
| tutta l’ardua difficoltà, e non può che riceverne nna impres- 
sione sconfortante e dannosa. 
È come se sì gettasse un giovanetto ancora non temprato 
‘e non formato alla vita in mezzo al turbine della società 
| prima che gli studi, l'educazione e l’esperienza ve l'abbiano 
| preparato; la prima avversità lo accascierebbe, la prima 


‘delle donnicciuole ignoranti, che ricordano gli Austriaci o î, 
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sconfitta lo annienterebbe ed egli diverrebbe ben presto o 
un corrotto o un corruttore. 

Nello stesso modo le reclute dovrebbero essere allenate 
gradatamente alle piccole miserie della vita militare, dopo 
averne conosciuta la parte bella, dopo aver capito ed essersi 
reso esatto conto delle grandi idealità per le quali esse si 
affrontano, dopo aver sospirato per parecchio tempo l'onore 
di diventare soldati anziani. Dovrebbe essere insomma come 
una vigilia d’armi avanti di essere armati cavalieri. 

Esclusi per queste ragioni i reggimenti, si devono eselu- 
dere anche i distretti, perchè non si possono istruire le reelute 
nello stesso territorio da cui sono tratte, senza andare in- 
contro ad un cumulo d’inconvenienti facili a capirsi. 

Ma una volta che le reclute, completamente vestite ed 
armate come si faceva un tempo, siano giunte nella loro 
stabile residenza, mi piacerebbe che riunite per reggimento 
ed istruite sotto un'unica direzione in tanti plotoni per 
quante sono le compagnie presso î depositi, esse formassero 
una massa unica e compatta, con cui si potrebbe a suo tempo 
rinforzare il reggimeuto di nuovo sangue robusto e vigo- 
Toso. 

In tal modo esse vivrebbero tanto vicine al reggimento, 
di cui parteciperebbero a tutte le feste, da sentirne il be- 
nefico influsso paterno, e ne sarebbero così lontane da non 
scorgerne, per quanto dura la loro istruzione, le piccole 
miserie e da non subire influenze estranee a quelle dei loro 
istruttori. 

Certo tale sistema sconvolgerebbe alquanto l'indirizzo di 
adesso, ma l'attuazione non sarebbe poi tanto difficile quanto 
parrebbe a prima vista. 

All’arrivo delle reclute nella nuova guarnigione dodici 
ufficiali scelti dalla fiducia dei propri capitani, verso: i 
quali sarebbero responsabili dell'istruzione impartita, e sotto 
la sorveglianza del comandante del deposito, che darebbe lo 
indirizzo generale, specialmente dal lato disciplinare, se- 
condo le idee del comandante del reggimento, si occupe- 
rebbero esclusivamente dell’importantissima bisogna, alter- 
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nando le istruzioni pratiche alle molte istruzioni teoriche 
e morali, fino all'epoca in cui il reggimento parte per le 
annuali manovre. 

Allora le reclute si riunirebbero agli anziani, ma senza 
fondersi, sibbene formando un plotone della compagnia al 
comando diretto del loro istruttore, e solo dopo il congedo 
della classe di ferro, colla quale sarebbe avvenuta una gara 
di emulazione, diventerebbero anziani aspettando alla loro 
volta le nuove reclute. 

Con questo sistema, se pur non mi illudo, ci si avvicine- 
rebbe anche il più possibile a quanto avverrà realmente in 
caso di guerra. 

Dichiarata infatti la guerra e partiti i reggimenti per il 
| luogo di radunata, le nuove classi chiamate non si istrui- 
rebbero forse in tal modo? 

Certo la necessità imporrebbe una istruzione più rapida e 
frettolosa, ma nulla vieta che il metodo di istruzione ri- 
manga uguale a quello di pace, se fin dal tempo di pace non 
avremo perduto di vista lo scopo supremo pel quale sussi- 

stiamo: la guerra. 

Ma su ciò torneremo più diffusamente nella conclusione, 
| ora invece a conforto delle idee enunciate, sono ben lieto di 
potere addurre degli esempi storici, i quali mi sembrano 
‘adatti a dimostrare come la tesi sviluppata, se può a tutta 
‘prima sembrare un po’ troppo spinta, a rigor di storia è at- 
| tuabile e ciò che più monta ha già dato buona prova. 

Egli esempi che possono ricordarsi per* provare che re- 
clute presto e bene istruite possono diventare fior di soldati 
non fanno certo difetto nella storia del nostro Risorgimento. 
La difesa del Cadore nel ’48 fatta dai montanari di Pietro 
Calvi, quella di Brescia nel ‘49 da parte dei popolani di 
| INito Speri, anche quando sia data la parte di merito che si 
| compete all'abilità personale dei loro capi, anche dopo aver 
considerato il loro particolare teatro di azione, rimangono 
pur sempre due episodi guerreschi tali da far onore a qua- 
lunque truppa istruita e veterana. 
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Ma il miglior esercito di reclute che l’Italia abbia avuto, 
fu senza dubbio quello dei Cacciatori delle Alpi, che oggi 
la brigata Alpi si vanta ricordare come proprî antenati. 

Lo chiamo esercito di reclute appunto perchè formato di 
volontari, ossia di elementi in generale più istruiti di quelli 
che incorporiamo annualmente, ma digiuni affatto di disci- 
pline militari e che pur dovettero sempre fare da sè, senza 
mai essere inquadrati trasoldati anziani. E negli esempi ci- 
tati ho preferito quelli fornitimi da volontari appunto per- 
chè mi parvero i più adeguati al mio studio, convinto come 
sono che se dei volontari, istruiti con sistemi presso a poco 
simili a quello proposto, riuscirono a cavarsi di impaccio 
con lode, tanto meglio se la caveranno le nostre reclute, 
che per affrontare il nemico saranno sempre frammischiate 
a soldati vecchi e più esperti. 

I cacciatori delle Alpi, ripeto, furono il miglior esercito 
di volontari (i Mille stessi lì superarono per ardimento di 
impresa, non per valore e organizzazione) e la loro campagna 
in Lombardia non è per nulla inferiore a qualunque cam- 
pagna intrapresa e condotta con soldati regolari. 

Orbene i volontari cominciarono ad accorrere in Piemonte 
ai primi di marzo del '59 e venivano man mano avviati al 
deposito di Cuneo, dove verso la metà del mese sommavano 
a 1108 divisi in due battaglioni di quattro compagnie l’uno. 

Il grave ed urgente incarico della loro istruzione fu affi- 
dato ad un generale noto per la sua competenza e per la 
sua severità: Enrico Cialdini. Il 17 marzo usciva il decreto 
cheli battezzava col nome di Cacciatori delle Alpi e che 
dava loro per comandante Giuseppe Garibaldi. 

Il 25 aprile, dopo quaranta 0 cinquanta giorni d’istru- 
zione, quei coscritti erano sul Po di fronte al nemico: il 26 
maggio avevano vinto a Varese. 

Ma la loro prima istruzione, diretta saldamente dal Cial- 
dino, per quanto frettolosa avea il gran merito di mirar 
dritta allo scopo: la guerra; ed alla loro seconda e più com- 
pleta istruzione pensava Garibaldi. Il quale nel mese che 
passa tra l'arrivo sul Po e la vittoria di Varese non ri- 
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sparmiò loro nè fatiche nè pericoli. È un succedersi di marce 
faticose intraprese con qualunque tempo ed a qualunque 
ora, così di giorno che di notte, è un continuo esporli al 
fuoco del nemico, è un costante sermonizzarli, così che dopo 
mn periodo relativamente breve, sì possono considerare ve- 
terani. Quanto mancò in tempo fu acquistato in intensità. 

Tre ordini del giorno ci fanno seguire i rapidieprogressi 
di quei coseritti. Il 30 aprile, dopo una marcia notturna 
in vicinanza del nemico, Garibaldi scrive: « Questa notte 
«i Cacciatori delle Alpi hanno mostrato che sono coseritti 
«0 che hanno paura: il vero milite patriota non spara il 
< suo fucile invano, particolarmente nelle circostanze pre- 
« senti ». Il 7 di maggio deve ancora notare che in una 
marcia con probabilità d'incontro col nemico « il volonte- 
«roso contegno dei volontari fu ammirabile » ma che non 
basta perchè « si mancò di sangue freddo nei frivoli al- 
<larmi succeduti nel corso della giornata » e soggiungeva: 
< Alla prima occasione io spero di vedere i Cacciatori delle 
< Alpi degni della causa che propugniamo ». Ed il 9 difatti 
îl capitano De Cristoforis deve riconoscere che nel combat- 


| timento alla testa di ponte di Casale i volontari « si con- 
| «dussero da buoni soldati e quasi come vecchi soldati, e 


< ricevettero caldi elogi dai compagni bersaglieri »; e dal 
canto suo il tenente Cressini riferisce che i suoi nomini 
non spararono, perchè le catene nemiche non si avvicinarono 
@ più di centocinquanta passi, ed egli per ordinare il fuoco 
aspettava che si avvicinassero le colonne serrate che si ve- 
devano a rincalzo' dei cacciatori nemici. 1) 
Qualora poi questi esempi non bastassero, rimarrebbe 
sempre da citare quello dei picciotti siciliani che, colti da 
panico, si sbandarono il 27 maggio al Ponte dell'Ammira- 
glio, meritandosi i più feroci improperi e le frustate del 


| furiosissimo Bixio, e che il 1° ottobre, dopo qualche mese 


di istruzione con quel diavolo di uomo, resistettero saldis- 
simi a Maddaloni e caricarono parecchie volte alla baionetta 


un nemico non disprezzabile, quale i Bavaresi di von Me- 
cel. 
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» 
Dei 


Avanti di concludere credo necessario di ritornare un 
momento al metodo d'istruzione per dire che nello stabilirlo 
vorrei si tenesse maggior conto delle qualità ingenite della 
razza a eui queste reclute appartengono. 

I nostri regolamenti furono concepiti quando la guerra 
franco-prussiana aveva messo in auge i metodi tedeschi e 
sullo stampo tedesco essi sono foggiati. Pure il nostro sol- 
dato non rassomiglia affatto al tedesco, anzi della sua ori- 
gine latina conserva tutti i caratteri essenziali, buoni 0 
cattivi che siano, 

L'assioma citato a proposito della parabola dell'istrazione 
è che ad alcuni sembrerà un paradosso, potrebbe avere una 
deduzione anch'essa paradossale, se si affermasse che meglio 
varrebbe trarre profitto dai difetti di razza indirizzandoli 
e cercando di trasformarli in buone qualità, anzichè inte- 
starsi a voler correggere tendenze irridudibili, perchè con- 
geuite col carattere della razza. 

Così, ad esempio, perchè dopo aver constatato che al no- 
stro soldato, appunto perchè è latino, manca la calma e la 
compostezza metodica dei nordici, vogliamo sprecare fiato, 
pazienza e tempo per inculcargliele ad ogni costo? Non 
varrebbe meglio abituarlo addirittura al disordine e al fram- 
mischiamento come già raccomandava ai suoi tempi il De 
Cristoforis ? 

Perchè tartassare per ore ed ore tanta povera gente per 
costringerla al passo cadenzato, per alcuni impossibile, inu- 
tile in guerra e di cui parecchi reggimenti alpini fanno 
addirittura a meno? 

Perchè tanto spreco di tempo e di munizioni in eserci- 
tazioni di tiro al bersaglio, se il nostro è un popolo che 
non ha innata l'abilità nel tiro e se si dubita che in guerra 
il tiro non mirato sarà forse quello più micidiale? 

Assai più utile sarebbe se il tempo risparmiato lo si im 
piegasse a sviluppare fino all’assurdo lo speciale carattere 
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italico dell'impeto e della audacia, che fa riscontro al di- 
fetto di costanza e controbilancia la facilità di scoraggia- 
mento. U 

Riuscendo coll’audacia non dovremo temere lo scoraggia- 
mento, e l'impulso ragionevolmente guidato impedirà la fa- 
cile demoralizzazione proveniente da una lunga attesa in 
situazioni critiche o soltanto difficili. 

I volontari presi ad esempio, ed a cui non lesiniamo la 
nostra ammirazione, non vinsero forsa nemici più numerosi 
e più agguerriti buttandosi su di loro a capofitto senza con- 
tare, e pagando d’ardimento e d’audacia ? 

In questo momento un popolo meraviglioso per spirito 
militare stupisce il mondo intero per l'eccezionale impor- 
tanza delle se imprese guerresche. Esso, per quanto edu- 
cato da masstri tedeschi, ha ben saputo innestare sul ceppo 
dell’ammestramento teutonico quelle modificazioni consi- 
gliate della diversità della razza e dai caratteri istintivi 
dalla popolazione! E quella benedetta e tartassata furia 
francese che vinse a Magenta e Solferino, oggi trionfa an- 
cora una volta sullo Jalu o sullo Sha-ho in uno colla tanto 
dispregiata baionetta, il ferro freddo dei garibaldini, che 


| saldamente impugnata ha ragione dei, parapetti di pietra.e 


del calcestruzzo cementizio. 
Parrà ad alcuni che il nostro entusiasmo abbia esorbi- 
tato nella sua ammirazione per l’ audacia e per la baio- 


£ netta, ma ci conforta il pensiero di aver dalla nostra l’au- 


torità del generale Orero, il quale nei suoi Ricordî d' 4- 
frica (1), dopo aver constatato che al soldato italiano manca 
la calma olandese che rendeva terribili i tiratori boeri, si 
domanda se è « praticamente possibile e rispondente allo 
scopo applicare ad una nazione che non è naturalmente 
portata a questo esercizio (il tiro a segno nazionale) — nel 
quale la calma è per sè stessa condizione importante. — 
l’obbligo di esso ». 


(1) Nuova Antologia, 
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Concludo integrando qualche proposta, non perchè mi 
lusinghi di vederne la pratica attuazione, ma per serupolo 
di coscienza e per illudermi di non aver fatto opera asso- 
lutamente inutile. 

Ferma di 18 mesi, unica per tutti, abolendo il volonta» 
riato di un anno. 

Dalla venuta delle reclute alle manovre annuali, periodo 
di tirocinio nel quale si preparano i soldati essenzialmente 
per la guerra: dopo le manovre i soldati diventano anziani 
e prestano i servizi che si richiedono dal tempo di pace. 

Istruzione impartita presso i depositi dei reggimenti, a 
tutte le reclute del reggimento riunite in tanti plotoni 
quante sono le compagnie, con istruttori propri e direzione 
unica, 

Metodo d'istruzione razionale, con sovrabbondanza di am- 
maestramenti teorico-morali per educare îl soldato a com- 
piere sempre il proprio dovere © per foggiargli l’anima 
militare. 

Per quanto concerne le istruzioni pratiche dare la pre- 
cedenza assoluta ed esclusiva a quelle necessarie per la 
guerra, lasciando in seconda linea, per apprendersi a suo 
tempo, tutto ciò che è formalità decorativa. 

Istruire le reclute insomma come se da un giorno all’altro 
esse dovessero entrare in campagna. E per ciò ottenere, nei 
primi giorni ginnastica su tutta la linea; quando il corpo 
sia sciolto ed il soldato agile, dargli in mano il fucile, ma 
solo come attrezzo di ginnastica finchè esso non sia più 
un peso morto. Allora insegnare subito i movimenti per la 
carica e per lo sparo, quelli per innastare e togliere le ba- 
ionette, il crociat-et, il bilane-arm, ecc. 

Giunti a questo punto, cominciare le istruzioni collettive 
coll’ordine sparso di squadra e di plotone, con marce aventi 
uno seopo tattico, applicazioni al terreno, pattuglie, piccole 
esercitazioni di combattimento con molte spiegazioni teo- 
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riche, insistendo sempre sulle adunate in qualsiasi forma- 
zione, in qualsiasi momento e nel massimo disordine ap- 
parente. Niente allineamento, niente regolarità, ma solo che 
i soldati si raccolgano in gruppi più v meno densi, secondo 
il terreno e secondo la situazione del momento, dietro il 
loro superiore. 

Insegnato tutto ciò con calma, senza stancare la recluta 
con un eccesso di lavoro per due mesi a cui succede la 
tranquillità esagerata e l’ozio forzato appena essa viene 
incorporata cogli anziani, rimarrà sempre tempo sufficiente 
per fara del soldato, fino allora addestrato per la guerra, 
l'ornamento decorativo delle riviste e delle parate. 

A poco a poco lo si richiamerà alle strettoie dell'ordine 
chiuso, non inutile in guerra; lo si abituerà alla immobi- 
lità, perchè possa far bella mostra di sè nelle grandi oc- 
casioni, precisamente, mi si permetta un brutto paragone, 
come si pratica coi puledri che dopo aver lasciato sbizzar- 
rire a loro bell’agio, si richiamano gradatamente coll’azione 
del morso e dello sprone, per addestrarli al bel portamento, 
alle manovre e magari al passo spagnuolo. 

Allora si potrà anche insegnare alla recluta lo spall'arm 
ed il presentat-arm, se non saranno ancora aboliti, come 
sembra si voglia fare por ogni anno quando si parla di 
modificazioni ai regolamenti e come hanno già fatto i Fran- 
cesì abolendo îl presentat-arm 6 come da gran tempo pra- 
ticano i nostri bersaglieri che non conoscono lo spall’arm. 

Dopo questi lunghi mesi di tirocinio la reeluta non so- 
gnerà che il momento di diventare anziano; alle manovre 
gareggerà coi soldati vecchi e completerà definitivamente 
la sua educazione, e gli istruttori, che fino a quel momento 
avranno fatto sforzi di abnegazione, potranno abbandonarla 
a sé stessa colla persuasione che le loro fatiche non sar 
ranno andate perdute e che avranno realmente formato dei 
buoni soldati alla patria. 
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Non mi lusingo che le mie parole siano riuscite a con- 
vincere, forse molte cose avrebbero bisogno di uno svolgi 
mento più ampio di quello consentito dai limiti di un ar- 
ticolo, parecchie altre avrebbero bisogno che l’esperimento 
pratico le confermasse e le dimostrasse vantaggiose, ma ad 
ogni mado tengo a dichiarare che le idee enunciate non fu- 
rono espresse per esagerata smania di innovazione, ma bensi 
per intimo e radicato convincimento, avendo di mira soltanto 
l'interesse supremo dell'esercito e del paese. 


C. A. NicoLost. 


1853 
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PER L'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA ED A CAVALLO 


Continuazione e fine, — Vedi dispensa LX 


Nel 1891 il maggiore Parodi della nostra artiglieria pro- 
| ponevain una suna pregevole pubblicazione (1) una nuova 

condotta del fuoco per l'artiglieria da campagna. 
| ‘Tale condotta del fuoco di grande semplicità, considerava 
appunto come normale il caso del bersaglio in movimento e 
| riteneva quello del bersaglio fermo come caso particolare 
del primo. La determinazione della distanza veniva fatta per 
| mezzo di una sola sezione, si manteneva costantemente una 
| sezione di controllo e la distribuzione del fuoco era fatta 
‘successivamente su vari tratti del bersaglio, mediante tutti i 
‘pezzi caricati a tempo di due sezioni della batteria e per or- 
| dine del comandante di questa, Colla sezione di controllo poi 
sì poteva pure restringere l'apertura iniziale della forcella. 

Questa condotta del fuoco, che avrebbe contribuito, nel 
tempo in cui veniva proposta, a realizzare un grande pro- 
gresso della istruzione sul tiro, corrisponderebbe appunto ai 
| concetti che testè abbiamo esposti; non solo, ma colmerebbe 
una lacuna o meglio rimedierebbe al difetto della con- 
| dotta del fuoco normale vigente, di rendere complicato il 
mezzo di restringere prontamente le forcelle dopo una 0 due 
| serie a tempo. 

Le serie d’efficacia a tempo fatte nei limiti di una ampia 
forcella, tale da ottenersi con grande probabilità fra le prime 
| due salve o i primi due colpi, rappresenta per noi quanto 


© (1) Sul tiro delle artiglieria da campagna — Proposte ed osservazioni — Torino — 
Editore Vicenzo Bona, (891. 
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di meglio possa farsi per avere molto pronti effetti su un 
dato bersaglio e per ciò ottenere si compensa col sacrificio 
di munizioni la poco esatta determinazione della distanza. 
Però, a meno di bersagli così nascosti alla vista o talmente 
indistinti da non potersi determinare la distanza con qual- 
che precisione — contro qualsiasi obiettivo, qualunque bat- 
teria non deve rinunciare a procurarsi gli elementi per il 
tiro, sia pur rapido o a volontà, ma con alzo unico che, a 
nostro eredere, è il solo e principale tiro dell’artiglieria anche 
da campagna. 

Ora la condotta del fuoco normale della nostra Zstruzione, 
non esclude radicalmente la possibilità di determinare con 
precisione la distanza; ma lo permette in modo tutt'altro 
che semplice e spedito. Inoltre, nel suo spirito, il metodo 
di tiro normale, se non erriamo, da un lato non avrebbe 
tendenza & forcelle ristrette per un tiro bene aggiustato, 
mentre dall’altro, prima di eseguire la prima serie di effi- 
cacia, restringe normalmente la forcella a due ettometri 
ossia ad una apertura che non sempre viene conseguita con 
molta prontezza appunto per i grossolani errori che sovente 
si commettono nello stimare le distanze. 

Sarebbe secondo noi più pratico che la prima apertura 
di forcella fosse da 4 a 6 ottoinetri o anche più, secondo 
le circostanze specialmente tattiche, per cercare di inqua- 
drare il bersaglio fra i due primi colpi. 

"Nanto per fare qualcosa meglio di niente, si comincerebbe 
allora ‘una serie a tempo fra tali limiti così ampi con una 
parte dei pezzi, mentre coll’altra a percussione si cercherebbe 
di meglio determinare la vera distanza del bersaglio (1). 


i 7 
A malgrado dei grandi pregi che oggi conserva la con- 
dotta del fuoco del Parodi, non riteniamo però che, così come 


(1) Anche nel: caso di una apertura di forcella fi 8 Em, per esempio, che ha grande 
probabilità di riuscire coi primi due colpi, restano l pezzi carichi per dimezzaria pron- 
tamente a 6 Em, ossia add una apettura conveniente per. essere battuta agevolmente 
colla serie a tempo, 
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essa venne immaginata dal suo autore, soddisfi a tutte le 
esigenze del tiro di artiglieria da campagna di oggidi. Spe- 
| cialmente per quanto rignarda la rapidità nella determina 
zione della distanza (particolarmente finchè non vi sarà in 
servizio un affusto con sistemi di puntamento del genere 
| cli quelli francesi), per il fatto che una sezione ‘è sempre 

| sottratta dal tiro di efficacia e per la mancanza della serie 
Î di efficacia nei limiti di una ampia e sollecita forcella. 
Essa però, con lievi modificazioni, che senza togliere gran 
cosa alla sua semplicità, colmerebbero queste lacune, po- 
trebbe facilmente diventare il tipo più raccomandabile di 
condotta del fuoco per l'artiglieria campale. 


sa 

Altri tipi di condotta del fuoco, oltre a quelli cui ab- 
biamo finora accennato esistono 0 si possono immaginare 
per cercare di ottenere pronti effetti sul bersaglio e dopo di 
tiro preciso. 

Principale vogliamo accennare a quello antico francese, 
în qualche modo incluso nelle proposte del Parodi, pag, 11 
| € 12) secondo il quale, dopo la determinazione di una ampia 
| forcella, si batte a tempo la zona corrispondente a, queste 
| con serie di tiri scalati, mentre contemporaneamente una 
sezione od un pezzo restringe la forcella e fornisce dati per 
| serie a tempo successive da farsi, secondo i casi, alla di- 
stanza esatta o quanto meno in una zona più ristretta, 
Altro sistema che abbiamo immaginato (per quanto è a 
| nostra conoscenza, non fignra în aleuna istruzione ufficiale 
o proposta di pubblica ragione) e che, forse, con riparti suf- 
ficientemente istruiti potrebbe riuscire vantaggioso per una 
| pronta determinazione della distanza ci pare il seguente: 
| fare caricare e mantenere sempre carico a percussione (si 
| eseguiscono solo le operazioni di puntamento e di gradua- 
zione di spoletta nel caso di forcella a tempo) un pezzo di 


Li 
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stanze pari alla precedente aumentata è diminuite rispetti- 
vamente di 4 o 6 0 più ettometri secondo la maggiore o mi- 
nore fiducia nella misura o stima della distanza. i 

Fatto sparare un colpo dalla sezione centrale questo può 
risultare avanti 0 oltre o incerto. Nei primi due casi, enun- 
ciando la nuova distanza, si chiede immediatamente un 
colpo, già pronto, alla sezione di destra o di sinistra rispet- 
tivamente, mentre la sezione di sinistra o di destra si pre- 
parerebbe per la distanza intermedia; nel terzo caso alla se- 
zione centrale pure pronta. ea 

Nei primi due casi considerati, se lo scalamento in più 
ed in meno è stato sufficietemente ampio in relazione alla 
approsimazione nella stima della distanza, si ha grande pro- 
babilità di fare forcella; ed allora la sezione che non ha 
ancora sparato può colla massima prontezza far partire, al 
l'ordine del comandante di batteria, un colpo alla distanza 
intermedia dell’ampia forcella iniziale. 4 

Nel caso più sfavorevole che nei due primi casì conside- 
rati lo scalamento in più o in meno non fosse stato sufficiente 
a comprendere il bersaglio, sì ricomincierebbe la determi- 
nazione della distanza collo stesso metodo accennato, par- 
tendo dal dato dell’ultimo colpo o da questo dato aumen- 
tato o diminuito secondo i casi dello scalamento prescelto. 
Determinata la distanza con forcella (a percussione) di una 
certa ampiezza si hanno, in generale, tre colpi carichi che si 
possono sparare a distanza intermedia per tentare di restrin- 
gere la forcella stessa. |. 3 PR 

Questo metodo, a scopo di maggiore semplicità, potrebbe 
forse limitarsi alla determinazione nel modo detto, di una 
ampia forcella che riescisse con quasi certezza colle prime due 
salve, quindi a sparare a distanza intermedia i pezzi ancora 
carichi e passare poi subito a battere la zona di forcella, ri- 
serbando una sezione od un pezzo per determinare con mag- 
gior precisione la distanza. ) 

Non ci nascondiamo che il sistema ora proposto di deter- 
minazione della distanza richiederebbe una istruzione ed 
nn affiatamento nel personale delle batterie che forse non si 
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potrebbe trovare allo scoppio delle ostilità quando la maggior 
parte di esso è tratto dal congedo. Ma del segnire o non 
‘questo procedimento si lascerebbe in ogni caso arbitro il co- 
mandante di batteria. 

Se però consideriamo questo sistema in raffronto alla con- 
' dotta di fuoco normale, nella quale nella determinazione 
. della distanza le sezioni hanno già dati di tiro fra loro col- 
legati per effetto di nno scalamento prestabilito, i quali, 
‘se la distanza non viene opportunamente indovinata, oc- 
‘corre cambiare con operazioni non molto semplici e con 
perdita di tempo — ci pare che il sistema stesso non sia per 
| questo riguardo peggiore. Esso invece ha il vantaggio, se si 
«scelgono grandi aperture iniziali di forcella, di contribuire 
‘ad abbreviare il periodo della determinazione della distanza. 
Epperò abbiamo creduto conveniente di esporlo al giudizio 
del lettore. 


* 
sa 

Tutti i metodi accennati hanno vantaggi loro propri dei 
quali conviene in determinate circostanze valersi. Siccome 
“queste sono in guerra svariatissime, così è bene dare ai co- 
‘mandanti di batteria ampi mezzi per bene adattare ad esse 
| leazioni dei reparti. Per altro lato i metodi stessi, ciascuno 
di per sè considerati, non soddisfano a tutte le esigenze delle 
azioni tattiche dell’artiglieria in una guerra moderna, Me- 
glio converrebbe, secondo noi, dar modo ai comandanti di 
unità d'artiglieria da campo di usufruire, quando ne è il 
caso, dei vantaggi dei vari metodì di tiro che possono me- 
glio convenire e che la Istruzione potrebbe brevemente 
‘esporre e consigliare nelle circostanze più salienti nelle quali 
un bersaglio tattico può presentarsi al tiro dell'artiglieria. 
Ciò ammesso si potrebbe compilare una apposita serie di 
(comandi per mezzo della quale il comandante di batteria 
| fosse in grado di ottenere da questa tutti gli atti occorrenti 
| perla condotta del fuoco ch'egli presceglierebbe fra le varie 
| possibili, siccome più appropriata alla disposizione e condi- 
| zioni del bersaglio, alla situazione tattica ed anche al.grado 
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d'istruzione del proprio personale. In altri termini nessuna 
condotta del fuoco, normale o non, dovrebbe venire pre- 
scritta ed, invece, sarebbe forse conveniente: di comprendere 
nella Parte INT della Zstruzione qualche cenno sulle condotte 
del fuoco consigliabili e qualche norma sulla convenienza 


di seguire l'una piuttosto che l’altra a seconda delle condi- * 


zioni del combattimento. 

Gi si potrebbe opporre la considerazione che in questo 
modo, lungi dal semplificare, si otterrebbe una maggior com- 
plicazione dei metodi di tiro. Ma a questa obiezione con- 
trapponiamo la osservazione: che la Zatruzione vigente, alla 
condotta del fuoco normale — semplice ma, a nostro parere, 
difettosa — ha accoppiato, per completarla, altri metodi di 
tiro lasciati alla scelta dei comandanti di batteria ed ha 
‘stabilito in abbondanza norme per la esecuzione del tiro, ovvie 
per lo più e talora non interamente opportune e ben fondate. 
È così facendo ha sacrificato mblto della semplicità che è 
l’unico pregio della condotta del fuoco normale, ha reso l'in- 
sieme dei metodi di tiro non meno complicato di quello che 
proponiamo ed ia imposto numerose limitazioni e pastoie 
ad una libera e razionale esecuzione del tiro la quale ap- 
punto colla nostra proposta mireremmo di raggiungere. 

‘Tutto ben considerato riportiamo l'impressione che la vi 
gente Istruzione în confronto di poche e brevi norme, più 
di impiego tattico del tiro che non tecniche per la esecuzione 
di questo, e di uno specchio di comandi (1) del genere di 
quello che pure esponiamo, a mo” di esempio, al lettore al 
termine del presente lavoro — non potrebbe vantare una 
maggiore semplicità e, meno che mai, una maggiore libertà 
d'azione per i comananti di batteria. Epperò, per quanto la 


(1) ‘Teniamo a dichiarare che lo specchio dei comandi che fa seguito al nostro mo- 
desto studio non è, nel concetto, stato copiato da quello ora inserito nella detruzione 
vigente. 

11 presente lavoro call'identico specchio di comandi qui unito, era stato compilato 
già da un anno per esaminare, sia la condotta del fuoco stata sperimentata alla scuola 
‘centrale nello scorso anno, sia la lstruzione provvisoria sul firo per l'artiglieria da 
campagna ed a cavallo per ballerie da 75-d (edizione 46 novembre 1901) allora in 
vigore, Per ragioni che é inutile qui menzionare, no venne ritardata la pubblicazione 
è dovette essere rimaneggiato per adattarsi al testo della Istruzione vigente. 
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proposta qui espressa possa incontrare forse presso molti dei 
nostri colleghi una accoglienza poco lusinghiera, siccome 
poco pratica e svantaggiosa — pure crediamo utile di farla 
e di sostenerla perchè venga da qualcuno discussa e miglio- 
tata e, se possibile, anche sperimentata senza preconcetti 
‘allo scopo di constatare se all'atto pratico non potrebbe per 
avventura dare buoni risultati. 

Secondo noi, l'assenza di una condotta del fuoco ufficiale, 
oltre a permettere di abbreviare di molto la compilazione 
della istruzione sul tiro e di rendere questa più concettosa 
‘e adattabile a qualsiasi materiale sia per adottarsi, e a dare 
‘maggiore libertà al comandante di batteria per conformare 
bene alle circostanze varie di bersaglio, di terreno e tat- 
tiche ed al grado di istruzione del personale, l'azione della 
propria unità — tende ad esercitare necessariamente în mag- 
gior grado il suo criterio e la sua mente, poichè alla man- 
canza di norme estese e tassative che lo dispensano dal pen- 
sare, dovrà supplire con uno studio approfondito del tiro e 
della tattica, con una pratica consumata dei campi di tiro 
‘e con un assiduo esercizio colla propria batteria e special- 
‘mente coi propri ufficiali e graduati. 

se 

Prima però di terminare quest’argomento vogliamo in qual- 
che modo parare ancora a due obiezioni che facilmente ci 
potrebbero venire rivolte. 

La prima e meno importante sarebbe che il nostro sistema 
renderebbe, così per esprimerci, troppo personale la istru- 
zione della batteria per il tiro rispetto al suo comandante 
e che, quindi, difficilmente lo strumento batteria, preparato 
da un ufficiale, potrebbe subito e bene rispondere agli 
ordini di un altro. 

Non ci pare che un simile appunto possa avere soverchio 
peso, se sì riflette che la serie di comandi da noi proposta 
dovrebbe essere tassativa e quindi sotto nessun pretesto al- 
terabile per qualità e quantità. Cosiechè una volta opportu- 
namente stabilita, essa rappresenterebbe un linguaggio co- 
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mune, mediante il quale il comandante di batteria richiede- 
rebbe determinate operazioni dai componenti di qualsiasi 
batteria. 

Ad esso comandante spetterebbe in ogni caso la cura e 
il merito di saper scegliere, secondo le circostanze già più 
volte accennate, il procedimento più appropriato. Tale scelta 
è difatti la vera e propria risoluzione di un determinato 
problema pratico di tiro di guerra fatta in base ai princi. 
pii razionali del tiro e della tattica, in base all'esame ra- 
pido e preciso delle condizioni in cui tale problema si pre- 
senta ed alle induzioni più probabili che è lecito trarre dal- 
l'esame stesso (per esempio la disposizione dell'obiettivo, 
il suo modo di azione, ecc.), risoluzione che richiede un 
esercizio intellettuale continuo ed una grande pratica nella 
effettiva direzione del fuoco. 

La seconda obiezione potrebbe forse esserci rivolta in 
questi termini: « Voi togliete all'ufficiale d'artiglieria ed al 
graduato qualsiasi guida da seguire per il tiro di cam- 
pagna e non sostituite nulla di equivalente? Ma per rispon- 
dere a questa tratteremo brevemente della seconda que- 
stione accennata al principio di questo lavoro e che si ri- 
ferisce alla istruzione professionale degli ufficiali. 

aa 

Anzitutto osserviamo che per il graduato delle batterie 
l'Istruzione, comunque compilata, non ha alcuna importanza; 
poichè esso attinge le nozioni necessarie, sia dall’insegna- 
mento impartito dall'ufficiale, sia dall'esercizio fatto con 
questi. Nelle considerazioni che staremo per esporre, il gra- 
duato, per le ragioni dette, rimarrà fuori di questione. 

Quanto all’ ufficiale sosteniamo che la guida per la ese- 
cuzione del tiro, ossia per la parte più importante del fun- 
zionamento delle unità, deve trovarsi nella istruzione pro- 
fessionale alla quale abbiamo accennato in principio e sulla 
quale vogliamo qui brevemente intrattenere il lettore, Que- 
sta istruzione deve consistere nella conoscenza teorica e spe- 
rimentale del tiro, ampia e profonda così, da rendere all’uf- 
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I È ficiale d'artiglieria inutili tutte quelle norme che ora VIstru- 
È zione vorrebbe tracciare © che farebbero supporre che tale 
| conoscenza non esista o, per lo meno, sia molto deficiente. 

Fortunatamente non è questo il caso da noi e lo dimo- 
strano chiaramente i risultati soddisfacenti che, malgrado 
gli scarsi mezzi assegnati ai riparti d'artiglieria da campo, 
si ottengono nelle ordinarie scuole di tiro, nelle quali, senza 
eccezione, si può rilevare che tutti i riparti ora menzionati 
dànno un sicuro affidamento di un efficace funzionamento 
în guerra vera. 
"oi premesso, non vedremmo difficoltà a che il testo della 
| Istruzione si mutasse in armonia alle condizioni in cui dal 
| punto di vista della coltura professionale, si trova di fatto 
|. il personale per il quale deve servire; ed, in particolare, rias- 
| sumendo quanto abbiamo diffusamente detto, che la Zstru- 
| zione stessa lasciasse la forma di trattato per assumere quella 
| di breve e conciso manuale contenente dati di fatto da con- 
sultare e poche norme della massima generalità che cone 
| cedessero ai comandanti di batteria la massima libertà di 
| azione nell'impiego delle loro unità al tiro. 

a 

Però in fatto delle cognizioni teorico-sperimentali riguar- 
 dlanti il tiro d'artiglieria in genere e quello da campagna în 
| specie, riteniamo che dei progressi sieno ancora conseguibili 
coi mezzi di cui disponiamo, quando si modifichi opportu- 
namente il sistema seguito, sia nella preparazione dell’ufli- 
ciale nelle scuole, sia nella sua istruzione ‘professionale ai 
| reggimenti ed alle scuole di perfezionamento dell'arma. 4 

7 per esattamente spiegare le nostre idee in proposito ci 
occorre, nostro malgrado, di ritornare sulla tanto dibattuta 
questione della separazione delle carriere o, per meglio 
dire, dei servizi di artiglieria, alla quale abbiamo già accen- 
nato in altro precedente lavoro e per un altro argomento (1). 


(1) Rivista d'artiglieria e gento, Anno 1905, vol. 1 6 Il: Dell'impirgo dell'artiglieria 
mella guerra d'assedio e la specialita dell'artiglieria da fortezza. 
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‘Ripetendo assai brevemente quanto in esso esponemmo, la 
separazione dei servizi dovrebbe, secondo noi, avvenire colla 
costituzione di due categorie principali di ufficiali : combat- 
tente e tecnica. Nella prima sarebbero compresi gli ufficiali 
di tutte le specialità d'artiglieria: da compagna (compresa 
s'intende in questa la specialità da montagna ed a cavallo), 
da fortezza e da costa; nella seconda si avrebbero gli uf- 
ficiali degli stabilimenti di costruzione d'artiglieria, ossia 
veri e propri ingegneri d'artiglieria. i 

La preparazione dei componenti di queste due categorie 
dovrebbe, naturalmente, essere fatta in modi e tempo diffe- 
renti che non è il caso qui di spiegare, e in base, sopratutto, 
a programmi di studio ben coordinati allo seopo. E poichè 
questi per la categoria combattente dovrebbero far larga 
parte a tutti gli studi ed esercitazioni che mirano ad istruire 
e perfezionare nell'impiego di truppe d'artiglieria — la 
istruzione sul tiro d'artiglieria, tanto teorica, quanto pra- 
tica, dovrebbe costituire forse la parte più importante della 
coltura professionale che nelle scuole si deve formare l’uf- 
ficiale d'artiglieria. 

Per la istruzione sul tiro colla presente organizzazione 
delle scuole e degli studi, non si dedica tutto il tempo e 
tutte le lunghe eil insistenti cure che essa merita, nè i 
metodi d'insegnamento segniti, sembrano i meglio adatti 
per raggiungere lo scopo che si deve avere di mira. 

Ora fattori della istruzione di cui trattiamo possono con- 
siderarsi: le istruzioni pratiche dell'accademia militare, il 
corso di balistica e le esercitazioni di tiro della scuola d'ap- 
plicazione, le istruzioni e scuole di tiro dei reggimenti ed 
infine la scuola centrale di tiro d’artiglieria. 

Le prime non utilizzano, secondo ndi, tutto il tempo che 
si potrebbe avere disponibile, sia abbreviando i corsi di 
studi e allungando i periodi d'istruzione al campo, sia ridu- 
cendo il tempo che si dedica, forse in troppo larga misura, 
ad istruzioni pratiche meno importanti. 

Fin dai primi mesi, in quell'istituto, dopo insegnate 
le istruzioni dell’arma più indispensabili, dovrebbero impar- 


" 
Ù 
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tirsi le nozioni teoriche elementari sul tiro che rappresen- 
tano i principî o le basi su cui esso si fonda e questi do- 
vrebbero poî imprimersi bene nella mente con frequenti 
‘applicazioni a casì concreti, sia in scuola, sia in batteria. 
Im questo modo gli allievi sarebbero in breve tempo pre- 
parati a funzionare come graduati, sia in caso di mobilita- 
zione, sia nei riparti dell'arma nei periodi tra un corso e 
l'altro, e nell'ultimo anno di permanenza nell'istituto, col 
grado di ufficiale, potrebbero conseguire tutte le cognizioni 
necessarie per assumerne le funzioni corrispondenti nei ri- 
parti. 

Nella scuola d'applicazione il corso di balistica, così come 
è svolto ora, è certamente ben fatto ed è quanto di meglio 
possa farsi per conciliare le esigenze del tempo e delle co- 
gnizioni da darsi ad una categoria unica, iliremo così, 
fecnico-combattente di ufficiali. Colla separazione dei servizi, 
per gli ufficiali della categoria combattente, î programmi di 
tal corso dovrebbero anzitutto venire svolti nel primo anno 
ed inoltre essere alquanto modificati, nel senso di ridurre al 
‘minimo quanto è impiego della tavola balistica e calcolo delle 
tavole di tiro e di dare invece più ampio sviluppo a quanto è 
calcolo delle probabilità applicato al tiro dell'artiglieria. Le 
esercitazioni di tiro alla scnola d'applicazione, per le quali 
di solito sono destinati mezzi piuttosto ampi, varrebbero a 
completare, collo sperimento, le cognizioni scientifiche tratte 
dal corso. 

Il servizio che gli ufficiali potrebbero, come tali, prestare 
nelle varie specialità fra un corso e l’altro, sarebbe poi un 
utile complemento d'istruzione specialmente per apprendere, 
col comando di truppa, il meccanismo del servizio delle bat- 
terie al tiro. 

Al termine della scuola gli ufficiali sarebbero così certo 
în grado di presentarsi definitivamente ai reggimenti con 
una conoscenza completa della tecnica del tiro, tale da as- 
sicurare una abilità e perizia più che sufficienti, non solo 
per funzionare come comandanti di sezione nelle due prin- 
cipali specialità combattenti, ma anche per assumere, dopo 
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breve tirocinio, il comando per il tiro di una batteria delle 
due più importanti specialità dell'arma: da campagna e da 
fortezza. 

Data e concessa una preparazione fatta nel modo accen- 
nato, sarebbe importante non solo di non lasciarla deperire 
per mancanza di esercizio, ma di perfezionarla praticamente 
nel modo migliore e più opportuno, E come già abbiamo 
avuto occasione di dire nel nostro lavoro poco sopra citato, 
secondo noi, sarebbe conveniente che la istruzione degli uf- 
ficiali ai reggimenti, anche per quanto riletto il tiro, fosse 
la continuazione di quella acquistata nella loro lunga prepa- 
razione alle senole. E perchè ciò potesse avvenire, occorre- 
rebbe che all'ufficiale inferiore e particolarmente al subal- 
terno non fossero riservate funzioni non corrispondenti al 
suo grado (1) tali da diminuirne il prestigio e da assorbire 
molta parte del tempo che, con maggior vantaggio per il 
servizio, dovrebbe essere obbligato ad usufruire per mante 
nere e affermare la propria coltura professionale e con questa 
le cognizioni sul tiro dell’artiglieria. 

Specialmente poi alla Scuola centrale di tiro dovrebbe 
essere commesso l’incarico di perfezionare gli ufficiali su- 
balterni così da renderli per la loro promozione a capitano, 
degli abilissimi e sperimentati comandanti di batteria. 

Non vogliamo qui estenderei sulla questione se la scuola 
centrale di tiro debba, come secondo noi sarebbe preferibile, 
essere unica per l'artiglieria da campagna e da fortezza. 

Quanto importa si è ch'essa disponga di mezzi molto ampi, 
abbia lunga durata ogni anno e per un numero limitato di 
ufficiali e sia da ciascuno di questi, di mattina, frequentata 
una volta sola in tutta la carriera. 

Scopi principali di una tale scuola centrale d'artiglieria, 
a nostro parere, sarebbero: di abilitare in alto grado i te- 
nenti anziani, prossimi alla promozione, al comando delle 
batterie nel tiro e di insegnare poi loro specialmente in 


(4) Ioconveniente comune ad altri eserciti, come sarebbe lecito rilevare dai n. 32 
@ 33 della Revue du Cerele militaire del 4903 in un articolo dal titolo: Situation de 
l'officier en Autriche-Hongric.. 


PER L'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA ED A CAVALLO 1895 


modo pratico le conseguenze di una data condotta del fuoco 
su bersagli tattici e in tutti i terreni. 
Il primo scopo si può raggiungere soltanto col dare molto 
frequente occasione agli ufficali chiamati ai corsi di coman- 
dare la batteria al tiro e di risolvere svariati problemi di 
| tiro pratico contro bersagli disposti come in guerra e nelle 
situazioni più importanti e difficili. Il secondo scopo si 
ottiene, secondo noi, mediante uno studio accurato degli 
effetti, su un dato bersaglio tattico, dei tiri eseguiti. 

Mentre è ovvio quanto abbiamo detto relativamente al 
primo scopo, stimiamo necessario chiarire meglio le nostre 
idee circa il secondo. 

evidente che, disposto un certo bersaglio in una de- 

| terminata formazione di combattimento, in un dato terreno, 
ad una certa distanza, ed in una data situazione tattica — 
dipendono dalla condotta del fuoco che sì sceglie, tanto gli 
effetti che si ottengono sul bersaglio stesso, quando il tempo 
impiegato a produrli. Sarà merito della scuola di tiro di 
cui diciamo, di fare constatare questa dipendenza per così 
| clire di causa e di effetti, in modo che il personale riesca a 
conoscerla perfettamente e quindi, in caso vero, possa sce- 
gliere senza esitazione la via per la quale ottenere il mas- 
simo profitto tattico dall'azione di una battetia. 

Per raggiungere questo intento riteniamo ottimo sistema, 

lo studio del tiro in vicinanza del bersaglio. E così durante 
| esercizi convenientemente scelti, la maggior parte degli 
ufficiali chiamati ai corsi della scuola potrebbero recarsi 
all’altezza del bersaglio per osservare da vicino il modo di 
| distribuirsi dei colpi in gittata e per constatare sia la du- 
tata dell'esercizio, sia gli effetti del tiro sui bersagli stessi; 
avendo presenti, tanto la condotta del fuoco seguita da un 
loro collega in batteria, quanto i dati di tiro adoperati, ele- 
menti questi che dovrebbero venir comunicati subito per 
| telefono dalla batteria al gruppo di ufficiali posto presso il 
bersaglio. Dalla constatazione di quanto si è accennato, si 
trarrebbe ampia materia per profonde discussioni e per 
‘utili insegnamenti pratici che ciascuno terrebbe per norma. 
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Così pure sarebbe possibile confrontare in circostanze iden- 
tiche di bersaglio ece. condotte di fuoco differenti in me- 
rito alle quali si impegnasse la discussione e ciò varrebbe 
a togliere ogni dubbio al riguardo ed a trarre sperimental- 
mente ammaestramenti molto concreti. 

Sarebbe necessario con siffatto sistema di aumentare, sia 
la durata dei corsi, sia i mezzi a disposizione della scuola. 
Ora ciò non potrebbe costituire grandi difficoltà se gli at- 
tuali corsi, prolungati di durata, si riducessero in ogni anno 
ad uno solo e se l'assegnazione ai corsi, come sì è detto, 
avvenisse una volta, durante tutta la cararier di un'ufficiale, 


ei 

Da ultimo crediamo conveniente che gli esercizi di tiro 
della scuola venissero fatti anche in condizioni di terreno, 
più che per gli ordinari poligoni, simili a quelle delle zone 
di territorio ove più probabilmente dovrà combattere la 
nostra artiglieria. 

Tl terreno dei poligoni infatti è, per un complesso di ra- 
gioni note, scelto in speciali località le cui caratteristiche 
sono completamente differenti da quelle dei terreni mon- 
tuosi e collinosi e dei terreni piani e coperti delle zone del 
nostro paese nelle quali più a lungo dovremo cimentarci con 
un possibile nemico. E le prove fatte nei poligoni stessi per 
rispetto al tiro conducono ad apprezzamenti ed a conclusioni 
diverse da quelle cui si giungerebbe al termine di una serie 
di esercizi fatti nei terreni accennati, i quali presentano al 
tiro difficoltà loro proprie che solo l'esperimento riesce a 
bene palesare (1). 


* 
sa 
Non è nostra intenzione, colle proposte fatte, di dimi- 


nuire, di fronte alla parte tecnica, la importanza della parte 
tattica della preparazione delle batterie alla guerra: chè anzi 


(4) Seuole dî tiro ed esercitazioni di tiro con truppe, svolte in terreni di genere sva- 
riato, persuaderebbero forse presto di quale vantaggio per un'artiglieria campale sia una 
notevole mobilità, 
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di quest’ultima parte riconosciamo tutta la necessità ed il 
valore. Ma riteniamo che in campi differenti la preparazione 


delle batterie debba compiersi, perchè l'una parte non in- 


vada svantaggiosamente il campo dell'altra. 

Te scuola centrale di tiro, per rispondere esattamente al 
suo nome, ed al suo scopo, deve occuparsi ed a fondo della 
pratica preparazione tecnica degli elementi direttivi, diremo 
dei quadri principali, delle batterie. Invece, per la mancanza 
diogni mezzo appropriato, male si adatta alla preparazione 
tattica degli stessi elementi. 

Quanto di tattica deve considerare la scuola di cui diciamo, 
sarebbe, secondo noi, lo studio dal punto di vista tattico dei 
bersagli, in quanto tale studio tenda a far studiare e conoscere 
la disposizione tattica di questi e possa rendere facile all’utti- 
ciale sul campo di battaglia di intuire approssimativamente 
la disposizione stessa dalla situazione del momento e da ta- 
Juni altri dati o notizie eventualmente avute. Non altro; 
‘poichè, dove attorno alla batteria isolata destinata al tiro, 
tutto il resto — ossia le altre trappe, i parchi, i comandi — 
è necessariamente supposto 0 alla meglio rappresentato, non 
vi può essere insegnamento tattico serio e concreto. Questo 
deve essere lasciato integralmente ai comandanti naturali 


È deiiparti piccoli e grandi d'artiglieria nelle grandi manovre 


o di campagna, nelle manovre coi quadri e sulla carta ed 
în grandi esercitazioni a fuoco di artiglieria con fanteria, 
dello quali ci siamo occupati in altro lavoro (1). 

Siamo convinti fermamente, che confondendo le cose sì 
riescirebbe a falsare, poco per volta, presso i riparti ora detti 
ambedue i concetti, tecnico e tattico, che debbono servire 
di guida alla istruzione complessiva di questi. 


de 
Secondo noi, altro considerevole vantaggio sarebbe possi- 
bile trarre dalla scuola centrale di cui abbiamo detto. 
Col meccanismo della batteria oggidi più complicato, colle 
cresciute esigenze di esattezza e di rapidità nel funziona- 


(1) Rivista d'artiglieria e genio — Anno 1905, Vol. Il — Del comando dell'artiglieria 
nelle grandi unità di guerra. 
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mento di esso — è aumentata la importanza del graduato 
in genere e del sottufficiale in specie e si rende necessaria 
una più completa preparazione di tali elementi per il ser- 
vizio di batteria al tiro. In previsione poi di forti perdite 
di ufficiali nei combattimenti futuri, si dovrà porre ogni cura 
nel formare dei sottufficiali, almeno degli abili comandanti 
di sezione. 

Mezzo acconcio per ottenere tutto ciò si ha nella scuola 
centrale di tiro, presso la quale i mezzi di esercizio sono 
considerevolmente maggiori che non nelle scuole di tiro reg- 
gimentali. Ai corsi della scuola centrale sarebbe perciò con- 
veniente mandare, cogli ufficiali, anche dei sottufficiali e dei 
graduati per completarvi nel senso accennato l'istruzione già 
ricevuta nei riparti. 


IL 


La recentissima Istruzione tattica per l'artiglieria da cam- 
pagna, come l'istruzione sul tiro, venne preceduta da una 
istrazione provvisoria la quale fu per cira un anno spe- 
rimentata presso i riparti dell'arma. 

La materia e la economia della istruzione che ora inten- 
diamo di esaminare, ci permette di essere molto brevi. 

Anche questa istruzione ha, come quella ora esaminata, 
il carattere di trattato ed, oltre ad avere un testo molto 
esteso, contiene poi in-principio delle sue varie parti delle 
premesse e generalità che riteniamo superfiue. 

La parte I è dedicata alle evoluzioni dei riparti da cam- 
pagna ed a cavallo, dalla sezione fino al raggruppamento di 
più brigate, 

Non vogliamo entrare nel merito di questa prima parte, 
ma ci restringiamo ad osservare ch’essa, convenientementte 
abbreviata ricorrendo in gran parte al disegno, formerebbe 
più propriamente materia di un regolamento di esercizi e 
non di una istruzione tattica che dovrebbe contenere prin- 
cipi e norme generali. 

La parte II, nel capo I, non è altro che la trascrizione 
dei brani delle Norme generali per l'impiego tattico delle 
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grandi unità di guerra (ed. 3 aprile 1908) che si riferiscono 
all’ artiglieria, l’accenno ad alcune norme di impiego della 
artiglieria campale che erano contenute nelle Norme ge- 
nerali per l'impiego delle tre armi nel combattimento (ed. 
98 maggio 1891) in alcune parti non riprodotte nelle norme 
generali poc'anzi citate che le hanno sostituite ed infine 
‘ana amplificazione, talora discutibile, delle pochissime norme 
per l'impiego dell’artiglieria a cavallo colle divisioni di ca- 
‘. valleria, contenute nel tomo 2° del Regolamento di esercizi 
| per la cavalleria (ed. 1896). 

Nella riproduzione delle norme di questi regolamenti, 
preesistenti, però, abbiamo notato în qualche panto delle 
mende. E così, in breve: il n. 158 nel secondo suo comma 
non entra nello spirito del n. 121 delle Norme generali; 
sono incomplete le norme per l'impiego di batterie campali 
nelle operazioni in montagna ; sono discutibili talune am- 
plificazioni delle brevi norme sui combattimenti nei terreni 
fortemente coperti già contenute nelle antiche Norme ge- 
nerali. Infine le norme d'impiego dell'artiglieria a cavallo 
addetta ad una divisione di cavalleria, non sono corrispon- 
denti a quelle del tomo 2° più sopra menzionato. In par- 
ticolare, a questo proposito: il n. 173 (1° comma) della Zstru- 
zione tattica che consideriamo stabilisce, sia purein generale, 
il posto dell’artiglieria nelle colonne di cavalleria, mentre 
ciò non è fatto dal n. 186 del tomo 2° ora detto e neppure 
dal n° 71 della parte I del Regolamento di servizio in guerra, 
nel capitolo concernente l’avanscoperta. Il contenuto del 
n. 174, che determina il posto dell'artiglieria nello schiera- 
mento di grandi riparti di cavalleria, non corrisponde bene 
al n, 198 del tomo 2° (6° e 7° capoverso); il n. 175 che 
tratta del momento in cui l'artiglieria a cavallo deve aprire 
il fuoco non è chiaro; i n. 177 e 178 contengono i princi- 
pali concetti dell'impiego di tale artiglieria ma non sono 
in completa armonia con le disposizioni di questo stesso 
numero 193. 

Ora; se le ripetizioni, nella Istruzione tattica che consi- 
deriamo, di norme già contenute în regolamenti di carattere 
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più generale, sono inutili, sono, secondo noi, dannose le di- 
sposizioni non fedelmente riprodotte dai regolamenti ora 
accennati. Nel caso particolare dell'artiglieria a cavallo al 
servizio di una divisione di cavalleria, si hanno tre Zstru- 
zioni che trattano dalla stessa cosa e non sono in completa 
armonia. Senza insistere su questo, che non è caso isolato 
nelle nostre prolisse disposizioni regolamentari in generale 
considerate, vogliamo soltanto rilevare in proposito che un 
comandante di divisione di cavalleria certamente, nell’im- 
piego del suo riparto e quindi dell'artiglieria, trarrà norma 
dal tomo 2° più volte citato e dalla parte I del regolamento 
di servizio in guerra là dove esso tratta dell’avanseoperta; 
e non si varrà dell’Zstruzione tattica dell'artiglieria, la quale 
non ci parrebbe autorizzata a dar norme in materia. Il 
comandante della brigata d’ artiglieria a cavallo addetta 
ad una divisione di cavalleria, poi, dovrà operare secondo 
lo direttive del comandante di quest’ultimo grande riparto 
e se vorrà rendersi conto delle norme generali per la sua 
azione, logicamente ricorrerà, non alla Istruzione tattica per 
l'artiglieria, ma agli altri due regolamenti or ora accennati. 

Il capo II della parte IT tratta degli atti preparatori e 
speciali delle batterie in relazione al loro impiego tattico. 

Ricorrendo a specchi, schemi e disegni ed a molto brevi 
norme, la materia di questo capo potrebbe venire di molto 
ristretta. Essa poi sarebbe, come la parte I della Zstruzione 
che esaminiamo, da riunirsi in un regolamento d’esercizi; 
eccezione fatta per quanto riguardo il rifornimento delle 
munizioni, che effettivamente, secondo noi, ha segnato un 
progresso rispetto all’analoga materia delle precedenti Zstru- 
zioni congeneri. Però la parte di cui diciamo, avendo atti- 
nenza non soltanto-al servizio di artiglieria, converrebbe 
forse fosse trasportata nella parte I del Regolamento di 
servizio in querra. 

La parte ITT che riflette la scuola di posizione e le eser- 
citazioni di combattimento contiene pure norme molto op- 
portune per tracciare la via da seguire in questa parte im- 
portantissima della istruzione dei riparti. Però sarebbe più 
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| appropriata, come le altre già accennate che trattano del 
| funzionamento interno dei riparti, per il regolamento di 
| esercizi della specialità. 
| —Sfrondata da tutte le parti che, a nostro parere, stareb- 
| bero meglio in altri regolamenti — della Istruzione tattica di 
recente edizione rimarrebbe solo il Capo I della parte II. 
Ora questo, come si è accennato © si può riscontrare nel 
volumetto delle Norme generali vigenti, è in gran parte la 
| ripetizione di norme che hanno sede conveniente in questo 
® volumetto stesso e che è inutile e, secondo noi, forse anche 
| dannoso di stralciare da questo. L'impiego tattico dell’arti- 
| glieria campale è troppo parte integrante dell'impiego di 
riparti delle tre armi, perchè vi sia ragione di costituire 
una Zstruzione tattica speciale per l'artiglieria; non solo, ma 
‘vi sarà crediamo, tutto il vantaggio che l’ufficiale di arti- 
| glieria, nello studio delle norme che regolano l’impiego tat- 
tico della sua arma, sia sempre obbligato a leggerle e me- 
| ditarle nel volumetto ora menzionato; inrelazione alle norme 
concernenti l’azione tattica delle altre due armi. 
| Im conclusione quindi il Capo I di cui diciamo, non do- 
| yrebbe, a nostra opinione, contenere altro che quelle pochis- 
sime norme di attinenza esclusiva all'impiego dell'arma e 
| che non sono contenute nelle Norme generali vigenti. Esse 
potrebbero riunirsi in brgve spazio nel mannaletto che, 
| secondo le nostre proposte, riassumerebbe la Istruzione sul 
‘tiro. E ciò sempre quando non si riconoscesse opportuno, an- 
che tali pochissime norme di omettere, lasciando all'ufficiale 
dell'arma come unica guida lo Norme generali, alle quali 
| soltanto, dovrebbe ispirarsi in ogni atto che riguardi l'im- 
| piego dei riparti di artiglieria in guerra e che dovrebbe 
profondamente imparare a conoscere collo studio e coll’e- 
sercizio. 


‘Roma, 20 maggio 1905. 
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capitano di stalo maggiore. 
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dicata. Le altre ioni ezzi) 
pe È SA i sezioni (o pezzi) puntano e 2 
fertone (0 ». PeS#0)—CARICAT | si tengono pronte a caricare esse caricano e spa. © 
Sezione—roc(0..pezzo—rtoco). | rano al comando n. 18 del comandante di bat- £ 
teria. 
E 
s 
3 | Percussione (o granata) N (etto- | Percussione (0 granata) N. Tutti i pezzi della batteria caricano a percus- Z 
metri), ea ianionto: sione (o granata) e puntano alla distanza in- # 
ù dicata Se non ha preceduto il comando n. 1, 
appena sparati (comandi n. 12 o 18, ricari> 5 
cano. 
Ri 
£ 
4 | Zempo N(ett.)— correzione più | Tempo N. Tutti i pezzi si regolano come è detto sopra, se 
{0 meno). Correzione più (0 meno) .. non ha preceduto il comando n. 2. 
Scostamento... 
5 | Correggete più (0 meno)... Correzione più (0 meno)... Si fa segnare al graduatore il numero di divi- 


là. 


{i capi-sezione sîmmano alge- 


correzione pree- 


pronunciando il numero dî et- 
tometri dell’alzo cui Îl pezzo 
spara — subito dopo ; 

«. peszo— FUOCO 


A suo tempo: 


1, perzo—CARICAT e dopo come 
sopra 


sioni indicato dai capi-sezione, 


trale ad N ett 

rispettivamente, ad 

‘scuna sezione fa partire il colpo sempre pronto, 
al comando n. 13 del comandante la batteria, 
preceduto dall'indicazione della distanza ai 
lorchè il fuoco passa da una all'altra sezione. 
— Se, dopo la sezione centrale, viene chia- 
mata a far fuoco una delle laterali, la sezione 
che non ha ancora fatto fuoco prepara il pun- 


tamento ad NX3 ossia per la distanza inter- 


media a quelle cui hanno sparato' le altre due 
sezioni. 

Se questo comando (n. 6) precede quello n. 4, si 
pratica come sopra © si graduano le spolette, 
ma, ad eccezione della sezione centrale e per il 
primo colpo, i pezzi caricano al comando (n. 13) 
del comandante di batteria 


Scalale (0 scalate indietro) n 
(et). 


Segue in ogni caso il comando 3 

Si pratica come nella condotta del fuoco ora 
normale eccetto che nella determinazione della 
distanza uno solo dei pezzi della sezione spara. 
L'altro, pronto, spara nel caso che il primo ubbia 
dato risultato incerto. 

1 colpi verrebbero però sparati al comando n, 13 
del comandante la batteria, 


=. Sezione (0 pezzo)—Foncerta! 


Questo comando deve precedere uno dei comandi 
n ded 

Nel primo caso (comando n 3) la sezione (0 pezzo) 
indicata carica e si prepara per la distanza in- 
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TI 
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NB. — 1 comandi iniziali 
debba farsi allo paline quesi 


ranno preceduti dall'indicazione del bersaglio e del punto ovo dirigere Il puntamento, Alorelt il puntamento 
‘ortimento sarà preceduto da quello di « Patine avanti (0 indietro) » del comandante di batteria, 


Ni d'ordine | 
del 


Comanpi 


del comandante della batteria 
2 


dei comandanti di sezione 


8 


MODALITÀ DI KSECUZIONE DEL COMANDO 


ghis 


Sezione (0 ... pezzo) FonostLa! 


dicata dal comandante di batteria Le altre se- 
zioni (0 pezzi) cogli otturatori aperti puntano e 
graduano î graduatori per le distanze ordi. 
nate alla sezione (o pezzo) di forcella La 
zione (o pezzo) di forcella eseguisce questa’ in 
conseguenza di saccesivi comandi (n. 13) del 
comandante di batteria, ricaricando i pezzi (o il 
‘pezzo) appena sparati. 

Nel secondo caso (forcella a tempo) la sezione ca- 
rica uno dei pezzi per Ja distanza iniziale ed 
aspetta a caricare altri colpi al comando (n. 13) 
del comandante di batteria. Analogamente si 
comporta il pezzo incaricato da solo della forcelia. 


a).. Sezione (0. pezzo)—Con= 
TROLLO, 


dB)... Sezione (0... peszo)—Con- 
mroLto N (oppure N, N°). 


» Bezione (0 pezzo)— cessa 11 
coNTROLLO. 


La sezione (0 pezzo) indicata, se ha i pezzi cari- 
chi a tempo, li spara subito e rimane a dispo 


sizione del comandante di batteria, per spa- 
rare, colla specie di tiro (percussione 0 tempo) 
con cui venne fatta la determinazione della di- 
stanza, quel numero di colpi che detto coman- 
dante ordinerà col comando (n, 19); avvertendo 
di non caricare che dopo questo comando, nel 
caso della forcella a tempo (1) 

Come sopra; eccetto che in ogni caso la sezione 
(© pezzo) carica © si prepara per la distanza o 

distanza indicate e spara i colpi al comando 

n. 18) del comandante la batteria 


La sezione (o pezzo), sparati, se occorre, i colpi 


carichi, alla distanza a cui tira il resto della 
batteria — riprende le stesse operazioni di questa. 


Sparano in ogi n. 11 
‘mandante della batteria. La distribuzione del 
fuoco è implicita in questo comando. 


ll 


Pezzi carichi Fuoco. 


su Per20— FUOCO. 


Tutti i pezzi carichi sparano, distribuendo il 
fuoco, alla distanza per la quale sono pronti 
Sparati non ricaricano fino a nuovo comando, 


Ibis 


N pessi carichi—evoco. 


Ta. 


Come sopra ma alla distanza indicata dal coman- 
dante di batteria. 


12 


18 


Dalla destra (0 sinistra)- corro 
oppure: 


Dalla destra (0 sinistra)—Sal- 
de di sezione—COLPo. 


. perzo—yU0co. 


Sezione— ro0. 


Questo comando può essere preceduto da uno dei 
comandi 1 02:e deve essere preceduto da uno 
dei comandi $ 0 4. 

Il pezzo (0 sezione) di destra (0 di sinistra) carica, 
punta e spara alla distanza indicata (comando 3 
04); glì altri pezzi (0 sezioni) puntano coi dati 
delli sezione che spara (caricano soltantonel caso 
del comando 3) © sparano successivamente al co- 
mando 18 del comandante della batteria. 


Colpo oppure: 
N colpo. 


su PEREO— FUOCO. 


Il pezzo (osezione) cui tocca spara alla distanza 
già indicata in precedente comando o a quella 
indicata în questo comando, 


14 


(1) Tn questo caso il capo sezione dà alla gi 


Serie a tempo (0 percussione) 
N N 


Correzione più (0 meno) (2). 


Ciascun pezzo (salvo quelli o quello di controllo 
se ha preceduto il comando n. 9) spara indi- 
vidualmente colla massima celerità a cinsenna 
delle distanze N, .V-+1, +2. N"—1 un 
colpo o il numero di colpi assegnato dal co- 
mandante di batterie (comando n. 19). Dopo 


rraduazione la correzione giù data nella determinazione della distanza. 


(3) Questa parte del comando può intervenire anche durante la esecuzione della serio. 


TOGLI 


VOILLVI, INOIZQUUSI ST O OULL INS ENOIZMAISI/T 
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Î 


, i pezzi aspettano 
implicita in questo 
pezzi carichi, sparano 
pronti 0 dove- 

pi indicato e 

pezzo di controllo, 

) spara colla mas: 


ale sono 


4 


MODALITÀ DI ESECUZIONE DEL COMANDO 
stanza indicata. — La distribuzione del fuoco 


sima rapidità e fino a nuovo ordine alla di- 
è implicita nel comando. 


un nuovo comando del comandante di batteria, 


La distribuzione del fuoco è i 
sero con alzo di 4 ettometri. 


se ha preceduto il comando 9) 


di ciò, coll'otturatore aperto, 


alla distanza per la qui 
vano prepararsi. 
poi sospende il fuoco. 


comando. 
1 pezzi sparano a volontà lo shrapnel graduato a 


Si ripetono le operazioni come è detto sopra. 
Sisospende qualsiasi operazione di carica e di sparo. 
Come sopra, salvo che i 

Ogni pezzo spara il numero di col 

Ogni pezzo (salvo la sezione 0 


doi comandanti di sezione 
ICR 

Come contro ed inoltre: 

Scostamento .... 


Come contro. 
Come contro. 


Come contro. 


comanpi 
(nel 


granata) 


del comandante della batteria 
colpi. 


caso di tiro a tempo) 


Fuoco a volonté. 


Ni 


Sospendete il fuoco (0 fischietto) 
(correzione più (0 meno 


Cessate îl fuoco. 
Tempo (0 percussione 0 
Shrapml a zero. 


Tqbis | Stessa Serie. 


16 

nm 
18 
19 
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PER LA CAVALLERIA! 


LEGGENDO IL LIBRO DEL GENERALE KESSLER 
(TACTIQUE DES TROIS ARMES) 


Cinque reggimenti di cavalleggeri e due di lanceri con 
alla teste il prode generale Marguerite, si preparano per 
la carica. Prima però che sia iniziata, una palla colpisce il 
comandante che, avanti alla fronte dei suoi magnifici reggi- 
menti, guarda verso Fleigneux, e dà le ultime disposizioni 
| per l’atto disperato e decisivo. 

| Èil sacrificio che si chiede alla cavalleria francese, ri- 
| masta quasi inoperosa durantq la giornata del 1‘ settem- 
bre 1870: si vuole che faccia qualche cosa per arrestare un 
momento l'avanzata del V e XI corpo tedesco. 

Alcuni ufficiali dello stato maggiore sollevano il corpo 
| del loro generale e lo portano avanti alla fronte del 1° chas- 
seurs d’Afrique, i cui soldati ritti sugli arcioni, alla vista del 
| loro colonnello sanguinante che con gesto supremo ordina la 
carica, emettono grida selvagge di vendetta. 

Il sacrificio è eroicamente compiuto. Gallifet assume il 
comando della massa di cavalleria, e la carica ha luogo fu- 
| riosa, ardente, eroicamente folle. Gli squadroni caricano 
ognuno per sè, cadono sopra una brigata di fanteria, rom- 
‘pono la prima linea, si abbattono su otto pezzi di artiglieria; 
chasseurs, hussari, lanceri, corazzieri, formano una massa 
confusa che ora scompare, ora ricompare qua e là, per indi 
scomparire per sempre. Il fuoco della fanteria avversaria 
— copre il campo di cavalieri feriti o morti. Di essi poco più 
della metà riescono a raggiungere il bosco della Garenne. 
Ta carica non aveva dato alcun risultato utile: la caval- 
Jeresca audacia del soldato francese aveva ancora una bella 
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pagina da scrivere nel proprio attivo; quella cavalcata alla 
morte, perchè tale essa fu, aveva fatto sfuggire un grido di 
ammirazione al vecchio Re di Prussia, ed al rigido mare- 
sciallo Moltke. 

Quattro anni prima, in una giornata infausta per noi, il 
cui ricordo ci pesa come un incubo, e a Custoza accadeva 
ben altro. Sei plotoni comandati da un arditissimo capitano 
austriaco (1) sorpresero e caricarono una brigata di fanteria 
italiana, che fu scompaginata a tal punto da non potere 
prendere parte al combattimento durante la giornata, e da 
influire sinistramente sul morale della nostra ala sinistra 
causa non ultima della catastrofe. 

Non invano citai questi due esempi i quali offrono un 
singolare contrasto sia nei mezzi nei metodi usati nella 
carica, sia nei risultati ottenuti; da una parte è una massa 
imponente di cavalleria che muove all'atto decisivo con ar- 
dimentosa audacia, alla quale manca però l'effetto della sor- 
presa, per cui i risultati sono disastrosi; dall'altra è un pic- 
colo nucleo di cavalieri che saviamente condotti colgono l’at- 
timo fuggente per sorprendere l'avversario, ed il risultato 
è utile. 

So ne desume che gli effetti, nei due esempi riportati, fu- 
rono în ragione inversa della quantità di cavalleria impiegata. 

Oggi, non solo nella società borghese, ma in quella pret- 
tamente militare, non sono pochi coloro cle fermamente 
credono avere la cavalleria perduto quella importanza che 
ebbe per il passato, specie nel campo tattico, per cui ne 
predicono e consigliano, se non l'abolizione, almeno una ri- 
duzione sensibile. 

Sia permesso ad un modesto fante di spezzare una lancia 
în difesa dell'arma sorella, per la quale fermamente crede 
mon sia ancora chiuso il campo per operare buone e belle 


(4) Era il capitano Bechtolsheim. Subito dopo la tampagna fu sottoposto ad un 
consiglio di guerra sotto l'accusa di avere conotto al macello il proprio squadron 
ma ni protesto, invece della sua condanna risultò l'apoteosi, ché venne inagnito del 
massima onorificenza austriaca. Credo sia ancora in attivo servizio com 
mandante un corpo d'armata. VERE 
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cose, ove all’arditezza ingenita sappia accoppiare il senno, 
e più d'ogni altro, l’operosità intelligente e la fede in se 
stessa. Ma perchè ciò sia, è necessario che î miei colleghi, 
splendidi cavalieri, studino amorosamente le questioni che 
interessano la loro arma brillante, e si adattino alle nuove 
esigenze che riguardano l’impiego dell'arma stessa sia nel 
campo strategico che nel tattico. 

Nuove esigenze, le quali in sostanza sono vecchie; i nostri 
buoni maestri, dai quali dobbiamo trarre gli insegnamenti 
per ottenere l'utile massimo dai mezzi che possediamo, eb- 
bero un chiaro concetto dell'impiego della cavalleria quale 
arma celere, e l'impiegarono ovunque, affidandole spesso di- 
sperate mansioni, ma sempre logiche perchè consentanee 
alle qualità intrinseche dell'arma che opera nello spazio e 
nel tempo con maggiore sollecitudine di quel che non pos- 
sano lo altre armi, Bisogna confessare però che l’esperienza 
nelle cose dell'arte nostra ha un valore mediocre, se si deve 
giudicare del frutto che da essa se ne trae. I buoni inse- 
guamenti si dimenticano presto; il successo talvolta, specie 
se degli altri, incatena il nostro buon giudizio, e ci adduce 
a percorrere vie diverse da quelle usate, convinti che solo 
in esse sia la salute. Nei tempi recenti fuvvi chi volle limi- 
tare l’azione della cavalleria all’urto possente del campo di 
battaglia, senza tenere il debito conto degli effetti delle 
nuove armi; altri, dopo la campagna di Boemia, credettero 
vederci chiaro, e si studiarono di dare alla cavalleria man- 
sioni che a sentir loro erano affatto nuove, mentre erano 
vecchie quanto la guerra. La guerra franco-prussiana servi 
ad aumentare la confusione: la cavalleria tedesca fu indi- 
cata come l'esemplare perfetto sul quale tutte le buone ca- 
vallerie avrebbero dovuto modellarsi, e la tedescheria invase 
i nostri poveri cervelli, talchè nessuna cosa parve buona se 
non proveniente da terra tentonica. La relazione della guerra 
scritta dallo stato maggiore tedesco fu il vangelo fino a pochi 
mesi fa, sul quale non era permesso un semplice accenno di 
discussione; solo ora che la Francia con diligenza degna 
d’invidia, specie da parte nostra, manda per le stampe la 
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sua relazione documentata della guerra, si comincia a porre 
qualche dubbio sulla perfetta veridicità dell’opera monumen- 
tale del grande stato maggiore prussiano. Vedere e coprire 
si disse, e tutti furono concordi nel compito strategico della 
cavalleria; era la via di mezzo, e chissà, forse la giusta; 
ma quel coprire non persuadeva i molti, e non avevano tutti 
i torti, a lor modo di vedere, sicchè si tolse di mezzo e 
restò solo « vedere », A consolidare la necessità di togliere dai 
compiti dell'arma strategicamente impiegata quello di 

credo abbiano avuto luogo l’anno passato le grandi ma- 
novre di cavalleria in Piemonte. 

I risultati, al solito, sono dubbi, assai dubbi: a sentire 
alcuni non poteva andar meglio di come l'era andata, ed 
a detta di altri le due cavallerie hanno fatto un gran chassez- 
croîsez lasciando ciascuna allo scoperto le teste delle ipo- 
tetiche colonne, e questo era nel programma, col resultato 
comune ottenuto da quel tale che essendo andato per gab- 
bare rimase gabbato, e questo eredo non fosse nella mente 
degli organizzatori delle manovre. 

Mi si perdoni il giudizio forse un po’ troppo avventato 
perchè non maturato in una lunga esperienza di anni e di 
fatti, e per la poca pratica che ho dell'arma, ma tutto ciò 
è formalismo, formalismo della peggiore lega. Pretendere 
di definîre, di limitare le svariate operazioni, sia pure nel 
campo strategico, che può compiere la cavalleria con una 
questione di parole, a me sembra sia volere irrigidirsi in- 
tellettualmente, ripudiando quella elasticità di pensiero che 
deve guidare non l’impiego solo della cavalleria, ma quello 
delle tre armi combattenti. Purtroppo noi siamo schiavi 
della formula. 

La quale nel lavorio di esumazione teutonica si esplicò 
nel « sempre avanti » basato sulla esperienza dei fatti della 
guerra del 1870-71, senza ricordare che da parte francese 
la cavalleria non fu mai impiegata, ammenochè non si vo- 
glia ammettere come impiego oculato ed intelligente quello 
delle eroiche ma disastrose cariche. Credo che spesso sì sia 
confuso l’impiego con le modalità dell'impiego stesso: 
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la cavalleria, come del resto tutta l’arte della guerra, doveva 
seguire il movimento evolutivo imposto dai tempi e dalle 
nuove armi, ma questa evoluzione toccava solo le modalità 
dell'impiego, il quale è immutabile perchè le caratteristiche 
dell'arma non sono affatto cambiate. Intendo dire che la 
cavalleria nel campo strategico potrà essere chiamata per 
« vedere », ma occorrendo dovrà poter « coprire » diretta- 
mente od indirettamente e ciò dipenderà dall'intervento di 
elementi che nessun regolamento può prevedere. Di rigido 
nel nostro mestiere non vi è nulla; la nostra è arte la quale 


. dai mezzi di cui dispone deve sapere trarre effetti svariati 
| quali nessuna formula può integrare. Le regole, le formule, 


sì addicono alle scienze; la nostra arte, perchè sia bene 
esplicata, vuole genialità nell'impiego dei mezzi, elasti- 
cità di mente da parte dell'artista, null'altro che elasticità. 
Tl rinserrarsi in un rigidismo dottrinario non può dare frutti 
fecondi: la guerra è urto di masse armate, ma le modalità 
dell'urto sono dipendenti da troppi elementi, alcuni dei 
quali assolutamente imponderabili, talchè non è utile, ma 


| dannoso il voler enunciare regole, e peggio l’applicarle. 


Lo studio diligente ed amoroso delle cose nostre potrà 
darci la convinzione che l’arte della guerra non subisce 
restrizioni di formule, e che ove un esercito cristallizzi il 
proprio spirito in un dottrinarismo apparentemente scien- 
tifico, ove il calcolo e le combinazioni che ne derivano siano 
la basi di dette elucubrazioni, esso falsa lo scopo per cui 
è istituito. p 

Lo studio delle guerre napoleoniche ci dice ben altro: 
la cavalleria vi fu impiegata con varietà di còmpiti, e 
sempre opportunamente, a seconda del bisogno e delle con- 
dizioni create dalla situazione, senza regole costanti ed aridi 
formalismi. 

Fu avanti alle colonne marcianti quando occorreva che 


| così fosse, spesso fu tenuta dietro la fanteria, ed altra volta 


ad un'ala di tutto l’esercito; sempre avendo dei compiti de- 
finiti, scopi determinati da mandati chiari che non ammet- 
tevano false interpretazioni, per cui l'esecuzione degli or- 
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dini era facile, stantechè rispecchiavano la chiara visione 


che il comandante aveva di quel che avrebbe potuto e do- 
vuto pretendere dall'arma. 


va 

Riassumiamo intanto le idee manifestate circa l’impiego 
della cavalleria, dal generalo Kessler, idee alle quali certa- 
mente è stato informato il regolamento provvisorio per 
l’avanscoperta, riserbandoci di illustrarle. Per quanto ri- 
guarda le operazioni della cavalleria mi limiterò a segnire 
il libro del succitato generale: 'actigue des trois armes, poichè 
credo che esso contenga la esposizione più semplice e chiara 
dei compiti inerenti all'arma. 

Dice il Kessler: La cavalleria è la preziosa ausiliaria della 
fanteria in tutte le circostanze che impone la guerra, nel 
combattimento, nelle marce, negli accantonamenti, ecc., 
sicché nessuna missione affidata ad un grosso corpo di fan- 
teria può essere compiuta, in tesi generale, senza che gli 
si aggreghi un reparto di cavalleria. La quale può avere 
missioni diverse da compiere, ma quella che le è propria 
e che tutte le comprende, consiste nell’allontanare dalla fan- 
teria l'eventualità di un attacco imprevisto, circondandola 
di una zona protetta per cui le sorprese non siano possibili. 

La sua forza è nella grande mobilità di cui è dotata; 
arma di urto, ha carattere essenzialmente offensivo: le sue 
qualità difensive sono nulle. Allorchè debba difendere una 
posizione appieda, ed allora’ opera e manovra come pura 
fanteria, senza raggiungere negli effetti del proprio fuoco 
l'efficacia propria a quest'arma per ragioni assai ovvie. 

I servizi che presta si riassumono: 
a) Avanscoperta; 
3) Esplorazione vicina: 
c) Protezione immediata della colonna di fanteria, 


AvaxscorertA : fatta dalle divisioni indipendenti. 
Scopo: prendere contatto col nemico, avvicinarsi possi- 
bilmente alle masse di fanteria avversaria per riconoscerne 
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le dislocazioni, i movimenti, la forza. Non è il caso di par- 
lare delle intenzioni presumibili del nemico: sarebbe as- 
surdo il pretendere che la cavalleria indovini ciò che è 
nella mento del generale avversario: questa è mansione 
del generale în capo, tutta la sua scienza consiste in questo. 
Plementi per il servizio: pattuglio ufficiali, ricognizioni 
fatte con distaccamenti (elemento nuovo per noi, e che ora 
fa parte del nostro regolamento) ecc. ; i 
Tali elementi sono spinti avanti, ma sostenuti sempre dal 
grosso della divisione ammassata per essere pronta ad im- 
pegnarsi. Nel compimento della propria missione la caval- 
lerin di avanscoperta può essere tratta sulla direzione di 
quella avversaria od impegnarsi seriamente ; ma il combat- 
timento non deve costituire il suo scopo.e quindi non de- 
i ricercato. x 
an che importa fare conoscere al proprio generale in 
capo è la posizione delle colonno di fanteria nemica il tempo 
impiegato dalla cavalleria per la ricerca dell Ro 
assolutamente perduto. Si disse e si ripete che la cavalleria 
indipendente non possa compiere il mandato satana senza 
avere battuto la rivale: secondo questa teoria essa uo 
dovrebbe ricercarla, batterla, porla fuori causa, Quindi levo 
contare sopra un successo senza il quale nulla le sarà possi- 
‘bile. Ma non si batte la cavalleria avversaria solo. perchè 
così è seritto în un ordine od in un regolamento: ciò potrà 
accadere in manovre con nemico segnato, ma in vera guerra 
sarà difficile trovare una cavalleria nemica, la quale spinga 
la cortesia fino a farsi facilmente vincere. Questa verità si 
addice a noi, che abbiamo poca cavalleria per cui vino 
sperare poco di disorganizzare quella dei nostri sue nali 
avversari. Nell’incertezza del successo è assai perico! onto 
lanciare prematuramente quest'arma preziosa in un sE ti 
timento il cui esito è assai dubbio, e che la distrarrà dalla 
issì rincipale. È n. 
“a della cavalleria avversaria non sarà perete 
se questa ‘non vi si presti volentieri : che dato il caso nel 
quale la cavalleria avversaria, cosciente dei suoi doveri, e 
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desiderosa di compiere il mandato aftidatole, si proponga di 
riconoscere le colonne di fanteria, essa difficilmente sarà in- 
contrata sul nostro cammino, mentre la nostra correrà dietro 
ad un obbiettivo inafferrabile, manovrando nel vuoto, spos- 
sandosi in vane ricerche, e lasciando l’esercito al buio com- 
pleto delle cose avversarie. Ma dato pure il caso che la ca- 
valleria avversaria si presti allo scontro, cosa accadrà? Sarà 
possibile porla fuori causa in breve tempo ? O non passerà 
del tempo abbastanza lungo prima che una delle due si di- 
chiari completamente vinta e si ritiri dal campo dell’azione? 
Credo più probabile la seconda ipotesi : presumibilmente il 
combattimento sarà una serie di successi ed insuccessi par- 
ziali, e, data la buona istruzione e l'ottimo armamento delle 
cavallerie europee, passeranno dei giorni prima che si rag- 
giunga il successo finale che deve lasciare il campo libero 
alla vittoriosa. Tale lotta del resto non avrà nessuna in- 
fiuenza sulle masse di fanteria che si concentrano in seconda 
linea, nè sul buon successo della campagna : sarà sterile lotta 
che andrà a detrimento del servizio di esplorazione, servizio 
che più d’ogni altro urge siw compiuto nel minor tempo pos- 
sibile. 

In conclusione, secondo il Kessler, niente combattimento 
di cavallerie: ciascuna andrà per conto proprio, curando di 
non disturbare l’avversaria. Perchè non possiamo ammettere 
che tutte queste belle teorie siano lo specifico riservato solo 
a noi per vincere: anche l'avversario avrà per sè il buon di- 
ritto di venire a vedere cosa succede delle nostre colonne di 
fanteria : giocheremo a carte scoperte. Ma uno degli scopi 
dell’avanscoperta, credo sia quello d’impedire alla cavalleria 
avversaria di venire a vedere cosa succede da noi : ora io non 
so come si possa adempiere tale còmpito senza darle addosso, 
senza frapporsi fra essa e le altre colonne di fanteria. 

Il combattimento delle due cavallerie non esclude che 
nel contempo si possa fare il servizio di esplorazione, anzi. 
Ma è proprio il combattimento delle due cavallerie, perchè 
le impegna sul campo tattico, che dà modo alle pattuglie 
ufficiali di filare avanti, di correre senza incontrare intoppi, 
di raggiungere le colonne di fanteria avversaria e riferire. 
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Ma il servizio di esplorazione non è fatto dai grossi re- 
parti di cavalleria: sono i piccoli, i minimi elementi che 
compiono il lavoro più utile : il combattimento delle caval- 
lerie è l'azione dimostrativa, la quale permette che abbia 
luogo quella risolutiva, che si raggiunga lo scopo ultimo, 
le informazioni. Non volete sciupare in questa lotta la ca- 
valleria ? E mandate avanti, non so cosa: ciclisti, uomini 
sui carri, in automobile, ecc... Però sino ad oggi non si è 
trovato nulla di meglio della cavalleria. E non è poi dimo- 
strato che la cavalleria in avansooperta debba avere solo il 
còmpito di vedere e riferire. Potrà avere tanti © tanti altri 
còmpiti, quello d'ingannare l'avversario cirea la direzione 
della massa principale, divergendo l’attenzione con dimostra- 
zioni ecc,; le informazioni qualche volta si avranno utiliz- 
zando altri mezzi che sono a disposizione del comando; la 
cavalleria è il mezzo più comune, ma non è il solo. 

La conclusione del generale Kessler sul servizio d’avan- 
scoperta è che la prima cura di una cavalleria debba essere 
la ricerca della fanteria nemica, la ricognizione delle sue 
posizioni e dei suoi movimenti. I siamo pienamente d'ac- 
cordo. Combatterà con la cavalleria avversaria se l'incon- 
trerà sul cammino, ma la lotta è un mezzo per l'esplorazione 
e non lo scopo. %, 

<Una buona cavalleria affermerà il proprio valore più che 
con parziali successi di combattimenti infecondi, con buone 
informazioni che chiariscano la situazione e rendano facile il 
còmpito del comando ». Io credo che nulla si possa aggiun- 
gere a quanto è detto in queste poche righe: le informa- 
zioni sono lo scopo a cui debbono tendere tutti gli sforzi 
della cavalleria ; sui mezzi per raggiungere questo scopo sono 
i dispareri, le circostanze si incaricheranno di dire quale 
sia il metodo migliore da seguire. ; 

Il generale Kessler è indiscutibilmente nel vero dove dice 
della natura e forma del mandato che il generale deve affidare 
alla cavalleria. Chi comanda dovrà fare conoscere alla divi- 
sione non solo la natura delle informazioni di cui ha bisogno, 
ma la direzione sulla quale dovranno essere cercate. È ne- 
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cessario indicare una linea generale di marcia per il grosso 
della cavalleria, in modo che si mantenga in una zona li- 
mitata di terreno fino a che le pattuglie lanciate avanti non 
abbiano fornito tali informazioni da giustificare un cambia- 
mento nella direzione di marcia. 

Le notizie necessarie al comando all’inizio di una cam- 
pagna sono di natura assai semplice: si avrà bisogno di sa- 
pere se una regione è o non occupata da truppe nemiche, 
e nel caso affermativo da quali armi, se fanteria, artiglieria, 
o cavalleria. Tali questioni saranno chiaramente spiegate nel- 
l'ordine da darsi ; esse debbono essere semplici, precise e non 
vagamente accennate, se si vuole che la cavalleria dia risposte 
chiare che permettano al comando di formarsi una idea sulla 
forza, posizione ed intenzioni del nemico. Dirle « avanti e 
cercate il nemico » è pretendere l’assurdo, è volere paraliz- 
zare le qualità dell'arma ; dirle, come spesso accade, di de- 
terminare la fronte nemica, i punti d’appoggio dei fianchi, 
dello schieramento, ecc. è imporle un compito impossibile; 
domandarle le intenzioni dell’avversario significa non avere 
la lontana idea di ciò che possa dare l'arma. 

Ordini chiari, precisi, con còmpiti determinati e non ge- 
nerici, i quali non potranno mai avere una fedele esecuzione. 

Così usò fare il nostro maestro, Napoleone, ed io invito 
i miei colleghi dell'arma di cavalleria a dare una scorsa alle 
narrazioni particolareggiate delle campagne del 1805 e 1806, 
per seguire attentamente le operazioni di cavalleria svoltesi. 

La semplicità dei mandati affidati u quella bella caval- 
leria comandata dal più ardito e fiero cavaliere del mondo, 
Murat, desta meraviglia : gli ordini emanati dall’Imperatore 
sono esempi di chiarezza e semplicità la quale, e di questo 
bisogna convincersi, è l’unico fattore del successo. Nel 1805 
l’esercito francese mosse dalla Manica al Reno senza caval- 
leria avanti, Questa, insieme alle divisioni Oudinot e Giazan 
che formarono il corpo d’armato del Lannes, il generale 
delle avanguardie, si concentrò sulla destra dello schiera- 
mento dell’armata; in tale situazione segui il movimento 
in avanti, indi fu perno, insieme ad un altro corpo d’ar- 
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mata, della grande conversione a destra che condusse ad 
Ulma. 

Nel 1806 durante la traversata del Franken- Wald le tre 

colonne ebbero la cavalleria scaglionata fra le divisioni di 
fanteria; solo una brigata di cavalleria leggera fu spinta 
avanti alla colonna centrale a breve distanza, e con l’in- 
| carico di riconoscere gli sbocchi in pianura. 
È Ricordo ancora il mirabile impiego della cavalleria nei 
giorni S, 12 e 13 ottobre che precedettero la battaglia di 
Jena, per cui rimando i miei colleghi alla lettura dell’ Essai 
critique d'histoire militaire (1806-1870), notevole opera del 
capitano francese Gilbert che confuta il dottrinarismo te- 
| clesco emanato per bocca di von Hohenlohe (Lettere sulla 
cavalleria). 


EspLorazione vicina. — Poco è a dire per quanto riguarda 
| questo servizio il quale, in misura più limitata, è simile a 
quello della cavalleria indipendente. 

Sarà forse utile accennare alle distanze alle quali i mo- 
 dernissimi scrittori di cose nostre vorrebbero che la caval- 
leria di corpo fosse mandata. 

Le nostre vecchie Norme sull'impiego delle tre armi in- 
dicano una distanza di 8.0 10 km. fra la cavalleria esplo- 
rante e lo teste delle colonne di fanteria, le nnove Norme 

| generali per l’impiego tattico delle grandi unità di guerra 
| tacciono, e forse è meglio. 

Alcuni, e fra questi il Kessler, suggeriscono una distanza 
| eguale alla profondità della colonna cui appartiene la caval- 
| leria, sicchè per un corpo d’armata sarebbe dai 20 ai 25 km. 
| Presso la nostra Scuola di guerra tale distanza parve ec- 
cessiva: però il criterio dal quale muove il Kessler è apprez- 
‘zabilissimo, poichè egli dice essere 20 0 25 km. l’intervallo 


& spiegarsi. Numeri del resto che lasciano il tempo che tro- 
0: le circostanze ed il feyyeno suggeriranno la distanza 
io che tutte le disquisizioni scolastiche. 

82 ano 
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PROTEZIONE IMMEDIATA DELLE COLONNE. — Servizio della 
poca cavalleria che eventualmente si assegna alle divisioni 
di fanteria. Si esplica fornendo le punte all'avanguardia, i 
fiancheggiatori, gli uomini per la corrispondenza fra le varie 
unità e per il servizio di polizia. Potrà essere coadiuvata 
efficacemente dai ciclisti. Circa l'effettivo da assegnare alle 
divisioni molti credono essere insufficiente uno squadrone : 
noi per ragioni ovvie dovremo contentarei anche di meno. 


TA CAVALLERIA NELLA BarTAGLIA. — In una pubblicazione 
di un maggiore di cavalleria francese (Alerte!) della quale 
la Revue militaire suisse (1902) riportò alcuni brani, si incita 
la cavalleria a trasformarsi se non vuole perire. Tutte le 
volte, essa dice, che la combinazione del cavallo e dell'arma 
bianca diventa impossibile, bisogna ricorrere a quella del 
cavallo e dell'arma da fuoco. Lanciate dei gruppi di tira- 
torî su punti abilmente scelti, formate così una lunga linea 
di fuoco decisa all'avanzata per avviluppare l'avversario. I 
fianchi del nemico saranno così seriamente minacciuti poiché, 
e i recenti avvenimenti sono una conferma (allude certo 
alla guerra anglo-boera), truppa ammassata può éssere co- 
stretta a capitolare anche quando gli assalitori siano in nu- 
mero inferiore, purchè questi abbiano saputo avvilupparla 
e giungere alla distanza alla quale l’azione del fucile vale 
quella dell'arma bianca. 

Che si tratti d’esplorazione, di copertura, di battaglia, d'in- 
seguimento, l'arma da fuoco prende il posto dell’arma bianca 
ogni volta che questa non possa agire, e la tattica più sem- 
plice del fuoco consiste nel servirsi del cavallo per disse- 
minare gruppi di appiedati. La lunghezza della linea, la den- 
sità, gl’intervalli, varieranno caso per caso; ciò che sarà 
costante da un estremo all’altro della linea è l'idea dell'e a- 
vanti ». 

Fra questa tattica di fuoco semplicissima e quella che 
adottiamo generalmente nelle manovre scorre un abisso: 
noi facciamo appiedare un plotone, e postolo dietro una bar- 
ricata lo incarichiamo di una difesa passiva, dimenticando 
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che la cavalleria è arma offensiva per eccellenza, Secondo 
l’autore quindi, la cavalleria non deve esitare mai dall’ap- 
piedare e prendere decisamente l'offensiva e correre magari 
‘all’assalto. Ma, è lecito chiedersi, come avanzerà questa linea, 
| a cavallo od a piedi? Suppongo che l’autore intenda di 

‘farla avanzare a piedi, che in caso contrario rischierebbe 
d’incorrere in tutti i pericoli inerenti all'uomo a cavallo 
di fronte a fanteria. Ed i cavalli? Si lasceranno indietro, 
ma è anche probabile che non si troveranno più allorchè 
se ne abbia il bisogno. 

A parte le ragioni materiali le quali concorrono a con- 
vincermi che questa avanzata verso il nemico da parte della 
cavalleria appiedata sia della bella poesia, vi sono delle ra- 
gioni morali che servono a ribadire questa mia opinione. 
Tl cavallo lega a sè in maniera indissolubile il cavaliere, il 
quale a malavoglia se ne allontana. I fatti del resto dimo- 
strano che questo carattere di aperta offensiva non è stato 
assunto dalla migliore fanteria, montata con cavalli per i 
quali non era necessario lasciare degli uomini per la cu- 
stodia, pur riescendo a spostarsi rapidamente sul campo di 
battaglia e sul teatro d'operazioni; i Boeri non seppero mai 
condurre un attacco decisivamente offensivo, non solo, ma 
| spesso non poterono durare nella resistenza di una posizione 
difensiva. È 

To credo quindi, che quanto dice l’autore sia voler, pre- 
tendere troppo dalle nostre cavallerie europee cui l'indole, 
le tradizioni e la natura stessa, mal si adattano a simile 
modo di combattere promiscuo ed eccessivamento ardito. Che 
sì sposti la cavalleria rapidamente sul campo tattico o stra- 
tegico, che appiedi parte della forza, il massimo possibile, 
che attacchi inopinatamente, che eseguisca dei fuochi anche 
‘a grande distanza, e sia, servirà a porre il disordine e tal- 
volta il panico nelle file del nemico; ma a tempo e luogo 
sappia e possa disimpegnarsi, e l’unico mezzo per ciò è 
quello di montare a cavallo e di galoppare dalla parte opposta. 

Citai questa proposta perchè mi sembrò la più ardita: 
‘certo ha l’incontestabile valore di mostrare che i cavalieri 
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di oggi non temono di spingere lo sguardo nell'avvenire, 
quand’anche debbano contravvenire ai loro vecchi e radi- 
cati pregiudizi. 

Non si può nascondere che agli studiosi delle cavallerie 
suropee l’impiego futuro dell'arma nella battaglia dia da 
pensare e non poco: la carica, dicono, dati i mezzi di of- 
fesa propri alla fanteria ed all’artiglieria, non sarà possibile 
ammenochè non abbia il carattere di assoluta sorpresa. Sor- 
presa! Ma quando, ma dove una carica riescita non ebbe 
questo carattere? Ma tutta la guerra è sorpresa; l’arte non 
insegna che questo, null'altro. È sorpresa la polvere, le armi 
da fuoco, i cannoni, i fucili ad ago, quelli a tiro rapido ece. 
è sorpresa il manovrare sul campo strategico o tattico în 
maniera non.comune, il cadere sul fianco o sul tergo del 
nemico, il tagliargli le comunicazioni, il romperne il centro; 
che se non fosse tale il nemico porrebbe riparo al pericolo 
minacciato. Si legga e si ponderi il volume dell'Ardent-Au- 
Pieq: Etudes sur le combat, ed allora ci si convincerà che 
la guerra è tutta sorpresa e ‘che vince solo colui che sor- 
prende. S'imparerà allora che la carica di cavalleria è ben 
diversa cosa di quello che noi s'immagina; assai diversa, 
e che solo fu possibile quando sul campo dell’azione inter- 
venne lo squilibrio morale per uno degli avversari, astra- 
zion fatta di tutti i mezzi più o meno micidiali dei quali 
fosse armato. Oggi come ierì perchè si effettui una carica 
con successo è necessario che abbia il carattere di sorpresa: 
forse la sorpresa oggi è più difficile ottenerla stante il per- 
fezionamento delle armi da fuoco; il momento utile è più ra- 
pido che non fosse per il passato, val quanto dire che alla 
testa dei reparti di cavalleria bisognerà porre degli ufficiali 
più colti e più arditi di carattere e di membra di quel che 
non fu necessario allora. 

Vediamo cosa ne dice il Kessler. 

La cavalleria è arma ausiliaria, ma il suo concorso è così 
indispensabile che un'armata senza di essa corre il rischio 
di essere battuta, e nel caso di buon successo non potrebbe 
raccogliere i frutti della vittoria. Per la natura stessa dei 
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servizi aì quali è chiamata, essa è în condizione di doversi 
battere tutti i giorni: il combattimento, che per le altre 
armi non è che l'eccezione, per Ja cavalleria è la regola, e 
ciò vale peri piccoli drappelli come per le grandi unità. 

Non è vero quindi che l’accesso al campo di buttaglia sia 
interdetto alla cavalleria: ciò che più non le si addice è il 
modo di combattere contro la fanteria che è ancora quello 
praticato un secolo fa. 

L'aumenta efficacia delle armi da.fuoco moderne ha posto 
la cavalleria in uno stato d'inferiorità evidente allorchè 
debba combattere di fronte alle altre armi; la cavalleria 
che riteneva l'urto come l’unico mezzo d'azione proprio, 
poteva qualche tempo fa, in uno slancio di ardire e di « 
raggio, affrontare fanteria intatta; oggi non è più possibile 
tentarlo contro una fanteria che spinge il fuoco efficace del 
proprio fucile fino a 2000 metri. Si fecero dei tentativi più 
‘o meno felici in questi ultimi tempi, allo scopo di aumen- 
tare la velocità dei cavalli diminuendo il carico, ma furono 
vani perchè la cavalleria non potò ristabilire l'antico equi- 
librio esistente fra l'urto e la celerità di fuoco, cosicchè 
rinunziò al combattimento contro la fanteria, riserbandosi 
solo quello contro la cavalleria, come l’unico e solo mezzo per 
concorrere alla battaglia. 

E si scivolò per questa china fino a prescrivere quale 
inizio obbligatorio di tutte le campagne e come obbiettivo 
principale il combattimento delle due cavallerie, conclu- 
dendo che nulla avrebbe potuto operare la cavalleria senza 
la disfatta dell'avversaria. 

Ma fortunatamente la cavalleria comprese la necessità di 
utilizzare per proprio conto le qualità delle nuove armi da 
fuoco, e dotò ciascun cavaliere di una carabina ottima sotto 
tutti i rapporti; ma se ciò fu un bene incontestabile, non 
potè evitare le naturali esagerazioni dell’uso dell'arma nova, 
sicchè il combattimento a piedi, per reazione giustificatis- 
sima, fu tenuto in poco pregio dagli ufliciali dell'arma, La 
reazione era giustificata dal fatto che il cavaliere non è 
adatto per condurre un combattimento con metodi analoghi 
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a quelli usati dalla fanteria; evidentemente egli non può 
manovrare così liberamente in tutti i terreni come oa 
cui l’equipaggiamento e la tenuta, se non sono, pur Si 
bero essero tali da permettere la massima manovrabilità in 
terreni anche diflicili. Del resto i deboli effettivi che la ca- 
valleria poteva appiedare non le permettevano di continuare 
il combattimento fino agli estremi, cioè alle brevi distanze, 
alle quali solo l'intensità di fuoco decide del successo sia di 
un attacco che di una difesa. È 

La qualità principale della cavalleria è la sua mobilità, 
e di essa deve trarre il maggior vantaggio, utilizzandole 
come merita, e ponendola al servizio delle Sad da fuoco a 
lunga gittata. L'effetto di sorpresa che produrranno inevi 
tabilmente i fuochi a grandi distanze eseguiti da cavalieri 
che hauno la preziosa facoltà di cambiare rapidamente po- 
sizione, servirà a conservare alla cavalleria gli effetti e 
rali sul campo di battaglia, ottenuti altra volta con abili 
manovre e cariche audaci eseguite di fronte al nemico. Il 
cavaliere armato della sola arma bianca è obbligato a Tage 
giungere il nemico per potergli vibrare un fendente od una 
puntata; il suo attacco non si manifesta che alla lunghezza 
di un bracci : armato di carabina e facendone un uso sano 
e cosciente, spinge la sua offensiva fino ai 2000 metri. 

Una cavalleria manovriera, dotata di una buona o da 
fuoco, potrà combattere contro tutte le armi: essa costi- 
tuisce un insieme di fucili, che dopo di avere prodotto il 
loro effetto morale su di un punto del campo di battaglia, 
interrompe bruscamente il combattimento per recarsi rapi. 
Gene altrove, da dove rinnoverà l’effetto di INT 

vale i 

oa troppa influenza morale sulla guerra per 
n ogni circostanza di una campagna, 5 ì 

di une posizione in attesa delle fonti l'atto di desua. 

tonamenti, di avamposti ecc., la cavalleria appiedando 

recchi squadroni può lanciare a 1500 metri un nugol Pi; 
proiettili, eseguendo fuochi celeri, poichè tale specie di fa ; 
si addice assai più alla cavalleria dovendo in ogni caso sea 
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durre effetti grandi in tempi limitati, e seminando il disor- 
dine, il panico, nelle file nemiche. E ciò faranno i cavalieri 

senza tradire la loro natura di nomini a cavallo, purchè 

‘quando le circostanze di terreno e di tempo lo richiedano, 

rimontino in sella e carichino, carichino audacemente, sfer- 

rino i loro cavalli sul nemico, lancino l'Aurra della mischia. 

Ma quando ciò non sarà possibile, quando il tragitto fra il 

punto di partenza e la fronte nemica sia tale da non con- 

cedere alla carica la qualità di assoluta sorpresa, comcor- 

rano pure all’azione delle altre armi; vì concorrano ardita 
mente, spostandosi, da un punto all’altro del campo d'azione, 

puntando sulle retrovie, eseguendo fuochi rapidi d dinsieme 
în direzioni che l'avversario non abbia potuto prevedere. 

Sei danni materiali che arrecheranno al nemico saranno 
limitati, si confortino col pensiero che quelli morali pos- 
sono avere un inenleolabile valore, e che basta una goccia 
perch il bicchiere trabocchi. 

Fd aggiungiamo: perseverino, siano instancabili e mai 
inoperosi sul campo di battaglia, che se fosse il contrario 
darebbero ragione a coloro che più non credono all'efficacia 
‘ dell’azione della cavalleria sul campo di battaglia. 

L'occasione per la carica non mancherà; il terreno con i 
suoi frastagli se da una parte limita l’azione della cavalle- 
ria, dall'altra facilita le sorprese; la cavalleria si avvalga 
di questo, aspetti al coperto le colonne marcianti isolate, © 
inopinatamente carichi con la massima velocità consentita 
dai garetti dei cavalli. 


* 
#* 


Fino ad ieri parvero più proprie per l'atto decisivo le 
masse di cavalleria; oggi e nell’avvenire sarà lo stesso? Io 
invito i miei colleghi a prendere in esame tale questione la 
quale potrebbe anche essere trattata brillantemente. 

Dato che gli effetti che la cavalleria potrà ricavare dalla 
propria azione sono di natura più morale che materiale, dato 
che oggi più che per il passato deve agire per assoluta sor- 
presa, io credo che sarebbe conveniente l'adozione di piccole 
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unità dell'arma sparse oranquesul campo di battaglia, unità 
piccole, quindi meno vuluerabili delle grandi, e che potreb- 
bero facilmente celarsi dietro un'accidentalità topografica 
che potrebbero spostarsi molto più agevolmente, © che nl. 
Imopo caricando raccoglierebbero gli stessi frutti, 0 quasi 
della massa, Ò 
Uno studio diligente delle recenti campagne forse potrebbe 
confortare il mio asserto: ad ogni modo la questione è posta 
e è modo di diseuterla, Perché io opino che queste picoole 
© numerose nnità sparse ovunque avrebbero maggiori coca. 
sioni per agire di quel che non accadrebbe a poche masse 
le quali per la loro mole dovrebbero stare 0 dietro e lontano 
dalla linea della fanteria, o sui fianchi dello schieramente 
quindi a distanza notevoli dal punto decisivo. È 

Quale serebbe l'unità più conveniente per il combatti» 
mento inteso nel. modo già citato io non saprei dire per ora; 
forse il mezzo reggimento risponderebbe meglio allo scopo: 
comunque bisogna convincersi che non è il numero dele. 
valieri l'elemento maggiore del successo, ma sono le moda. 
lità con le quali la carica viene eseguita, modalità dipen: 
denti dall'energia e dall’intelligento iniziativa di chicomarula. 

Dovrei qui accennare alle qualità necessarie per essere nn 
buon ufficiale di cavalleria, perché possa compiere con sano 
criterio © ardita sicurezza i dificili compiti che în tempo 
di guerra gli saranno affidati. 
at 15° lettera (Lettera sulla cacallerio) l'Hokenlohe 

ico: . 

« Pensando quale enorme influenza esercitò la nota rico- 
< gnizione del maggiore von Yuger îl 2 luglio 1866 nelle de. 
< terminazioni del comando supremo, e considerando che nel. 
< l’ogcasione dell'avanzata verso la Mosella, eseguita il 19 ed 
< Îl 18 agosto 1870, degli ufficiali di stato maggiore, e perfino 
< dei capi di stato maggiore di corpo d’armata accompagna: 
< rono le pattuglio più avanzate fino alla Mosella perrens 
< dersi un conto esatto della situazione del nemico: tammen. 
< tando l'importanza che abbero i rapporti degli arditi ufficiali 
< di cavalleria che circolavano fra i corpi d’armata nemici ecc. 
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« si sarebbe tentati di augurarsi che ogni giovane ufficiale 
« di cavalleria che riceve l’ordine di fare una di tali pattu- 
« glie, avesse ricevuta l'istruzione completa dell'ufficiale di 
< stato maggiore, per essere in grado di farsi una giusta idea 
« delle differenti situazioni dal punto di vista tattico e stra- 
<tegico, e di darne uno schizzo esatto ». 

To credo di essere nel vero dicendo che l'ufficiale di caval- 
leria, oltre che è il più brillante fra i suoi colleghi delle altre 
armi, dovrebbe essere il più colto; buone gambe e buoni 
garetti sono già una gran bella cosà, ma quel che importa 
sopratutto è che sulle buone gambe e sull’eretto busto sia 
piantata una testa solida, un cervello educato per seri studi 
compiuti e per l'applicazione costante. 

L'occhio dell’esercito deve essere educato a riflettere con 
chiarezza le immagini al cervello da cui si sprigiona la scin- 
| tilla della volontà che muove e che è vita: ove la visione 
| sia difettosa i moti volitivi non risponderanno ai sentiti bi- 
| sogni, e l'organismo agirà in maniera anormale. 

La cavalleria italiana ha poi un debito d'onore verso la 
| patria: quello di continuare una nobile tradizione intessuta 
di gloria e di eroismo miseramente infranta nella giornata 
di Custoza. 

Essa haildoveredì vendicare quella giornata fatale: se î 
| magnifici squadroni posti dietro la nostra ala destra, inutili, 
| inoperosi, d’impaccio e d’inciampo all'avanzata ed agli spo- 
stamenti della fanteria, si fossero arditamente lanciati avanti 
i verso Verona, ed a far ciò non mancarono nè l'occasione nè 
| il tempo per decidersi, forse oggi il ricordo di quella data 
mon sarebbe per noi doloroso, e la cavalleria avrebbe diritto 
alla gratitudine della patria. Ben altri allora sarebbero i 
suggerimenti di coloro che la vogliono abolita perchè la 
| giudicano inutile e dispendiosa! 
| Edi che fosse capace la nostra cavalleria quando ben con- 
| dotta, valga l’esempio della brillante carica della quale fece 
| parte il presente tenente generale Di Bernezzo. 
Una cavalleria manovriera, armata di un'ottima carabina, 
può tutto osare e ripromettersi successi incalcolabili; oggi 
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come ieri, quando al comando degli eserciti furono preposti 
i buoni condottieri, più che la quantità valse per la caval- 
leria la qualità. 

Le grandi masse precipitantisi come irrefrenabili torrenti 
sul campo di battaglia, seminatrici di sterminio e di ruina, 
hanno fatto il loro tempo; snelli ed agili squadroni o mezzi 
reggimenti, comandati da ufficiali arditi, sapientemente 
audaci, intelligentemente prudenti, produrranno effetti senza 
dubbio maggiori di quelli ottenuti altra volta dalle solenni 
ed emozionanti cariche. 

I miei giovani colleghi hanno tutte le qualità per riescire 
dei magnifici comandanti di tali reparti; il giorno che vor- 
ranno, data l’arditezza ingenita loro e l'intelligenza latina- 
mente geniale di cui sono dotati, riesciranno come tutte le 
volte che hanno fermamente voluto. L'amore allo sport che 
tanto li distingue sia condiviso con quello dello studio delle 
cose nostre: allora nessuna cavalleria sarà pari alla nostra, 
nessuna più intelligente, più andace, più ardita. Così sia. 


Fraxocesoo Varro 
tenente 45% fanteria. 
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Nel 1848 Luciano Manara non aveva che 24 anni, età in 
| cui, generalmente, si è più o meno scapati 0 spensierati ; 
pronti ad accendersi di entusiasmo per tutto ciò che è grande, 
glorioso e bello, ma altrettanto facili ad arrestarsi ai primi 
ostacoli ed a sfiduciarsi. 

Egli, però, non era di questo stampo, essendosi fatto uomo 
‘prima del tempo. Nella sua vigorosa ed aitante corporatura 
| albergava un forte animo, un forte intelletto ed un carat- 
tere adamantino; tutto in lui assumeva proporzioni gran- 
| diose. 

Amava gli studi in genere, ma prediligeva la storia, le 
(scienze sociali e, sopratutto, la cose militari, per le quali 
| poi aveva speciale inclinazione, mentre il complesso delle 
sue qualità fisiche ispiravano simpatia ed autorevolezza in- 
sieme, e designavano in lui uno spirito superiore. 

La sua ambizione nobilmente temperata e indirizzata, fu 
quella di primeggiare in ogni caso e dovunque, ma anzi- 
| tutto nell’amare e servire la patria. 

Siccome appartenente a famiglia aristocratica e ricca, fu 
in grado di frequentare i salotti dell’alta società milanese, 
fra i quali quello già celebre di Donna Clara Maffei, ove 


E come sapeva brillare nei salotti per i suoi modi squi- 
| sîti, per la sua eleganza e per la sua intelligenza, sapeva 
jure distinguersi negli esercizi di destrezza e di forza; nel 
‘cavalcare, nel guidare, nello schermire, ecc. Ù 
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lesti contro il dominio straniero; ma rifuggiva dal fanati- 
smo e dall’ambizione de’ settari, ai quali, forse, riusciva di- 
scaro, perchè intuivano in lui energie d’intelletto e di azione, 
capaci in qualche momento difficile di raccogliere quella 
ammirazione e soggezione che volevano per sè e per la 
propria setola. 

Molto caro, invece, era agli amici, verso i quali usava 
modi espansivi ed atti generosi; e caro sopratutto alla gen- 
tile moglie sua, che tre volte lo aveva reso padre e gli 
aveva fatto gustare le dolcezze più soavi della vita. 


* 
# 


| Fra i patrioti lombardi che cospirando preparavano la 
insurrezione delle celebri Cinque Giornate, vi erano dissidi: 
in fondo i loro sentimenti che tendevano tutti allo stesso 
fine, erano uguali, ma le fibre disparate: le aspirazioni uni- 
sone, ma i modi per raggiungere lo scopo erano diversi. 

Tmportava anzitutto la concordia; e pertanto Cesare Cor- 
renti, mente e cuore de’ Milanesi, si volse con perseverante 
amore e fine tatto politico, a fondere le principali scuole di 
movimento politico. © 

In quest'opera sua di concordia, tra i vari coadiuvatori, 
egli ebbe il Manara, il quale disimpegnò la sun parte ser- 
vendosi di tutta quanta l'energia di cui era capace, delle 
sue aderenze e del fascino che traspariva dalla sua bella e 
leonina figura. 

Allorquando i partiti principali si fusero (mazziniani e 
monarchici) ed il moto scoppiò nel marzo del 1848, Luciano 
Manara fu uno de’ primi ad impugnare le armi, segnalandosi 
sovra tutti i giovani dell’alta società, per coraggio e valore 
militare. 

Combattè con quel manipolo d’insorti comandati dal ge- 
nerale Anfossi, i quali rinforzati man mano da altri mani- 
poli di volenterosi, destarono meraviglia per i prodigi fatti 
gi Portoni di Porta Nuova, al palazzo del Genio militare ed 
infine a Porta Tosa (ora Porta Vittoria). 
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In ogni circostanza emerse sopra gli altri per il calmo co- 
| raggio e peri saggi provvedimenti, presi in mezzo & quella 
| gente nuova alla guerra, e segnatamente allorquando, morto 
TF'Anfossi all'attacco del palazzo del Genio militare, lo so- 
stituì nel comando, A. Porta Tosa, poi, si comportò siccome 
un eroe di Plutarco. 

Nel maîttino del giorno 22 marzo, lo sforzo principale dei 
cittadini si concentrò verso Porta Tosa che il Comitato di 
‘gilera aveva divisato di ocenpare, per avere comunicazione 
con la campagna e ricevere l’aiuto de’ volontari accorsi dai 
dintorni. 

L'avanzata dei sollevati lungo il Corso era protetta da 
barricate rotolanti, ideata dal Carnevali insegnante di ma- 
tematica e di strategia nella scuola militare di Pavia, ed 
appoggiata dal fuoco di coloro che occupavano i fabbri 
cati adiacenti al corso stesso, e che, alla loro volta, proce- 
devano di fabbricato in fabbricato, mediante aperture a tale 
| mopo praticate. 

" Cifu un momentoin cui gli Austriaci, vista la mala pa- 
rata, indietreggiarono ; ma sopraggiunta loro una batteria, 
*irarono contro l’orfanotrofio ed il corso, vomitando mitraglia 
granate. 

] sollevati esitarono un istante allorquando uno di quei 
| ripari mobili prese fuoco; se non che, animati dall’esem- 
pio edalle parole del Manara e di altri, ritornarono di bel 
nuovo all'offesa e guadagnarono tanto terreno, che alle 8 po- 
° meridiane furono in grado di appiccare il fuoco al magazzino 
‘dei viveri e delle cartucce, prossimo al dazio. 

T Tedeschi s'indispettirono di tale ardimento ed incalza- 
| rono, nel tribolare gli insorti, col fuoco di artiglieria. 

Ma fa invano, giacchè gli insorti s'inoltrarono sempre più 
gli Austriaci, dopo non molto, erano forzati a portare al 
| trovai cannoni. 

Fa allora che il Manara, malgrado l’imperversare della 
ibta grandine dei proiettili nemici, si slanciò, dapprima solo 
© poscia seguito dai più intrepidi, verso la Porta e la gua- 
dagnò. 
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Poco dopo però se ne ritrasse, prevedendo di non poterla 
tenere. 

Infatti, sull’imbrunire, gli Austriaci portarono altri sette 
cannoni di vario calibro, ma non ebbero nemmeno il tempo 
di metterli in batteria, giacchè il Manara, con eroica fred- 
dezza, alla testa dei suoi, si gettò nuovamente addosso al ne- 
mico, ponendolo in faga. Porta Tosa restò allora definitiva- 
mente in suo potere e fu per ordine suo arsa. 

Sull’eroe di Porta Tosa così serisse un suo amico e commi- 
litone: 

« Era bello il vederlo nell’ultimo di a Porta Tosa, quando 
< la mitraglia spazzava le vie, le fucilate si succedevano non 
« interrotte e ardevano le case vicine alla porta, scagliarsi 
« dapprima solo, poi seguito da pochi, con una bandiera tri- 
+ < colore alla mano, correre fra la grandine delle palle fino al 

< casino che sta presso alla Porta, abbatterne l'entrata, ir- 
« rompere co' suoi, uccidere, fugere gli stupiti nemici e poi 
« dar fuoco alla Porta, da cui nontardarono ad entrare torme 
« di contadini dalle insorte campagne. Giovane di 24 anni, 
< bello della persona, d'eleganti costumi, abituato più alle 
« futili cure del vivere cittadino che ad oceupazioni marziali, 
< egli era ad un tratto divenuto guerriero ». 


# 
da 


Tl Radetzki sopraffatto dall’ impeto disperato dei cittadini, 
preoccupato dalle nuove che gli pervenivano sull'atteggia- 
mento del Piemonte, sgombrò il castello in cui erasi ridotto, 
per ritirarsi con le sue truppe nel quadrilatero. 

La mattina del 23 marzo si propagò rapidamente nella me- 
tropoli lombarda siffatta notizia, e la cittadinanza, cui sem- 
brava un sogno la vittoria guadagnata su quelle agguerrite 
schiere, che fino a pochi giorni prima si aggiravano per la 
città minacciose e spavalde, ebbra d’entusiasmo, celebrava i 
suoi trionfi al suono delle campane, le quali, direi quasi, in- 
tuonavano l'inno della vittoria. Ma non c'era certamente 
da dormire sugli allori raccolti. 
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Intanto, per il caso che il nemico, rinforzatosi, tentasse di 
rientrare in città, si eressero nuove barricate e furono ‘spiccate 
varie squadriglie nei dintorni, per la sorveglianza necessaria. 
Dalle informazioni chei perlustratori recavano, e da quanto 
si era potuto osservare dall'alto de’ campanili, si apprese 
che il nemico si ritirava in fretta e disordinatamente sulla 
via di Melegnano, onde era ragione credere che non fosse più 
il caso di preoceuparsi di un ritorno offensivo per parte di 
esso, ridotto ormai in pessime condizioni. 

Questo fatto inorgogliva dippiù i Milanesi ed accresceva 
‘maggiormente il disprezzo verso le truppe Austriache. 

Si argomentava che la guerra fosse finita e che non restasse 
altro da fare che completare la vittoria, dando la carica al ne- 
mico che fuggiva, tribolandolo nella ritirata. 

T Milanesi s'ingannavano: la guerra, invece, cominciava 
allora. 

1 soldati tedeschi avevano ceduto di fronte al popolo ri- 
belle, ma eransi ritirati per tema dell'intervento dell'eser- 
cito piemontese. Liberi da questa minaccia, avrebbero po- 
tuto benissimo, in attesa di rinforzi, sostenersi nel castello, 
dal quale assai difficilmente sarebbero stati sloggiati dal 
solo impeto dei cittadini. 

Altro è combattere sulle barricate e dai tetti e dalle fi- 
nestre degli edifizi, altro è pugnare in campo aperto. 

Quivi l’opera delle bande de’ volontari, sprovvisti di ar- 
tiglieria e cavalleria, e di tanti altri mezzi, riesce infrut- 
tuosa di fronte ad un esercito regolare, bene organizzato e 
disciplinato come era l’esercito austriaco, il quale, per giunta, 
appoggiavasi ad un forte sistema di fortificazioni. 

Tanto il Governo provvisorio, quanto il Comitato di 
guerra, del quale il Cattaneo era l’anima, nutrivano l’illu- 
sione che l’esercito piemontese chiamato in aiuto, altro com- 
pito non avesse che quello di assecondare l'impeto che spin- 
geva i cittadini ad insegnire l'avversario, per compierne la 
sconfitta. 

L'appoggio ed i soccorsi chiesti al magnanimo Carlo Al- 
berto spiacquero a molti diffidenti, secondo i quali sarebbe 
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stata sufficiente l’ira del popolo armato che tanti prodigi 
aveva fatto durante la lotta delle Cinque giornate. 

Era l’idea del Mazzini che s’insinuava e ringagliardiva 
nei settari e negli inesperti. 

Si pensava di formare delle guerriglie per lanciarle con- 
tro il nemico, ma raccogliere volontari, armarli, provve- 
derlì del necessario, scegliere chi doveva comandarli, non 
erano cose agevoli e richiedevano tempo: d’altro canto non 
era possibile, tutto ad un tratto, mettere in armi i citta- 
dini volenterosi che già erano sovrammondo stanchi ed ab- 
battuti per ì tanti disagi, per i tanti pericoli affrontati. 

Il 23 marzo il Governo provvisorio di Milano apriva gli 
arruolamenti di volontari per preparare, come esso mani- 
festava, la guerra di popolo e nel contempo, con ampolloso 
proclama, dichiarava di voler formare due eserciti: uno 
detto « Esercito delle Alpi », da destinarsi alla difesa dei 
confini alpini e a dare il colpo di grazia al fuggente ne- 
mico; l’altro « Guardia nazionale » destinato spscialmente 
alla difesa della città. 

Malgrado i manifesti, i risultati furono molto scarsi ; solo 
il Manara, raccolto un pugno di animosi, si offri di lan- 
ciarsi tosto contro il nemico, per cooperare alla totale libe- 
razione del puese. Anch’egli s'illudeva. Erano in tutto 129 
armati, che, fidenti nel valore del loro capo, si raccolsero 
sotto le sue insegne. Il 24 marzo partirono per ferrovia alla 
volta di Treviglio, salutati dagli applausi della popolazione 
festante, confortati dall’ammirazione generale e sorrisi 
dalla speranza di farsi onore. 

E così, ecco il giovane Manara, senz'altra esperienza di 
guerra che quella acquistata in pochi giorni, lanciato alla 
testa di una guerriglia in aperta campagna. 

Luciano Manara aveva l'ordine di « fortificare tutti i vil- 
<laggi, appoggiarsi alle acque e tribolare il nemico clie 
< senza dubbio si ritirerà »; ma giunto a Previglio s'avvide 
che gli Austriaci non erano così scompigliati e malconci, 
come si credeva in Milano, onde reputò opportuno di star- 
sene în osservazione e difendere il contado dai saccheggi 
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nei quali gli Austriaci godevano gran fama, fama che poi 
nel 1859 doveva crescere a dismisura. 

Il 25 marzo veniva raggiunto da altri 1200 volontari co- 
mandati dall'Arcioni che aveva servito tanto tempo nel- 
P'esercito spagnuolo. 

Questa seconda colonna avrebbe dovuto occupare Crema 
è poscia recarsi a Mantova, per invitare le popolazioni ad 
armarsi ed inquietare il nemico: se non che il Manara, col 
quale l’Arcioni ebbe ordine di mettersi in comunicazione, 
credette miglior partito tenerla presso di sé; per non ay- 
venturarla in un'impresa che, se non impossibile del tutto, 
certo era arrischiata. 

Poco dopo altra colonna sopravvenne a Treviglio, a capo 
della quale stava il Torres, soldato provetto, ma che, per 
il suo modo di fare, sarebbe stato più degno di comandare 
una banda di masnadieri. 

Costui non volle riconoscere l'autorità del Manara, mal- 
grado gli ordini del generale Teodoro Lecchi, e, di suo ar- 
bitrio, si portò co' suoi a Crema nel giorno stesso în cni 
gli Austriaci ne uscivano. 

Il 27 marzo arrivò pure a Treviglio con la sua brigata 
mista il generale Bes, che, messosi d’accordo col Manara, 
stabilì di accorrere su Brescia, e che i volontari prece- 
dessero la brigata come avanguardia: per ciò i volontari 
dell’Arcioni messero tosto alla volta di quella città. 

Il Manara, invece, dovette accorrere su Crema minacciata 
da disordini, per le imprudenze del Torres; e, con la sua 
energia e con le sue maniere, riuscì ad evitare funeste con- 
seguenze. 

Sbrigatosi di questa faccenda, se ne partì per Brescia, 
dove venne accolto da cordiali dimostrazioni. 

Tn seguito ad un allarme, il 2 aprile, mosse per Rezzate 
ove pernottò a due miglia dal nemico, ed il mattino se- 
guente, levato il campo, si diresse per Salò occupato da 
2500 Austriaci: non aveva seco che 300 nomini, eppure al 
‘uo apparire, il nemico, sgomento, si ritirò precipitosamente. 


483 — anno LL 
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Occupato Salò, il Manara riuscì con un colpo di mano 
ad impossessarsi di alcuni vaporetti austriaci che facevano 
îl servizio del lago, vaporetti che in seguito gli furono gio- 
vevoli. 

Intanto il Comitato di guerra per troncare i dissidi esi- 
stenti fra i comandanti dei corpi franchi e per dar loro un 
unico indirizzo, pensò di affidare il comando al generale 
Allemandi, il quale, riuniti i capi a Montechiaro per farsi 
riconoscere, stabiliva che di tutti i volontari si formassero 
quattro colonne, la prima delle quali veniva data al Manara. 

Queste colonne dovevano invadere il Tirolo, spingere le 
popolazioni alla rivolta e chiudere i passi più importanti, 
per intercettare le commnieazioni tra Radetzki e l'impero 
austriaco: la spedizione però fu ritardata di alcuni giorni 
perchè si vollero impiegare, come diversione, i volontari 
în un'azione di sorpresa, che il generale Bes doveva tentare 
su Peschiera. 

L'impresa, entro questa piazza falli ed il capitano Noaro, 
della colonna Manara, fu attaccato dagli Austriaci a Ca- 
stelnuovo, ove erasi asserragliato, per proteggere il trasporto 
di 500 barili di polvere, trovati in una polveriera retro- 
stante, tolta al nemico. 

Tl Noaro coi suoi 800 uomini tenne fermo per qualche 
tempo, ma poscia, sopraffatto dal numero, si ritirò in buon 
ordine su Lazise, spalleggiato dal Manara che, preveggente, 
era accorso per soccorrerlo. 

Castelnuovo fu barbaramente incendiato dal nemico ed 
i cittadini che non poterono fuggire, furono trucidati. 

Da Lazise il Manara ripassò sulla destra del lago di Garda 
ed iniziò la marcia sul Tirolo, preceduto di qualehe giorno 
dall’Arcioni e dal Loughena. 

Arrivato a Tione, ove erasi fermato in attesa di ordini, 
ebbe avviso che l’Arcioni era minacciato a Stenico da nn 
attacco nemico @ che perciò aveva bisogno di rinforzi, per 
lo che; il Manara, a marcia forzata, si recò a Stenico; per- 
(correndo quattordici miglia, in condizioni disagevoli per il 

Gi cattivo tempo: vi giunse nel cuore della notte, e nel mo- 
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mento in cui si ebbe la notizia che un corpo nemico stava 
per arrivarvi. 

Era giusto che gli uomini del Manara riposassero ed an- 
dassero contro il nemico quelli dell’Arcioni; invece questi 
volle starsene fermo, ed il Manara, in omaggio ai suoi sen- 
timenti di concordia, e per non perdere tempo in vane 
discussioni, uscì da Stenico con la sua colonna, rinforzata 
dalla colonna Teboldi e da due compagnie dell’Arcioni, di- 
rigendosi verso il villaggio di Schemo, minacciato da vo- 
lontari stiriani e da cacciatori tirolesi. 

Allorquando le sue truppe stavano per toccare la sommità 
di una collinetta, a fianco del villaggio, furono sorprese dal 
vivo fuoco avversario e sì arrestarono; però gli incoraggia- 
menti del Manara fecero sì che esse, sparita la prima titu- 
banza, si disponessero in ordine di combattimento e rispon- 
dessero al fuoco col fuoco. Tennero fermo lunga pezza, ma 
il loro contegno energico riuscì infruttuoso, poichè le due 
compagnie che stavano all’ala sinistra della linea e dove- 
vano difendere Schemo, si ritrassero, per ordine dell’ Ar- 


cioni, dal combattimento. 


Il Manara, informato di ciò, fu costretto a ritirarsi su- 
bito, per non aver tagliate le sue comunicazioni con Stenico, 

Giunto a Stenico col proposito di resistere, dovette an- 
‘cora ritirarsi su Tione, perchè l’Arcioni aveva già abban- 
donato quel paese facilmente difensibile. 

A Tione arrivava l'ordine del generale Allemandi che 
tutti i corpi dei volontari si recassero È Brescia, per essere 
riorganizzati. n 

A Brescia, infatti, insieme ad altre truppe regolari levate 
‘în Lombardia, i corpi dei volontari ebbero una organizza- 
zione migliore, e sotto il comando del generale Giacomo 
Durando vennero nuovamente inviati nel ‘Tirolo, ove pre- 
sero posizioni sul Caffaro, fra Bagolino e Lodrone. 

Quivi seppero resistere ai ripetuti attacchi delle truppe 


‘austriache, sino alla fine della campagna, mantenendo così 


“coperto il fianco sinistro del grosso dell'esercito. 
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Ai primi di agosto, il generale Durando, avute notizie 
certe del teatro della guerra, pensò di ritirarsi verso Salò e 
Govardu. 

Durante la ritirata, il Manara ebbe un momento di debo- 
lezza, cedendo al desiderio dei suoi soldati ed alle segrete 
mene del generale Griffini che faceva di tutto — non si sa 
perchè — per avere il Battaglione Manara a Brescia, di- 
chiarando di prendere sopra di sè ogni responsabilità. 

«Il giorno $ agosto crebbe fra i soldati sì smisuratamente 
» l'ansia e l'inquietudine, che il battaglione si adunò di per 
<sè e poscia mandò a scongiurare il Manara, affinchè si 
< partisse. Il Manara rispose che stava di minuto in minuto 
< aspettando risposta ed ordini dal generale; dopo un'ora il 
4 fermento era terribile...; il Manara cedette ». 

Il Battaglione si pose in marcia per il colle di S. Eusebio, 
ove Manara ricevette per mezzo del Dandolo i meritati rim- 
proveri dal Durando ed arrossì vivamente. Fatta prendere 
dal suo aiutante la bandiera, si rivolse ai soldati dicend 
«Il generale mi ordina di restare al mio posto; io vi ri- 
« torno. Chi ha sensi d’onor militare mi segua a Gavardo ». 

I soldati a uno, a due alla volta, lo seguirono silenziosi. 
Non crediamo di doverci indugiare più a lungo sulle azioni 
compiute dal Manara verso la fine della campagna, notiamo 
solo che egli prese parte ad altri scontri e fu sempre d'e 
sempio agli altri, per coraggio e per senno. 

Caduta Milano, il Manara ebbe un momento di esita- 
zione. 

Che cosa gli restava a fare? Ingrossare la guerra con 
Garibaldi che campeggiava attorno a Varese, o ridursi nel 
Piemonte? 

Dopo aver inviato Emilio Dandolo a Lugano dal Maz- 
zini, per averne consigli, dopo aver ponderato alquanto la 
situazione delle cose, si persuase che nulla ormai c'era da 
sperare, da un partito che allora diceyasi il solo capace di 
salvare la patria, e decise pertanto di rimanere fedele al 
magnanimo Carlo Alberto che non aveva altra brama, che 
quella di liberare l’Italia dal giogo austriaco. 
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Ofa che, con rapidi tocchi abbiamo fatto cenno della 
parte presa dal Manara nella campagna del 1848, ci si per- 
metta qualche considerazione. 

Le sommosse popolari sono come l’impeto di una cor- 
rente che, ingrossatasi per le recenti pioggie, irrompe e 
dilaga, 

La furia dei ribelli riesce, per lo più, ad aver ragione 
sulla guarnigione, sia per l'ira che anima gli insorti, sia 
perchè il loro numero prevale, sia anche perchè è agevole 
trovare un riparo nelle barricate e negli edifici della città, 
facile ad ovviare, mediante l’ostruzione delle vie, l’azione 
della cavalleria nemica. 

Im combattimenti consimili la guerra ha una caratteri- 
‘stica speciale e, generalmente, si risolve con una serie di 
azioni staccate e di episodi, nei quali la lotta resta affidata 
alla energia ed alla iniziativa individuale, essendo difficile 
la direzione generale ed i legami tattici. 

I più arditi si fanno strada da sè, e col loro esempio tra- 
scinano gli altri al pericolo. 

Nell'insurrezione del 1848, il personaggio più importante 
per coraggio e per intelligenza, morto l’Anfossi, era il Ma» 
nara edisuoi compagni lo seguirono sino a Porta Tosa. 

Nessuna autorità gli aveva affidato incarico aleuno; egli 
diventò, per volontà dei combattenti e per il valore dimo- 
strato, il capo naturale di quel gruppo d’insorti che tanto 
si distinsero a Porta Nuova, al Palazzo del Genio ed a 
Porta Tosa. 

Tutto calcolato, fino a questo momento, Luciano Manara 
è essenzialmente un eroe e non un buon comandante. 

Seacciato il nemico della città, egli, divenuto ad un 
tratto comandante di una colonna in campo aperto, si trovò 
in condizioni più difficili, giacchè si avventurava in una 
guerra che non era più quella delle barricate, ma in una 
guerra metodica, ove la furia ed il coraggio individuale 
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sono spesso nocivi; ove le marce succedono alle marce: i 
disagi ai disagi; ove il teatro della lotta è vasto, ove, in- 
fine, bisogna agire sotto l'impulso di una corrente diret- 
tricee d’accordo con altri reparti. 

Malgrado ciò, il Manara diede buone prove di saper co- 
mandare ed obbedire; di possedere spiccate attitudini alle 
operazioni belliche. Infatti l'abbiamo visto intelligente nel- 
l'interpretare gli ordini superiori e nell’eseguirli, modifican- 
doli quando fu necessario; pronto ad accorrere ove altri 
versa in pericolo, 0 dove è il bisogno di riparare alle im- 
prudenze altrui; arrendevole nelle questioni sorte în pre- 
senza del nemico, per non compromettere gli eventi; anti- 
veggente; ardito nelle azioni di sorpresa; risoluto nell’at- 
taccare; cauto e prudente nel difendersi e nel ritirarsi. Gli 
fa mossa aspra censura per la parte presa alla spedizione 
sulla sinistra del lago di Garda e sull'occupazione di Castel- 
nuovo, ove poco mancò che il capitano Noaro non cadasse 
coi suoi nelle mani degli Austriaci. 

Ma di tutto ciò nessun rimprovero gli si può fare; la re- 
sponsabilità di questi errori, ricade tutta quanta sul gene- 
rale Allemandi che ordinò il passaggio sulla sponda sinistra 
del lago e le dimostrazioni sn Peschiera; che approvò l’occu- 
pazione tanto improvvida ed arrischiata di Castelnuovo, av- 
venuta per sola iniziativa del Noaro. 

Al Manara spetta biasimo soltanto per nn momento di 
debolezza che agli ebbe a Gavardo, dietro le insinuazioni del 
generale Griffinî e gli eccessi de’ suoi volontari; però biso- 
gna dire anche che egli seppe riparare nobilmente all’errore 
commesso. 

In sulle prime le colonne dei volontari componevansi di 
ottimi giovani, animati di patriottismo e scevri d'interessi 
materiali, ma non assuefatti alla disciplina. 

A questi elementi se ne aggiunsero, in seguito, degli altri 
che nella guerra cercavano bottino ed impunità e niuna 
voglia avevano di combattere. 

Per fondere questa mescolanza di elementi sì ripugnanti 
tra loro, sarebbe stato mestieri di capi sperimentati, di uffi- 
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ciali fermi e risoluti; ma gli uni e gli altri mancarono; 
anzi vi furono dei comandanti che fomentarono le ribalderie 
e i disordini dei loro volontari: solo il Manara fu energico 
in quanto alla disciplina e la sua colonna fu certamente la 
migliore. 

Però, malgrado il suo rigore e la sua fermezza, il Manara 
ebbe ad inghiottire parecchie volte pillole amare per opera 
de’ suoi soldati, alenuni dei quali non si peritarono di av- 
ventarsi contro dì lui a baionetta calata. Ebbe anche disil- 
lusioni da parte di quelli stessi che lo amavano e che a 
Monte Suello passavano, sotto il fuoco nemico, il Caffaro 
a nuoto per raccogliere sulla riva opposta fiori da portare 
poi a lui. 

Qualche volta, è vero, perdonò ad atti di insubordinazione; 
ma quando si trattò di furti fu inesorabile e parecchi furono 
processati e condannati a morte. 

Dal suo zelo verso la disciplina doveva in seguito trarne 
preziosi frutti sugli spalti di Roma ove il sno battaglione si 
coprì di gloria. 


* 
sx 


Tl 18 agosto 1848 Luciano Manara, seguito dai suoi com- 
pagni, fra i quali Emilio Dandolo ed Emilio Morosini, pose 
piede sul territorio piemontese portandosi a Novara, ove fu- 
tono concentrati i diversi corpi dei volontari. 

Pago della risoluzione press di ridursi in Piemonte, ove 
tutti gli emigrati ebbero cordialissima accoglienza, sia per 
parte dei privati che per parte del governo, scrive alla gen- 
tile sua consorte: « Sono contento della decisione presa di 
« venir qui. È una vera infamia il credere che il Piemonte 
< voglia cessare la guerra e tradire la Lombardia. Finchè 


_< v'è speranza di guerra in Piemonte, i buoni soldati deb- 


< bono armarsi, disciplinarsi, soffrire ed aspettare ». 
Mentre i faziosi esclamavano: « Meglio i Croati che i 
4 Piemontesi > e gridavano infamemente vendetta al futuro 


— Esule di Oporto, ritenuto da essi un traditore; mentre il 
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partito gesuitico 6 reazionario godeva degli insuccessi di 
quella guerra non ingloriosa, Luciano Manara non perdeva 
nè la speranza nell’avvenire, nè la fede nel magnanimo re 
Sabaudo. 

Dopo qualche giorno di permanenza in Novara, i volon- 
tari furono inviati a Trino presso Alessandria, ed il Ma- 
nara durante quel viaggio scrive ripetutamente alla moglie 
esprimendole tutte le sue impressioni; notando l'affetto, la 
commiserazione, e la commovente ospitalità di quelle popo- 
lazioni e porgendole nel contempo conforti veramente virili: 

<Il mio cuore » egli scrive « è incessantemente ocenpato 
« dai più dolci affetti di famiglia, e anzi ho la prova in 
«me, che si può essere soldato e buon padre nello stesso 
< tempo ». 

«Mi parli della guerra e mi dici che ti fa spavento. Noi 
« tutti invece dobbiamo desiderarla, perchè è solamente con 
«quel mezzo che giungeremo ad ottenere, presto e onore- 
« volmente, quella pace che tutti desideriamo... ». 

La cittadella di Trino è per lui un soggiorno tetro che 
gli acuisce la melanconia ed il desiderio di veder presto 
la sua cara Lombardia, la sua villa di Barzanò in Brianza, 
dove, dopo aver redenta la patria, accarezza l’idea di ri- 
tirarsi per finirvi la vita. 

In questo frattempo ebbe a provare forti dispiaceri, per 
la condotta dei suoi volontari, cento dei quali, in occasione 
della riduzione della paga, si ammutinarono; e con tam- 
buro e bandiera spiegata si recarono a Torino chiedendo 
giustizia, e dove furono poi arrestati e chiusi in cittadella: 
per questo motivo, il Manara, il giorno dopo, sciolse con 
grande rincrescimento la sua legione nella quale erano pe- 
netrati i germi della dissoluzione.‘ 

Il 1° ottobre ’48 egli veniva nominato maggiore e gli si 
aflidava la formazione ed il comando di un battaglione di 
bersaglieri lombardi, analogo in tutto ai bersaglieri del La- 
marmora. 

Il Manara consacrò tutto sè stesso all'organizzazione del 
nuovo reparto composto di ottimi elementi, nonchè all’istru- 
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zione ed alla disciplina di esso, e presto potè raccoglierne 
i meritati encomi. Le più dolci speranze gli rendevano dolce 
la fatica e meno grave la lontananza della terra natale, ed 
il ricordo dei passati infortunî. Egli è molto contento del 
suo lavoro di organizzazione e di istruzione, perchè i sol- 
dati assegnatigli sono docili, disposti a far bene ed ansiosi 
di gloria, lo assecondano nel suo zelo. 

Egli, infatti, serive alla sorella Virginia che trovavasi a 


Parigi: « Lavoro continuamente a formare i miei bersaglieri. 


<Ne ho più di ottocento e ti accerto che sono magnifici 
« giovanotti, ben vestiti, puliti, come in Piemonte mai non 
«se n’ebbe idea, disciplinatissimi. Io credo di comandare 
<un corpo, che, unitamente all’artiglieria e alla cavalleria, 
<è quanto v'ha di meglio fra noi. La loro aria marziale e 
« poi l'ardore di cui sono animati mi fanno sicuro che, al- 
«l'ora beata in cui le circostanze permetteranno di ripren- 


«dere le ostilità, io potrò con essi farmi molto onore e 


« rendermi tale, che non dobbiate arrossire d’avermi a fra- 
< tello; lo giuro sull’onor mio ». 

Il giuramento fu sacro per lui e lo mantenne a dispetto 
della avversa fortuna. 

I suoi bersaglieri stanziavano in tre villaggi: Solero, 
Guargnento, Felizzano, la quale cosa aumentava di sover- 
chio il suo lavoro, dovendo accorrere or qua, or là; ma la 
speranza del dies irae, come egli soleva chiamare l’aspet- 
tata guerra, e la soddisfazione di compiere il proprio do- 


vere, gli rinvigorivano le forze : 


«To sono veramente ammazzato dal lavoro... Ho il bat- 
« taglione diviso e suddiviso in mille siti, ciò che molti- 
« plica la mia fatica. Spero però che nella guerra avrò 
« qualche compenso alle mie cure; fino ad ora ho per com- 
« penso la coscienza di fare molto bene il mio dovere, e 
< ciò vuol dir molto ». > 

I bersaglieri lo amavano per mille ragioni, ma sopratutto 
perchè sapeva parlare al loro cvore: un bel giorno li con- 
dusse con una marcia sino a Marengo. Davanti alla statua 
di Napoleone tenne un discorso ai suoi bersaglieri, così 
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caldo ed efficace, che essi ne rimasero entusiasmati e gri- 
darono ripetutamente « Viva la guerra!». 

Il battaglione dei bersaglieri del Manara cresceva di giorno 
in giorno in reputazione di disciplinatezza e di valore, 
mercè le assidue cure del suo capo; abilmente coadiuvato 
dai distinti ufficiali ai suoi ordini, e per tanto veniva fatto 
segno ai più lusinghieri elogi per parte della cittadinanza, 
del Duca di Savoia e per fino del Re Carlo Alberto. 

Alla moglie che sa tutto, il Manara conferma con le pa- 
role seguenti i suoi successi : 

<a tua ultima lettera mi giunse precisamente stamane 
<ad augurarmi il buon capo d'anno, ed io ne traggo fe- 
« lice augurio, poichè sai che mi hanno fatto piacere le 
« buone nuove e le affettuose parole che mi vengono dalla 
« care mia famiglinola. Sono contento che anche a te siano 
< giunte le nuove dei nostri immensi successi, To non ne 
«avrei mai parlato, perchè non ho mai avuto l'abitudine 
« di essere ciarlatano, ma è vero, verissimo che sono di- 
« ventato come una prima donna di teatro, e che tutti i 
< giornali parlano dell’intrepido, valoroso, ece. Manara. Dio 
« voglia che mi si presenti presto l'occasione almeno, di 
« fare un po’ di cose che potranno contrapporsi a tante 
« parole; se no sto fresco ». 

Grande era la fama che il Manara aveva saputo guada- 
gnarsi nella terra ospitale, e non meno grande la stima di 
cui veniva circondato, e delle quali ebbe parecchie testi- 
monianze, fra le quali, quella di essere eletto deputato al 
Parlamento dal collegio di Felizzano. 

Comunica tosto la sua elezione alla moglie, in questi 
termini: 

« Saprai che il circolo di Felizzano composto di vari 
« paesi e che ha un rappresentante al Parlamento, mi ha 
«eletto deputato. Ercusez du peu! Deputato a 24 anni. 
« Fortuna che la legge vi provvede e che il volere dei si- 
« gnori elettori sarà contrariato da una massima cardinale 
« dello Statuto, che cioò ogni deputato debba avere tren- 
« t'anni, altrimenti tu vedevi un bersagliere lombardo alla 
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«Camera di Torino. Capisei però che questa cosa, ad ogni 
«modo, mi onora moltissimo, a segno che io non so se 
« burlino; 0 facciano davvero, perchè per quanto io mi ana- 
«lizzi, anche con certa parzialità, non trovo in me questi 
«rarissimi requisiti. 

<Addio maggioressa, deputatessa, consolati..... >. 


DI 
OC 


Dopo circa sei mesi di assidua preparazione alla guerra, 
venne finalmente il momento tanto atteso e sospirato, 

Il 13 marzo 1849; Luciano Manara ebbe ordine di tenersi 
pronto, col suo battaglione, per la partenza. Quest'ordine fu 
causa di indicibile gioia, non solo al Manara, ma a tutti 
coloro che anelavano di vedere la Lombardia libera per 
opera loro e poter ritornare alle loro case, per raccogliere 
i conforti che solo la terra natale può dare, dopo le ama- 
rezze della lontananza e le fatiche durate. 

Il giorno dopo il battaglione era schierato sulla piazza 
di Solero ed il maggiore Manara, superbo di comandare 
tima truppa così bella e disciplinata, percorreva a: cavallo 
Ta fronte del suo reparto, fra il silenzio più profondo e re- 


|. ligioso,« Fatta la preghiera e presentate le armi al popolo», 


il battaglione mosse per Alessandria, e da quivi per Tor- 
tona e Voghera, sì portò alla Cava. 

Tì 18 fa mandato agli avamposti sul. confine lombardo 
timpetto a Pavia, mentre tutta ln divisione lombarda re- 
stava scaglionata tra Voghera ed il Po. 

Il generale Ramorino, comandante di questa divisione, 


| aveva il còmpito di passare il Po, distruggere il ponte di 


Mezzana Corti e difendere fino agli estremi la Cava: re- 
‘spinto, doveva ritirarsi su Mortara, ove appoggiavasi la de- 
stra della divisione Durando. 

Tl Ramorino tenne, invece, le sue truppe sulla destra del 
Po; facendo occupare la Cava da 200 nomini e tenendo 
sparso sulla sponda del Ticino e del Gravellone, il batta- 
glione comandato dal Manara. Questi, il 20 marzo, si trovò 
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solo con una sola compagnia presso il ponte sul Gravel. 
lone, di fronte a 8000 Austriaci; fece pur non di meno una 
strenua resistenza, ma poscia, sopraffatto dal numero dei 
nemici, dovette ripiegare sulla Cava, ove concentrò le altre 
compagnie del suo battaglione. 

Su questa importante posizione il Manara tenne fermo 
per qualche tempo all’ irrompere dell'avversario, indi do- 
vette ritirarsi, giusta gli ordini del Ramorino, sulla destra 
del Po, passando per il ponte di Mezzana Corti. 

Dal fatale errore o dal tradimento del generale Ramo- 
rino derivò, principalmente, l’esito di quella guerra, che 
troncò ad un tratto le più belle speranze dei patriotti e 
specialmente di quei lombardi che, per sfuggirealla tirannia 
austriaca, eransi riparati nel Piemonte, 

Ad Alessandria, ove si concentrò la divisione lombarda 
il Manara seppe del disastro di Novara, dell’ abdicazione 
di Carlo Alberto e dell'armistizio concluso. 

Dopo il crollo impreveduto di tante speranze, dopo l'inu- 
tilità di tanti sforzi generosi, a quale partito doveva atte- 
nersi il Manara? Prestare giuramento di fedeltà al no- 
vello Re? 

Ma tale giuramento non aveva per lui alcun significato 
bellico, giacchè il Piemonte, dopo le sorti avverse della 
campagna, era ridotto in condizioni tali, da non poter ri- 
prendere a breve scadenza le ostilità. C'era da poter ac- 
correre o in Toscana o in Roma. Ma di accorrere in T'o- 
scana lo dissuase subito la notizia della restaurazione del 
governo granducale, per cui decise di mettersi a disposi- 
zione della repubblica romana. 

Sentito il parere dei suoi, manda due ufficiali a Genova, 
con l'incarico di noleggiare i vapori occorrenti per il tra- 
sporto dei volontari, ma essendo riuscite vane le pratiche 
dei predetti ufficiali, si reca egli stesso a Genova, pronto 
a pagare del suo il noleggio richiesto. Interpostosi fortuna- 
tamente il generale La Marmora, noleggiò esso a spese dello 
Stato il Giulio I ed il Nuoro Colombo e li mise a dispo- 
sizione del Manara. 
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Fu il giorno 23 aprile 1849 che i bersaglieri presero 
imbarco sui due vapori, con l'animo oppresso di tristezza, 
per i rovesci patiti, ed invasi da uno strano sgomento per 
l'incertezza dell'avvenire. 

In sull'imbrunire i due vapori levano l’àncora-e muo- 
vono diretti a Civitavecchia. Mentre essi solcano le onde 
ed a poco a poco s’allontanano sempre più dal porto di 
Genova, il cuore di quei batte più forte e s'intenerisce. 

To sguardo di tutti è rivolto alla terra che lasciano, quasi 
a mandare un mesto saluto all'ospitale Piemonte, dove si 
erano addestrati alle armi e dove avevano destati tanti sen- 
timenti di simpatia, e dove, soprattutto, avevano accarezzti 
dorati sogni di gloria e di indipendenza. 

TI loro mesto pensiero vola al loco natio, gemente sotto 
il dominio straniero; ai cari parenti dai quali s'erano stac- 
cati con la fervida speranza di ritornare ad essi, gloriosi e 
giocondi; mentre la commozione eccita le loro lacrime, 
unico conforto, in certi momenti, ad ineffabile dolore. 

Nell'immensità e nella solitudine del mare, al cigolio 
delle antenne ed al gorgoglio dello onde che flagellano î 
fianchi delle navi, 600 cnori fremono e soffrono, ma non 
disperano; una speranze è morta ed un’altra ne sorge non 
meno lusinghiera, giacchè per essi la patria non è la sola 
Lombardia, ma l’Italia tutta. È per l’Italia che quei bravi 
giovani, divenuti paladini erranti di una causa santa, cor- 
rono ora in cerca di gloria e di morte, sulla sacra terra di 
Roma. 

1126 aprile la spedizione toccava il porto di Civitaveo- 
chia e tosto un commissario romano, recatosi a bordo del 
Giulio II, dichiarava al Manara che il battaglione dei ber- 
saglieri restava al servizio della Repubblica; se non che, 
per lo sbarco, bisognava ottenerne l'assenso dal generale 
Oudinot, giunto allora nel porto di Civitavecchia con quat- 
tordici navi da guerra. 

TI Manara inviò da lui due ufficiali per avere Passenti- 
mento, ed avutone un rifiuto, si recò egli stesso dall'Ou- 
dinot per domandarlo, ma sì sentì chiedere aspramente: 
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« Voi altri siete lombardi, che siete venuti a fare? come 
« c'entrate negli affari di Roma? » 

A cui il Manara rispose di rimando: « E lei, signor ge- 
< nerale, è di Parigi, di Lione, o di Bordeaux? » 

Intanto i bersaglieri, stanchi per la lunga e disagiosa 
traversata, ed esacerbati per il diniego opposto dal generale 
francese al loro sbarco, tumultuavano, gridando ed agitando 
i fucili e minacciando di gettarsi a nuoto. 

Allora il Manara si presentò nuovamente all’Oudinot in 
compagnia del preside di Civitavecchia, Mannueci, per esporgli 
lo stato delle cose, e l'Oudinot concesse finalmente, che il 
battaglione sbarcasse a Porto d’Anzio a patto però che ri- 
manesse inoperoso fino al giorno 4 maggio, persuaso che 
per detta epoca egli sarebbe già in Roma, poichè riteneva 
che gli italiani non si sarebbero battuti. 

A questa proposta il Manara rispose: « io non sono che 
«un maggiore al servizio della Repubblica romana, subor- 
« dinato quindi al mio generale ed al Ministro della guerra; 
«a loro e non a me, tocca assumere tali obbligazioni ». 

TI Mannueci credette di potere, a nome del Ministro della 
guerra, ottemperare alle condizioni che esigeva 1' Oudinot 
@ quindi.i due vapori volsero la prua verso Porto d'Anzio, 
dove î bersaglieri presero terra il giorno 27 aprile e si mi- 
sero în marcia alla volta di Albano; quivi giunti, venne 
loro ordinato dal Ministro Avezzana di recarsi a Roma con 
tutta sollecitudine. 

Entrando in Roma prima del 4 maggio, il Manara non fu, 
come aleuni dissero, fedifrago, poichè egli aveva dichiarato 
che, come militare, dipendeva dai suoi superiori e che*perciò 
“non era în grado di assumere l'impegno di restare ‘inope- 
t0sò, come voleva il generale Oudinot, fino all’epoca accet- 
tata dal Mannucci. 

Là mattina del 29 aprile Luciano Manara entrò in Roma 
col suo battaglione di volontari lombardi, in bell’ordiné, 
&ccolto con dimostrazioni entusiastiche, alle quali, però, i 
Beisaglieri, disciplinati come erano, non fecero &co rinîa- 
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nendo silenziosi; la qual cosa produsse strana impressione 
nei cittadini abituati a tutt'altro genere di soldati, 

1) Ministro della guerra della Repubblica, generale Avez- 
‘zana, credette cpportuno di passarli in rivista e di rivolger 
loro un discorso patriottico, terminando col grido di « Viva 
la Repubblica! 

I bersaglieri, però, rimasero fermi e zitti nella posizione 
del presentat’arm, per cni il Manara, allo scopo di illumi- 
‘nare il Ministro sullo spirito del battaglione, e trarre il 
Ministro stesso dallo spiacevole imbarazzo in cui si trovava, 
per la mancata adesione dei volontari al suo patriottico 
‘grido, gridò esso « Viva l'Italia! » ed allora tutti î bersa- 
glieri risposero clamorosamente ed entusiasticamente. 

La mattina del 30 aprile i francesi tentarono un assalto 
alla città, ma furono rigettati dalle sole truppe del generale 
Garibaldi. 

Il battaglione lombardo non ebbe azione in quella gior- 
mata, perchè era stato assegnato alla riserva; prese però 
parte nei giorni successivi a due spedizioni fatte contro le 
truppe napoletane. 

AI ritorno dalla prima, il Manara ebbe assegnato un altro 
battaglione detto « Legione trentina » e fu promosso al 
‘grado di colonnello, prova della fiducia che si aveva in lui 
€ che egli aveva degnamente meritata. 

113 giugno il generale Oudinot attaccò nuovamente Roma, 
malgrado avesse promesso di prolungare l'armistizio sino 
‘al 4 giugno; per cui, nessuno aspettandosi un fatto simile, 
gli avamposti delle truppe repubblicane furono sorpresi nel 
sonno dai francesi, ai quali riuscì tanto cosa agevole 
‘impadronirsi in un momento di villa Valentini, villa Cor- 
sini ed adiacenze. I'uonano allora dalle mura di Roma le 
artiglierie del Calandrelli e destano l’attenzione dell'intera 
città: le campane di Montecitorio e del Campidoglio suo- 
nano a stormo : batte tosto la generale; le truppe ed il po- 
polo sono desti, in ‘attesa degli eyenti. 

(Il reggimento comandato dal colonnello Manara si aduna 
in un attimo; nessuno dei soldati manca all'appello. Il Ma- 
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nara guarda in faccia, sorridente, i suoi e li incoraggia con 
parole commoventi, ed appena giunto l'ordine di accorrere 
alla pugna, il reggimento, di corsa, ed in bell’ordinanza, su- 
pera la distanza che lo separa da Porta San Pancrazio, in 
‘un momento, mentre gli spettatori lo applandono vivamente; 
e quivi giunto si mette agli ordini di Giuseppe Garibaldi. 

Garibaldi tosto che vede giungere i bersaglieri lombardi 
entusiasti e giocondi, anelanti di battersi, tiene in riserva 
sulle mura una compagnia di essi e lancia successivamente 
le altre compagnie contro il nemico che gli sta di fronte, 
mentre invia parte del 2° battaglione (legione trentina), nei 
vigneti di sinistra, contro il fianco avversario. 

Tre furono le cariche comandate da Garibaldi ed alla terza 
gli riuscì di impossessarsi di villa Corsini e villa Valentini, 
ma poco dopo, tornati i francesi più numerosi ed impetuosi, 
ricuperarono le posizioni perdute e con tanto accanimento 
contrastate, Malgrado tanto eroismo dimostrato dalle truppe 
della repubblica, malgrado tanto sangue versato, la gior- 
nata del 3 giugno si chiuse favorevole alle truppe francesi. 

Combattimento invero assai glorioso fu per gl'italiani 
quello del 3 giugno, in cui essi raccolsero allori immortali. 

Ma più di tutti raccolsero immortali allori Luciano Ma- 
nara ed i suoi bersaglieri lombardi. La prima compagnia, 
— capitano Ferrari — scosse con impeto violento i francesi 
che, costretti a ripiegare, si chiusero entro la villa Corsini, 
e benchè fulminata dai fianchi e di fronte, dalle finestre e 
dalle siépi, pure riesce a tener fermo lunga pezza sulla spia 
nata della villa stessa. 

La seconda compagnia — capitano Enrico Dandolo — ir- 
rompe anch'essa a rincalzo della prima; semina di morti e 
bagna di sangue il cammino; e, tradita dal gesto e dalle 
parole amichevoli di un ufficiale francese, cade in agguato 
avvolta da una scarica nemica eseguita a trenta passi: perde 
un terzo della forza ed è obbligata a ripiegare, lasciando 
sul terreno il proprio capitano ferito mortalmente. 

Il tenente Mangiagalli, penetrato verso sera, con pochi 
uomini, nella villa Valentini, fece strage di francesi e più 
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di 30 ne trasse prigionieri : spezzataglisi la sciabola, seguita 
a combattere col troncone e mantiene il possesso della villa, 
fino a sera inoltrata. 

Il sergente Monfrini, benchè gravemente ferito, vuol ri- 
‘prendere il suo posto nelle file ed al suo colonnello che gli 
dice: Vattene, che ci stai a fare qui? Risponde: Lasciatemi 
stare; almeno faccio numero. 

Il tenente Bronzetti saputo che la sua ordinanza cui era 
tanto affezionato, era morta nel campo nemico, prese seco 
quattro nomini risoluti, si spinse fino agli avamposti nemici 
ene levò il cadavere, cui diede pietosa sepoltura. Il soldato 
Della Longa raccoglie sulle spalle un caporale mortogli a 
fianco, ma mentre si ritrae, una palla lo uccide. 

Emilio Dandolo, dietro ordine di Garibaidi, si slancia verso 
il crepuscolo e con soli venti uvmini, all'attacco contro villa 
Corsini fortemente occupata e ne ritorna dopo un'ora, con 
soli sei uomini. 

Insomma in quel giorno ufficiali e soldati furono del pari 
ammirevoli, per intrepidezza e per sangue freddo. 

1 bersaglieri lombardi stettero al combattimento per circa 
dieci ore, nè mai si stancarono, nè s'avvilirono, per la morte 
dei compagni e dei superiori: il fuoco diradava le file ed 
essi pronti a rinserrarle e ad insistere nella lotta, con mag- 


| gior pertinacia: so feriti non gravemente, andavano all’am- 


bulanza a farsi medicare, e medicati, tornavano al loro posto 
di combattimento. 

Ben meritati, quindi, furono gli elogi tributati a quei 
valorosi dal generale Garibaldi, nella sua relazione sul com- 
battimento della giornata del 8 giugno. Luciano Manara, 
poi, sempre alla testa delle truppe che caricavano, per il 
suo coraggio e per il suo valoroso contegno merita di essere 
chiamato il prode dei prodi, di quella gloriosa giornata; il 
primo eroe dopo Giuseppe Garibaldi. 
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Dopo il 3 giugno, i francesi, visto che non era possibile 
prendere di viva forza la piazza difesa da eroi che rispon- 
devano ai nomi di Garibaldi, di Manara, di Medici ed altri, 
intrapresero l’assedio della città. 

Man mano che i giorni passano, le truppe francesi rin- 
calzano sempre più i lavori e armano nuove batterie di po- 
tenti bocche da fuoco, che traggono incessantemente contro 
i bastioni 6 e 7, tanto che riescono ad aprirvi due breccie. 
Im questo frattempo, Luciano Manara, divenuto capo di stato 
maggiore, per la morte del Daverio, se ne sta con Garibaldi 
nel quartier generale al casino Savorelli, e di là osserva e 
studia le posizioni nemiche, divertendosi, nel contempo, alle 
buffe rappresentazioni che vi dava certo Bergamaschi, mentre 
le bombe nemiche cadono sul tetto del Casino ed i proiettili 
della fucileria francese penetrano dalle finestre; così scher- 
zavano col pericolo quegli uomini valorosi, non lasciandosi 
però distrarre dall’allegria. 

Luciano Manara coadiuva, intanto, con attività incessante 
Garibaldi nel visitare il campo, nell’ispezionare le trincee, 
nel dirigere i lavori della difesa, nel fare improvvise sor- 
tite, fra lo quali va ricordata quella del 10 giugno, intra- 
presa di notte tempo, ma fallita a causa del panico diffu- 
sosi prima nell’avanguardia e poscia nel resto della truppa, 
tanto che vi fu un po’ di fuggi fuggi, nel quale i soli bersa- 
glieri del Manara stettero al loro posto, anzi, spianate le 
baionette, facero argine ni fuggiaschi. 

Garibaldi mortificato per l'infelice esito della sortita, os- 
serva al Manara: « Peccato di non aver posto all'avanguardia 
<i vostri bersaglieri! ». 

La notte dal 21 al 22 i Francesi sorprendono le truppe 
repubblicane di guardia; superano le breccie e si rendono pa- 
droni delle mura. 

Allora scoppia nuovamente il dissidio tra il Rosselli e Ga- 
ribaldi, fra il generale teorico ed il generale pratico: l'uno 
propone di assalire il nemico per riprendere le posizioni per- 
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dute, l’altro rieusa di far questo stimandolo cosa impossibile. 
Mazzini appoggia il Rosselli e scrive una lettera al Manara, 
censurando la condotta di Garibaldi e facendo proteste di 
ammirazione e di stima all’Eroe delle Cinque Giornate. Il 
Manara mostra la lettera al suo generale, ma questi si man- 
tiene nel suo diniego di assalire il nemico e consiglia di fare 
una seconda difesa sulle mura aureliane; però anche questa 
linea viene rotta dai Francesi, i quali superano le breccie con 
violenti e molti sanguinosi assalti. 

Perduta quest'altra linea di difesa, se ne improvvisa un: 
altra, e villa Spada viene tramutata in fortezza e commessa 
alla difesa del Manara coi suoi bersaglieri, e di altre truppe. 

In breve la villa diviene l’obbiettivo principale del ne- 
mico ed è fatta segno al vivo fuoco di esso; cade il tetto 
e le macerie schiacciano quelli che le palle avevano rispar- 
miato; l’aria diventa satura di fumo e di polvere; i gemiti 
dei moribondi si fanno ognora più acuti; il pavimento è in- 
gombro di cadaveri e di feriti e di sangue, ma i difensori nè 
si arrendono, nè pensano alla resa. 

Luciano Manara, in quel tragico momento, infiammato 
d'eroico ardore, corre or qua or là rianimando i combattenti, 
quando, affacciatosi alle finestre per osservare le mosse del 
nemico, una palla gli fora il ventre. « Sono morto », egli 
disse, cadendo, al Dandolo che gli stava accanto ferito, « ti 
«raccomando i miei figli ». 

Trasportato all’ambulanza, tutti i medici gli furono at- 
torno per curarlo, ma egli proruppe: « Lasciatemi morire in 
< pace, non mi movete ». 

Ricevuti i conforti della religione da lui richiesti, disse al 
Dandolo: « Ti raccomando i miei figliuoli; allevali tu nel- 
« l’amore della religione e della patria ». Chiamata poi a sè 
l'ordinanza, le chiese perdono se qualche volta l'arera fatto 
impazzire; poco dopo lo assalse il rantolo della morte e 
spirò, rendendo a Dio l'anima e tramandando il suo nome 
puro e glorioso alla posterità. 

Gli ultimi suoi pensieri furono rivolti ai suoi cari angio- 
letti, alla religione ed alla patria: fervente religioso com- 
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batte contro il potere temporale del Pontefice; convinto mo- 
narchico combatte e muore per una repubblica: sembrerebbe 
che fra l’azione e la sua fede religiosa & politica, ci fosse 
dissonanza e contrasto, ma così non è. 

Luciano Manara seppe distinguere gl’interessi del popolo 
da quelli della chiesa e della religione: difese non una re- 
pubblica, ma l'indipendenza della patria che in quella re- 
pubblica era sottintesa: fu monarchico, ma non ebbe idoli 
di nomi e di sistemi, e se nella lettera scritta al Triumvi- 

‘rato; la sera del 3 giugno 1849, terminava con l’eselama- 
zione di: « Viva la Repubblica! » certo, egli, ritornando 
col pensiero alla lotta delle Cinque giornate ed alle spe- 
ranze poste nella liberazione della penisola, per parte del- 
l’eroico Piemonte, voleva dire: « Viva l'Italia! » ed in 
questo sta appunto lu grandezza dell'animo sno. 

Di Luciano Manara fu scritto che ei fu un Eroe che 
segnò, meteora splendida ma troppo fugace, una striscia lu- 
minosa nel cielo rosseggiante d'incendi e di sangue della 
rivoluzione e delle guerre del 1848 e ‘49: certo la sua vita 
mortale fu breve pei destini della gran patria italiana, 
poichè egli era davvero degno di vedere la liberazione di 
Palermo e la vittoria sul Volturno (1). 


De GredorIO GiuserPk 
tenente, 


(1) Fonti consultate: 

Nenrowsi, — Storia del risorgimento italiano, 
Bannrena, — Il salotto della contessa Maffei. 
BoxFanpiNi. — Mezzo secolo di patriultismo. 
Gettar, — Fasti militari. 

Le guerre dell'indipendenza ilaltana. 

Il Risorgimento italiano. 
Exiio DannoLo, — / volontari ed i bersaglieri lombardi. 
Lucrano MAxana. — Lellere famigliari, conservate nel Museo del Risorgimento 

italiano in Milano. 
Fanuis, — Avvenimenti militari nel 1548 è 1849. 
NMovinini, — Storia d'Italia. 
Guenzoni, — Garibaldi, 
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XVI 


Impressioni e notizie sugli ultimi avvenimenti 
e sulla fine della guerra. 


Come la battaglia di Tsu-schima pose termine alle ope- 
razioni navali, così si può dire, adesso, che la battaglia di 
Mukden © l'inseguimento, che ad essa avova tenuto dietro, 
avessero già chiuso il cielo delle operazioni terrestri di 
questa guerra. Con una differenza sostanziale, però: a Tsu- 
schima ebbero termine naturale le operazioni navali, perchè 
quella battaglia annientò definitivamente, sul mare, una 
delle parbi belligeranti: a Mukden, e da Mukden a Tjeling, 
invece, gli eserciti russi erano stati bensi largamente bat- 
tuti, ma non disfatti, ed essi, nel susseguente lungo periodo 
di sosta e di riordinamento, avevano poi avuto agio di ri- 
prendere sufficiente consistenza numerica, ed anche morale, 
per continuare la lotta. Deciso sul mare, îl conflitto rimaneva 
adunque perfettamente aperto in terra ferma. 

Tuttavia, le grandi operazioni militari non ebbero altro 
seguito, e si venne alla pace. Perchè? Sarebbe adunque vero 
che la decisione di questa guerra stava essenzialmente, se 
mon esclusivamente, sul mare ? 

Dr 

Esauritosi, sul finire di marzo, quel magnifico slancio che, 
in un mese di marcie e di manovre, di battaglie e di inse- 
guimenti, aveva poriato un mezzo milione di Giapponesi 


assai oltre alle superate difese di Mukden, le operazioni 
andarono perdendo ogni: vigore ed ogni carattere di grande 
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guerra; e decaddero poi in azioni parziali, slegate, e perfino 
ispirate, da ultimo, a concetti politici affrettatamente im- 
posti ed attuati senza alcuna logica relazione con scopi 
militari conereti. Dal punto di vista del nostro studio, tali 
operazioni non avrebbero pertanto apprezzabile importanza; 
e noi ci limiteremo perciò a tracciarne assai sommaria- 
mente le linee essenziali, affine di sprigionarne qualche 
luce, che ci giovi a vedere un po’ chiaro nelle cause che 
condussero alla chiusura delle ostilit: 

I mesi di aprile e di maggio, già dicemmo nel nostro 
ultimo articolo, trascorsero per gli eserciti del Leneviteh 
e dell’Oyama in un intenso lavorio di ricostituzione e di 
preparazione, in mezzo al quale scintillavano appena qua 
e là, di tempo in tempo, scorrerie, ricognizioni, collisioni 
di avamposti, tutti i contatti, insomma, che sono inevita- 
bili fra due grandi masse in presenza, ciasenna delle quali 
cerca di penetrare i preparativi dell'avversario mantenendo 
celati î proprii. Il Lenevitch attendeva a ricostituire nu- 
mericamente e moralmente, cogli avanzi di Mukden e cogli 
aiuti di Russia, i suoi eserciti, e ad afforzarli sulla nuova 
linea di difesa fra Kirin e Gunschulin; all’ Oyama incom- 
beva sopratutto il compito oramai colossale di organizzare i 
servizi logistici per un mezzo milione di combattenti, in 
paese povero di risorse e già sfruttato lungamente dalle 
grandi masse nemiche che vi avevano per lo innanzi vis- 
suto, con linee di comunicazione diventate lunghissime, 
svolgentisi in paese aspro, non sussidiate che assai scarsa- 
mente dall’unica ferrovia, ed interrotte e guaste dal nemico, 
nella loro parte estrema, durante la sna ritirata. Era na- 
turalmente ai Giapponesi, per la superiorità materiale e 
morale conseguita colle precedenti vittorie, e per lo scopo 
da essi perseguito, la iniziativa di riprendere le operazioni; 
ma era anche ni Giapponesi il lavoro più lungo e più diffi- 
cile di preparazione, giacchè il nemico aveva ripiegato verso 
i centri delle sue risorse, ed essi si erano invece allonta- 
nati, e più ancora avrebbero dovuto allontanarsi, dalla sor- 
gente delle risorse proprie. 
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A quale punto fosse tale lavoro preparatorio, sul finire 
di maggio, non era naturalmente noto, sebbene taluni indizi 
ssembrassero indicare che esso fosse abbastanza avanzato. Le 
notizie più concordi davano che il Lenevitch avesse rifor- 
mato un esercito di 800 mila uomini, senza contare i rin- 
forzi mandati alla piazza di Wladiwostok; ma davano pure 
che l'Oyama avesse riportato al mezzo milione l'effettivo 
dei suoi cinque eserciti, e che un sesto, di altri centomila 
nomini, fosse sul punto di entrare in azione dal nord della 
Corea in direzione di Kirin. Lo schieramento giapponese an- 
dava accennando abbastanza chiaramente all’intento di get- 
tare il maggior peso delle sue forze fra Kirin e Wladiwostok, 
per avvolgere l'ala orientale del Lenevitch, ricacciarlo su 
Kharbin, isolare da eventuali soccorsi l’ultima piazza ma- 
rittima russa, che l’Oyama non poteva lasciarsi sul fianco 
od alle spalle procedendo nella sua offensiva (come altra 
volta crediamo aver dimostrato), e che in ogni caso veniva 
ad essere un obbiettivo di capitale importanza per colpire 
finalmente il nemico nelle sue proprie carni ed indurlo a 
cessare dalla lotta. Di fronte a ciò, lo schieramento russo 
sembrava invece rafforzarsi all’ala occidentale, quasi rico- 
noscesse per tal modo la propria incapacità ad opporsi alla 
volontà del nemico, e si preoecupasse oramai esclusivamente 
di non essere staccato da Kharbin. La ripresa dell'offensiva 
giapponese non sembrava adunque lontana: di più, la vit- 
toria decisiva del Togo a Tsu-schima sembrava doverla ac- 
celerare, poichè con essa anche l'ombra di qualsiasi preoc- 
cupazione per le comunicazioni marittime era svanita, e 
da essa un rude colpo veniva portato al morale degli aser- 
citi di Lenevitch appena ricomposti. 

Contrariamente al significato apparente di tali indizi, dai 
quali risultava evidente una situazione strategica preordi- 
nata dall’Oyama alla vigorosa prosecuzione della offensiva, 
e perciò. sembrava anche risultare implicitamente che le 
immense difficoltà logistiche fossero state superate, o fos- 
sero almeno sul punto di esserlo, e malgrado le favorevoli 
circostanze sopra dette, le operazioni giapponesi, a partire 
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dal principio di giugno, deviarono radicalmente dal concetto 
organico fino a quel momento accennato, e presero indirizzo 
politico piuttosto che militare. 

a 

Il 7 giugno, notizie dal campo russo di Gunschulin af- 
fermavano che da qualche giorno gli eserciti giapponesi 
andavano cambiando di posizione e di direzione, che la loro 
ala orientale sembrava aver arrestato il proprio movimento, 
e fors'anche averne receduto di una cinquantina di chilo- 
metri verso sud, e che non si dubitava più essere la bat- 
taglia imminente: naturalmente, poichè l’ala orientale re- 
cedeva, la battaglia creduta imminente avrebbe dovuto 
avvenire contro l'ala occidentale, e cioè i Giapponesi avreb- 
bero dovuto attaccare la parts più forte dello schieramento 
russo, prendendo il toro per le corna. A questa previsione 
sembravano corrispondere anche le notizie ufficiali del Le- 
nevitch, il quale, pur riferendo la voce che l'Oyama dispo- 
nesse di 600 mila uomini, affermava che lo svolgimento delle 
operazioni permetteva di avere fiducia iu una vittoria russa. 

La ragione militare non suggeriva invero alcuna spiega- 
zione di quel supposto repentino mutamento nell'indirizzo 
delle operazioni: non ne suggeriva la ragione strategica, la 
quale indicava per contro che tutti i vantaggi stavano nel 
primitivo concetto di operare fra Kirin e Wladiwostok; non 
ne ammetteva la ragione logistica, per la quale appariva 
chiaro che uno spostamento dell’ indirizzo strategico portava 
seco uno spostamento delle lunghe e difficili linee di comu- 
nicazioni, appena riorganizzate, e complicava singolarmente 
ed inaspettatamente quel problema già di per se stesso gra- 
vissimo, 

Non si poteva per altro disconoscere la realtà dei fatti. 
Le ultime notizie, che abbiano accennato a movimenti da 
‘est, riguardavano una punta giapponese sopra Omoso, sulla 
strada da Kirin a Wladiwostok: ma ben presto a quella 
punta non era più attribuito altro valore che quello di una 
finta, e si riconosceva che le operazioni di maggior impor- 
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tanza tendevano decisamente a' svolgersi a cavallo della 
ferrovia. 

Non furono per altro che operazioni parziali. Il 9 ed 10 di 
giugno, due piccole colonne ben appoggiate da artiglieria 
procedettero a nord contro gli avamposti russi, ad est e ad 
ovest della ferrovia: li sloggiarono e conquistarono alcuni 
villaggi, riperduti in parte nel successivo giorno 11. Il 16, 
sulla strada che corre ad est della ferrovia, i Russi erano 
battuti da un attacco di maggiore importanza: si trattava 
questa volta dell'offensiva di una intera divisione, con caval- 
leria ed artiglieria. Il 19, l'offensiva sembrò estendersi a 
tnite le strade ad est e ad ovest della ferrovia, e su tutte i 
Giapponesi riportarono successi che anche il Lenevitch rico- 
nosceva nei suoi telegrammi, Il 21 ed il 22, nuovi attacchi 
fortunati avvenivano sulla strada ad est della ferrovia; fra 
il 22 ed il 26, secondo le stesse notizie russe, gli avamposti 
di Lenevitch erano ancora obbligati a ritirarsi da vari punti. 

Sembrava veramente un preludio di offensiva, od almeno 
una poderosa finta per svolgere una offensiva in altra dire- 
zione. Non era nulla. Qualche scaramuccia si ebbe ancora 
durante il mese di luglio; ma nello stesso mese si affermò 
‘da Tokio che Leneviteh aveva oramai 400 mila uomini, e 
che la stagione impediva grosse operazioni in Manciuria. 
Gol principio di agosto anche le scaramnccie cessarono quasi 
completamente su quella parte del teatro di operazioni. 

Viceversa, sembrarono farsi vive le operazioni dirette dalla 
Gorea verso Wladiwostok; e sembrarono farsi vive precisa- 
mente allorquando cominciarono ud affievolirsi gli attacchi, 
deî quali abbiamo dianzi parlato. 

Noi non abbiamo mai saputo con sufficiente approssima» 
zione quale forze i Giapponesi avessero destinate a questa 
impresa: se sì trattasse cioè di quel sesto esercito, che dalla 
Corea sembrava dapprima destinafo ad agire verso nord, su 
Kirin, oppure di una semplice colonna distaccata da quello. 
Certo si è che si trattava di una operazione isolata, senza 
‘aleuna correlazione con le operazioni dell’esercite principale 
dlî Manciuria, e che anche ad essa, come tale, veniva a man- 
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care qualsiasi spiegazione logicamente suggerita dalla ra- 
gione militare. Non era supponibile, infatti, che quella co- 
lonna pretendesse impadronirsi da sola, e con un colpo di 
mano, di una piazza forte come quella di Wladiwostok: 
d'altra parte, nulla indicava che l’esercito principale di 
Manciuria avesse bisogno dell’opera: di quella colonna del 
tutto eccentrica per coprirsi verso quella piazza, e tanto 
meno da quando esso aveva arrestata o ritirata la sua ala 
orientale. 

Sta di fatto, però, che il 26 di giugno cavalleria giap- 
ponese veniva segnalata nell’estrema parte nord-orientale 
della Corea, quasi al confine russo di Wladiwostok, e che 
fin dai primi giorni di luglio le notizie russe concordavano 
nell'affermare che grosse forze giapponesi operavano in quella 
direzione, mentre le notizie giapponesi facevano conoscere 
che in quelle regioni era stato respinto un distaccamento 
russo di cavalleria e artiglieria, il quale tentava di turbare 
lo svolgimento della operazione. Circa l'andamento di questa 
poco si seppe di poi: verso la metà di luglio si confermava 
da fonte russa che le forze giapponesi operanti nel nord-est 
della Corea erano considerevoli, e da Tokio si comunicava 
che tutto procedeva gradualmente 6 soddisfacentemente, 
quantunque truppe russe inviate da Wiladiiwostok si dispo- 
nessero a resistenza sulla opposta riva del Tumen, al di 
qua del qual fiume esse non avevano che qualche distacca- 
mento di sicurezza e di esplorazione: il 19 si annunciava 
da Pietroburgo che questi distaccamenti erano stati respinti 
dal nemico oltre il Tumen, e che si riteneva la battaglia 
su questo fiume imminente: il 24, mentre da Tokio si di- 
ceva semplicemente che nuovi successi erano stati riportati 
dall'esercito della Corea settentrionale, notizie pervenute a 
Londra da Wladiwostok parlavano di una accanita battaglia 
în corso per il possesso della linea del Tumen, e di attacchi 
impetuosi portati dal generale Azegawa con non meno di 
30 mila uomini, e d’altra parte Lenevitch si limitava a no- 
tificare che qualche corpo di cacciatori era stato respinto 
ed incalzato dai giapponesi, i quali erano poi stati alla lor 
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volta arrestati dalla artiglieria del grosso: e consimili no- 
tizie si ripetevano poi ancora nei primi giorni di agosto, 
con la aggiunta che oramai a Wladiwostok si era reso ne- 
cessario di proclamare lo stato d’assedio per provvedere alla 
‘imminente necessità di una difesa della piazza. Nessun av- 
venimento posteriore confermò tuttavia questa grave situa- 
zione: cosicché, pur volendo prestare ln massima fede alle 
notizie or ora ricordate, è lecito ritenere che la impresa sia 
stata sempre mantenuta nei limiti modesti di una dimostra- 
zione, della quale non è difficile penetrare lo scopo. 

Tanto più che una intera serie di altre dimostrazioni ve- 
niva operata nel tempo istesso contro le coste coreane e 
russe, Il 17 luglio, una squadra giapponese appariva alle 
foci del lumen, vi bombardava i posti russi, e sbarcava al- 
cuni drappelli a tagliare la linea telegrafica; il 18 parecchie 
esplorazioni contemporanee erano fatte da torpediniere giap- 
ponesi nelle varie baje della costa nord-orientale della Corea, 
tanto che a Pietroburgo si ritenne che il nemico sì prepa- 
rasse ad operarvi degli sbarchi in concorrenza con la colonna” 
della quale poco innanzi abbiamo parlato; il 22, altre ope- 
tazioni dello stesso genere erano segnalate alle foci dell’Amur, 
sulle coste propriamente russe, questa volta; il 24, due con- 
trotorpediniere sbarcavano truppe sull’istmo di Kastri, e vi 
distruggevano faro, telegrafo ed ogni cosa; il 27 correva voce 
a Pietroburgo che un altro sbarco fosse avvenuto sulle coste 
siberiane, a sud di Nikolajew, ma non era poi confermata, 
sebbene si annunciasse che i Russi rinforzavano d'urgenza, 
e fortificavano le guarnigioni dell’estuario dell’Amur, e di 
Nikolajow principalmente. Lo scopo puramente dimostrativo 
di queste e di altre simili operazioni era di tutta evidenza, 
senza che sia necessario farvi ragionamenti intorno. 

Fra tante dimostrazioni di vario genere, una operazione 
positiva veniva compiuta dai Giapponesi contro l'isola di 
Sakaline. Il 7 di luglio la squadra dell'ammiraglio Kataoka 
sì presentava dinanzi a Korsakow ed apriva il fuoco contro 
di essa: il piccolo presidio russo incendiava la città e si ri- 
tirava verso il nord dell’isola, mentre i Giapponesi vi sbar- 
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cavano le loro truppe. Il 17 erano già in Sakaline 14 mila 
giapponesi: vari piccoli scontri avevano già assicurata ad essi 
la metà meridionale dell’isola: vi era già concentrato il ma- 
teriale per molti chilometri di ferrovia ridotta, edi porti, 
le città, l'isola stessa erano già ribattezzatì con nomi giap- 
ponesi ad attestare la decisione irremovibile di non più ab- 
bandonare la terra riconquistata. Perchè Sakaline era giap- 
ponese fino alla metà del secolo scorso, e fu occupata dalla 
Russia, prima nella metà settentrionale, approfittando. del 
movimento rivoluzionario in Giappone, e poi nel resto, im- 
ponendo al Giappone il cambio con alcune isolette di nessun 
valore. 

Le piccole forze russe fecero buona resistenza; ritirandosi 
passo passo verso il nord, el approfittando assai bene delle 
condizioni del terreno; ma la squadra del Kataoka operava 
sui loro fianchi contro le coste, ed il giorno 25, con un 
nuovo sbarco compiuto in tutte le regole, i Giapponesi si 
impadronivano di Alexandrowsk, e poscia fiaccavano l’ac- 
canita resistenza opposta dai Russi sulle alture prossime alla 
città. 11 30, le guarnigioni russe, stremate, prive di mezzi per 
curare i feriti, mancanti di tutto, chiedevano di capitolare, 
ed il giorno successivo si arrendevano. 


Ù 
sla 


Noi non crediamo che siano necessari molti ragionamenti 
per dimostrare che nessuna delle operazioni di quest'ultimo 
periodo di guerra rispondeva a oriterì militari. 

La ocenpazione dell'isola di Sakaline, la quale completava 
il possesso del festone insulare che chiude il del mare Giap- 
pone dinanzi a Wladiwostok ed assicurava più perfettamente 
ai Giapponesi la padronanza di tutti gli stretti che vi danno 
accesso, aveva senza dubbio una importanza strategica no- 
tevole, se astrattamente considerata ; ma alla guerra nulla è 
astratto, e, poichè il nemico era stato definitivamente bat- 
tuto sul mare, quella importanza diventava per il momento 
completamente nulla. Militarmente, l'operazione era inutile, 
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e non rappresentava che un disperdimento di forze e di 
mezzi. 

Peggio ancora, per le operazioni dimostrative. 

La minaccia di una offensiva immediata contro l’ala occi- 
dentale russa, che era anche la più forte, rappresentava una 
puntata nella direzione meno opportuna, e pertanto non 
avrebbe dovuto costituire, in un logico disegrio di operazioni, 
se non una finta intesa a confermare il nemico nel suo pro- 
posito di non lasciarsi distaccare da Kharbin e ad immo- 
bilizzarlo nelle sue posizioni, per portare intanto lo sforzo 
decisivo contro i punti deboli della sua linea e nella dire- 
zione più efficace per la offensiva. Ma poichè a questo con- 
cetto non corrispose la realtà dei fatti, all'operazione non 
‘è più possibile attribuire altro scopo all'infuori di quello di 
far credere al nemico che si era pronti ad una offensiva im- 
mediata. Sotto questo punto di vista, la direzione era bene 
scelta, perchè certamente la rapidità poteva essere assai mag- 
giore al perno più prossimo al nemico che non alla lontana 
ala avvolgente, e le difficoltà logistiche erano assai minori 
a cavallo della ferrovia che non attraverso le regioni mon- 
tuose dell’est; ma quale vantaggio militare si sarebbe rag- 
giunto, anche riuscendo ad indurre il nemico în quella ere- 
denza? Ce lo dice il telegramma, già ricordato, del Leneviteh, 
il quale vedeva maturarsi in quelle mosse una situazione 
che permetteva di confidare in una vittoria russa sulle mu- 


— nitissime posizioni dinanzi a Gunschulin: ed era logico. 


Ta dimostrazione contro Wladiwostok non poteva ragio- 
nevolmente proporsi che uno di questi due scopi, e magari 
entrambi: immobilizzare la guarnigione della piazza, im- 
pedendole di cooperare in qualsiasi modo coll’esercito prin- 
cipale di Manciuria, ed indurre quest'ultimo a distaccare 
forze in soccorso della piazza. Due scopi militarmente as- 
surdî in quelle circostanze: quale influenza potevano avere, 
& tre o quattrocento chilometri di distanza, le poche mi- 
gliaia di uomini di Wladiwostok sulle operazioni di quel 
milione di uomini che stavano a fronte in Manciuria? e 
potevano essi abbandonare alla eventualità di un facile colpo 
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di mano quella piazza, che era il ricovero degli ultimi avanzi 
della flotta russa, e che rappresentava il solo sbocco degli 
sterminati possedimenti della Russia in Asia? e, d'altra 
parte, come si poteva pensare a richiamare verso Wladiwostok 
poche 0 molte forze del Lenevitch, quando questi aveva già 
da tempo modificato il suo schieramento rafforzandolo verso 
ovest, e dimostrando di rinunciare a mantenersi legato con 
Wladiwostok pur di non correre rischio di essere distaccato 
da Kharbin? Dopo tutto, anche volendo concedere che co- 
desti scopi avessero nn contenuto militarmente concreto, 
sta sempre il fatto che essi non avevano ragione di essere 
se non in relazione con operazioni contemporanee dell’eser- 
cito principale, operazioni che non furono in aleun modo 
iniziate, nò accennate, nè, probabilmente, ideate. Cosicchè 
a questa dimostrazione, come a quelle altre minori che fu- 
rono eseguite contro le coste coreane e russe, non può essere 
attribuito che lo scopo generico di vaghe minacce per far 
credere alla propria capacità di intraprendere operazioni 
nuove: scopo che, dal punto di vista militare, non aveva 
maggior valore pratico di quell’altro, del quale si è dianzi 
discorso. 

A che cosa rispondeva adunque questo frettoloso anna- 
spamento in tutte le direzioni? 

Noi crediamo di poter con fondamento di logica ritenere 
che le dimostrazioni tendessero ad impressionare la' parte 
avversuria, e che la occupazione di Sakaline mirasse a sta- 
bilire un dato di fatto, in relazione alle trattative di pace 
che erano entrate in corso precisamente col principio di 
giugno, e delle quali diremo fra poco. 

Ma crediamo eziandio che neppure questo scopo politico 
sia stato raggiunto, tanto era evidente la ingenuità dei mozzi. 
All’esercito di Manciuria, le sconclusionate operazioni giap- 
ponesi non ingannavano alenno, ed erano anzi un prezioso 
elemento di giudizio intorno alla vera capacità offensiva 
del nemico: nessuna modificazione fu recata allo schiera- 
mento degli eserciti: non un uomo fu distaccato dall’eser- 
cito principale nè per Wladiwostok, nè per la protezione 
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delle coste: il Generale Batianoff non dubitava di affermare 
che il nemico si mostrava incapace di una seria offensiva. 
Ed infutti, se tale capacità avesse avuta, qual mezzo mi- 
gliore per imporre la pace nelle condizioni che esso voleva, 
se non l’inizio, od almeno l’accenno, di una offensiva a forze 
riunite contro la massa nemica in presenza? Era troppo 
logico e chiaro. 

Fatto sta che il Giappone venne alla pace, nonostante il 
tono altezzoso e soverchiatore della Russia, il quale feriva 
profondamente lo spirito pubblico giapponese: e che nella 
conclusione di quella pace mostrò assai maggiore remissi- 
vità di quanto ne mostrasse il nemico, quantunque questo 
avesse in casa propria tali guai da far credere che della pace 
egli dovesse sentire la necessità improrogabile. 


* 
ICI 


Il 6 di giugno, il Presidente degli Stati Uniti d'America, 
Roosevelt, indirizzava alla Russia ed al Giappone una nota, 
colla quale richiamava l’attenzione dei belligeranti sui gravi 
ostacoli che la lunga guerra creava al progresso mondiale, 
li sollecitava ad aprire negoziati in nome degli interessi 
della umanità, proponeva una conferenza di plenipotenziari, 
ed offriva l’opera sua in quanto essa potesse giovare a ren- 
dere più agevoli le trattative. La nota, si disse, aveva l’ap- 
poggio delle maggiori potenze, e nel breve termine di quattro 
giorni veniva in massima accolta dai belligeranti. 

L'opinione pubblica russa e giapponese non tardò a ma- 
nifestarsi sul grave argomento. 

Ta stampa giapponese, temperata e ragionevole quan- 
tunque assai più libera, incitava il governo a non dimen- 
‘ticare le precauzioni necessarie ad evitare una nuova guerra 
in un prossimo avvenire: il fondamento della politica tra- 
dizionale russa era l'espansione considerata come missione 
| dell'impero nel mondo, non sarebbe mutato per i rovesci 
subiti, ed avrebbe ripreso intero il suo vigore allorquando, 
fra qualche decennio, fossero state rimosse le difficoltà lo- 
| gistiche che ora avevano condotto gli eserciti russi alla scon- 
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fitta: era pertanto indispensabile che la pace creasse una 
situazione tale da rendere vana la speranza di una rivin- 
cita: frattanto, non si doveva accettare alcun armistizio 
per non perdere i vantaggi strategici conseguiti colle grandi 
e costose vittorie tattiche. Considerazioni piene di buon 
senso; le quali non creavano ostacoli alla pace, ma la vole- 
vano sicura ed adegnata ai sacrifici sostenuti ed alle vittorie 
riportate. 

Ben altro suono mandavano per il mondo le campane 
russe. Una nota ufficiale faceva la storia della proposta di 
Roosevelt, ed annunciava essersi risposto che il sentimento 
del Presidente tornava gradito, e che nulla sì aveva in 
contrario ad una riunione di plenipotenziari, i quali ve- 
dessero se fosse possibile elaborare condizioni di pace, quando 
il governo giapponese ne esprimesse il desiderio. La stampa 
rincarava naturalmente la dose, e tornava alle fanfaronate 
che sembrano una peculiare caratteristica della razza, e 
che avevano preceduta e cagionata la guerra: quasi quasi 
era il Giappone che veniva implorando, e la Russia ma- 
gnanima accondiscendeva per amore di Roosevelt. In via 
diplomatica si sollevavano mille difficoltà per la sede della 
conferenza, che finalmente, al termine di giugno, veniva 
accettata e stabilita in America. 

Nè questo sirano atteggiamento, che sarebbe stato poco 
conveniente per una nazione vittoriosa e che era addirit- 
tura inconcepibile per una nazione costantemente battuta 
su tutti i campi e su tutti i mari sui quali si era presen- 
tata, mutò col manifestarsi di torbidi interni gravissimi, 

Quantunque fin dal 19 di giugno lo Ozar avesse consen- 
tito a ricevere i rappresentanti delle provincie, i quali 
chiedevano una forma di governo alla quale potesse par- 
tecipare il popolo, ed avesse loro risposto con una allocu- 
zione abbastanza soddisfacente, la ribellione, che da lungo 
tempo serpeggiava più o meno sordamente nelle vene del 
vasto impero, veniva a scoppiare apertamente. A. partire 
dagli ultimi giorni di giugno, i disordini in Polonia assu- 
mevano proporzioni colossali e degeneravano in conflitti 
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sanguinosi colla forza pubblica e contro le autorità costi- 
tute: in 124 distretti, nei quali era stata indetta la mobi- 
litazione, i riservisti chiamati alle armi dovevano essere 
catturati di notte dalla polizia, e condotti alle caserme tra 
l'agitarsi delle popolazioni: gli scioperi divampavano do- 
vunque, ed i rivoluzionari minacciavano di far scioperare 
le ferrovie per impedire i movimenti di truppe tanto per 
la Manciuria quanto nell'interno della Russia Europea: 
qua e là si assassinavano governatori e pubblici ufficiali: 
a Odessa, il movimento rivoluzionario coinvolgeva, con 
esempio nuovo, una delle migliori corazzate della marina 
russa, che si metteva in aperta rivolta, e finiva dopo molti 
giorni di generale trepidazione per consegnarsi al governo 
rumeno, mentre l’intera flotta del Mar Nero aveva dato lo 
‘spettacolo di non saperla ricondurre al dovere perchè essa 
medesima non poteva contare più sui proprii equipaggi non 
amcora ribelli. 

Erano condizioni interne gravi, che non si possono dire 
sostanzialmente mutate neppure al momento in cui seri- 
viamo, a pace conclusa: la situazione nel Caucaso informi. 
Ma non riuscirono mai a mettere la sordina alla jattanza 
russa, contro la quale la stampa giapponese finì per mostrare 
la sua indignazione violenta. Le sorti delle trattative sem- 
| brarono più volte sul punto di esserne compromesse. 


* 
# 


Nonostante tutto, Je trattative procedevano rapidamente 
alla loro conclusione: iniziatesi al principio di agosto, nella 
piccola città di Portsmouth, le riunioni dei plenipotenziari, 
| îl trattato preliminare della ‘pace era firmato negli ultimi 
giorni di quel mese, salva la ratifica dei rispettivi governi. 
Ed il giorno 16 del susseguente mose di settembre era 
concluso un armistizio fra le truppe di Manciuria, in at- 
tesa del trattato definitivo. 

certamente malsicuro, fino a quando questo trattato 
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esso contiene: tuttavia, date le concordi informazioni che 
ne ha fornite la stampa, sembra lecito ritenere che siano 
fin d'ora abbastanza conosciute almeno le principali. 

La Corea passerebbe sotto il protettorato, riconosciuto ed 
accettato dalla Russia, dell'Impero giapponese: il Giappone 
succederebbe alla Russia nei suoi diritti su Port Arthur, 
una specie di possesso mascherato con un contratto di af 
fitto; la Manciuria dovrebbe essere dal Giappone retrocessa 
alla Cina, restando ad esso la vigilanza sulla ferrovia man- 
cese meridionale, E fin qui si potrebbe dire che il Giap 
pone abbia ottenuti tutti quegli scopi, per i quali ha in- 
trapresa la guerra; essi, del resto, erano già stati material- 
mente conseguiti colle armi alla mano, ed erano perciò 
difficilmente discutibili, tanto più che non si trattava in 
alcun modo di roba russa. 

Ma la Russia non aveva avuto alcun diritto di assidersi 
stabilmente in Manciuria, nè di cercare di estendere la sua 
infinenza alla Corea, minacciando così lo sviluppo e magari 
la integrità del Giappone; anzi, la sua presenza in Man- 
ciuria doveva essere esclusivamente temporanea in virtù 
di regolari trattati. Al rispetto di questi l'aveva più e più 
volte richiamata il Giappone, il quale finalmente, di fronte 
alle tergiversazioni russe, aveva dovuto rompere la guerra 
a tutela dei proprii legittimi interessi arbitrariamente di- 
sconosciuti dalla parte avversa. 

Ora, non sembra possibile mettere in discussione il buon 
diritto del Giappone vittorioso ad esigere, in simile caso, il 
rimborso delle spese, che per la guerra avea dovuto soste- 
nere, e le garanzie atte ad assicurarlo che nessun nuovo ten- 
tutivo di soverchiarlo farebbe per l'avvenire la Russia. Ed 
a tale scopo appunto miravano le richieste giapponesi di 
una indennità di guerra, della cessione delle navi russe scon- 
fitte e ricoveratesi in porti neutri dopo le battaglie, della li- 
mitazione delle forze navali che la Russia potrebbe mante- 
nere nell'estremo oriente, e della cessione dell’ isola di Saka- 
line. Ma nessuna di queste condizioni fu accettata dalla 
Russia, se non, parzialmente, l’ultima: dell’isola di Sakaline, 
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quantunque effettivamente riconquistata dalle armi giap- 
ponesi, la sola metà meridionale verrebbe restituita ul 
“Giappone. $j 
In conclusione, se queste sono veramente le clausole del 
trattato, il Giappone, dopo essere riescito con uno sforzo co- 
lossale di sangue e di denaro a fiaccare la prepotenza altrui 
minacciosamente scatenata ai suoi danni, avrebbe conclusa 
la pace ricevendo dal nemico compensi veramente inade- 
guati al sacrificio, al quale è stato costretto per la propria 
‘esistenza. 
Le navi russe catturate, e quelle ricuperate 0 ricuperabili 
‘dalle acque di Port Arthur, non hanno valore apprezzabile 
nella grossa questione: Sakaline, colla pesca abbondante delle 
‘sue acque, colle sue miniere di carbone, di nafta, di petrolio, 
‘e Port Arthur, colla sua situazione nei riguardi commerciali, 
potranno offrire al Giappone qualche compenso, ma a lun- 
‘ghissima scadenza, mentre il paese risente da un pezzo le 
| conseguenze finanziarie gravissime della guerra, dalle quali 
| non potrà certamente liberarsi in breve volgere d'anni; Sa- 
kaline e Port Arthur, per la loro posizione strategica, pos- 
‘sono consentire al Giappone di infrenare, entro certi limiti, 
le eventuali velleità della Russia nei mari giapponesi, ma 
mon sono per certo una garanzia sufficiente finchè alla Russia 
rimane Wladiwostok e la libertà di formarvi quella base 
| marittima e di concentrarvi quella flotta che essa piaccia 
| meglio; @ tutto ciò mentre già nessuna previdenza può na- 
tnralmente escogitarsi, la quale assicuri che la Russia, spinta 
| dall'enorme interesse di avere un largo e sicuro sbocco in 
| Oriente alla attività dei suoi possedimenti asiatici, non rad- 
| doppi la transiberiana, e non prepari, con più larghe pro- 
| babilità di successo, Ja riapertura della questione mancese, 
| come saggiamente presume la stampa nipponica. 
| Vero è che la diplomazia giapponese, prima di conclu- 
dere la pace in America, concludeva in Ingilterra un ac- 
| gordo, il quale, accomunando gli interessi giapponesi in 
| Gorea con quelli inglesi in India, ha tutto il valore di una 
‘alleanza contro le eventuali ambizioni espansioniste della 
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della Russia in Asia (1). Ma se per tal modo si cercavano 
dagli amici quelle garanzie che non si potevano imporre 
al nemico, non è questa una riprova che a ciò non bastava 
e non poteva più bastare il successo delle armi proprie? 


(1) Ecco il testo dell'accordo anglo-giapponese del 12 agosto 1905: 

Preambolo, — I Governi della Gran Rrettagna © del Giappone desiderando sostituire 
l'accordo concluso tra essi il 30 gennaio 4908 con nuove stipulazioni, si posero d'accordo 
stugli articoli seguenti che hinno per oggetto : 4° il consolidamento del mantenimento 
della pace generale nelle regloni dell'Asia orientale e dell'India ; 2° la tutela degli in- 
teressi comuni di tutte le potenze in Cina, assicurando l'indipendenza e l'integrità 
dell'Impero  cinesa e Il principio di facilitazioni eguali per il commercio e l'industria di 
tutte le potenze in Cina ; 3° il mantenimento dei diritti territoriali delle alte parti con- 
traenti nelle regioni dell'Asia orientale o dell'India e la difesa del loro interessi spociali 
nelle detto regioni. 

‘Articola primo. — Resta convenuto che dovunque, sia nell'opinione della Gran Bret- 
tagna, sia in quella del Giappone, qualcuno del diritti è degli interessi menzionati nel 
preambolo sia minacelato, i due Governi comunicheranno insieme pienamente e franca- 
mente e considereranno in comune i provvedimenti da prendere per tutelare i diritti 
0 gli interessi minacciati. 

“Articolo secondo. — Se in seguito ad un attacco non provocato 0 ad un'azione ae- 
gressiva, sia che avvenza da parte di un'altra o di più potenze, una delle parti con- 
traenti sì trova implicata in una guerra per la difesa del suoi diritti territoriali 0 dei 
suoi diritti menzionati nol preambolo, l'altra parte verrà Immediatamente in soccorso 
della sua alleata e farà Ia guerra in comune e concluderà la pace di mutuo accordo 
con esso. 

‘Articolo terzo, — Possedendo il Giappone interessi politici, militari ed economici 
‘stipremi in Corea, la Grande Brettagna riconosce al Giappone il diritto di prendere 
tutte quelle misure di controllo 6 di protezione in Corea che creerà convenienti e 
necessarie per tutelare e sviluppare i sudietti interessi purchè sempre quelle misure 
non siono contrario al principio della ugnaglianza di facilitazioni commerciali ed indu- 
striali delle altre potenze. 

‘Articolo quarto. — Avendo la Gran Brettagna un Interesse speciale în tutto quel 
clio concerne la sicurezza della frontiera dell’India, Il Giappone riconosce a lei il diritto 
di prendere nelle vicinanze di questa frontiera quei provvedimenti che giudicherà ne- 
cessari per tutelare i.suoi possessi nell'India. 

“Articolo quinto, — Le alte parti contraenti convengono che nessuna senza consul- 
tare l'altra coneluderà convenzioni separate con un'altra potenza a pregiudizio degli 
oggetti esposti nel preambolo, 

“Articolo sesto, — Riguardo alla guerra attuale tra il Giappone e la Russia, la Gran 
Irettagna continuerà a mantenere la stretta neutralità ammeno che un’altra o più 
potenze partecipino alle ostilità contro ll Giappone ; nel qual caso la Gran Brettagna 
verrà in soccorso del Giappone e farà lu guerra in comune e firmerà Ja pace di comune 
accordo. 

‘Arlîcolo settimo. — Le condizioni nelle quali sarà data dall'una all'altra potenza 
l'assistenza armata nolle circostanze menzionate nel presente accordo ed i mezzi, dai 
‘quali la detta assistenza sarà resa efficace, saranno regolata dalle autorità navali e 
militari delle parti che di tanto in tinto si consulteranno scambiovolmente, pienai 
mento © liberamente su tutte le questioni di mutuo interesse. 

‘Articolo ottavo, — Il presente accordo, salvo la cliusola di cui all'articolo sesto, 
entrerà in vigore subito dopo la datà della firma e resterà in vigore per dieci anni a 
partire da questa data nel caso che una delle partì notificherà dodici mesi prima dello 
Spirare del detti diecì anni l'intenzione di terminarlo.. 

L'accordo continuerà a legare le due parti fino allo spirare di un anno a partire dal 
giorno in cui una delle parti lo avrà denunciato. Se però. quando lu data fissata per 
Îa fine dell'accordo sara giunta una dello parti sarà impegnata in una guerra, l'alleata 
dovrà ipso faeto continuare nell'accordo finelé la pace non sarà conelusa, 
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sa 

Con tutto questo, noi non siamo del parere che il Giap- 
‘pone abbia combattuto e vinto esclusivamente per il Re di 
Prussia; basterebbe a farci di contrario avviso la conside- 
razione del' posto, che per questa guerra quell’impero si è 
assicurato fra le maggiori nazioni del mondo intero, e della 
influenza incontrastata, che esso ha ora aperta sul mondo 
giallo. Noi pensiamo soltanto che non abbia tratto dalle 
sue vittorie tutti i vantaggi, ai quali esse sembravano 
dargli diritto sul nemico, e che, nel consentire alla pace e 
nell'accettarne le condizioni, abbia dato prova di una re- 
‘missività, la spiegazione della quale deve necessariamente 
trovarsi nell’andamento della lotta armata. 

Ora, come abbiamo notato al principio di questo articolo, 

la lotta armata era stata decisa soltanto sul mare, mentre 
rimaneva perfettamente aperta in terra ferma, dove due 
eserciti potentissimi si stavano tuttora fronteggiando mi- 
nacciosamente, Era dunque la decisione avvenuta sul mare, 
che decideva della guerra? 
Certamente, no; e basterebbe a provarlo il semplice fatto 
che quella decisione, funesta per la Russia, avrebbe dovuto, 
se influente sulla conclusione della pace, costringere la 
Russia a piegare il capo, e permettere al Giappone di met- 
tere innanzi e di sostenere con fortuna le maggiori esi- 
genze, Invece i fatti dimostrarono che il Giappone, nono- 
stante la sua magnifica e risolutiva vittoria sul mare, quelle 
esigenze non potè in aleun modo far prevalere. 

Il che si riattacca ad una grossa questione da noi più 
volte esaminata, allorquando, in contraddizione con coloro 
che credevano di dover attribuire chi sa quale importanza 
preminente e decisiva alle operazioni navali in confronto di 
quelle terrestri, sostenevamo che il mare non rappresentava 
altro che la linea di comunicazioni, come la ferrovia tran- 
siberiana, quella per i Giapponesi come questa per i Russi; 
e che le operazioni russe sul mare non potevano perciò 
‘avere che un valore eguale a quello delle operazioni, che î 
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Giapponesi avessero fatte contro la ferrovia del nemico, 
mentre la decisione della guerra non poteva scaturire se non 
da una vittoria definitiva sull’esercito principale nemico. 

Bisogna adunque ricercare esclusivamente nella lotta di 
terra ferma le ragioni che indussero il Giappone a quella 
pace. E noi crediamo di non andar troppo errati affermando 
che assai probabilmente, come già credevamo di poter pre- 
vedere or è un anno trattando della situazione che seguiva 
alla battaglia di Liao-yang e della possibile estensione pre- 
suntiva delle ulteriori operazioni giapponesi (1), il raggio 
di queste operazioni eccedeva oramai la potenzialità mili- 
tare dell'impero del Sole Levante. 

Quattro o cinque mesi di intensa preparazione, dopo la 
battaglia di Mukden, non erano evidentemente bastati per 
vincere le difficoltà logistiche della lunghissima linea, e 
per rimettere l’esercito di Oyama in grado di operare. La 
situazione strategica era ottima: la superiorità materiale e 
morale sul nemico, notevole se non schiacciante; la linea 
di comunicazioni marittime, assicurata: ma la situazione 
logistica di terra ferma richiedeva mezzi militari superiori 
a quelli di cui il Giappone disponeva, rendeva inutile ogni 
cosa, e bisognava rinunciare a procedere oltre. Ecco perchè, 
secondo noi, il Giappone dovette venire alla pace e mostrarsi 
moderato nelle sue esigenze: dopo aver vinto sempre e do- 
vunque, dopo aver annientato il nemico sul mare, non era 
in grado di vincere la guerra, ed era costretto a ridursi a 
quelle piccole ed inconeludenti dimostrazioni, delle quali 
abbiamo già discorso, e dalle quali null’altro risultava se non 
la riprova della sua impotenza a battere definitivamente 
l’esercito principale nemico. 

Ed è da queste circostanze che derivò anche la singolare 
procedura, che condusse al termine delle ostilità. Gene- 
ralmente, ad una operazione decisiva segue un armistizio, 
durante il quale si gettano le basi sommarie per trattare 
la pace, Qui la pace era fatta e firmata, salvo la ratifica 
dei rispettivi governi, quindici giorni prima che si venisse 


(1) Cfr, articolo VIII, ottobre 4905: teatro di operazioni fra Lino-yang e Kharbin. 
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all'armistizio; perchè qui l’operazione decisiva non era in- 
tervenuta (tale non potendo considerarsi la vittoria sul mare 
nei riguardi della guerra in generale), e perciò la guerra 
finiva per l'intervento della diplomazia « non per virtù 
delle armi, per esaurimento del vincitore e non per annien- 
tamento del vinto, 

sa 
Fermi nel nostro convincimento che ai fatti, i quali cadono 
sotto la nostra osservazione, non si debba far dire più di 
quello che possono dire, e nel nostro proposito di scrivere 
semplicemente le nostre impressioni personali e nulla di più, 
noi ci guardiamo bene dal venire ora a conclusioni generali 
e teoretiche sulla guerra che è finita, ed anche dal tediare 
i lettori con un superfino riassunto di quelle modeste con- 
siderazioni militari, che abbiamo creduto di poter esporre 
‘man mano che gli avvenimenti ce ne porgevano occasione. 
‘Una grande guerra è stata condotta sulla terra e sul mare, 
con grandi forze, con mezzi modernissimi, attraverso alle 
più colossali battaglie che la storia registri. Ma sull'impiego 
effettivo di quelle forze e di quei mezzi non si hanno no- 
tizie abbastanza precise, e le condizioni, nelle quali la lotte 
sì è svolta, sono imperfettamente note e per molteplici ri- 
guardi essenzialmente diverse da quelle, nelle quali si do- 
vrebbero svolgere le guerre, che è nostro dovere di tenerei 
intellettualmente e materialmente preparati a condurre: è 
poi forse l’unico caso possibile al mondo, questo di una 
| guerra fra Russia e Giappone, in cui grandi operazioni mi- 
litari terrestri, che di tanto eccedano la portata delle guerre 
Ù — coloniali, vengano ad essere compiute a tanta distanza dai 
| centri delle forze e delle risorse nazionali. — Converrà per- 
| tanto, secondo noi, procedere cauti, e non aver troppa fretta, 
nel dedurne regole e norme tecniche per uso nostrano. 
Non così è degli ammaestramenti morali, che hanno ya- 
lore assoluto sempre e dovunque, e che questa guerra, al pari 
@ forse più delle precedenti, ha profusi al mondo, colla ri- 
| prova di esempi radiosi che noi non abbiamo mai trascu- 
| rato di mettere in evidenza. Di essi sarebbe grandemente 


À 
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ora che tutti facessimo tesoro e senno nostro: ed anzitutto 
di quelli che ci hanno insegnato che cosa valga alla guerra 
quell’alto ed incorrotto spirito militare, che di ogni citta- 
dino prepara un soldato eroico, che vincola indissolubil- 
mente d’amore e d'orgoglio l’esercito e la nazione, che fa 
della disciplina, larghissimamente intesa, una religione per 
tutti: quanta sia la necessità di quella superiore prepara- 
zione alla guerra, che richiede larghi sacrifici, ma che ha 
permesso ad un pigmeo di misurarsi con un gigante e di 
ridurlo al dovere ed al rispetto: e come a quella prepara- 
zione sia utile attendere colla più larga e calda generosità 
del cuore, perchè non le si può assegnare alcun limite teo- 
rico massimo senza pericolo che essa riesca poi inadeguata 
a compiere l'impresa non liberamente scelta, a chiudere la 
vertenza senza possibilità di ritorno, a produrre una pace 
inattaccabile per l'avvenire. Ma neppure su di essi noi insi- 
steremo: si tratta di questioni grandiose, che coinvolgono 
tutto l'indirizzo educativo della nazione, tutta la coscienza 
di coloro che si assumono missione di formare e di guidare 
l'opinione pubblica nazionale, tutta la responsabilità di 
coloro che alla nazione dànno leggi e governo: e per essi 
la nostra povera parola nulla potrebbe aggiungere alla chiara 
e persuasiva eloquenza dei fatti. 

A noi e per noi, che, non immemori della storia nostra, 
portiamo le armi della patria, resti indistruttibile nel cuore, 
sopra ogni altro, un esempio sublime: la condotta, eroica- 
mente fraterna fra loro e fedelmente disciplinata al comando 
in capo, dei generali giapponesi Oku e Nogi alla battaglia 
di Mukden, nella giornata decisiva dell’8 di marzo (1); là 
soltanto è la vera gloria: lì soltanto è la salute della patria 
nella vittoria delle patrie armi. 


Marentino, 25 settembre 1905. 


Errore GrarpiNno 
maggiore net 3° regg. bersaglieri 


(1) Cfr. art. XIV, giornata dell'8 


marzo. 


1978 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


Lurgi GraxsmmaraNI, capitano d'artiglieria. — La guerra- 
russo-giapponese nell’anno 1904. — Testo con 30 figure in- 
tercalate e con 26 tavole annesse, riunite in fascicolo a 
parte. — Roma, E. Voghera, tipografo delle LL. MM. il 

- Re e la Regina. Prezzo per gli ufficiali del R. esercito e 
della R. Marina, L. 3.50. 


Questo studio compiuto con singolare intelligenza e, si- 
curamente con molta fatica, vidde la luce nelle puntate 
della Rivista d'artiglieria e genio di quest'anno, sicchè di 
esso ci siamo, a suo tempo, occupati parecchie volte (1), 
esprimendone un giudizio molto favorevole, quale siamo con- 
vinti ch’esso meriti. 

Non ci ritarderemo quindi a ripetere ciò che già abbiamo 
detto, restringendoci invece a quelle poche considerazioni, 


| che ora ci vengono spontanee dall'aver sott’occhi l'intiero 


lavoro, riunito in un bel volume e accompagnato da altro 
fascicolo colle tavole (carte d'insieme, piani dei combatti- 
menti e delle battaglie ecc.), che più belle e più numerose 
non si potrebbero desiderare. 

L'autore, innanzi tutto, mirò a compilare una narrazione 
‘per quanto possibile completa nelle sue linee generali delle 
‘operazioni della guerra russo-giapponese svoltesi nell’anno 
1904, con speciale riguardo, nel limite delle notizie ch’era- 
gli dato di possedere, all’impiego delle armi d'artiglieria e 


del genio. Questo scopo fu interamente raggiunto, e nè cure, 
| nè fatiche il Giannitrapani ha omesso per desumere dalle 


principali pubblicazioni militari d'Europa i dati e le no- 


(4) Nella rubrica: Rivista dei perfodici. 
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tizie più attendibili. Egli è così riuscito a mettere insieme 
un lavoro, non solo veramente ponderoso, ma ancora assai 
pregevole e che effettivamente delinea, con singolare chia- 
rezza, l'andamento generale della campagna. 

Altro merito, a nostro giudizio, dell’antore è quello di es- 
sere stato molto sobrio nelle considerazioni, ed abbia anzi 
tralasciato di ocenparsi di proposito della parte critica, ripu- 
tando « non sempre sicuri e fondati possano essere per ora 
i giudizi emessi sull'andamento delle operazioni, quando 
non si tratti di opinioni espresse da quei pochi che, oltre 
ad essere forniti della necessaria competenza, abbiano vis- 
suto fra i belligeranti, ed abbiano indagato sul luogo le 
cause delle esitazioni e degli errori ». 

Pur bene indovinata fu l'economia generale del lavoro, che 
venne diviso în cinque parti principali, rispondenti alle varie 
fasi della guerra. Nella prima è trattato delle cause della 
guerra ed essenzialmente dello stato delle forze militari 
terrestri e marittime dei due belligeranti, prima dell’aper- 
tura delle ostilità; la seconda comprende le operazioni dal- 
l’inizio delle ostilità sino alla battaglia dello Jalù; la terza 
va sino al concentramento attorno a Liaojang delle armate 
giapponesi; nella quarta sono narrate le operazioni campali 
svoltesi attorno a Lisojang e sullo Scia-ho, e la quinta 
infine è dedicata alla narrazione dell'assedio di Porto-Ar- 
thur, Giustamente poi, e in considerazione dello scopo pre- 
fissosi e dei limiti necessariamente imposti allo scritto, le 
operazioni navali sono esposte succintamente, « ed in quanto 
esse valgono a dimostrare l’attiva cooperazione fra esercito 
e flotta nanifestatasi da parte giapponese ». 

Un particolare infine che vuol’essere rilevato, è che il 
bello studio del Giannitrapani è il solo, fino ad ora, almeno 
în Italia, che sia così riccamente corredato da carte topogra- 
fiche e piani, le principali delle quali hanno lo schizzo del 
terreno ricavato dalle carte russe della Manciuria di 10 e 20 
verste e furono egregiamente eseguite dal laboratorio foto- 
litografico del ministero della guerra. È superfino ricordare 
la speciale importanza di questo particolare, il quale non 
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solo facilita, ma è il solo che renda possibile la completa in- 
| telligenza del testo. p 

L'autore ci promette la continuazione dell’opera sua per 
È le operazioni militari dell’anno 1905; noî non possiamo @ 
| meno di esternare il vivo desiderio che s'accinga a questo 
— nuovo lavoro il più presto possibile. 

AI notevole studio del Giannitrapani non può mancare la. 
‘più lieta accoglienza da parte dei nostri ufficiali; noi cal- 
| damente lo raccomandiamo loro, sicuri come siamo che oltre 
‘a formarsi un esatto concetto dello svolgimento della guerra 
testè fortunatamente ultimata vi troveranno ampia materia 
| di proficuo studio. 


Antonio Berrozzi, tenente contabile, insegnante presso la 
scuola militare. — La guida per l'ufficiale di matricola. i 
Modena, libreria editrice G. Vincenzi e Nipoti, 1905. 


È noto quanto sia difficile il compito dell’ufficiale di ma- 

tricola, a motivo dell’innumerevoli disposizioni di legge, 
| regolamenti, istruzioni, circolari, che interessano la com- 
| petenza di detto ufficiale. Il servizio matricolare presso i 
distretti militari poi presenta speciali difficoltà poichè, 
come è noto, coll’ordinamento dell'esercito del 1898, esso 
venne affidato ad ufficiali dell'arma combattente, i quali 
muovi a tali mansioni si trovano di fronte a non lievi dif- 
| ficoltà pel disimpegno del loro nuovo ufficio. 

Era pertanto sentito il bisogno, e vivamente se ne lamen- 
tava la mancanza, di una pubblicazione la quale chiara- 
mente ed ordinatamente contenesse le disposizioni tutte ri- 
sguardanti il servizio matricolare. 

Questo vuoto è ora colmato dal pregevole manuale del te- 
' nente Bertozzi, nel quale, nella maniera più chiara e sem- 
plice possibile, sono esposte le differenti operazioni da com- 
piersi nei singoli casi, sicchè riesce indubbiamente una 


1 
"M ” è A 
| guida facile e sicura per l'ufficiale di matricola. 
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La completa conoscenza che ha l’autore della materia es- 
sendone da parecchi anni insegnante presso la scuola mili- 
tare di Modena, affida in guisa sicura, della perfetta esat- 
tezza del suo lavoro. Il quale riuscirà assai utile non solo 
agli ufficiali di matricola, ma potrà ancora servire, come 
guida da consultare, ai diversi comandi, alle direzioni, agli 

. uffici, agli aiutanti maggiori, ecc., per quanto riflette il re- 
clutamento, le pensioni ed il servizio matricolare. I tenenti 
contabili poi chiamati all'esame per l'avanzamento, trove- 
ranno in esso il libro il più adatto ed il più utile da stu- 
diare. 

L'opera del tenente Bertozzi riesce di una pratica incon- 
testabile utilità ai comandi, agli uffici ed ufficiali che vi 
hanno interesse; e però la segnaliamo loro come il lavoro 
il più completo stampatosi fino ad ora sul servizio matri- 
colare. 

Al Bertozzi i nostri rallegramenti, e l'augurio che il sno 
libro trovi la più larga diffusione nell'esercito. 


AoRrIen BaLéDENT, lieutenant du 104° régiment d’ infanterie. 
— Trente problèmes tactiques à l’usage des candidats à l’École 
de Saint-Maixent, ainsi que des chefs de section, des officiers 
de réserve, des sous-officiers, des dispensés, etc. — (Vol. in-8 
avec carte) — Paris, R. Chapelot et Cit 1905. 


In questi trenta problemi tattici l'autore si è prefisso lo 
scopo di mostrare come una operazione di guerra debba es- 
sere concepita, preparata, eseguita. Egli così è tratto a dare 
tutti, i particolari della esecuzione. Infatti vi si trovano 
esempi di esecuzione di uno schizzo, di compilazione di 
un ordine e di un rapporto, di collocamento di una sen- 
tinella, di distruzione di una barca, di accertamento di un 
guado, d’interrogatorio di un abitante ecc., essendosi posta 
la massima cura a far sì che nulla sia omesso di quanto può 
esser chiamato a compiere un comandante di squadra od un 
ufficiale subalterno, 
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In Francia ed anche in Germania di questo genere di ma- 
| nmali tattici ve n'è a dovizia, reputandosi ch'essi siano di una 
reale utilità. Sta di fatto che sia un tenente sia un sottuf- 
‘ficiale trovasi ad ogni istante a dover prendere da sò stesso 
‘tima decisione (non di grande momento, ben s'intende), e 
| che perciò gli è necessario di rendersi esattamente conto 
| della situazione, e fra le varie soluzioni che gli si affac- 
| ciano alla mente, di scegliere prontamente quella che ap- 
pare la più conveniente, perchè meglio risponde alle con- 
| dizioni del problema. La pratica è sicuramente quella che 
| lo porterà a decidersi con rapidità e ad adottare la migliore 
soluzione, oppure, se non la migliore, almeno una soddisfa- 
cente. Non si può per altro negare, che se gl’individui vi si 
| sono preparati con frequenti ed acconci esercizi sulla carta, 
;l lavoro mentale, sul terreno, riuscirà loro assai più facile e 
| pronto. Ò A 
|‘ Di qui il vantaggio che possono recare questi manuali 
tattici. 
TI lavoro dell'ufficiale francese raggiunge pienamente lo 
‘scopo cui mirava: agli aspiranti alla scuola di Saint-Maixent, 
nonchè ai sottufficiali di fanteria sarà loro sicuramente di 
(profitto, e così pure gioverebbe all'istruzione dei nostri sot- 
| tufficiali. In ogni modo è un manuale che presenta un lato” 
di sicura importanza: quello cioè di richiamare l’attenzione 
sopra particolari che sembrano di lieve momento e conse- 
| guentemente sono, purtroppo, con facilità trascurati, mentre 
l'essere perfettamente orientati circa i dettagli del servizio 
în guerra spettante ai comandanti delle più piccole unità, 
costituisce, pei sottufficiali ed anche per gli ufficiali subal- 
‘terni, una vera e proficua preparazione alla guerra. — 

È Îi per questo motivo che hanno la loro ragion d'essere 
| queste piccole guide tattiche quando, come la presente del 
Balédent sono compilate con grande cura e piena cognizione 
della materia. 
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Dr. Horrie. — Bonaparte vor Mantua Ende Juli 1796. Der erste 
Entsatzversuch. Mit 5 Karten und 5 Textskizzen. — (Bo- 


naparte innanzi a Mantova alla fine del luglio 1796. TI 


primo tentativo di sblocco. — Con 5 carte e 5 schizzi nel 
testo). — Rostock, G. Nusser, 1903, 


È uno studio accuratissimo, elaborato con i più sani eri- 
teri militari odierni, i quali vendono a considerare e stu- 
diare le situazioni ed operazioni militari ed ogni momento 
importante, non in base a ciò che ora si sa esattamente delle 
mosse dei due partiti, ma in base alle notizie ricevute ed agli 
ordini emanati in quel dato momento. 

È un lavoro che in sommo grado interesserà coloro — e 
nel nostro esercito sono indubbiamente numerosi — pei quali 
Napoleone e le sue campagne formano sempre un prediletto 
oggetto di studio; è un lavoro che dimostra ancora una 
volta come le guerre napoleoniche e la condotta di guerra 
di quel grande capitano costituiscano un inesauribile ma- 
teriale di meditazione, discussione ed istruzione. 

T’autore, oltre allo studio il più particolareggiato possi- 
bile delle operazioni militari, sia idente sia realmente com- 
piute, per far toccar con mano, per chiarire il concetto di- 
rettivo di Buonaparte, nonchè quello del Wurmser — seb- 
bene quest’ultimo in misura assai minore — si prefisse ancora 
lo scopo di oppugnare ciò che scrisse qualche detrattore di 
Napoleone intorno a questa breve campagna di sette giorni, 
e cioè che la critica situazione nella quale vennero a tro- 
varsi i Francesi per l’audace offensiva intrapresa dal ma- 
resciallo Wurmser — che, come è noto, nelle prime due gior- 
nate del 30 e 31 agosto condusse da un lato a respingere il 

Massena da Rivoli e dall'altro fino all’occupazione di Bre- 
scia — fu salvata dai generali in sottordine e specialmente 
dal generale Augereau. . 

Il presente libro meriterebbe sicuramente il più minuto 
esame, ma saremmo portati a dilungarei di troppo, e perciò 
cì restringeremo a rilevare soltanto quei punti che ci paiono 
particolarmente importanti. 
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sa 

| L'autore, anzitutto, riassume brevemente, ma chiaramente 
la prima fase della campagna del 1796, la quale portò le 
armi francesi, di vittoria in vittoria, dalla Riviera del Me- 
| diterraneo al Mincio. Esamina quindi la lunga linea delle 
posizioni occupate dalle truppe francesi alla data del 28 In: 
glio e lo scopo duplice cui, a ‘suo avviso, doveva ispirarsi 
Bonaparte, nell'ordinare tale disposizione, e che si com- 

ndia: nel coprire l'assedio di Mantova e nel facilitare, 
nella miglior maniera possibile, îl fronteggiare la prevista of 
fensiva austriaca procedente dalle due sponde del lago di 
— Garda, e specialmente quella della riva occidentale (per la 
‘valle del Chiese) ch'era la più pericolosa, perchè minacciante 
Je comunicazioni con Btescia, Milano e Piacenza. 
A giudizio dello scrittore tedesco Napoleone avrebbe fatto 
eglio a porre il suo quartier generale a Castelnuovo in 
‘Inogo di Brescia, a sorvegliare le dne linee di marcia più 
| importanti ad est ed ovest del lago di Garda con poche 
truppe occupanti posizioni avanzate e preparate a difesa, 
e tenere il grosso delle forze concentrato al sud del Garda. 
« Da qui l’intiera armata francese, a seconda del bisogno, 
| poteva marciare sia contro l'Adige sia contro il Chiese; e 

però per un rapido cambiamento di sponda sarebbe stato 
vantaggioso di aumentare il numero dei passaggi sul Mincio 
‘a sud di Peschiera, mediante ponti militari >. 3 
| L'autore, tuttavia, conviene che non si può considerare 
| la posizione delle truppe fissata da Buonaparte soltanto dal 

‘punto di vista militare. L'oceupazione dell'intiera linea del- 
| l'Adige, con Verona e Legnago, gli fu consigliata verosi- 
‘milmente da ragioni politiche, la repubblica francese tro- 
vandosi/allora rispetto a quello di Venezia — cui apparteneva 
| quel territorio — in rapporti affatto speciali, ch'erano una 
via di mezzo frala pacee la guerra, sicché, in definitivo, trova 
| abbastanza giustificate le disposizioni prese dal comandante 
| supremo francese. Non crede però di poter approvare che 
| Buonaparte siasi tenuto con la sua persona a Brescia, e 
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cioè non siasi tenuto framezzo alle sue truppe: ma anche 
qui molto facilmente non furono le ragioni militari che ve lo 
indussero, sebbene il desiderio di passare qualche giorno con 
la moglie, chiumata appunto in quei giorni da Milano a 
Brescia. Ciò per altro ebbe una dannosa influenza, e portò ad 
ordini e contrordini all'inizio dell'offensiva austriaca, per la 
sua distanza dalle truppe, pel conseguente ritardo delle no- 
tizie provenienti dai reparti avanzati e degli ordini spediti. 


. 
rar 


Viene ora la parte veramente la più importante e carat- 
teristica dello studio dell'Hortig. 

Colla più minuta disamina degli ordini da Lui emanati, 
i quali sgraziatamtnte non portano mai l’ora e talvolta nep- 
pure la data del giorno in cui furoio emessi da Buonaparte, 
lo serittore tedesco vuol mettere in chiaro tutto ciò che ha 
fatto Napoleone durante ogni giornata di quella campagna, 
ossia dove si è recato, in ‘quali località e presumibilmente 
durante qual tempo vi si è soffermato, riportando gli ab- 
boccamenti avuti, le disposizioni prese, ecc.; pagine queste 
composte mediante la più intelligente disamina, sorretta da 
fine criterio militare, della Correspondance di Napoleone, 
delle Memorie di Massena, Marmont, dell’Augerean, dei rap- 
porti del colonnello inglese Graham — che seguiva il quar- 
tier generale austriaco — al‘suo governo; e che comprende 
documenti ufficiali preziosi, dei libri del Vivenot, del vi- 
sconte de Pelleport, del marchese di Verae, del bello studio 
della campagna del 1796 pubblicato nel 1830 dal Militàr- 
seitschrift di Vienna, nonchè delle pubblicazioni più note- 
voli, comprese quelle più recenti del maggiore Kuhl e del 
colonnello Yorek von. Wartenburg, ecc., relative a quella 
campagna. 

Egli è qui che è riportato, secondo il Rapporto dello 
stesso generale Augereau, l'abboccamento di quest’ultimo 
con Buonaparte, a Roverbella alle ore 8 */, nella notte del 
81 agosto. È questo abboccamento, nel quale Buonaparte 
si sarebbe pronunciato per togliere l'assedio da Mantova ed 
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vrebbe anche accennato ad una ritirata verso il Po, che 
Lugereau avrebbe emesso l'opinione che non si doveva 
iere l'assedio da Mantova, che si poteva e si doveva 
ciare incontro al nemico ripromettendosi di sconfig- 
lo, ed avrebbe per sin detto che egli con la sua di 
ione non si sarebbe mai ritirato. È questa conferenza di 
verbella che indusse taluni, e fra questi il generale 
Pierron, ad assegnare ai collaboratori di Buonaparte il mag- 
lor merito di quella breve campagna: ciò che l’autore 
batte in modo esauriente, pur rilevando — ed è pura 
istizia — la singolare abilità spiegata dai divisionari fran- 
sì, specie dall’Augereau, che poi con tutta ragione fu da 
| Napoleone, divenuto imperatore, nominato duca di Casti- 
glione — e dalle loro instancabili e valorose truppe. 
Nel fatto la definitiva decisione presa di togliere l'assedio 


icio, e le sapienti misure ordinate per l'attuazione di 
ssto piano, che portò per risultato i combattimenti di 
to e Castiglione e la decisiva battaglia di Castiglione, 
mo opera unicamente di Buonaparte. A. tradurre in atto 
desto piano concorsero, è vero, in guisa ammirabile i capi 
in sottordine con la loro abilità, pratica della guerra 
iativa, nonchè le truppe dalle quali si richiesero 
tzi sovrumani e che vi risposero come meglio non sì po- 
fare, come, a mo' d'esempio, quelle della divisione An- 
vu, che senza prendere alcun riposo marciarono tre notti 
lue giorni, percorrendo oltre un centinaio di chilometri e 
ando la vittoria in due asprissimi combattimenti. 
vi concorse pure non solo il genio di Napoleone, che 
le manovra — checchè ne dica il Clausewitz il quale 
a siffatta opera brillante sì, ma non magistrale ed 
na che Napoleone avrebbe agito meglio concentrando 
tte le sue forze attorno a Mantova ed ivi aspettare l’at- 
cco nemico; opinione che reca meraviglia sia stata espressa 
v un Clausewitz e che validamente fu dimostrata erronea 
’York von Wartenburg — ma ancora l’attività ed infa- 
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a cavallo, trovandosi un po’ dappertutto, da Brescia a De- 
senzano, Castelnuovo, Roverbella, Goito, Montechiaro, Ca- 
stiglione, nel momento del maggior bisogno della sua pre- 
senza e del pericolo. 

Tali sforzi sovrumani forniti da tutti, dal comandante 
in capo all'ultimo gregario, meritavano il successo, e lo eb- 
bero, ma non così completo quale era desiderabile, perchè 
quella stanchezza spinta al completo esaurimento delle 
forze, portò per naturale conseguenza, che non fu  possi- 
bile procedere subito ad inseguire a fondo le sconfitte truppe 
austriache, lo quali riuscirono a rioceupare le primitive 
posizioni, dalle quali erano partite, apparecchiandosi ad una 
nuova e prossima riscossa, 


Un altro quesito abbastanza importante esaminato dal- 
l'autore riflette il piano del comandante austriaco. 

Come è noto, quel piano fu unanimamente ci 
cominciare da Napoleone stesso — nelle sue Memorie — da 
quanti serissero di quella campagna, per avere agito con due 
linee d’operazione principali, separate da montagne e dal 
lago di Garda, e che perciò impedivano qualsiasi comuni- 
cazione fra esse. L'Hortig dice che tale critica appare giu- 
stificata solo quando si esamini la quistione dall’unico punto 
di vista dei principî teorici; ma, in definitivo, non gli 
sembra fosse poi tanto cattivo poichè prescriveva l’attacco 
contemporaneo — quale infatti avvenne — nelle due dire- 
ioni, immediatamente ad est ed ovest del lago di Garda, le 
più minacciose per l’armata francese, ottenne nelle prime 
due giornate segnalati successi e mise in serio imbarazzo lo 
stesso Napoleone. Ma di codesti successi non si seppe trar 
profitto, perchè, per ln completa realizzazione del piano, 
occorrevano: somma abilità e attività nei comandanti tutti, 
fiducia nei capi e resistenza alle fatiche da parte della 
truppa. Furono queste qualità che mancarono al maresciallo 
Wurmser e alla sua armata; così la fortuna che aveva sorriso 
alle arme austriache nei primi due giorni, si cambiò poi e 
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alla parte avversaria che spiegò eccezionali qualità 
ilitari, quali eran richieste dalle circostanze di tale mo- 
. « Egli è nell’aflievolimento del movimento offensivo 
striaco di fronte all'iniziativa del generale francese, sempre 
novo ripetentesi, splendida e senza riposo, nel trovarsi di 
ite il vecchio sistema di Wurmser metodico, lento e che 
‘a di coprir tutto, e il nuovo di Buonaparte, il quale 
n tiene alcun conto di tutte le precedenti abitudini ed 
e, ed è di un’ audace impetuosa violenza; egli è qui 


ecchia e la nuova scuola, abbozzata dalle armate della rivo- 
luzione, e migliorata, perfezionata da Napoleone, che fu 
battuta în quei giorni, e non meglio potevasi mettere 
rilievo, con così poche parole, la sostanziale differenza che 
sa fra l’una e l’altra e che determinò per molti anni l’in- 
cibilità di Napoleone. 


È con vivo dispiacere che ci stacchiamo dalle pagine così 
iteressanti di questa notevole pubblicazione, paghi se col 
co che ne abbiamo detto saremo riusciti a richiamare su di 
sa l'attenzione dei nostri ufficiali, attenzione che fornirà 
) non poche ore di istruttivo diletto. 


cme WLascwùrz, k. u. k, Oberstleutnant. — Bedeutung 
ha on Befestigungen in der Kriegfihrung Napoleons. Bearbeitet 
— nach der « Correspondance de Napoléon |. > Mit einer Beilage 
ind vier Textskizzen. — (L'importanza delle fortificazioni 
| nella condotta della guerra di Napoleone). Lavoro compilato 
| in base alla « Correspondance de Napoléon I», Con una 
carta d’insieme © quattro schizzi nel testo. — Vienna, 
e L. W. Seidel e figlio, 1905. 
Im questi ultimi tempi la stampa militare tedesca ed 
austriaca ha rivolto una speciale attenzione allo studio dei 
complessi quesiti riflettenti la fortificazione con particolare 
Sami 
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riguardo all’uso che ne fece Napoleone I, ai vantaggi che 
ne seppe trarre, ed a ciò, infine, che lasciò scritto in pro- 
posito. 

Anche il presente rimarchevole studio del tenente colon- 
nello Wlaschiitz è dettato dal concetto su riferito. 

È evidente che sì vuole, e giustamente, dimostrare l’im- 
portanza delle fortificazioni al giorno d’oggi. Frattanto con 
intelligente e minuta disamina l’egregio scrittore austriaco 
studia e mette in evidenza l’importanza e l'influenza che 
le fortificazioni ebbero ed esercitarono sulla condotta della 
guerra di Napoleone. E ben a ragione, anche per la capitale 
questione delle fortificazioni, sì ricorre al gran Capitano, im- 
peroechè anche qui egli è, fino ad ora, insuperabile maestro. 

Il Wlaschiitz esamina e studia perciò le campagne tutte 
di Napoleone dalla prima d’Italia nel 1796 all’ultima del 
1815 nel Belgio, sotto il punto di vista particolare dell’im- 
piego delle fortificazioni da Lui fatto nelle medesime. 

Le conclusioni dell'autore, brevemente riassunte, sono le 
seguenti : 

Napoleone ha sempre accordatà la massima importanza 
alle fortificazioni; non vi è alcuna situazione di guerra nella 
quale egli non abbia richiesto servizi e tratto vantaggio dalle 
medesime. In tutte le sue campagne esse hanno avuto nnà 
parte notevole; il modo di servirsene fn però di gran lunga 
differente da quello che prima di Lui si usava e si inse- 
gnava; 

Napoleone, è questo uno degli insegnamenti importanti 
che ci ha lasciati, si giovò delle fortezze nelle maniere le 
più disparate, secondochè esse dovevano fungere da piazze 
di deposito e di armi, oppure come piazze di manovra; 

Napoleone ritenne necessaria una piazza d'armi cen- 
trale per ogni paese, per ogni territorio chiuso, e vi annet- 
teva una singolare importanza. E tali considerò: Alessandria 
per l'alt'Italia, Magdeburgo per la Germania, Modlin per la 
Polonia, poi Amburgo, Danzica, Zara, Anversa, Lilla, Metz, 
Parigi, ece., piazzo centrali tutte che in guerra dovevano 
servire quali punti d'appoggio della difesa, e in pace e in 
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| ‘guerra per conservare e completare l'armamento © l’equi- 
| paggiamento dell'esercito. E altri compiti, a seconda della 
loro posizione, spettano ad esse, come quello, a mo’ d'esempio, 
di assicurare un passaggio del fiume; 

Insuperabile fu Napoleone nell’utilizzare le piazze di 
| manovra; un maestro nell’abile uso delle zone fluviali in 
ogni situazione di guerra, per trasportare da una sponda 
all'altra la sua offensiva e sorprendere così il nemico ove 
‘meno se lo aspettava, con colpi inimitabili per velocità e 
potenza. Basti ricordare la magistrale utilizzazione del 
Mincio, dell'Adige, dell’Isonzo, del Danubio, Reno, Lech, 
| Jnn, della Vistola, Elba, Oder, Bug-Narew, della Pessarge, 
| Alle, del Dnieper, Ebro, Duero, ecc., colle esistenti fortifi- 
‘cazioni, di solito doppie, di rado semplici teste di ponte, 
come piazze di manovra sia per l’indiretta difesa del fiume, 
| sia per scopi offensivi; 

1 Napoleone poi accordò la massima importanza alle 
piazze forti dominanti due corsi di fiume, come Passau, 
| Modlin, Kistrin, Kastel. E a questo riguardo voglionsi ri- 
‘cordare i progetti di Lui per una fortezza a cavallo del Po, 
| all'incirca all'altezza dello sbocco dell’Oglio, per una piazza 
‘forte allo sbocco dell’Havel, e presso Theben all'angolo 
‘di confluenza del March e del Danubio, per rendere possi- 
bile l'offensiva sopra i fiumi; 

Le piazze forti servirono inoltre a Napoleone come lo- 
calità per l'’adunata e l'armamento dei singoli corpi di truppa, 
i campi trincerati per l'istruzione e le esercitazioni delle 
| truppe. La radunata dell'esercito avveniva su di una zona 
‘che costituiva di poi la base di operazione. Codesta zona era 
sempre assicurata da fortezze, e piazze forti assicuravano 
Ta linea d'operazione; 

|A notarsi che, mentre Napoleone durante la sua offensiva 
e gl'inseguimenti trascurava completamente le fortezze ne- 
miche, tostochè se ne impadroniva, rivolgeva stibito le mag- 
‘giori cure nd adattarle ai suoi scopi. E durante gli armi- 
‘stizi e la pace le fortezze furono sempre uno dei principali 
‘oggetti delle sue cure, entrando nei minimi particolari, pre- 


d 
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cisando cioè le migliorie da introdursi nei forti esistenti, il 
genere di opere e la località dove si dovevano erigerne dei 
nuovi, il loro armamento, ecc.; 

Napoleone, infine, si giovò per quanto possibile della 
fortificazione passeggiera, come lo attestano numerosi esempi 
della guerra in Egitto, la campagna del 1807 in Polonia, il 
passaggio del Danubio nel 1809, le fortificazioni sull'alta 
Elba nel 1813, Parigi nel 1814 e 1815. 


* 
De 


Il libro del colonnello Wlaschittz — che è supplemento 
alle ben note ed antorevoli Mitteilungen des k. u k. Kriegs- 
archivs — meriterebbe un rendiconto assai più esteso; anche 
dal poco però che abbiamo potuto dirne, speriamo ne risulti 
manifesto il suo pregio singolare e quale notevole contri- 
buto esso porti allo studio di una questione così importante 
e che, si può dire è all'ordine del giorno presso quasi tutti 
i grandi eserciti europei. 

ei 

Annunziamo la ‘prossima pubblicazione, da parte del 
Grande Stato Maggiore tedesco, di uno studio intorno ai 
principali avvenimenti ed alle fasi più istruttivo della 
guerra russo-giapponese. Il lavoro vedrà la luce in una 
serie di articoli che saranno stampati nelle ben note « Mo- 
nografie (Einzelschriften) », e compilato dalla 1* Sezione 
Storico-Milanese, nella stessa guisa, con cui ha praticato 
per la guerra anglo-boera. 

Preannunziamo questo studio, perchè certi di far cosa 
che riuscirà particolarmente gradita ai nostri lettori. 

B. D. 
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NOTIZIE 


BELGIO. . 


BILANOIO DELLA GUERRA PEL 1905. — Ammonta in totale a 
lire 54,290,608.49, dei quali 
50,063,508.49 di spese ordinarie, e 
4,227,100.00 di spese straordinarie. 
Le spose ordinarie sono così. ripartite: 
Capit. 1° — Amministrazione centrale . . . .L. 604,375.00 


14. 2° — Stipendi, indennità o soldo degli uffi- 
ciali © della truppa . . . . . » 25,399,975.50 
Td. 30 — Ospedali © farmacie militari. . . » ‘910,335.00 
Id. 4 — Scuole (militare e di guerra) . . » 240,075.00 
Id. 5° — Stabilimenti e materiale d'artiglieria » 2,482,000.00 
1A. 6° — Materiale del genio. . . . . . » 1,591,135.00 

Id. 7° — Pane, viveri, foraggi ed altré presta 
! zioni . . . + » 17,866,70981 
MIE Sipendi ‘Sl onordvi diversi . > > » ‘0170408 
Id. 9° — Pensioni e soccorsi. . . . . . » 892,000.00 
Td. 10° — Spese impreviste. . . .. »  68,949,00 


Te speso straordinarie saranno in gran parté assorbite (8,082,500) 
nel miglioramento delle caserme. 


BILANCIO DELLA GENDARMERIA PEL 1905. — Ammonta a 
lire 8,649,308,25, delle quali 
7,228,718.25 di spese ordinarie e 
1,420,595.00 di speso straordinarie. 
Queste saranno nella quasi totalità (1,400,000) assorbite nel mi» 
glioramento delle caserme (fabbricati e mobiglio). 


Tesrorari DI RISERVA. — Con legge del 18 aprile 1905 fu si- 
stemato lo stato e la posizione degli ufficiali di riserva che prima 
non esistevano che di nome perché, quantunque fossero stati creati 
‘on decreto reale, non trovavano posto in alcuna delle quattro 
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categorie in cui, secondo la legge, possono trovarsi gli ufficiali 
dell'esercito belga, cioè iu attività, in non attività, in disponi- 
bilità, in posizione di riforma. 

Lo disposizioni principali della nuova legge sono le seguenti: 

Il grado di ufficiale di riserva, compreso quello di sottotenente, 
è conferito da S. M. il Re, 

Ogni ufficiale di riserva riceverà un brevetto del grado che gli 
fu conferito nell'esercito. 

Il grado è distinto dall'impiego, questo è pure conferito dal Re 
e viene esercitato in seguito, a lettera di servizio del Ministro 
della guerra, 

La riserva è la posizione dell'ufficiale che, pur appartenendo ai 
quadri dell’esercito, non è chiamato în servizio attivo che tempo- 
raneamente e nelle circostanze seguenti: 

a) în caso di mobilitazione e per la durata di questa; 
3) in caso di richiamo alle armi; questo può avvenire tutti 
gli anni per un mese al massimo. 

Gli ufficiali di riserva che hanno appartenuto ai quadri attivi 
in qualità di ufficiali, possono ottenere, sotto certe condizioni, la 
riammissione în questi quadri col grado che avevano all’atto del 

. loro passaggio alla risorva. 


FRANCIA. 


RIORGANIZZAZIONE DEL CORPO DI DISCIPLINA NELLE TRUPPE CO- 
LONIALI (1). — Attualmente il corpo di disciplina delle truppe co- 
loniali comprende uno stato maggiore e un deposito, residenti in 
Francia, Alle colonie: una compagnia al Sénégal, un plotone al 
Tonchino e una compagnia a Madagascar, 

Tale organizzazione, che data dal settembre 1908, non ha fatto 
buona prova, essendosi infatti verificati non lievi inconvenienti 
dal lato amministrativo e del comando; cosicché col decreto in 
data 20 luglio scorso, si è provveduto ad una nuova organizza 
zione, instituendo, in sostituzione delle indicate unità di disci- 
plina, una sezione di disciplina presso uno dei reggimenti resi- 
denti nelle colonie del Tonchino, Cocincina e Madagascar. 

Quello del Tonchino e Madagascar saranno organizzate alla data 
del 1° gennaio 1906. Quella della Cocincina al 1° ottobre 1905. 


(4) Dal giornale Za Dipdche coloniate. 
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| Le compagnie di disciplina delle truppe metropolitane residenti 
| in Algeria e T'hnisia, riceveranno i militari delle truppe coloniali 
| di guarnigione in Francia, allo Antille, alla Gujana, nella nuova 
Caledonia e nell'Africa occidentale. 


GERMANIA. 


| PROMOZIONI E MOVIMENTI NEGLI ALTI GRADI DELL'ESERCITO. — 
Ordine di gabinetto del 9 agosto o. a.: 

Maggior generale Zunker, comandante la 3* brigata di artiglieria 
| da campagna promosso tenente generale conservando lo stesso co- 
mando. 

Maggior generale von Yreskot, incaricato delle fanzioni d’ispet- 
tore della 23 ispezione di cavalleria, promosso tenente genorale e 
| nominato ispettore effettivo. 
| Maggior generale Wolmar ispettore della 4* ispezione ingegneri, 
mosso tenente generale conservando la stessa carica. 
Ordine di gabinetto del 18 agosto c. a.: 

Tenente generale von Garsdor7; comandante della piazza forte 

di Magdeburg, collocato a disposizione con pensione in seguito a 

‘propria domanda, 

| Maggiore generale von Raven, comandante la 21" brigata di fan- 

‘teria, nominato comandante della piazza di Magdeburg. 

Ordine di gabinetto del 21 agosto c. a: 

Maggiore generale Streck, comandante la 5* brigata di artiglieria 

| da campagna, promosso tenente generale col predicato di Eccel- 
lenza e nominato comandante della fortezza di Ingolstadt. 

3 Ordine di gabinetto del 4 settembre c. a.: 

Tenente generale von Schlieffen, comandante della piazza di 

Koblenz ed Ehrenbreitstein, collocato a disposizione con pensione 

in seguito a propria domanda. 

| Maggiore generale barone von Lidinghausen gen. Wolf, coman- 

danto della piazza di Diedenhofen e comandato presso il comando. 

di Koblenz ed Ehrenbreitstein, nominato comandante di questa 

| piazza forte. 

Ordino di gabinetto del 15 settembre c. a: 

Generale di fanteria, A. duea di Sassonia Bernhard, principe 
ereditario di Sassonia-Meiningen, ispettore generale della II ispe- 
zione di armata, promosso colonnello-generale. 

Generale di fanteria A. R. granduca ereditario di Baden Frie- 

drich, al seguito del I reggimento della guardia a piedi, id. id. id. 
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Tenente generale von Boenigk, presidente della commissione su- 
periore delle esperienze militari, collocato a disposi 
sioni in seguito a propria domanda! 
Tenente generale von Schiwartskoppen, comandante del corpo dei ca- 
detti, nominato presidente della commissione superiore delle espe- 
rienze militari. 

Maggior generale conte von Maslingen, comandante la 37% bri- 
gata di fanteria nominato comandante del corpo dei cadetti. 

Maggior generale conte von Mol#ke, capo riparto al Grande stato 
maggiore, comandato a prestar servizio presso Sna Maestà, nomi- 
nato comandante della piazza di Berlino restando a far parte del 
seguito di S. M. l'Imperatore e Re. 

Tenente generale von Zrotha, comandante della piazza di Bre- 
slavia, collocato a disposizione con pensione in seguito a propria 
domanda. 


one con pen- 


CIRCA L’ABBRUNATURA DEL FODERO DI SCIABOLA © SPADA PER 
UFFICIALI, UOMINI DI TRUPPA ED IMPIEGATI MILITARI, — A seguito 
di quanto venne ultimamente pubblicato nella dispensa IX di questa 
Rivista, a pag. 1791, riguardo all'abbrunamento del fodero di scia- 
bola o spada per ufficiali ece., si riporta qui in riassunto ciò che in 
questi giorni hanno pubblicato i giornali tedeschi : 

Tl sistema di abbrunatura, adottato pel fodero di sciabola, non ha 
fatto buona prova, se ne studia perciò uno nuovo. Gli ufficiali, ad 
ogni modo, conserveranno per le parate e colla uniforme da passeg- 
gio la sciabola nichellata, anche dopo che sarà adottato un nuovo 
sistema di abbrunatura. 


MANOVRE DI ASSEDIO A THorn. — Dal 18 al 28 settembre c. a. 
avrebbero dovuto aver luogo delle manovre di assedio a Thorn (eir- 
coscrizione territoriale del V corpo); esso vennero sospese per ordine 
di S. M. l'Imperatore a causa del colera scoppiato in quelle regioni, 
specialmente a Mocker (distretto di Thorn) e manifestatosi anche, 
per qualche caso, nelle truppe stesse di guarnigione a Thorn. 

MARCE MILITARI IN CANZONI. — Il giornale militare ufficiale 
‘prussiano, del 2 settembre c. a., rende noto che ultimamente ven- 
nero pubblicati dall'editore dott. Hanz Natge in Berlino due li- 
bretti contenenti alcune marce militari in canzoni, di cui la rac- 
colta venne ordinata da S. M. l'Imperatore. Queste canzoni dovranno 
essere cantate dai soldati. 
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Rivista di cavalleria. 


Anno VIII, fascicolo IX, settembre 1905. 


La cavalleria nella guerra russo-giapponese; per MARZIALE 
Bisxom p'Appa, colonnello nella riserva. — Continnando il suo 
studio, l'autore prende a disamina l’impiego ch'ebbe la cavalleria 
nelle operazioni che seguirono alla battaglia dello Yalà fino a 
quella di Vafangu. 


L'educazione sportiva (continuazione e fine); pel tenente CarLo 
Gronsiue1. — L'articolista viene a dire degli sport locomotori. Lo 
‘sport automobile è costoso e non può riguardarsi come utile ele- 
‘mento di educazione fisica, però, sostituendosi come mezzo auto- 
motore alle ferrovie, è una anomalia vittoriosa e strana. Egli ri- 
tiene che allo sport jacting € all’aoreo sia riserbato un grande 
avvenire, e termina il suo bel lavoro col tessere un'inno all’educa- 
zione sportiva, necessaria ed urgente oggigiorno, onde far più forti 
@ più valorosi i nostri fratelli ed i nostri figli pel loro bene e per 
quello supremo dell’Italia. 


La cavalleria tedesca nei suoi capi. Profili storici. Karl von 
Schmidt, (1817-1875); pel capitano Gumo De Maso. — Conti- 
‘nando il rimarchevole profilo del generale v. Schmidt, l'autore 
‘esamina e mette in rilievo l’opera di quell’illustre generale tedesco, 
per la compilazione del regolamento d’esercizi e nelle manovre 
dell'arma. 


Un viaggio d'istruzione: per Frorparisio, — Da alcuni anni, 
durante l’ultimo periodo del corso, gli ufficiali allievi della scuola 
di cavalleria, compiono un viaggio per meglio sviluppare la loro 
colturà militare, specialmente nei riguardi della. esplorazione. 
Quost'anno îl viaggio fu fatto appena terminati gli esami, e por- 
tato a dodici giorni, poté così essere divisu in due periodi che si 
compenetravano: 1° Viaggio d'istruzione propriamente detto, dal 
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dodici al dieciotto luglio; 3° Manovra di avanscoperta coi quadri 
dal dieciasette al ventitre luglio. Il viaggio fu compiuto risalendo 
da Pinerolo la valle del Chisone, passando poi in Val di Dora- 
Riparia, soffermandosi nella conca di Cesana, di là facerido una 
punta in quella di Bardonecchia, per poi scendere lungo la Dora 
e, sboccando in piano, spingere l'esplorazione ai passi della Dora- 
Baltea in direzione di Milano. 

Lo scritto è una bella relazione di codesto viaggio, e sarà letto 
con vivo interesse e con soddisfazione, imperocchè é un'evidente 
dimostrazione del continuo progresso, cni tende la scuola di caval- 
leria, per sempre più accrescere la coltura e la pratica dei giovani 
ufficiali dell'arma. 


Rivista marittima. 


Auno XXXVIII, fascicolo VIII-IX, agosto-settembre 1905. 


A proposito della battaglia di Tsushima; per O. MAroHESE, 
vice ammiraglio R, N. — L’autore pur ammettendo le deduzioni 
tratte dalla battaglia di T'sushima dall'egregio comandante Bona- 
mico, chè anzi « sarebbe assurdo e scortese il contestare la vera- 
cità di quelle deduzioni od anche il dubitarno », è tuttavia indotto 
20 esprimere alcune riflessioni a tale proposito. Nel fatto egli in- 
tonde a confutare il giudizio del Bonamico, che « la storia non 
ricorda un’avvenimento navale che possa militarmente paragonarsi 
alla vittoria di Tsushima ». Egli quindi fa una rapida scorsa at- 
traverso i grandi eventi di guerra navale dell’evo moderno, e gli 
« pare che almeno i più celebri nomi, come Lepanto, Abukir, Tra- 
falgar, ed anche il disastro dell’armata, possano reggere ancora 
circonfusi dal grande loro splendore, nonostante l'improvviso bril- 
lare di questo nuovo sprazzo di gloria nel cielo di Tsushima ». Si 
intende da sé che il Marchese » si sente grandemente ammirato 
della valorosa, eroica armata giapponese», ma ove si faccia il 
confronto fra Trafalgar e Tsushima, ne sorge quello fra Nelson e 
© Togo, ed egli è d’avviso che bisogna dar tempo alla storia di 
preparare il suo giudizio illuminato e imparziale sulla luminosa 
figura di quest'ultimo, La bella figura del Togo, insomma, « bril- 
lerà certamente non offuscata dall’altre più antiche » ma pel 
Marchese, fino ad ora, Nelson permane il più grande dogli am- 
miragli. 
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Non è il caso di erigerci a giudici fra il cortese dibattito acce- 
sosi fra il Marchese e il Bonamieo; tutt'al più potremmo osser- 
vare che Napoleone non ha mai conseguito una vittoria come 
quella di Sedan, riportata dal Moltke. Malgrado ciò a ninno verrà 
mai in mente che il Moltke sia superiore a Napoleone. In ogni 
modo registriamo l'interesse che ha l'articolo bene elaborato del 
Marchese. 


7 disastri dei sottomarini; per C. LAURENTI. — È un partico 
lareggiato rendiconto della serie dei disastri toccati ai sottoma- 
rinî, a cominciare da quello del Phillips nel 1851 sul lago Erié 
(Nord America), sino ai recenti del sottomarino inglese A-8 e di 
quello francese Farfadet. Dall'esposizione fatta l’autore deduce che 
i vari accidenti occorsi ai sottomarini « derivarono tutti da impe- 
rizia, imprevidenza o negligenza di chi li comandava, o di chi 
era preposto a sorvegliare o dirigere particolari operazioni ; i 
sotto marini, quando tutto si è previsto ed eseguito secondo 
chiesto dalle loro particolari condizioni di navigazione, sono oggi 
delle navi non molto più pericolose di quello che navigano sulla 
superficie delle acque ». Siccome però il sottomarino è un'insieme 
di meccanismi certamente più complesso delle navi ordinarie, così 
occorrono comandanti ed equipaggi scelti con cura «sia dal lato 
della loro istruzione tecnica, sia dal lato fisico che psichico». 


Il conflitto russo-giapponese; per D. Bonamico. — L'egregio 
scrittore prende a disamina il 6° periodo della guerra, compreso 
tra il d° febbraio ed îl 1° giugno 1905; cioè dalla battaglia di 
Shan-de-pu alla battaglia navale di Tsushima. Egli con mano mae- 
stra presenta una bella narrazione dell'andamento generale dello 
battaglie di Mukden e di Tisushima, con considerazioni sulla si- 
tuazione politica interna della Russia e sulla situazione marittima, 
Vogliamo rilevare che, secondo il Bonamico, « le perdite russe nella 
gigantesca battaglia di sedici giorni (Mukden) furono approssima» 
tivamente di 25,000 morti, 60,000 feriti, 40,000 prigionieri, quelle 
giapponesi sarebbero solo di 60,000 fra morti e feriti. Il bottino 
fu di 120 cannoni da campo, oltre quelli da posizione, 60,000 fu- 
cili, 22 bandiere, quasi tutto il materiale ferroviario ed il carreg- 
gio; grandissima quantità di provvigioni, munizioni. La battaglia 
di Mukden, egli conchiude, &la più grande e la più sanguinosa che 
registri la storia ». L'affermazione pertanto è assoluta, eppure ove 
si tengano presenti gli effettivi e la durata della battaglia, o si 
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ricordino le perdite sofferte dai belligeranti alla Moskowa, a mo* 
d'esempio; a Lipsia, a Ki-niggrittz, e nelle più grosse battaglie del 
1870, non la ci sembra esatta. 

Particolarmente notevole riteniamo, per contro il seguente com- 
pendio delle cause principali degli insuccessi tattici russi, le quali 
< oltre a quelle già riconosciute del processo tattico della fanteria 
giapponese negli attacchi di trincoramenti, e della relativa picco- 
lezza ed agilità del soldato giapponese, parrebbero le seguenti: 
1. Impiego di grossa artiglieria, non mai mobilizzata colle truppe, 
per attacco di forti trinceramenti. 2. Larghissimo impiego di gra- 
nate a mano, con forti esplosivi, negli attacchi delle trincee. 3. No- 
tevole preponderanza quantitativa dell'artiglieria e del tiro giap- 
ponese. 4. Grande menomazione delle linee principali di difesa per 
congelamento dei fiumi. 5. Imperfetta direttività tattica, secondo 
il generale Liegnitz, dei comandanti i grandi reparti dell'esercito 
russo ». 

Nella Miscellanea, poi, troviamo il solito articolo mensile del 
Bonamico in forma di diario, sullo stesso « Conflitto russo-giappo- 
nese. Avvenimenti ». In esso sono appunto registrati giorno per 
giorno gli avvenimenti dal 1 luglio al 31 agosto. L'autore nel 
primo articolo sopradetto, annoverava, fra le condizioni per la con- 
clusione della pace che sarebbero imposte dai giapponesi, oltre al- 
l'indennità di guerra e alla cessione dell'Isola Sakaline, anche la 
cessione di Vladivostok, « oppure smantellamento della fortezza 
ed apertura del porto al commercio internazionale con controllo 
giapponese ». L'articolo, però, porta la data ‘del 5 luglio, Il trat- 
tato di pace non ha corrisposto, invero allo previsioni dell’egregio 
scrittore ond’egli nota, nel secondo articolo ultimato in settembre : 
«La conclusione ha oltrepassata ogni aspettativa ottimista. La que- 
stione. finanziaria ha prevalso su tutte le altre ». 


ale 


Il presente doppio fascicolo è particolarmente interessante, non 
solo per gli articoli, dei quali abbiamo fatto un sommario rias- 
sunto, ma ancora per gli altri d’indole tecnica: 


Bussola a liquido Magnaghi modificata; pel tenente di vascello 
Augusto SANTI; 

Dei tiranti impanati soggetti a forti allungamenti ; per l'ingegnere 
GINO SCANFERLA ; 
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La marea sulle coste italiane ; pel dott. G. P. MAGRINI; 

nonché per le ricche rubriche: Informazioni e notizie, Miscel- 
lanca, dense di importanti notizie, e per una Bibliografia, copiosa 
e molto ben fatta. 


Le Speotateur Militaire. 


Puntate 355-358, delli 1 615 Inglio, 1 e 15 agosto 1905. 


Le grandi manovre di autunno nel 1804. Le manovre dell'est ; pel 
generale L. — Nel fascicolo precedente rendendo sommariamente 
conto dello stadio critico priucipiato dal generale L, nelle due pun- 
tate del mese di giuguo, abbiamo concluso che i due articoli facevano 
‘vivamente desiderare di leggerne la continuazione (1), e male non 


| ci siamo apposti, imperocchè ad una pagina interessante ne segue 


altra ancor più interessante ed istruttiva. Non potendo per i limiti 
di questa rubrica, esaminare in guisa particolareggiata il notevole 
lavoro del generale francese, vogliamo però rilevarne le principali 
osservazioni e considerazioni. 

Notiamo anzitutto che la narrazione delle singole giornate di ma- 
novra è molto succinta, limitandosi ad accennare allo svolgimento 
generale dello operazioni e più precisamente al loro risultato finale. 
Notiamo ancora che delle manovre di divisione, l’antore non erede 
sia il caso di occuparsi diffusamente ; ne discute però i temi che 
trova razionali, ma ai quali fa l'appunto — come del resto per le 
manovre di corpo d’armata — di non tener conto delle fortificazioni 
di Gray, Besangon, Digione, ciò che ritiene grave errore. La sua 
attenzione è richiamata dalle manovre di corpo d’armata che com- 
prendono le giornate dal 7 al 18 settembre; anche delle due gior- 
nate di manovra d’armata non è tenuto gran conto. 

Il 7 settembre — prima giornata delle manovre di corpo d’armata 
— fu destinato al servizio di esplorazione da compiersi da parte delle 
due divisioni di cavalleria avversario. Ad esse tassativamente fu 
prescritto di muovere l'una contro l’altra; quella che nella lotta sa- 
rebbe rimasta vincitrice avrebbe proceduto all'esplorazione; come 
infatti avvenne. Questa giornata suggerisce all'autore le più inte- 
ressanti considerazioni. Egli ricorda il lungo dibattito accesosi © 


| continuato per molti anni nella stampe militare, a proposito del duello 


(4) Vedi dispensa IN del 16 settembre 1905, pag. 1802:3. 
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preliminare fra le due cavallerie nemiche, ed osserva che l'ultimo 
regolamento francese, se immette che non si deve sfuggire il com- 
battimento, non vuole però lo si ricerchi. 

Lo scrittore francese è di opinione che il regolamento è assai 
saggio nella questione poichè, mentre non si oppone agli scontri 
delle masse di cavalleria, fa opposizione al loro obbligo ad ogni 
costo, e non vuole che si considerino come cosa integrante all’esplo- 
ratore, sibbene come una conseguenza da non ricercare, da non 
correre, e da evitare invece appena lo si possa. È un errore, sog- 
giunge lo scrittore francese, che ci fu importato dalla Germania 
dopo la guerra del 1870-71, ma non bisogna propagare quest’er- 
rore, Nelle guerre del primo impero non vi è esempio che si sia 
agito in tale maniera; quella del 1870 nulla ci ha appreso al ri- 
guardo; l'altra del 1877 ci ha mostrato soltanto dei raids audaci 
dei dragoni russi, Insomma sino a nuovo ordine bisogna tenersi 
alla logica. Egli ammonisce aticora che nella realtà le cose pas- 
serebbero ben differentemente. Infatti non è ammissibile che per 
lo scontro delle due masse di cavalleria, ne possa risultare che 
«un'armata (e nelle manovre fu l’8* corpo) non abbia più caval- 
leria, non più esplorazione, non più informazioni, ed i cavalieri 
dell'altro partito possano venire impunemente a contare le sue co- 
lonne, i suoi bivacchi. A quei cavalieri non si opporrebbero più se 
non alcune pattuglie di cavalleria leggera. Chi è, allora, che copre 
l’armata? » 

Rimarchevoli ci paiono pure le osservazioni intorno al metodo 
adottato quest'anno dal Direttore delle manovre: quello cioè che 
le varie giornate di manovra non costitnissero che una sola grande 
battaglia, a similitudine di quelle testè combattutesi in Manciuria. 
L'autore rileva e ci sembra con ragione, le conseguenze non certo 
buone che ne derivano. Per far manovrare e combattere due grosse 
unità per parecchi giorni, sopra una ristretta zona di terreno, e 
in dipendenza sempre dello stesso tema, si ricorre all’espediente 
di rinforzare ora l’uno ora l’altro doi partiti, con truppo tolte ad 
uno dei medesimi, ammettendo cosi, in massima, un vantaggio alla 
superiorità numerica ciò che è un errore tattico ed è inammissi- 
bile nella realtà. 

Daltronde, se con grossi eserciti di centinaia di migliaia di com- 
battenti e con un fronte di parecchie decine di chilometri, potrà 
avvenire che le battaglie durino parecchi giorni, non è però a ri- 
tenersi possibile una lotta di parecchie giornate impegnata tra 
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due soli corpi d’armata e due divisioni di cavalleria. Singenerano 
così, o negli ufficiali e nella truppa, idee false. 

Lo scrittore francese nota ancora che i due corpi d'armata con- 
‘trapposti con le divisioni di cavalleria loro addette rappresenta- 
‘vano un distaccamento incaricato della protezione del fianco esterno 
della loro armata, ma effettivamente ambedue i corpi d’armata non 
‘tennero alcun conto di tale loro posizione e. manovrarono invece con 
intera indipendenza. 

Egli osserva ancora, con compiacenza, una collaborazione delle 
tre armi molta buona e giudiziosa, ma vi farono pure molte cose 
inverosimili, portate, forse, da un terreno che prestavasi piuttosto 
ad un'operazione di parata che ad una successione di sforzi. Così 
nella giornata del 12 si sono fatti attacchi e contrattacchi con mu- 
siche, fanfaro e bandiere spiegate. « Mi sembra, egli soggiunge, 
che bisogna restringere un poco questo sistema che non ha ragion 
d'essere nella realtà, se non in occasioni assai rare, proprio più 
‘che rare ». 

L'autore critica infine: le funeste abitudini di ammassamenti pre- 
‘cedenti le azioni, sostenibili soltanto in teoria, e così pure l’esa- 
gerazione di masse di cavalleria, fuori di proporzione con le unità 
tattiche alle quali sono unite} ciò che produce idee false nelle truppe, 
anziché apprender loro Giialcha cosa 


L'assedio di Glogau; per G. Ba@rs. — È un'interessante rela- 
zione dei due assedi di Glogau del 1818 e 1814, compilata in base 
allo carte lasciate dal generale Nempde du Poyet, che quale coman- 
danto del genio, fu l’anima della difesa. Lo serittore, giustamente, 
non discute i lavori dell'attaccante e del difensore, i progressi del- 
l'attacco, ed i mezzi impiegati dalla difesa per arrestarli; egli mette 
in chiaro il compito sostenuto dalla fortezza prima e durante la 
manovra di Lotzen-Bautzen, durante la scontitta dell'esercito fran- 
cose egli avvenimenti dei primi mesi del 1814 sino all’abdicazione 
dell’imperatore. È una pagina di storia poco conosciuta, onde l’au- 
tore fu bene inspirato nel ricordarla, poichè i difensori di Glogau, 
in circostanze le più straordinarie, dimostrarono un coraggio ed 
un valore, cho li fa degni emuli dei soldati di Magonza, di Ge- 
nova è di Danzica. La condotta di quelle truppe e specialmente 
del comandante la piazza, generale Laplane costituisce certamente 
n bell'esempio da imitare e un insegnamento anche per l'avvenire. 


1998 RIVISTA DEI PERIODICI 


Militàr Wochenblatt. 


N. 104, 118, 119, 120 e 121 delli 24 agosto, 28, 26, 28 e 30 set- 
tembro. 


Cento anni fa. Napoleone al campo di Boulogne. IL formarsi di 
una nuova maniera di guerra. — È questo il primo di una nuova 
serie di articoli, relativi a fatti storici militari degli anni 1805 sino 
al 1807, — secondo avverte la direzione del giornale — scritti da 
una penna stimata in modo singolare, che man mano vedranno la 
luce. Nel primo, a proposito di Napoleone al campo di Boulogne, 
l'autore ricorda il noto piano che il grande Imperatore aveva im- 
posto all'ammiraglio Villenenve di eseguire, onde permettergli il 
sicuro trasporto in Inghilterra dell’armata riunita a quel campo. 
Dimostra pure quanto quel piano stesse a cuore a Napoleone, e come 
Egli, anche quando prendeva già le opportune disposizioni per la 
guerra imminente contro l’Austria, pensava ancora alla spedizione 
contro l'Inghilterra. La seconda parte, per così dire, dell'articolo 
s'ocenpa dell’armata francese al campo di Boulogne, ne traceia ma- 
gistralmente il suo carattere speciale — quello di una armata di 
pretoriani — colle sue virtù e coi suoi difetti, ed accenna infine al 
fatto che Napoleone trasenrò di formare alla sua scuola i suoi 
marescialli e generali, sicché questi supplirono colla lunga espe- 
rienza della guerra che possedevano, alla mancanza d'istruzione, 
sino a che non furono imposte alla condotta di guerra napoleo- 
nica grosse esigenze, ma allorchè queste sì affacciarono, emerse 
chiaramente la mancanza di una scuola sufficiente dello spirito. 
Il secondo articolo elaborato con notevole competenza, tratta 
della creazione, per il genio napoleonico, di una nuova maniera 
della guerra. È a Lui che si deve la grande guerra nel concetto 
odierno, Il nuovo si fa strada adagio, e ciò che creò Napoleone è 
nuovo, I suoi marescialli e generali non lo compresero, ed è qui che 
sta la maggior differenza fra Napoleone e Moltke. Napoleone ha detto 
che « gli uomini in guerra sono nulla, un uomo è tutto ». Moltke, 
per contro, fa assegnamento sulla cooperazione dei suoi generali, e 
la esige, non rifuggendo per altro, come avvenne: nei giorni pre- 
codenti lo battaglio di Metz e di Sédan, di riservarsi il comando di- 
retto dello armate e persino di singoli corpi d’armata. Il detto di 
Napoleone non forma tanto l’espressione di un metodo che diffo- 
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‘renzi per principio da quello di Moltke; quanto quella di un genio 
‘che sovrasta a tutti i suoi contemporanei, E qui prendendo a disa- 
nina la campagna del 1805, oltre ad accennare a quanto riflette 
opera di Napoleone cirea l'ordinamento e l’impiego operativo della 
forze son messe in rilievo le disposizioni tutte da Lui prese per 
aver contezza del teatro di guerra ecc., disposizioni che più tardi, 
nel lungo periodo di pace, eransi dimenticate e che oggidi, per la 
maggior parte, costituiscono gli studi preparatori della guerra a 
‘compiersi dallo stato maggiore. È quindi preso in esame il piano 
di campagna, che come è noto, condusse all’accerchiamento delle 
forze austriache intorno ad Ulma e questo piano detta all'autore le 
più savio ed istruttive considérazioni. 

Non mancheremo di tenere al corrente il lettore della continua- 
zione di questi importanti articoli. 


Adozione definitiva della nuova Istruzione di tiro per la fanteria 
austro-ungarica è pei cacciatori; pel tenente PF. Ruszrrszka. — 
T'antoro esamina in modo particolareggiato la nuova istruzione au- 
striaca pel tiro della fanteria, definitivamente adottata, in quei 
punti ch'egli giudica di speciale importanza. 

Egli rileva, anzitutto, che i principî cui s'inspira lu nuova Istru- 
zione sono gli stessi giù contenuti în quella provvisoria; conside- 
revoli cambiamenti furono per contro introdotti nei particolari del- 
l’istrazione, in seguito ai fatti esperimenti e in riguardo alla 
prevista riduzione della ferma a due anni. L'autore esamina poi 
le prescrizioni preliminari per la scuola di tiro, pei campi di tiro 
è finalmente per le esercitazioni di tiro. A giudizio dello scrit- 
tore, la nuova Istruzione segna un notevole progresso per l'essenza 
‘del tiro nell'esercito austro-ungarico, e sovratutto vuol essere indi- 
‘dicata, siccome uno dei mezzi eccellenti per la moderna istruzione 
del tiro, la quale merita, anche da parto dell’estero, una singolare 
‘considerazione. 


La strategia di Radetskyy negli anni 1848 e 1849. — Sono due ar- 
ticoli che presentano particolare interesse per noi italiani. L'autore 
fauna descrizione del terreno della valle del Po, molto dettagliata. 
‘quale è oggidi; in essa però insiste forse fin troppo sulle difficoltà 
ch’esso presenta, pel ristretto campo di vista, pei fossi e canali 
che spesso rendono impossibile il muoversi della truppa fuori delle 
‘strade, ecc, Accennato poi molto brevemente all'andamento gene- 
rale delle due campagne, la sua attenzione è rivolta alle due marcie 
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di fianco eseguite dal Radetzky, la prima per portarsi, nel 1848, 
da Verona a Mantova @ poi, dopo lo sfavorevole esito del combat- 
timento di Goito a Vicenza, e l’altra, nel 1849, all’inizio delle 
operazioni, che da Milano per Pavia lo condusse a Mortara. Lo 
scrittore tedesco elogia molto l’abilità del vecchio maresciallo « ri- 
leva che quelle due operazioni sono di quelle che possono soltanto 
essere tentate da chi, como il Radetzky, ha piena fiducia nelle suo 
truppe ed ha la sicurezza della fiducia in lui da parte delle sue 
truppe, e però esprime l'opinione che operazioni simili siano tnt- 
tora possibili oggidi, purché vi sia un abile comandante e truppe 
sulle quali sia dato di faro assegnamento ». È evidento che l’au- 
tore si è dilungato nel porra in chiaro le grandi difficoltà del ter- 
reno della valle del Po, per trovare un appoggio nel carattore 
speciale del terreno a conforto della sua opinione, per esporre la 
quale è appunto compilato il lavoro. Se l’autore vuol riferirsi ad 
un corpo di teppe di ugnal forza di quello di cui disponeva al- 
lora il Radetzky e ch'era inferiore ad un corpo d’armata odierno, 
forse si può convenire nella sua opinione, purchè si ammetta che 
l'avversario abbia già dimostrato di non sapere impiegare a do- 
vere la propria cavalleria nel servizio d’esplorazione, Ci sembra 
però quasi impossibile che oggidi si vogliano intraprendere ope- 
razioni così azzardate e che mirano ad uno scopo decisivo con 
forze così piccole rispetto ai grandi eserciti campali moderni. Se l'au- 
tore poi ritiene che simili operazioni siano tuttora possibili fra 
il Mincio e l'Adige anche con grosse armate, siamo profonda- 
mente convinti ch'egli è nell'errore. Comunque sia, è nno stadio 
notevole e meritevole di essere ricordate, 
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Note ed appinti ad altome norme tattiche dela parte It 


I. — Intendimento didattico. 


Ed è davvero encomiabile, scriveva io, trattando 
l’attuale regolamento di esercizi austriaco (1), il modo 
de il nuovo testo ha superata la difficoltà di non 
troppo generico nella tema di vincolare la ini- 
va; e viceversa; dalla quale difficoltà dipendeva 
la indeterminatezza o quella restrizione di norme, 
rendeva parecchi punti del vecchio regolamento od 
ittura superflui od esageratamente tassativi. A tal 
opo esso è ricorso al mezzo di prevedere più numerosi 
si di circostanze in cui può trovarsi una truppa, senza 
ttavia pretendere di averli tutti menzionati, e per cia- 
no ha dettato norme e consigli, che, a quando a quando, 
10 sopra brevi parole che precedono come premessa, 
icano e spiegano i consigli e le norme,e fanno pre- 
edere altri casi ed altri modi di procedere. Nel nuovo 
olamento quindi non troviamo espressioni che sono 
rme più in apparenza che di fatto, perchè vorrebbero 

tutto, ma per la loro generalità appunto finiscono col 
on dire nulla, per cui viene a mancare all'ufficiale la 
ttiva che cerca, e perde. pregio il libro che egli con- 
3 ma troviamo veri e propri criteri direttivi, che 


il primo di una lunga serie di articoli, ehe, circa il nuovo regolamento di 
| austriaco, pubblica) nel 1902-03 nelle pagine della Rivista militare italiana. 


— asso L 
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< inquadrano assai bene il lettore e lo pongono in grado 
« di interpretare lo spirito ». 

Questo giudizio ripeto ora pressochè integralmente per le 
bozze del nostro nuovo regolamento... ma alquanto alla ro- 
vescia, almeno per le norme da me esaminate. 

Secondo il mio modo di vedere queste, per quanto ha 
tratto all'impiego tattico dei reparti, si sono vieppiù allon- 
tanate dal sistema di ammaestrare con gli esempi, di addurre 
cioè casi concreti, nei quali la norma poco prima dettata 
trovi a giudizio di chi la dettò la più razionale applicazione ; 
ragione per cui si sono più ancora librate nel cielo delle 
astrazioni, dal quale evidentemente esula l’intendimento 
didattico. 

Se così stanno le cose, è chiaro che quei tali suggerimenti 
e consigli, cui allude il primo comma del n. 2 della Parte 
Il°, si devono riferire esclusivamente a ciò che le bozze di- 
cono intorno al sistema di addestramento dei riparti, e non 
già anche a ciò che dicono intorno allo impiego tattico di 
questi ; giacchè dove non esiste che il criterio generico, senza 
la specificazione del caso concreto, vien meno la opportu- 
nità di dare suggerimenti e consigli. Non si può infatti 
dire che tali sieno, ad esempio, le seguenti parole: la posi- 
zione da difendere si può oceupare prima o dopo : dipende 
dalle circostanze fare in un modo piuttosto che nell'altro. 
Una tal forma di dettato in un regolamento che deve an- 
dare per le mani anche, e specialmente, degli ufficiali di 
grado meno elevato, non fornisce sufficienti nozioni, nè 
contribuisce a creare quella tale comunanza di idee ed uni- 
formità di vedute, cui dà tanta importanza il citato comma 
delle bozze. 

Ecco alcuni esempi di eccessiva indeterminatezza. 

Il vecchio regolamento al n. 148, dopo di avere dettato 

i criteri da cui dipende il numero dei plotoni da stendersi 
al principio dell’azione citava tre casi specifici, nei primi 
due dei quali conveniva impegnare un solo plotone; nel 
terzo tutti e quattro, — Il n. 21 delle bozze, che corrisponde 
al vecchio n. 148, non parla affatto di tali casi. Perchè 
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juesta omissione, che sopprime una nozione al capitano, 
tre nella istruzione di battaglione, tuttochè dessa inte- 
‘più specialmente un maggiore od un tenente colonnello, 
ne fa parola, giacchè il n. 30 dice presso a poco tutto 
quello che diceva il corrispondente n. 185 del vecchio re- 
lamento? Se si è creduto che quegli esempi tarpassero 
alî alla iniziativa dei comandanti di compagnia, a più 
rie ragione dovevano sopprimersi al n. 30, ove si parla 
battaglione. Ma la migliore era di lasciare le cose come 
stavano, perchè il sistema degli esempi, oltrechè fornire 
cognizioni che sono preziose, perchè provenienti dalla fonte 
stessa ond’è originato il regolamento, dà modo a chi compilò 
questo di chiarire e magari completare il pensiero espresso 
la norma, e rende più facilo l'applicazione dei criteri al- 
mei casi non menzionati dagli esempi, e specialmente 
quelli che sono con questi in antitesi. — In ciò consiste 
‘intendimento didattico, che deve avere un piccolo manuale 
0 essenzialmente pei piccoli comandanti; diversamente 
ti andiamo nelle sfere cosmiche dei principi, dalle quali 
xi s'insegna a degli scolari, ma a dei maestri; e finiremo 
lo scrivere delle Norme generali, anche quando vogliamo 
rivere un Regolamento di esercizi. 

Ed opportuno hanno creduto le bozze di omettere anche 
el vago accenno numerico sulla estensione della fronte, 
e il vecchio regolamento conteneva ai n. 148 e 185, rispet- 


2 per la brigata. 

le accenno, è noto, seguiva ai criteri dai quali quella 
ide, ed era espresso dal secondo dei citati numeri espli- 
‘amente come semplice criterio generale. — Il n. 11 delle 
10, forse nella tema d'impastoiare l'iniziativa indivi. 
le, ha soppresso qualsiasi vaga nozione numerica, sia 
re preceduta e segnita da espressioni ammonitrici sulla 
© della relatività. Vi si trovano i criterì estremi: bene 
ficati quelli minimi dal complesso concetto dell’azione 
rosa ed efficace, della facile comandabilità, e del coordi- 
ento allo scopo da conseguire; indeterminati affatto 
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quelli massimi, imperocchè l’espressione bastante ampiezza 
dice pressochè niente, specie considerando che i vantaggi 
non disprezzabili che, tanto nella offensiva come nella difen- 
siva, quell’ampiezza bastante dovrebbe assicurare én taluni 
casì, non sappiamo quali sieno. 

Senza essere profeta si può presagire che siffatta evane- 
scenza di criteri è destinata ad aumentare nei corpi il nu- 
mero di quelle controversie tattiche, onde sono seguite le 
manovre di compagnia e di battaglione specialmente, con- 
troversie che, lasciando sempre ciascuno della propria opi- 
nione, difficilmente fanno progredire di un passo l'istruzione 
degli ufficiali. Nessuno doi regolamenti dei maggiori eser- 
citi europei è al riguardo così indeterminato; ma ciò che 
più monta, giacchè non è detto che dobbiamo pensare con 
la testa degli altri, non sono così indeterminate nommeno 
le nostre Norme generali per l'impiego tattico delle grandi 
unità di querra. Queste infatti al 1° comma del n. 69, comma 
che è stato quasi letteralmente riprodotto all’analogo comma 
del n. {1 delle bozze, fanno seguire un periodo ove figurano 
alcune cifre, molto vaghe invero, e più vaghe rese ancora 
dai successivi ammonimenti relativi alla nessuna costrizione, 
ma tuttavia sufficienti per non rimanere nel campo delle 
pure astrazioni; oltre a ciò esse, al n. 104 ci dicono, insieme 
agli svantaggi, anche quei vantaggi delle fronti estese, in- 
torno a cui le bozze serbano un misterioso silenzio. — Ep- 
pure le bozze della nuova Istruzione sulle pattuglia hanno 
pur dimostrato che potevasi scendere a qualche determina- 
tezza di cifre (vedi il n. 127 di tali bozze). 

Ma non è questo il solo caso in cui le Norme generali, 
quantunque rappresentino il vade mecum delle più elevate 
autorità gerarchiche, e quindi adombrino più che preseri- 
vere o descrivere vasti concetti di grandiose azioni tattiche, 
sono meno indeterminate delle bozze del nuovo regolamento 
di esercizi. Si paragoni il n. 53 di queste al n. 126 di quelle, 
In entrambi si parla di unità isolate, prevedute grandi dalle 
Norme generali ; piccole, ma che possono essere anche di più 
battaglioni con artiglieria, dalle bozze. I periodi che inte- 
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essano il caso mio sono i due del 1° comma delle Norme, 
il secondo del primo comma delle bozze. Prescindo 
lagli altri perchè, trattando quelle in parecchi numeri 
la materia stessa che lo bozze trattano in un numero solo, 
‘îl paragone che voglio qui stabilire non reggerebbe. , 


—«comandante) che la posizione sia occupata subito o tiene 
le truppe al coperto dietro di essa in misura da poterla pron- 
‘tamente occupare... ». — Quando, vorrei sapere, converrà 
tenersi al primo modo, e quando al secondo? Risposta delle 
ozze: secondo le circostanze. Dopo di che... se ne sa quanto 
ia. — Vediamo cosa dicono le Norme: « Fino a che dal 


quale direzione segua il nemico, si ocenpano soltanto i 
‘punti principali della posizione scelta, mediante alcuni nu- 


rita, oppure ad operare controffensivamente allorchè le 
circostanze lo consiglino, come sarebbe appunto nel caso 
che il nemico tentasse di evitare la posizione con larga 
nanovra ». Ecco l'esempio che chiarisce e istruisce. Non 
| questa seconda dizione incomparabilmente più determi- 
ed istruttiva della prima? — Che se poi a seguito di 
o comma leggiamo anche quello che vien dopo, ove 
parla dei vantaggi della disposizione delle truppe nel- 
iccennata posizione di attesa, noi non potremo non con- 
dere che sono didattiche per eccellenza, almeno in questo 
, non già le bozze, ma le Norme; e che perciò queste 
0 scritte anche pei giovani sottotenenti, mentre quelle 
ono redatte essenzialmente pei generali. 

successivo n. 54 delle bozze richiama bene le Norme per 
are, o meglio, per non parlare del contegno dell’avan- 
ia; perchè altrettanto almeno non fa il n. 53? Nè vale 
legare ciò che dice il 3° comma del punto I dello Premesse 
alî per giustificare l’omissione del richiamo cui alludo, 
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giacchè allora si potrebbe condannare come superfluo anche 
il richiamo del n. 54. D'altra parte quel comma delle /re- 
‘messe non obbliga, e non poteva obbligare, a studiare il 
regolamento di esercizi avendo sottocchio costantemente le 
Norme generali, ma avverte solo che quello contiene criteri 
conformi a queste nella loro Parte IL 

A difesa delle bozze si potrebbe infine obiettare che i re- 
golamenti non sono libri scolastici, e che avendo essi le pa- 
gine contate, è indispensabile che la materia sia densa e la 
forma succinta. Senonchè tali ragioni avrebbero dovuto va- 
lere vieppiù per le Norme, e. non sono valse, almeno nel caso 
nostro. Del resto; meglio qualche pagina di più che una 
sola idea importante di meno; e che le idee mancanti nel 
n. 58 sieno importanti, ce lo dice il fatto che le Norme 
hanno creduto necessario non solo menzionarle (1° comma 
del n. 126) ma anche giustificarle (2° comma dello stesso nu- 
mero), — A vantaggio di un loro maggior sviluppo, le bozze 
avrebbero potuto destinare un poco di quello spazio che esse 
dedicano ad aleuni concetti, secondo me, affatto secondari 
od intuitivi, se non addirittura superflui. Superflua, ad esem- 
pio, io ritengo sia la prescrizione che il comandante di com- 
pagnia, ove abbia deciso di tenere un rincalzo, debba dare 
al comandante di questo le necessario istruzioni perchè possa 
uniformare la sua condotta all’azione dei reparti distesi 
(1° comma del n. 22); ciò perchè il contegno del rincalzo 
è descritto in quasi tutti i suoi particolari in ben cinque 
comma, sebbene parecchio saltuariamente, e cioè nei tre ul- 
timi del n. 21, nel 4° del 23 e nel 1° del 24. — Che bisogno 
c'era di destinare più di 5 righe al 1° comma del n. 86, il 
quale ha tanta relazione col n. 53 da me ora esaminato che 
forse starebbe meglio, beninteso se non lo si volesse addi- 
rittura sopprimere, inglobarlo con questo? — E non è pure 
superfiuo, perchè intuitivo, prescrivere al 2° comma del n.23 
che i punti deboli della linea di difesa devono guarnirsi 
fortemente ? 

Una notevole indeterminatezza, se non vogliamo dire 
contraddizione di norme, appare altresì da ciò che le bozze 
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dicono intorno agli sbalzi. I numeri 8 e 16 prescrivono che 
capi plotoni debbono insegnare l'avanzata anche a sbalzi 
dî soli pochi uomini per volta, essendo tale modalità, se- 
condo il 8' comma del n. 12, la più conveniente per dimi- 
nuîre le perdite quando il terreno sia scoperto e intensa 
Îmente battuto dal fuoco avversario. Siccome però dessa, 
È soggiunge tosto questo comma, pregiudica l’azione del co- 
mando e la speditezza del movimento di tutta la linea, 
così, di massima, converrà fare sbalzi per frazioni non in- 
riori alla squadra, anzi, preferibilmente, non inferiori al 
plotone. 
Dunque dal gruppo di pochi uomini si sale lemme lemme, 
q senza addarsene. specie per effetto di quegli incisi di 
a e preferibilmente, al riparto di 40 0 50 uomini. — 
ivanzata a gruppi, della quale si è avuto tanta pre- 
di decantare i vantaggi, rimane pertanto eccezionale ; è 
del resto esplicitamente vuole che sia il 6° comma del 
8. Però, benchè eccezionale, essa dev'essere insegnata 
a dubbio; e dev'essere insegnata nella previsione che 
sa trovare impiego nel combattimento del riparto entro 
trovasi inquadrato la squadra od il plotone; in caso con- 
o le bozze avrebbero dovuto dire che la ammettevano 
quando questo e quella sono isolati, Ciò posto perchè 
il n. 25, dicendo che Za compagnia è esercitata ad avan- 
re a sbalzi sia tutta riunita, siu per plotoni, esclude impli- 
mente l'istruzione dell'avanzata a squadre od & gruppi 


i minime frazioni inquadrate nella compagnia ? E se così 
‘devono o no occuparsene e preoccuparsene i capitani nello 
istruire riuniti i loro quattro plotoni? 
| Che debbasi poi ritenere tanto eccezionale questa bene- 
a avanzata a gruppi, la quale, con rinnovato esempio 
ico, troviamo due volte affermata e altrettante volte ne- 
dalle bozze, non risulta in modo evidente dalle Norme 
prali; giacchè queste, a quel n. 80, che è un capolavoro 
concisione, chiarezza e ricchezza di idee, rivelano in sole 
che ben tre volte il concetto degli sbalzi fatti per gruppi. 
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Né può obiettarsi che‘i gruppi cui alludono le Norme sieno 
più grossi di quelli cui alludono le bozze, e cioè possano 
essere plotoni o compagnie, inquantochè dalle precedenti 
righe dello stesso n. 80 noi apprendiamo che trattasi ap- 
punto dei nuclei più o meno forti, onde viene a constare 
la linea di fuoco poco prima formatasi ed ordinariamente 
irregolare e discontinua. Siffatta disposizione dei tiratori, 
giustificata dalla convenienza di approfittare di ogni più 
piccolo appiglio del terreno, induce a ritenere che i gruppi 
delle Norme saranno ad esempio qui di 4, là di 5, più oltre 
di 10 womini ciascuno, e, dove il terreno offre SCR ri- 
paro, ammettiamo anche di 50 e 100 womini. 

Se ne conclude che l'avanzata a gruppi di pochi uomini 
è eccezionale per le bozze, normale per le Norme. 

Anche mi permetto di revocare in dubbio che tale avan- 
zata debba sempre ritardare il movimento di tutta la linea. 
Il tempo che occorre ad una intera unità per portarsi, a 
sbalzi di frazioni, ad una certa distanza avanti, dipende, 
senza dubbio, dal rapporto esistente tra una di tali frazioni 
e l’unità stessa di cui queste sono parte, Ciò, s'intende, nel 
caso che le frazioni sieno di pari forza. Ma l'aliquota che 
muove può essere o unica ed organica, ovvero molteplice e 
formata di parecchie frazioni di diverse unità organiche 
complessivamente di forza uguale alla aliquota unica ed 
organica. Mi spiego con un esempio: se gli sbalzi si fanno 
di plotone nell'interno di una compagnia, supponendo questa 
di 4 plotoni tutti al fuoco, occorrerà alla intera compagnia 
tanto tempo per percorrere una data distanza, quanto gliene 
occorrerebbe se l'avanzata si facesse di squadra e simulta- 
neamente nell'interno di ciascun plotone, supponendo questi 
di 4 squadre ciascuno. In complesso si avrebbero sempre 
quattro squadre che movono di conserva; solo che nel primo 
caso esse sarebbero dello stesso plotone, con intervalli la- 
terali corrispondenti a circa il fronte di 8 plotoni distesi; 
nel secondo, esse sarebbero di plotoni diversi, e intervallate 
a destra e sinistra dello spazio corrispondente all’ingrosso al 
fronte di tre squadre distese. In altri termini: a gruppi di 
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forza un quarto corrispondono intervalli di ampiezza tre 
uarti. Ora io domando: è proprio vangelo che se movono 
| gruppi di 10 0 12 uomini ciascuno a intervallo tra loro di 30 
° 40 passi, si avranno perdite maggiori di quando movono 
| gruppi di 40 0 50 uomini, a intervallo di 120 0150 passi? 
Del resto, a meno che le bozze non abbiano voluto allu- 
dere, nei n. 8, 12 e 16, all'avanzata della squadra e del plo- 
tone isolati, ciò che pare inammissibile, sono esse appunto 
che dicono che nel primo caso le perdite sono minori. 
| Ma in tal caso v'è maggiore difficoltà di comando, dicono È 
le bozze; e v'è maggior numero di fucili, dirà qualche 
loro difensore, i quali, nella tema di colpire coloro che mo- 
‘ono, sono costretti a sospendere il fuoco. Rispondo che non 
comprende la maggiore difficoltà di comando dal momento 
è prescritto (ai n. 12 e 23) che i comandanti di plotone 
| precedano sempre il rispettivo plotone negli sbalzi; oltre a 
Giò, se si tien conto che gli sbalzi devono essere Drevi, se- 
condo le bozze (2° comma n. 12), e brevissimi, secondo le 
ne (penultimo periodo del n. 80), non si può non con- 
ludere che gl'inconvenienti accennati sono troppo lievi 
transigere, proserivendo, o quasi, l'avanzata a gruppi, 
vantaggio della riduzione delle perdite. 
Osservo inoltre che le bozze, anzichè limitarsi ad accen- 
fra le altre, alla semplice nozione generica delle con- 
ioni del terreno per stabilire la lunghezza degli sbalzi, 
bbero potuto un poco più concretare tale nozione impor- 
iissima, dicendo qualche parola sulla influenza che eser: 
citano all'uopo gli eventuali appostamenti adatti per il fuoco, 
e sulle eventuali linee di approccio al coperto. Gli oradetti 
postamenti costituiscono per qualche regolamento estero 
esercizi altrettanti obiettivi dell'avanzata sotto il fuoco; e 
no infatti, specie nelle esercitazioni di pace, in cui man- 
o gli effetti del tiro, precipui elementi determinanti l’am- 
ezza degli sbalzi. — E poichè le Norme ci dicono e l’espe- 
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possibile; di fare avanzare i gruppi o le squadre un poco 
obbliquamente, in modo da poter approfittare di questi in- 
tervalli, allo scopo di non mascherare il tiro di coloro che 
stanno fermi. 


sN 
I. — Pattuglie di combattimento. 


Circa le pattuglie di combattimento quali finora molti 
le hanno intese; e cioè gruppi più o meno numerosi e forti, 
con servizio analogo, o presso a poco, a quelli degli éelaireurs 
del regolamento francese del 1894, le bozze non dicono una 
sola parola. Questo silenzio he fatto sorgere la opinione in 
coloro, che già ne mettevano in dubbio la esistenza, sia pei 
brevissimi cenni contenuti nel numero 148 del vecchio rego- 
lamento, sia perchè con essi si veniva a raccomandare il s 
stema in terreno scoperto, di premunirsi dalla sorpresa dopo 
averla subita, che di tali pattuglie omai non si debba più 
parlare. Tantopiù, essi soggiungono, che mentre le vecchie 
Norme vi facevano largo assegnamento (nell'interno dei bo- 
schi e nei terreni fortemente coperti), non solo per la osser- 
vazione, ma anche perchè imponevano loro î! compito, benchè 
eventualmente, di trasformarsi in una specie di primissima 
linea di fuoco per iniziare il combattimento, (numeri 77 e 
81), le Norme nuove tacciono affatto; ed il n. 72 delle bozze, 
ove si tratta dei movimenti nell'interno dei boschi, non parla 
che di pattuglie di collegamento, di sicurezza e di esplo- 
razione, non accenna punto alla eventuale funzione di prima 
linea di fuoco, ed infine, anzichè numerose, come volevano 
le vecchie Norme, impone che le dette pattuglie sieno poche 
e poco numerose (forse volevasi dire piccole e poco numerose). 

To osservo che se non abbiamo più le pattuglie di com- 
battimento, abbiamo però le pattuglie del campo tattico; e credo 
che alcune di queste possano e debbano far molto, se non 
tutto ciò che facevano quelle, 

Le già citate bozze della nuova Istruzione per le murce 
e per il servizio di esplorazione e di sicurezza in campagna, al 
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2? periodo del n. 98, dicono che le pattuglie nel campo tat- 
tico «... vengono impiegate per riconoscere il terreno sul 
« quale si deve operare o le posizioni occupate dal nemico; 
« mantenere il collegamento, sia nell'’avanzata sia durante 
| <il combattimento, segnalare in tempo le mosse del nemico, 
* massime se avvolgenti, e raccogliere tutte quelle informa- 
4 «zioni che sono necessarie ai comandanti di truppa per bene 
| «indirizzare l’azione dei dipendenti reparti.» — Ohi le di- 
| stacca? — Le ultime righe del successivo n. 99 rispondono: 
i «.. qualsiasi comandante di riparto inquadrato o isolato 
«| «che ne abbia bisogno per qualcuno degli scopi accennati 
_ <aulnumero precedente », 

Ora, chi legge anche gli altri periodi dei due numeri ci- 
iti scorge tosto che la nuova Istruzione prevede tre cate- 
di pattuglie; e cioè: quelle distaccate in marcia e in 
zione dagli elementi stessi che sono incaricati del ser- 
io di esplorazione e di sicurezza; quelle spinte a grande 
anza, ordinate, in massima, dai comandanti delle grandi 


tinguere: pattuglie di collegamento e pattuglie di esplo- 
one vicina (ricognizione del terreno, e informazioni sul 
i Tutte poi possono essere comandate da ufficiali, 
ttufficiali o graduati scelti a seconda della distanza, della 
forza e del compito. 

| Ciò premesso, io ritengo che le pattuglie che finora ab- 


le pattuglie di esplorazione vicina. — Per dimostrare tale 
o vorrei poter riportare testualmente quanto, alcuni 
‘mesi or sono, poco prima cioè che fossero pubblicate le bozze 
del nuovo regolamento di esercizi e quelle della nuova Istru- 
sulle marce, io sostenni in una conferenza, che non fu 
juta inutile per gli ufliciali del presidio di Brescia, e 

che pubblicai poi per le stampe sotto forma di opuscolo, 


(1) Quistioni di piccola (altica. — 4) Pattuglie di combattimento. — Bj Formazione 
della catena. — €) Avanzata a piccoli sbalzi. — Illustrazione e commenti at alcune 
direttiva tattiche del comando del IIl corpo d’armatr— Chiari, marzo 1905. 
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la citazione sarebbe troppo lunga, mi limiterò a fare qual- 
che considerazione sulle parole che ho or ora trascritto delle 
muove bozze. 

Se per campo tattico s'intende quello su cui si estende l'a- 
zione del fucile e del cannone; e se è conforme agli intenti 
delle dette bozze la distinzione che da esse ho dedotte delle va- 
rie pattuglie, si deve concludere che qualsiasi comandante di 
riparto, inquadrato o isolato, possa distaccare pattuglie per 
l'esplorazione vicina fin da quando comincia la marcia di av- 
vicinamento, ovverosia l'avanzata dal sito dell’ammassamento 
(o dal punto dell'ultimo alt della marcia, quando non si passi 
per tale formazione), al sito ove ha luogo lo spiegamento. 

Dai numeri 53, 55, e 70 delle Norme generali sì rileva che 
tale marcia, la quale, in massima, dura parecchi chilometri, 
si compie generalmente sotto il fuoco dell’artiglieria; ed è 
dovere dei comandanti delle varie unità adattare le forma- 
zioni al terreno da percorrere per «... condurre le truppe, non 
< viste, in vicinanza più che si può degli obiettivi ed in 
< buona posizione per aprire il fuoco a breve distanza dalla 
« lifiea di difesa... » (Norme, n. 70). Si tratterà adunque di 
scegliere le vie migliori per evitare le zone scoperte e utiliz- 
zare quelle coperte; occorrerà quindi trasformare i riparti, 
farli obliquare, sostare a volte, a volta farli correre ecc., 
approfittando di tutti i particolari topografici degli inter- 
valli esistenti tra i vari nuclei in cui è ripartito il grosso 
(Norme n. 55). 

È evidente che per potere far ciò in tempo, per poterlo pre- 
vedere e predisporre, bisogna che sì conosca il terreno della 
avanzata alquanto prima e mano mano che i reparti vi si 
avvicinano; in altri termini, per quella stessa ragione per 
cui i comandanti di plotone devono precedere, e non più 
solo di alcuni passi, come diceva il vecchio regolamento al 
n. 106, la linea di fuoco, deve qualcuno precedere i reparti, e 
non già di alcuni passi solo, nella marcia di avvicinamento ; 
se no questi reparti deviano da una zona scoperta, ad esem- 
pio, quando già vi sono sopra e, magari, ne hanno subito il 
danno, cioè vanno alla parata dopo ricevuta la botta. 


DI ESERCIZI FER LA FANTERIA 2018 


Si chiami pure questo qualeuno pattuglia di combatti- 
mento 0 di esplorazione vicina, è necessario sempre che 
esista, Ed è necessario che esista anche per sventare 

e piccole sorprese a fuoco che potrebbero celare gli appigli 
el terreno su cui si deve avanzare; giacchè un nemico ac- 
orto mirerà, sempre che è possibile, ad intralciare, ingan- 
mare, far perdere tempo, obbligare a spiegamenti prema- 
turi ecc.; ed all'uopo serve bene il sistema di dissimulare 
@ là piccoli drappelli o pattuglie, poco importa se per 
zgiungere il detto scopo alcuni di tali gruppi di nomini 
‘potessero più tornare ai propri riparti. 
‘Questo qualcuno è necessario infine anche quando, col pro- 
e delle marcia di avvicinamento, i nuclei più avanzati 
no per entrare nella zona dominata altresì dal fucile ne- 
, 0 meglio, da uno degli appostamenti principali del 
mico, appostamento che le pattuglie spinte a grande di- 
non abbiano saputo, o non abbiano potuto scorgere 
are. Ciò perchè la eventualità prevista al quarto 


bbene le bozze del nuovo non ne parlino; e permane sia 

fatto che anche prima si faceva assegnamento sulle pat- 
lie di informazione spinte a grande distanza, sia perchè 
mi e le polveri sono ora quali erano quando quel comma 
eritto. — Se dessa era preveduta a linea di fuoco formata, 
forte ragione deve e doveva essere preveduta quando 
nea di fuoco non è ancora formata. La differenza sta 


pattuglie, in terreno scoperto, il citato comma, preve- 
il distacco dopo che i reparti erano stati efficacemente 
i mentre io dico che bisogna distaccarle prima, doven- 
per quanto è possibile evitare il caso di subire delle per- 
senza nemmeno sapere da che parte provengano i colpi. 
Formatasi poi la linea di fuoco, la situazione è chiarita, 
allora le speciali modalità dell'avanzata a piccoli gruppi, 
squadre o plotoni, ed il dovere fatto ai comandanti di plotone 
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Queste cose, che io diffusamente trattai segnatamente ai 
punti IT e VII del citato opuscolo, mi pare sieno nell'ambito 
di quell’attività doverosa che, per mezzo delle pattuglie, 
deve spiegare qualsiasi comandante di riparto inquadrato 0 
isolato, quando, essendo nel campo tattico, gli occorra ricono- 
scere il terreno sul quale deve operare 0 le posizioni occupate 
dal nemico, come' dicono i numeri 98/6 99 delle bozze della 
citata Istruzione. 

Ma, si dirà, le bozze del Regolamento non hanno mai 
alluso ad un servizio di questo genere. — E che perciò? Esse 
non hanno mai alluso, tranne il fagacissimo cenno del n. 72, 
nemmeno alle pattuglie di collegamento, ad esempio, e nes- 
suno vorrà sostenere che non se ne debbano distaccare negli 
esercizi di compagnie, battaglioni e più battaglioni. — Le 
pattuglie di collegamento, si soggiunge, sono esplicitamente 
menzionate nelle bozze della nuova Istruzione sul servizio 
delle pattuglie. Rispondo che anche quelle che erano chia- 
mate di combattimento devonsi ritenere menzionate în tali 
bozze; e sono appunto le pattuglie di ricognizione del ter- 
reno e d'informazione sul nemico, prevedute nel campo tat- 
tico e distaccabili da qualsiasi comandante; sono cioè quelle 
che ho denominate di esplorazione vicina. Infatti le prime 
avevano precisamente lo scopo che hanno le seconde, — Ciò 
non è esatto, mi si replica, perchè le pattuglie dell’Istru- 
zione, come questa dice al n. 100, non ricorrono al combat- 
timento se non în casì eccezionali, mentre le tue pattuglie, 
dovranno quasi sempre far fuoco. Anche a queste pattuglie, 
ribatto io, potrebbe talvolta convenire di non far fuoco, 
come quando si trattasse, ad esempio, di sorprendere e fare 
prigionieri, analogamente a ciò che dice l’ultimo comma 
dell'ora citato numero. 

Questo numero tratta del modo di comportarsi di tutte le 
pattuglie in genere ; © poichè esso ha creduto di far ciò molto 
succintamente, non si è indugiato a sviluppare nei suoi par- 

ticolari l’azione di ciascuna delle pattuglie menzionate ai 
numeri 98 e 99. Dicendo che le pattuglie in genere <...non ri- 
< corrono al combattimento se non quando sia necessario per 
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giungere il loro scopo », noi dobbiamo intendere con 
scorta delle nostre cognizioni tattiche che quelle di esplo- 
zione lontana combatteranno raramente; quelle di colle- 
nento combatteranno pressochè mai; quelle di esplora- 
me vicina (le ex di combattimento) combatteranno nor- 
imente. 
‘a le obiezioni non sono finite. Si dirà: dal contesto di 
ianto dicono le bozze della nuova Istruzione circa l'ad- 
nento dei soldati e graduati al servizio di pattuglia. 
‘può dedurre che non è preveduto il modo di disimpegnate 
servizio di scorta ai reparti durante la marcia di avvici- 
mento, il modo di tendere agguati ed intralciare questa 
cia, stando qua e là sul fronte della posizione del proprio 
tito, il modo di comportarsi quando havvi la eventualità 
essere efficacemente colpiti e o non si abbiano notizie, 0 
Hb xn0) solo notizie: incerte sugli appostamenti del'ne- 
quando cioè siasi nella fase di ricognizione che im- 
atamente precede lo spiegamento. 
sta obiezione avrebbe certo valore se... non ammet- 
risposta. 
servizio di scorta nello marcia di avvicinamento è per- 
amente analogo a quello preveduto al quinto comma del 


ute quasi colle stesse mie parole alcune idee contenute al 
io VI della mia conferenza. Il lettore mi permetterà una 
one per dimostrarglielo. Nel trattare il modo di disim- 
etale servizio, io scriveva (1): « ...a quando a quando 
convenire che un uomo (della pattuglia, beninteso) 
cia uno sbalzo avanti di corsa per affacciarsi ad una 
SA e fee al di là, 0 per PROSA all’intorno dall'alto 
© rialzo o di un albero... L'essenziale si è di perlustrare 
x in ogni punto il terreno pur facendo strada, e di scorgere, 

quanto è possibile a distanza, quei particolari topogra- 
ici che possono interessare la marcia e la incolumità dei 
reparti da cui la pattuglia fu distaccata ». Il citato comma 


() Vedi pag. 31 dell'opuscoto citato : Questioni di piccola lattica, 
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dell'Istruzione dice: « ... devesi eseguire la perlustrazione 
«<del terreno, possibilmente senza far rallentare la marcia 
« della colonna: procedere cioè a sbalzi, portandosi rapida- 
« mente 6 successivamente avanti sino a tanto che non si 
«ritenga di doversi fermare per meglio esaminare taluni 
«indizi, 0 per osservare il terreno a distanza da punti più 
« favorevoli... ». — Chi non vede la perfetta analogia tra i 
periodi riportati? — Infatti questo comma parla degli esercizi 
per il servizio di pattuglia di avanguardia; ed ecco quello 
che scrivevo parlando del momento in cui conviene distac- 
care le pattuglie di esplorazione vicina (0 di combattimento). 

« Rinunciare al velo di pattuglie durante i tre o quattro 
« chilometri della marcia di avvicinamento, significa, per 
«non alludere che alle sole piccole sorprese a fuoco, (pre- 
« scindevo cioè da quelle topografiche, o morte, come le dissi), 
« rinunciare alle misure di sicurezza mentre sì è stretto con- 
«tatto del nemico. E sarebbe una colpa enorme, secondo 
e me » (1). 

Il modo di tendere agguati è vero che non è menzionato 
al numero. 124, nè in altro che tratti dell’ addestramento 
delle pattuglie; ma è magnificamente descritto al 5° comma 
del n. 100; quindi non solo è preveduto, ma dovrà ossere 
insegnato; e dovrà essere insegnato con modalità presso 
a poco analoghe a quelle relative al servizio, dei piccoli 
posti. Quando poi trattasi di intralciare la marcia di avvi- 
cinamento del nemico, le pattuglie cui qui si allude sa- 
ranno quasi sempre obbligate a combattere; © 1° istrubtore 
dovrà insegnarlo, avendo presenti il criterio stesso e lo stesso 
scopo dei posti di osservazione di cui parlano le Norme gene- 
rali al n.123. 

Quanto al terzo compito da me assegnato alle pattuglie 
di esplorazione vicina, può dirsi che l’ Istruzione sul ser- 
vizio delle pattuglie lo preveda in tutti i suoi numeri, giac- 
chè quasi tutto ciò chein questi è detto può riferirsi tanto 
a tali pattuglie quanto a quelle di esplorazione lontana. 


(1) Pag. 44 del citato opuscolo. 
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lo addestrare il soldato a ben comportarsi nel caso no- 
che allude all'ultimo tratto della marcia di avvicina- 


ono, fermi od in marcia ancora, i riparti più avanzati 
‘nuclei nei quali è ripartito il grosso (Norme n. 55), i quali 
già pronti a spiegarsi, e possono, all’occorrenza, rin- 
la pattuglia esplorante fino ad obbligare il nemico ad 
n0co rivelati 
Dopo tito ciò, io non capisco come si possa ancora so- 
re l’ostracismo delle pattuglie che finora abbiamo detto 
combattimento, e che d'ora in poi diremo di esplorazione 
Sopra la loro utilità richiamai in particolar modo la 
‘attenzione durante le ultime manovre che la brigata 
rbardia svolse nella conca di Clusone: ed ancora una volta 
occasione di constatare che, per l'attacco, non sempre 
ibile fare sicuro assegnamento sulle pattuglie di esplo- 
e lontana, per avere notizie particolareggiate sull'ap- 
nto nemico da cui partiva 0, presumibilmente, 
Je potuto partire fuoco nutrito; ciò perchè, quando 
esa pose sul fronte parecchie pattuglie, ferme o mobili, 
o un certo raggio, e tali pattuglie fecero bene il loro do- 
Tiuscì difficile a quelle di romperne il velo. Qualeuno 
a lo ruppe, ma perchè fece come la salamandra, che 
‘pel fuoco senza bruciarsi. — E quando la difesa non 
, pattuglie sul fronte, l’attacco potè avanzare fino a buona 
ita quasi senza essere visto, per poco che il terreno era 
o sia pure da semplice vegetazione. — Riconstatai la 
che tre o quattro uomini precedessero nella marcia 
icinamento per avvertire i reparti da cui erano stati 
i che avanzando da questo o quel punto (i miei uffi 
uno che ora alludo alla marcia del mio battaglione sul 
del Gera, e contro le posizioni di Fiorine tenute dagli 
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che si sarebbero imbattuti in un terreno assai difficile, nonchè 
scoperto alla vista e al tiro di alcuni punti minacciosi. E 
quegli uomini indicavano ai reparti la linea più occulta per 
avanzare. 

Ricordo che in una esercitazione di battaglioni organici 
contrapposti, di cui uno difendeva, l’altro attaccava lo spe- 
rone di riva destra di un torrente (il mio battaglione sa 
che alludo al Covale, affluente del Borlezza), l'attacco, poichè 
le compagnie che esso aveva nel piano non ancora si erano 
distese, non ancora aveva qualcuno che precedesse a di- 
stanza relativamente breve tali compagnie, per riconoscere 
il terreno in quell’ultimo tratto della marcia di avvicina- 
mento; da siffatta omissione gli derivò un danno, perchè 
esistendo colà chiazze rase interposte ad appezzamenti bo- 
schivi defilanti, gli capitò talvolta di non potere schivare 
in tempo, opportunamente obliquando, quelle chiazze ed ap- 
profittare di questi appezzamenti. 

Non di rado, in dette manovre, qualche ufficiale stesso 
fece da pattuglia di combattimento durante i tre o quattro 
chilometri di quella marcia di avvicinamento, di cui par- 
lano così bene le Norme al n. 55, e di cui tacciono affatto le 
bozze, non si sa perchè; e se ne ebbe molto vantaggio. Di- 
stesisi poi i reparti in linea di fuoco, le speciali modalità 
degli sbalzi supplirono al servizio di pattuglia; mentre i 
capi plotoni, in conformità di quanto è prescritto ai nu- 
meri 12 e 23 delle bozze, poterono ben fare la ricognizione 
del terreno, non essendo più vincolati ai loro riparti, come 
già dissi, dalla brevissima distanza degli. aleuni passi del 
vecchio regolamento. — Senonchè, se la ricognizione dev'es- 
sere fatta anche prima che siasi svelato col fuoco il preciso 
appostamento del nemico per completare, 0 supphre addirit- 
tura, il servizio fatto dalle pattuglie di esplorazione, mo- 
strandosi all'occorrenza e presentando esca colla propria vul- 
nerabilità, per indurre il nemico ad un fuoco rivelatore; se 
conviene sventare il pericolo delle piccole insidie e degli 
agguati tesi dal difensore, che, sul terreno dell'attacco, avesse 
dissimulato gruppetti qua e là, pronti a far fuoco, pericolo 
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e, con le moderne armi a tiro celere e con la polvere 
enza fumo è divenuto probabilissimo, perchè è insieme mi- 
idiale e ingannatore, il sistema di far precedere gli ufii- 
lî. per provvedere a tali necessità pare a me non sia molto 
consigliabile. Esso pone a repentaglio la vita loro in un 
‘servizio che può benissimo essere disimpegnato da graduati 
e soldati all'uopo istruiti; ed è canone oramai assiomatico 
che della vita degli ufficiali non si debba far getto senza ade- 
| guata ragione. 

| Se tutto quello che sono andato esponendo è mal fondato, 
debbasi pertanto ritenere che il silenzio delle bozze vo- 
a significare l’ostracismo delle pattuglie per gli oradetti 
ri, io ritengo che siamo di fronte ad una reazione, ad 


regolamento francese del 1894 per gli éclaireurs, e che 
me tutte le reazioni, anche questa sia da condannarsi. 


In ogni modo poi, le bozze del nuovo regolamento do- 
no dire qualche parola al n. 53, ove si tratta di una 
‘preordinata in posizione, circa la utilità di distaccare 


posti di osservazione. lo ritengo che esse sieno opportunis- 
e, non fosse altro, per obbligare l'attaccante a procedere 
guardingo e perciò più a rilento. Chi beni consideri lo 
opo che le Norme affidano ai detti posti di osservazione 
r le grandi unità, rileverà che di diverso, rispetto alle pat- 
lie da me propugnate per le unità piccole, tali posti non 
che il nome. 
le bozze non proibiscono che tu ne distacchi, si può 
ttare; ed allora perchè il loro silenzio per l'attacco do- 
Je significare la condanna di provvedimenti analoghi 
ell’avanzata? 
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sa 
TII. — Assalto generale provocato da un reparto minore. 


TN numero 35 delle bozze prevede il caso che l’assalto del- 
l’intera linea possa essere determinato da qualcuno dei 
minori riparti più avanzati, indipendentemente cioè dal co- 
mandante dell'intera unità. Il n. 44 ripete tale concetto, 
ma, come presto vedremo, în modo ben diverso. 

Rilevo anzitutto una questione di forma, che più volte si 
ripete nelle bozze, e che a me pare meriti di essere segna- 
lata: nell'ordine delle idee, il caso eccezionale viene men- 
zionato prima di quello generale, e di esso si ha eura di tosto 
porne in evidenza i vantaggi. Parlando degli sbalzi, al 3° 
comma del n. 12, le bozze cominciano col far rilevare i van- 
taggi notevolissimi dell'avanzata a gruppi, la quale è ecce- 
zionale secondo esse (ma non secondo le Norme, come dissi), 
per venire alla conclusione che conviene, in massima, avan- 
zare preferibilmente per plotoni. — Nello accennare al fuoco 
della difesa, il 2° comma del n. 34 si affretta a constatare 
che in alcuni casi conviene iniziare il fuoco da lontano; e 
finisce col concludere che spesse volte è consigliabile lasciare 
avvicinarè maggiormente il nemico per colpirlo meglio e 
con fuoco più intenso. E qui osservo per incidenza che nel 
primo caso, quando la distanza è maggiore ed il nemico è 
forse meno bene appariscente, le bozze suggeriscono d'impe- 
guare solo le compagnie di prima linea, che talvolta nem- 
meno potranno impegnarsi interamente, giacchè si arguisce 
dall'ultimo periodo del comma che in quel momento tali 
compagnie potrebbero avere ancora i rincalzi; nel secondo 
invece, quando le dette condizioni sono più favorevoli per 
un tiro mortale, le bozze vogliono il concorso sulla linea 
di fuoco dei rincalzi di compagnia, e, occorrendo, di parte 
o tutto il rincalzo di battaglione. — Quella su cui richiamo 
l’attenzione non è la seconda norma, ma la prima, la quale, 
per il modo ond’è redatta, mi pare potrebbe dar luogo ad 
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un caso come questo: che contro il nemico, così come si 
esenta e a quella certa distanza, il fuoco sarebbe efficace 
fosse eseguito da due compagnie; ma siccome in prima 


6, e bisogna uspettare che il nemico si avvicini bensi 
, ma... che diventi pure, probabilmente, meno vulne- 
bile. — Anzichè dire colle compagnie di prima linea, adun- 

ue, nel caso si ritenga conveniente aprire il fuoco, sì po- 
trebbe forse dire: facendovi concorrere la forza che si ritiene 
aria per ripromettersi una qualche efficacia. — Perchè 


entre potrebbe darsi che anche i rincalzi farebbero in 
empo a sparare? Tant'è, la posizione viene sempre a svelarsi, 
parino cento o duecento fucili. — E chiudo la parentisi. 
Nel 4" comma del n. 35 ora preso in esame, sì comincia con 
lettere ciò che può accadere, evidentemente in circo- 
anze peculiari che non si presuppongono molto frequenti, 
‘prescrive di assecondare l'assalto, certo per trarne van- 
ggio; indi, nel 5', si viene alla regola che tende ad elimi- 
e nei limiti del possibile l'accennata eventualità, la qual 
la prova che questa eventualità è un danno; poi si finisce, 
| nel 6°, col menzionare l’interverito del comandante del bat- 
\taglione, intervento di cui si avrebbe dovuto parlare, secondo 
me, in primis et ante omnia, e ciò si fa adoperando la mite e 
enerica espressione surà Vene, che potrebbesi ritenere da 
jualcuno non imponga ta tassativo dovere. 

La forma del dettato nei tre citati esempi potrà forse pia- 
dal punto di vista letterario; ma anzitutto essa mi pare 
meno a quella semplicità di stile che dev'essere ca- 
eristica in un regolamento militare; inoltre essa potrebbe 
rse far tanto emergere nella mente di qualcuno i vantaggi 
splicitamente e subito designati del caso speciale, che sì 
iene raro, da indurre a considerare normale ciò che vuol 

‘e eccezionale. 

Quanto al contenuto dei tre comma del n. 35, osservo 
8 per effetto essenzialmente delle tre espressioni che li 
atterizzano; e cioè il dovere di assecondare, il dovere di 
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trattenere per quanto è possibile e il sarà bene di ordinare, 
esso può dar luogo alle seguenti considerazioni: che la gran 
maggioranza dei comandanti di reparti, se non tutti meno 
uno, ha il dovere di dare pienissimo sviluppo ad un atto 
parziale condannato in modo solenne e perenne (la condanna 
sta nel regolamento), di un comandante in sottordine, il quale 
potrebbe anche essere di grado piccolino, — E che cosa quelli 
avrebbero il diritto di dire a questo se, Dio non voglia, l’as- 
salto non riuscisse? Si potrebbe in tal caso con tutta co- 
scienza chiamare responsabile chi provocò l'assalto? — To 
eredo di no. — Costui potrebbe addurre per giustificarsi che 
a Ini non fu più possibile di trattenere più oltre i propri 
nomini, mentre aspettava da un momento all’altro l'ordine 
generale d'assalto del comandante del battaglione. Questi a 
sna vola potrebbe scagionarsi così: so che il regolamento 
dice che sarà bene sia io a dare l'ordine generale dell’as- 
salto; ora io ciò avrei fatto qualora (è la parola del rego- 
lamento) avessi veduto che gli nomini di quel tale riparto 
erano nella impossibilità di essere ulteriormente trattenuti; 
ma poichè questo non ho scorto, non ho potuto disporre pel 
concorso di tutti. 

Dunque tutti i comandanti in sottordine meno uno se 
la pigliano con questo uno; questo uno allega per scagio- 
narsi il mancato intervento del maggiore; il maggiore ri- 
versa la responsabilità sul regolamento. Se ciò avvenisse, 
pare a me che si avrebbe uno di quei rari casì in cui la 
teoria dello scarica barili non fa una grinza; ma intanto... 
il battaglione è decimato e, ciò che è peggio, anche battuto. 

To non dico che il concetto cui s’inspirano quei tre comma, 
concetto che corrisponde a quello espresso al n. 217 del 
vecchio regolamento, sia da bandirsi; ma ritengo che potevasi 
trovare una dizione più adatta per bene delineare le respon- 
sabilità e i doveri di ciascuno in un atto tattico dovuto 
all'impulso di un reparto minore, e che può essere di grà- 
vissimi effetti. Ame pare pressocchè impossibile in molti 
terreni che il comandante della intera unità, sia questa 
pur solo un battaglione di 900-1000 nomini, possa tener 
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icchio, uno ad uno, singolarmente, tutti i minori riparti 
dipendenti, e giudicare quando avviene che chi li comanda 
sia più in grado di più oltre trattenere gli uomini suoi 
dall'assalto. All'uopo credo occorra la cognizione di elementi 
troppo numerosi e troppo difficili a scorgersi e ponderatsi, 
data la fronte che ordinariamente può tenere un battaglione 
| oggidi, e data la accentuata tendenza agli avvolgimenti ed 
agli attacchi di fianco, che porta altrove e lontano l’atten- 
zione del capo. — Forse miglior consiglio sarebbe prescri- 
che quei capi reparto i quali, per speciali circostanze, 
sieno venuti a strettissimo contratto col nemico e presagi- 
o che tosto essi stessi saranno trascinati nolenti all’as- 
Ito, ne mandino con ogni mezzo avviso al comandante 
eriore. 

| Meglio redatto è, secondo me, il 2" comma del n. 44, perchè 
mon impone a questo superiore la sorveglianza e il giu- 
io oradetti sui singoli reparti; bensì gli fa l'obbligo di 
ire il procedere dell'attacco, che è quanto dire l'anda- 
o generale del complesso dell’azione, e di decidere l’as- 
, non già in base alla speciale e talvolta specialissima 
zione di uno dei minori comandanti; ma tosto che siasi 
o che e truppe più avanzate lo abbiano preparato a suffi- 
col loro fuoco. Da tali parole il compito del coman- 
ite superiore emerge preciso e di possibile attuazione. 

| Ho accennato che il comandante che può provocare l’as- 
o di tutta la linea potrebbe ritenersi anche possa essere 
di grado piccolino. Le bozze, nella tema forse di scendere 
troppi particolari, si sono astenute dallo alludere, sia pure 
IMAMENTE, come a me pare sarebbe stato opportuno, 
entità del riparto dirò provocatore. Al n. 35 esse par- 
di qualche e qualcuno dei dipendenti riparti, o di mi- 
unità; al n. 44, 1° comma, parlano di alcune truppe 
a linea di fuoco. — Questa indeterminatezza, che eviden- 
ite fu voluta, non mancherà di dare occasione a dibat- 
ti, giacchè io credo che nessun ufficiale che abbia studiate 
bozze non siasi fatta la domanda: ma che forza devesi 
‘a possa avere questo riparto, che in date evenienze 


crete 
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può dare la spinta all'assalto di tutta la linea; quale rapporto 

approssimativo può ritenere giusto tra quello e questa? — 
Non si può dire, perchè esso dipende dalle circostanze, ri- 
spondono le bozze. — Tuttavia credo possa farsi la seguente 
considerazione: come forza MINIMA, cui sia doveroso asse 
condare nella spinta, non credo si debba considerare nella 
compagnia, una o due squadre; nel battaglione, uno o due 
plotoni; nel reggimento, una o due compagnie; credo invece 
che si potrà ritenere razionale nella prima un plotone; nel 
secondo una compagnia; nel terzo un battaglione, Ciò perchè 
una forza più piccola può sempre trovarsi, e le manovre ci 
dicono che sempre si trova, in condizioni particolarmente 
speciali, qualunque sia il terreno ed il genere del combatti- 
mento, per eseguire l’assalto con molta probabilità di suc- 
cesso, 0 per presumere che possa essere trascinata per proprio 
impulso all'assalto; mentre gli altri e di gran lunga più 
forti reparti potrebbero trovarsi ancora in tali contingenze 
che l'assalto cagionerebbe, e forse invano, un fiume di sangue 
senza una ulteriore preparazione a fuoco, o magari senza l’in- 
tervento di una minaccia contro il fianco del nemico. — È 
giusto 0 no questo ragionamento? 

Ed ora che ho espresso il mio modesto giudizio senza il pre- 
concetto di ciò che al riguardo diceva il vecchio regolamento, 
invito il lettore a dare una occhiata al n. 217 di questo re- 
golamento. Ricordando quello che ho detto, specie ove calza 
l'esempio della teoria dello scarica-barili, egli potrà tosto 
rilevare le differenze e constatare che esse non sono di pura 
forma, ma di vitale sostanza. 

L'importanza della quistione mi ha indotto a consultare 
lo studio che feci sull'attuale regolamento austriaco, per 
esaminare la dizione precisa che questo adopera al riguardo. 
Credo che metta conto spendervi due minuti, perciò tra- 
scrivo integralmente le relative prescrizioni e le poche pa- 
role di commento. 

<441. — Se la compagnia combatte inquadrata, l'ordine 
« per l'assalto sarà emanato di regola da un comandante più 
« elevato; solo quando circostanze particolarmente favore- 
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« pere all'assalto in modo indipendente, il comandante di 
« compagnia l'ordinerà di propria iniziativa. 

« È di particolare importanza per il successo la concorde 
« cooperazione di tutte le parti. Epperò, anche e special- 
« mente nell'azione isolata della compagnia, cura di tuttii 
«comandanti di plotone dev'essere di procurare che l’assalto 
< sì esegnisca, così come l'attacco, nel modo progettato dal 
< comandante di compagnia; solo momenti affatto favore- 
< voli che sarebbe una manifesta negligenza non utilizzare 
< possono giustificare l'assalto di singoli plotoni effettuato 
< di propria iniziativa ». 

Paragonando questo numero con quello corrispondente del 
| vecchioregolamento austriaco, io osservavo che mentre prima 
la facoltà per un comandante di plotone di poter iniziare a 
uo giudizio l'assalto dipendeva dal non trovarsi sulla catena 
| comandante di compagnia, adesso solo in casi ecceziona- 
lissimi è riservato ad un comandante di plotone la facoltà di 
leterminare l'assalto di propria iniziativa. Tale facoltà è 
limitata altresi pel comandante di compagnia inquadrata ; 
tuttavia non può dirsi, scrivevo allora, che perda valore 
‘quanto il nuovo regolamento dice al punto 575 (Capitolo VII 
‘— Combattimento), del quale i primi due comma sono nuovi 
| aggiunti, il terzoripete testualmente îl punto 528 delvecchio: 

«575. — L'ordine per la esecuzione dell’assalto verrà 
«emanato, in generale, dal comandante della intera unità 
< 0 di quel gruppo che deve eseguirlo. 
| « Perlo più questo comandante potrà far valere la sua in- 
| «fluenza nellaesecuzionedell’ultimo atto del combattimento, 
<solo impiegando la riserva ancora disponibile contro il 
_< punto d'irruzione prescelto. 
| «Siccome però i comandanti delle truppe che si trovano 
|< nella linea più avanzata sono in grado di scorgere l'effetto 
| <del proprio fuoco meglio di ogni altro e di utilizzare rapi- 
| <damente tutti i vantaggi della situazione del momento, 
|< così l'impulso per la esecuzione dell'assalto può partire 
 « amche da essi. In allora essi agiscono sulla propria respon- 


2026 LE BOZZE DEL NUOVO REGOLAMENTO 
« sabilità; gli altri comandanti intervengono subito a so- 
« stegno ». 

Lascio al lettore le considerazioni che seaturiscono dal 
confronto con quanto dicono le bozze; solo osservo che il 
regolamento austriaco parla di impulso voluto, dovuto cioè 
alla iniziativa di un capo in sottordine, mentre le bozze pre- 
vedono una spinta non voluta, ma cagionata dalla impossi- 
bilità in un tal capo di ulteriormente trattenere ì propri 
uomini, 


ANCORA DEL N. 35 DELLE BOZZE. 


Il primo comma dice: « Quando il battaglione che agi- 
« sce offensivamente è entrato nella zona del fuoco efficace 
« di fucileria nemica ed ha portato in linea tutte le sue forze, 
«incomincia per esso la fase risolutiva... ecc. ». A. me pare 
che le parole è entrato nella zona del fuoco efficace di fucileria 
nemica sieno in più, e che basti la sola seconda condizione del- 
l’impiego dei rincalzi per caratterizzare l’inizio dell’atto ri- 
solutivo, il quale evidentemente consta degli ultimi sbalzi e 
dell’assalto. Se si è creduto necessario impiegare tutte le forze, 
vnol dire che il battaglione è già da qualche tempo entrato 
nella zona molto battuta, e cioè che già si è svolta la fase 
dell’inizio del fuoco e del rinforzo della linea di fuoco cui 
allude il precedente n. 33, a meno che non voglia ammet- 
tersi, come or ora dirò, il caso specialissimo Giai esso inizi 
il combattimento con l’atto risolutivo, 

Tl 2° comma comincia così: « L'avanzata allora, per le 
« difficoltà che presenta, non può effettuarsi che a sbalzi... » 
Questo modo di dire farebbe supporre, credo, che prima di 
avere impegnate tutte le forze l'avanzata potè anche essere 
stata incessante, cioè non a sbalzi alternati con soste a 
fuoco; in altri termini che prima di tale momento potè 
non essersi sentito il bisogno di aprire il fuoco; e poichè 
il fuoco si apre solo quando siavisi costretti dalla efficacia 
di quello nemico (1° comma del n. 88), si può supporre 
che il battaglione sia riuscito a giungere a tanta breve di- 
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stanza da poter iniziare l’atto risolutivo senza aver prima 
| subito perdite notevoli. — E questo è un caso che può darsi; 
ma è eccezionale senza dubbio, e credo che non sia quello 
che volevano prevedere le bozze nel trattare le fasi delle 
‘quali ordinariamente consta il combattimento del batta- 
fuglione. — Se invece si fosse detto: L'avanzata, per le diffi- 
| coltà che presenta, continuerà a sbalzi forse si sarebbe evi- 
tata la eventualità della interpretazione da me accennati. 


* 
Car 


V. — Noterelle spicciole. 


‘Oltre alle osservazioni di minor conto, che ho esposte 
mano mano l'occasione si presentava nel trattare piut- 
tosto ampiamente le quistioni finora svolte, altre ne ag 
lungo qui di seguito, in forma molto succinta e così 
le le trovo menzionate a margine del mio fascicoletto 
bozze, sebbene ritenga che alcune di esse meriterebbero 
uno sviluppo molto maggiore di quello che il desiderio di 
a breve m'induce a dar loro. 
1) È stata definita la espressione schieramento (nota 1 al 
j - 40), ma non una parola dicono le bozze sulla marcia di 
| avvicinamento; la quale pure dura d 0 5 chilometri in certi 
| casì, ed interessa tutti i reparti, qualunque sia la loro en- 
È tità, dovendo essi recarsi, con le più opportune forma- 
zioni per sottrarsi agli effetti del tiro d'artiglieria, dal sito 
| ove ha luogo lo schieramento al momento în cui i batta- 
ioni di prima linea passano all'ordine di combattimento. 
la marcia che prevedono le Norme generali ni numeri 
e 10. 
b) Ritengo che le espressioni finora usate di avansehiera 
E grosso pei battaglioni di 1* schiera, e le altre di 2° e, occor- 
ido, 2% schiera evitavano lungaggini nella denominazione 
| dlegli scaglioni e malintesi, ed erano più in armonia con la 
arola schieramento. Adesso abbiamo battaglioni di 1" linea 
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constano in'generale di due parti, anch'esse chiamate linee 
(2° comma del n. 30); viceversa poi queste due parti possono 
costituire anche tre linee, e cioè: quella di fuoco quella dei 
rincalzi di compagnia e quella dei rincalzi di vattaglione. 

c) AI 2° comma del n. 3, attribuendo importanza all’or- 
dine di successione delle idee, avrei invertito l'ordine dei due 
concetti, dando il primo posto a quello principale della neces- 
sità di accrescere l’efficacia del proprio fuoco, ed il secondo 
all’altro secondario della copertura. Così anche la forma di 
questo comma sarebbe risultata meglio in armonia col con- 
tenuto di ciò che è stampato in grassetto al comma sue- 
cessivo. 

d) Se per truppa distesu s'intende ciò che chiamavasi ca- 
tena, allora credo sia inesatto quello che dice il 1° comma del 
n. 9; perchè le esperienze di tiro del 1903 ordinate dal mi- 
mistero ci dicono che la formazione meno vulnerabile è quella 
delle squadre per uno di fianco. Se invece s'intende pure 
tale formazione, sarebbe forse stato bene accennarlo. — La 
stessa osservazione può farsi alla dizione del 2° comma del 
n. 22, ove la espressione stendersi pare voglia alludere alla 
formazione della linea di fuoco, sia allo scopo di aprire il 
fuoco, sia per diminuire le perdite, sia infine quando la 
natura del terreno non permetta di avanzare altrimenti. In 
questi due ultimi casi la formazione più conveniente è quella 
in cui le squadre sono per uno di fianco. 

e) Compiuto lo sbalzo, anzichè prescrivere che le frazioni 
aprano il fuoco appena giunte nel nuovo appostamento 
(2° comma del n. 12), sarebbe forse stato opportuno raeco- 
mandare qualche minuto di riposo quando lo sbalzo sia 
stato fatto di corsa o di corsa veloce, ciò che avviene quasi 
sempre; e questo perchè, ansando, è impossibile eseguire un 
tiro mirato. Al 6° comma del n. 8 tale riposo vengono ad 
averlo i gruppi prima giunti, giacchè là si prevede l’avan- 
zata a sbalzi della squadra fatti con pochi nomini per volta, 
ed è raccomandato che in massima non convenga ripren- 
dere il fuoco dal nuòvo appostamento fino a che tutta la 
squadra non lo abbia raggiunto. 
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f) 11 5° comma.del n. 22 dice che quando i 4 plotoni della 
| compagnia sono distesi i tamburini stanno col comandante 
la compagnia. Questi tiene pure presso di sè, oltre un paio 
di graduati o soldati intelligenti, anche e sempre un trom- 
bettiere, secondo il 4° comma dello stesso n. 22. Il 2° comma 
del n. 14 assegna un trombettiere o tamburino ad ogni co- 
mandante di plotone. — Ciò premesso, e considerato che l'or- 
| ganico di guerra dà per ogni compagnia 2 trombettieri e 
2 tamburini, si domanda: quando i 4 plotoni sono distesi, 
‘come sarà possibile soddisfare alle prescrizioni citate? 

g) Per conto mio, e mi esprimo così perchè trattasi di una 
opinione tutta personale che le bozze ammettono benissimo, 
‘quando avessi avuto la fortuna di sorprendere l'avversario 


| lancerei tutta all'assalto. — Dico questo perchè il 2* comma 
del n. 26 ammette che potrebbesi anche fare a meno di 
quella specie di preparazione @ fuoco, che secondo il rego- 
lamento austriaco sarebbe più propriamente una aggressione 
col fuoco. Ciò perchè un colpo di fucile atterra anche un gi- 
gante;.mentre l'urto alla baionetta potrebbe provocare una 
Jotta corpo a corpo, nella quale hanno modo di esplicarsi e, 
chissà, potrebbero avere anche troppo buon gioco, la forza 
muscolare e il sangue freddo degli nomini sorpresi. Non so, 
| ma' credo che così avrebbero o avranno operato all'occor- 
| renza i piccoli giapponesi contro i grossi russì in circostanze 
| consimili. 

; h) 11 4° commadel n. 31 dice che le compagnie destinate 
în prima linea.. «si dispongono subito in ordine chiuso 
«con formazioni adatte fino a che il passaggio all'ordine 
< sparso... ecc. ». Le parole si dispongono subito in ordine 
chiuso mì paiono superflue, perchè le compagnie... già vi si 
| trovano; bastava dire: si dispongono con formazioni adatte. 
i) Il criterio d’iniziare il fuoco nell’offensiva solo quando 
| vi sì sia costretti dalla efficacia del fuoco nemico mi pare 
| che sia di carattere generale; e quindi era il caso, forse, non 

già di parlarne al 1° comma del n. 83 solamente, numero 
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questo che viceversa porta il titolo Rinforzo della linea di 
fuoco, ma anche trattando della compagnia, ove sarebbe 
stato bene al n. 23, anzichè al n. 24, che è analogo al 33 
per il battaglione. Ovvero, per evitare ripetizioni, lo si po- 
teva accennare sole al n. 23, e richiamarlo al 82 (non al 88). 
Ovvero, infine, non svilupparlo nè nell’uno nè nell'altro 
numero, per farne parte di quelle prescrizioni circa la dire- 
zione e condotta del fuoco che, a quanto pare, integreranno 
l'Istruzione sul tiro; e limitarsi nei detti numeri a dire solo 
presso a poco così: Riconosciuta la convenienza di aprire il 
fuoco, ecc. 

La serie delle osservazioncelle spicciole non sarebbe finita; 
ma preferisco chiuderla. 


) 
sla 
V. — Necessità di avere zone di manovre. 


Le bozze, quantunque nella Parte I non abbiano osato di 
saltare arditamente il fosso, abolendo, come ben dice nel 
suo nItimo diligentissimo studio il capitano Pennella (1), 
tutti quei movimenti d’arme e di reparto che nulla hanno 
che vedere con l'addestramento del soldato al combattimento, 
attribuiscono, a quanto pare, maggiore importanza alla istru- 
zione su terreno vario. È bensi vero che è rimasto il dovere 
di terminare spesso la istruzione con un esercizio di sfila- 
mento (lettera e, pag. 2); ma è stata soppressa la raccoman- 
dazione di terminare ogni esercizio per il combattimento 
con alcuni movimenti in ordine chiuso (1° comma del n. VI 
del vecchio regolamento, pag, 3), raccomandazione che pur- 
troppo figura ancora nelle Avvertenze della Istruzione per le 

riviste e parate; ad abbiano in sua vece le nodartisatmne | e 
bellissime prescrizioni della lettera d alla citata pag. 2. 
nonchè quelle del n. 1 della Parte II. Speriamo che reato 


(1) It nuovo regolamento di esercizi per la fanteria commentato e comparato a quello 
finora in vigore. Roma, Casa editrice italiana, 160%. 
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he l'Istruzione per le riviste e parate si uniformi al cri- 
erio che inspira tali prescrizioni, riducendo il proprio vo- 
ne a proporzioni minime; la qual cosa potrebbesi incomin- 


Ma checchè ne pensi l’egregio amico Pennello, se la fn 
la non ha. zone di manovra a distanza relativamente pie: 


fo applicare il bel concetto che ha ispirato le bozze. 
Per cucinare la lepre ci vuole anzitutto la lepre. Se togliete 
‘piazza d'arme e non date il terreno vario, fate come chi 
olisca un edifizio malsano e non ne edifichi uno salubre. 
— L'opinione del generale Fantoni addotta dal Pennella (1), 
odestissimamente parlando, io non la divido; e sono invece 
coloro, e si contano a centinaia, i quali ‘dicono che in 
olti presidi non esiste altro terreno se non quello della piazza 
arme. E questo io ripeto e sento ripetere, non già per 
more degli spettacoli coreografici e dei comandi roboanti 
seguibili in piazza d'arme; cibò, nemmeno per sogno ! giac- 
noi vorremmo, anzi, che su quelle belle disteso unite, 
cciate e quadrate, regnasse sempre il silenzio verde del 
dueci ed ondeggiasse al vento l’erba alta un metro. 
Noi siamo convinti invece, per dirla col parafrasare l’e- 
ione del generale Fantoni, che per mala fortuna, dî 
fà di terreno noi nox abbiamo quel poco che basta... allo 
tramento dei reparti quale oggidi si richiede, pur senza 
ndere montagne e vallate tutte per noi. 
I dintomi di tutti o quasi tutti i presidî dell'alta e media 
ia sono coltivati così intensamente che i fattori di cam- 
nemmeno consentono il passaggio per le campestri; 
(i dintorni, non i fattori) possono tutto al più servire per 
‘preparazione tattica e logistica degli ufficiali, in quanto 
uesta dipende dalle manovre coi quadri, da studi di attacco 


Pag. 145 dell’opera citata, e Rivista di fanteria, anno II, pags 335. 
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è difesa di località speciali, da ricognizioni stradali o di po- 
sizioni, da progetti di accampamenti e accantonamenti, da 
profili del terreno per la determinazione o degli angoli mosti, 
© del ciglio militare, 0 dei declivi a ridosso più 0 meno peri- 
colosi pei rincalzi, ecc. ecc. E pure ci vuole il migliora dei 
sortisi per ottenere il permesso di poter passare per un can- 
cello, anche essendo în tre o quattro solamente. Ma per ad- 
destrare le squadre ed i plotoni sia pure di solo due com- 
pagnie, che simultaneamente si rechino alla istruzione, sul 
modo di appostarsi e di avanzare per tratti più o meno 
lunghi su qualungue specie di terreno, come prescrivono le 
bozze, e cioè su tratti piani od ondulati, uniti 0 accidentati, 
rotti e frastagliati, coperti o scoperti, ecc. ecc. quei dintorni 
sono assolutamente inadatti perchè a noi sono... assoluta- 
mente inaccessibili. All’uopo noi non abbiamo disponibile 
che o la cresta di una collina, o il greto di qualche torrente; 
più spesso questo, meno spesso quella; e mentre facciamo 
movere le squadre ed i plotoni su e giù per la ghiaia orri- 
bile d'una fiumana, andiamo predicando che la marcia e gli 
appostamenti sui tratti sassosi devono evitarsi come la peste, 
perchè questi tratti moltiplicano gli effetti dei colpi buoni 
e rendono buoni anche i colpi che su altro terreno sarebbero 
cattivi. 

Per molti presidi è impossibile esercitare, non dico un bat- 
taglione di pace, ma successivamente le singole compagnie, 
a percorrere una zona varia di terreno battuto, stando un 
po' al coperto un po' allo scoperto, per una distesa pari alla 
portata, non dico del tiro efficace di artiglieria, ma del tiro 
della fucileria. Altro cha istruzione di battaglione, con re- 
lativa marcia di avvicinamento, e stendimento delle com- 
pagnie, e impiego dei rincalzi e assalto e contrassalto ! Si 
spiega con ciò perfettamente perchè alle manovra annuali 
grandi e meno grandi si ode, al redde rationem della critica, 
sempre ripetere il ritornello della mancanza di accordo e di 
collegamento tra compagnie e battaglioni. 

Questa sono cose assai note a chi vive in mezzo ai soldati, 
È proprio così: fare un bel regolamento e non dare la pos- 
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tà di bene applicarlo è, sotto un certo aspetto, peggio 
farne uno cattivo. 

To ho sempre avuto nn sogno che mi ha sorriso: quello 
‘di vedere i reggimenti di fanteria, od ì singoli battaglioni 


uno stesso presidio, successivamente e sistematicamente 
i, nella stagione buona e ad intervallo di quindici o 
ti giorni, lontano se occorre anche venti, trenta chilo» 
ri dalla sede, e rimanere colà, accampati od accanto- 
ti, presso acconce zone di manovre, per tre, quattro, cin- 
que giorni, allo scopo di completare o ripetere le più im- 
tanti istruzioni tattiche. Questo sogno campeggia an- 
a nell'azzurro delle mie liete visioni; ed ho troppa fidu- 
mell’avvenire della mia arma e... nelle finanze d'Italia 
pre più risorgenti, per disperare di vederlo realtà avanti 
rendere l’anima a Dio. 


* 
#a 
VI. — Una proposta. 


Nello scrivere queste mie note ed appunti, io mi sono 
‘Îmesso una libertà di parola che sarebbe forse alquanto 
liata per l’esame critico d’un regolamento in vigore. 


spressione del giudizio, ed io ne ho approfittato. Credo 
che tornerebbe assai proficuo se tutti gli studiosi, ac- 
tando l’invito, manifestassero francamente il loro pen- 
; imperocchè dalle mille voci emesse senza preconcetti 
quella della verità. In ciò consiste îl notevole pro- 
o del sistema, testò inangurato, di pubblicare prima 
‘provvisoria e sotto forma di bozze quei regolamenti, 
ali, per il carattere elastico della materia che trattano, 
i bene rappresentino l’opinione concorde non solo di un 
tro pensante e coordinatore, che è la commissione compi- 
e nominata ad hoc, ma anche di tutti coloro che sono 
inati ad applicarli. Tale sistema è già in uso da tempo 
o alcuni dei maggiori eserciti di Europa, ove i regola» 


A29 — Avo 
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menti tattici vengono distribuiti ai corpi prima provviso- 
riamente, a titolo di esperimento, e taluno col nome di pro- 
getto. Noi ora abbiamo fatto qualche cosa di più, abbiamo 
adoperato il modesto titolo di Vozze di stampa, quasi come 
per dire agli ufficiali: badate, le proposte di aggiunte e va- 
rianti possono essere anche numerose; e, purchè siano as- 
sennate, saranno tutte bene accolte; non vi trattenga dallo 
esporle il tremore di attentare alle sacre pagine di un van- 
gelo. — Cosicchè, dove altri fecero un passo noi abbiamo 
fatto un salto. — È la felice caratteristica del genio ita- 
lico. — Speriamo che al tacito appello molti risponderanno, 
se non con opere di mole come quella dilingentissima del 
capitano Pennella, almeno con qualche idea disereta. Le 
voci forse saranno disparate; ma senza dubbio dalla discus- 
sione franca verrà fuori, come dissi, la luce del nuovo testo, 
il quale, grazie alla istituzione della nuova libera palestra, 
potrà e dovrà essere per noi ciò che era l'ipse dirit degli 
scolari di Aristotele. 

To penso però che ancora un altro sistema noi potremmo 
inaugurare, al pari di questo liberale e anche credo più di 
questo istruttivo; la pubblicazione, cioè, unitamente alle 
bozze ed a titolo di commento e di complemento ai concetti 
in esse espressi, dei criteri da cui mosse la commissione 
compilatrice, e delle discussioni che ebbero luogo nel suo 
seno. Quale migliore illustrazione saprebbesi mai immagi- 
nare di quella che alla Divina Commedia potrebbe fare 
Dante redivivo? E quanta minore alchimia speculatrice non 
ne deriverebbe da parte nostra nello indagare le ragioni 
prime, ad esempio di un concetto nuovo creato di pianta, o 
della modificazione di un concetto vecchio; della scomparsa 
di una prescrizione, o della trasposizione di un’altra; del 
diverso ordinamento dato alla materia; della diversa forma 
<«data ad una norma, o della conservazione letterale sua, 
giacché in un regolamento anche ogni più piccolo partieo- 
lare di dizione ha il suo valore. Tutto noi potremmo de- 
durre, od avremmo sotto l'occhio commentato ed ampliato, 
discusso e ragionato da coloro stessi da cui partirono le idee. 
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"Certo anche allora, e sarebbe sempre un gran bene, non 
mancherebbe la folla dei glossatori; ma senza dubbio certe 
jmestioni non avrebbero occasione o ragione di sorgere. Ecco 
i un esempio: L'egregio amico Pennella, a pag. 139 e 140 
| suo studio, ritiene che il regolamento provvisorio (io l'ho 
apre chiamato bozze) «... ha avuto in mira di dare una 
aggiore importanza alla manovra inquadrata ... », per 
fatto che « mentre il vecchio regolamento, nel discorrere 
dell’addestramento e dell'impiego tattico dei vari reparti 
« dal plotone alla brigata, distingueva per ciascuno l'azione 
‘inquadrata da quella isolata, il regolmento provvisorio 
‘tratta dapprima distintamente per ogni riparto dell’azione 


une a tutti i reparti le norme relative all’azione isolata », 
a me pare sia da ritenersi perfettamente l'opposto, ed 
il diritto, per dimostrarlo, di addurre la stessa ragione 
| Pennella addotta, giacchè non so per quale motivo dessa 
a essere citata a sostegno della sua piuttosto che della 
opinione. Non faccio questo per quelle altro e, secondo 
più valevoli considerazioni, che scaturiscono a vantag- 
0 o del mio asserto, sia dal modo ond'è redatto il n. 49 delle 
sia, © specialmente, dal modo ond'è redatto il n. 50. 

e una facoltà è più delle altre difficile ad acquistarsi e a 
iplinarsi, essa è quella del razionale uso della iniziativa, 
na pars di tutti i regolamenti nostri, non solo tattici, ma 
di servizio; e l'iniziativa prevale appunto nello im- 
o tattico dei riparti isolati, come dice il n. 50, pei quali 
molteplicità dei compiti... rende impossibile di stabilire 
morme per ogni singolo caso... ». — Questo che io ritengo 
una conferma nella complessa considerazione che, 
o per la prima volta in un nostro regolamento di eser- 
figurano le norme circa il modo di operare di un reparto 
‘protezione, cioè: avanguardia, retroguardia, reparti fian- 
anti ed altresì reparti d’ala, le bozze, con concetto 
vo che non appariva affatto nemmeno dalle vecchie 
generali, prescrivono che tali riparti sieno da consi- 
î tutti come isolati. Ciò vuol dire che non solo dob- 
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biamo esercitare le varie unità, grosse e piccine, a fare da 
reparto di protezione; ma dobbiamo esercitarle consideran- 
dole unità isolate, beninteso, subordinatamente a quelle de- 
terminate condizioni che viene a creare il posto che esse 
occupano rispetto al rimanente della truppa. 

A me dunque pare ovvio che oggi più di prima sia dove- 
roso progettare e svolgere programmi di istruzione, che 
consentano a tutti è comandanti di reparto di esercitarsi ad 
operare isolati con incarichi speciali adeguati alla forza 
di cui dispongono, giacchè qualsiasi riparto di fanteria può 
trovarsi a dover combattere isolato con missioni più o meno 
importanti. Quindi, mentre il mio caro ed egregio collega 
trova che le bozze abbiano fatto benissimo a dare maggiore 
importanza alla manovra inquadrata, io trovo che ciò non 
è, e che avrebbero fatto malissimo a darne una minore alla 
manovra isolata. 

La controversia in una questione del genere, come si 
vede, ha un certo valore per le conseguenze che essa può 
avere sull’ indirizzo didattico. La pubblicazione che io pro- 
pugno non le avrebbe data ansa; e se tuttavia essa fosse 
sorta, la si sarebbe potuto appianare sul nascere con gli 
elementi stessi di giudizio che la detta pubblicazione quasi 
certamente avrebbe fornito. 

Per citare un altro esempio del genere accennerò al di- 
sparere sorto quasi solo pel cambio di una parola. Taluno 
ritiene che le bozze intendano accentuara la tendenza di 
impiegare fin dal principio, pel battaglione inquadrato, 
tutte e quattro le compagnie; e ciò perchè non si legge più 
l’avverbio eccezionalmente, che era nel vecchio regolamento. 
Altri osserva, e giustamente a parer mio, che se manca tale 
avverbio, havvi un talora (5° comma del n. 30) che quasi lo 
equivale; e che le bozze ammettono come normale (2° comma 
dello stesso n. 30) il rincalzo di battaglione. 

Insomma, io dico, perchè dobbiamo almanaccare noi per- 
fino su una parola o una transposizione, col pericolo di dire 
e ritenere degli spropositi, quando su ogni cosa potrebbero 
istruirci i compilatori del nuovo testo? Per conto mio, sento 
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numerose sono le questioni intorno alle quali le bozze 
mon consentono un esatto orientamento; e sarebbe oppor- 
che una esplicita illustrazione venisse dall'alto. Così 
‘saprebbe, ad esempio, quale giudizio prevalse in seno alla 
‘commissione circa le pattuglie di combattimento quali finora 
‘abbiamo intese; quali opinioni furono ventilate intorno 
convenienza, o meno, di stabilire qualche cifra appros- 
ativa per l'ampiezza delle fronti; per quale motivo non 
vieppiù semplificato il maneggio d’arme; perchè non si 
‘edette opportuno di addurre più numerosi esempi di si- 
ioni tattiche accennanti a casi concreti, sia a titolo di 
ammaestramento, sia per viemeglio chiarire lo spirito delle 
6; così pure noi avremmo qualche altra nozione ra- 
onata sulla quistione degli sbalzi, la quale, benché ab- 
inza sviluppata nelle bozze, lascia ancora, come dimo- 
ii, dei dubbi; conosceremmo se è proprio vero che gli 
in terreno vario debbano assorbire ancora un po’ di 
tempo che il vecchio regolamento destinava alla piazza 
‘me; e se ciò è vero, perchè insieme ad alcuni movi- 
nti d'arme non fu abolita la marcia della compagnia in 
i, Che nel terreno del combattimento o non occorrerà 
o si ridurrà ad uno marcia di plotoni staccati in linea, 
tre occorre gran tempo per insegnarne la buona ese- 
I 8; apprenderemmo per quali ragioni ciò che ha tratto 

fuoco non fa più parte integrante del regolamento di 
cizi, dove pure è detto che il fuoco è pressochè il solo 
0 di vincere le battaglie e dove, benchè, forse, non 
uto, fa pure capolino a quando a quando qualche norma 


i; poichè ciò non è possibile, pubblichi questa come 
îene per le leggi fatte dalla camera dei deputati, il re- 
onto delle discussioni, omettendo magari i nomi, e dando 
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In tal modo, come.i giudici coscienziosi e gli avvocati 
diligenti attingono alle fonti parlamentari le ragioni prime 
e lo spirito dei vari articoli di un codice che devono ap- 
plicare, così noi ufficiali potremmo fare per bene interpre- 
tare e praticare le massime d’un regolamento di tattica e 
didattico. È notorio che chi vuole conoscere intus et in cute 
mna legge, deve consultare le discussioni cui, essa diede 
luogo nel consesso che la compilò. E notisi, che mentre 
un codice od una legge qualunque ha presorizioni tassa- 
tive esplicitamente dettate, e quasi tutte hanno, oltrechè 
una relazione che li precede, anche un regolamento che li 
accompagna, in tattica moltissimo è elastico, beninteso nei 
limiti segnati dal buon senso e dalla tecnica delle armi, 
tanto è vero che abbiamo moltissime norme e pochissimi 
precetti. e, ciò, che è peggio, abbiamo anche Innghissime 
discussioni. 


Brescia, settembre 1905. 


SanranerLo FELICE 
maggiore net 7° fanteria 
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’ LA CAMPAGNA DEL 1859 
ECONDO LE ULTIME PUBBLICAZIONI 


Continuazione e fine. — Vedi dispensa X 


Il 3 giugno due divisioni sarde accamparono a Galliate, 
due a Lumellogno. Il 4 il re aspettò le due divisioni di 
prima di muoversi, ma, non vedendole arrivare, fece 
il Ticino alle altre (ciò che cominciò alle 12 '/.) e 
di la divisione Fanti seguì da lontano il corpo di 
i e l’altra restò a Turbigo. 

Al generale Leboenf, comandante dell’artiglieria dell’e- 
ito, dal principio della campagna, era stata affidata la 
ne dell'equipaggio da ponte. Il 2 giugno egli fece 
strurre tre ponti a Turbigo, molto vicini tra di loro, e 
mon avendo, se non una sola via di accesso, due su tre 
‘ano inutili. Sicchè uno' potè esser ripiegato alle 10 del 4, 
é > messo in via per San Martino. 

Il 4 giugno alle 8 la divisione dei granatieri della guardia 
da Trecate per Buffalora. Alle 10 fu al ponte, lo passò 
tinuava pacificamente la sua via, quando fu sorpresa 
| tiro dell'artiglieria avversaria. « La bataille de Magenta 
butait par une surprise ». 

10 il corpo di Mac-Mahon iniziò la sua marcia sa 
colonne, quella di destra (divisione de Lamotterouge, 
divisione Camou della guardia) su Buffalora, quella di 
stra (divisione Espinasse) su Magenta. Questa doveva 
‘orrere un tragitto maggiore, e restò scaglionata indietro 


le 9*/, l’imperatore montò in vettura per andare al ponte 
S. Martino « considéré par lui comme simple but de 
‘omenade ». 
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sa 

Dalla parte austriaca, in seguito alla battaglia di Pale- 
stro, ed agli ordini dati dal Gyulai il 31 maggio, si trova- 
rono il 1° giugno riunite 3 divisioni a Robbio e 3 a Mor- 
tara, e la divisione di riserva a Vespolate (tre punti d'un 
triangolo quasi equilatero di circa 15 km di lato) inutil- 
mente frazionati, e ciascuna debole per qualunque utile 
impresa. Il colonnello Kuhn, capo dello stato maggiore, con- 
sigliò al generale in capo di riunire a Mortara altre cinque 
divisioni per marciare il 2 con otto divisioni su Novara. 
< Une telle résolution était trop ardie pour un général aussi 
< pusillanime que Gyulai, lequel préféra se retirer avec 
« toute son armée derrière le Tessin ». 

Per coprire questa ritirata, che cominciò il 2 giugno, fu 
mandato a Vespolate un’altra divisione, dove si riunì tutto 
il 3° corpo. Fu eseguita su due strade, e cioè: 

2° è 7° corpo Mortara-Vigevano-Abbiategrasso; 
5° e 8° corpo Mortara-Garlasco ; 
9° corpo concentrato a Pavia. 

Il 1° corpo, partito sin dal 22 maggio da Praga, giunse 
per via ferrata a Milano, da dove una divisione andò il 1° 
giugno ad ocenpare Magenta e il ponte di S. Martino. 

Saputa la ritirata del proprio esercito dietro il Ticino, il 
comandante il 1° corpo d'armata, generale Clam Gallas, fece 
abbandonare il ponte ed ordinò di farlo saltare, ma per man- 
canza di polvere, come fu visto, non fu che parzialmente 
danneggiato. 7 

11 3 giugno alle 6 arrivò il generale Hess, delegato del- 
l'imperatore d'Austria, ed insistò presso il generale Gyulai 
perchè sospendesse la ritirata, riuscendo a far diramare gli 
ordini in proposito. Ma poco dopo, saputasi l'occupazione 
di Turbigo, e che il ponte di S. Martino non era stato com- 
pletamente distrutto, fu continuata la ritirata dietro il Ti- 
cino. Il comandante in capo però non osò di ordinare la 
ritirata anche alla 1a divisione del 1° corpo, che giunto da 
Milano perrdine imperiale, egli credeva a Magenta in obbe- 
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enza allo stesso ordine. Quindi, in caso d'attacco a questa 
visione si sarebbe trovato costretto a rinforzarla. « Cette 
division allait done ètre pour Gyulai comme le doigt pris 
dans l’engranage ». 

| Fu concepito il piano di concentrare tutto l’esercito in 
hi ione a qualche lega dalla strada da Magenta a Milano 
| fronte alla strada e su due linee, di dove avrebbe minae- 
ciato sul fianco destro l’esercito francese in marcia su Mi- 


seguenti posizioni: 

tutto il 2° corpo a Magenta; 

la divisione di cavalleria a Corbetta (a 3 chilometri ad 
st di Magenta): 

1° divisione del 7° corpo a Robecco (a 8 chilometri a 


il 3° corpo e la 2* divisione del 7° corpo ad Abbiate- 
sso (a 8 chilometri a sud di Magenta). 
il 5° corpo e quartier generale (a cirea 15 chilometri 
a sud-est di Magenta); 
1î8° corpo a Bereguardo e Binasco (a circa 28 chilometri 
| a sud-est di Magenta); 
il 9° corpo a Pavia (a 40 chilometri a sud-est di Ma- 
enta). 
la Dunque erano in grado di sostenere la 1° divisione del 
1° corpo altre 6 divisioni; ed il 5 ed 8° corpo potevano giun- 
gere sul campo di battaglia di Magenta la sera, se fossero 
irtite ben per tempo al mattino. 

4 sla 
Il generale Bonnal intitola una rubrica Opérations lypo- 
| thétiques des Autrichiens le 3 et le 4 juin. E la comincia: 
| <Admettons par la pensée un Gyulai énergique sachant la 
«guerre». E così la fa agire: 
Per le disposizioni del giorno 3, dà alla 1* divisione del 
1° corpo l'ordine di non accettàre il combattimento, ma di 
orvegliare il nemico valendosi anche della divisione di ca- 
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valleria. In caso di attacco da considerevoli forze, ritirarsi 
su Sedriano. 

Per il 4. Sin dall'inizio del giorno iniziare î segnenti 
movimenti: Il 8° corpo su Robecco; il 7° a Castellazzo (a 
circa 2 chilometri a nord-est di Robecco e 8 a sud-est di 
Magenta); il 2° a Corbetta; il 5° su Abbiategrasso; 18° su 
Besate. 

Così, prima di mezzogiorno, sì sarebbero riuniti 6 corpi 
d’armata, quattro in prima linea, e gli ultimi due in se- 
conda linea. Con tali forze, se l'avversario a San Martino 
fosse passato con poche forze, bisognava attaccarlo senza 
esitazione; se fosse passato in forze considerevoli, sarebbe 
stato conveniente aspettare l'attacco. 

Che cosa sarebbe avvenuto dell’esercito alleato? 

La divisione dei granatieri della guardia si sarebbe avan- 
zata sino a Buffalora, perchè il nemico si sarebbe ritirato 
passo a passo, ma verso mezzogiorno sarebbe stata attaccata 
da forze superiori, e verso l'1'/ tre corpi d’armata avreb- 
bero attaccato tutta la linea francese, aggirando ad est il 
corpo di Mac-Mahon. 

E che avrebbe potuto fare tutta la lunga colonna di tre 
corpi francesi, la testa dei quali era a S. Martino, mentre 
la coda era ancora ad ovest di Novara? 

E ciò dimostra l'errore madornale delle direttive di Na- 
poleone ILL nell'aver disposto il suo esercito a cavallo del 
Ticino, e diviso da questo fiume. 


s 

A Magenta si riuni il 2° corpo austriaco alla ‘1° divi- 
sione del 1° e dispose gli avamposti a nord-ovest a metà 
distanza tra Magenta e Turbigo. 

Da parte francese, ai primi colpi di cannone a S. Mar- 
tino, i battaglioni di testa si distesero en tirai/leurs e avan- 
zarono. Sopraggiunto l’imperatore, e non udendo il cannone 
di Mac-Mahon, fece sospendere il combattimento, ritirare la 
2° brigata al di là del ponte, e riunire la 1» presso Ponte 
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[novo di Magenta. Il combattimento restò così sospeso sino 
1, quando fu udito il cannone di Mae-Mahon. 
Ta colonna di destra di Mac-Mahon, in marcia dalle 10, 
me fu detto sopra, incontrò alle 11‘, gli avamposti a 
| Cuggiono (a più di 7 km. in linea retta, da Magenta, ma a 
9 km, di strada) e li respinse; la batteria d'avanguardia 
ese posizione verso le 12 '/,, A causa del terreno molto 
coperto non si vedeva nulla del nemico, ed il capo di 
| stato maggiore di Mac-Mahon in osservazione sopra una 
‘s asseriva che considerevoli forze avversarie erano 
Casa Nuova, a metà distanza tra Buffalora e Magenta. 
3 siccome la colonna di sinistra non poteva giungere 
uell'altezza prima delle 2 pom., il generale, temendo di 
e attaccato, fece schierare la divisione Lamotterouge 
prima linea e quella della guardia in seconda linea, 
spettando per riprendere la marcia offensiva, che la co- 
onna di sinistra potesse schierarsi a sna volta alla stessa 
tezza. Ciò fu compito alle 4 ‘/,, e, dopo un'interruzione di 
8 ore e */,, fu ripreso il combattimento. ; 
Qui opportunamente nota il generale Bonnal: Con le idee 
ittuali sulla tattica, che sono il frutto dello studio su Na- 
‘polcone, dei progressi delle armi, e della cresciuta capacità 
novriera delle truppe, il generale Mac-Mahon, non avrebbe 
| probabilmente arrestata la marcia per aspettare a ripren- 
lerla quando le sue divisioni si fossero tutte spiegate. Ma 
nel 1859 « l’esprit linéaire régnait encore dans notre armée » 
(se si fece uso su vasta scala dell'ordine sparso « ce furent, 
| «le plus souvent, les soldats qui, d'eux mémes et malgré 
< leurs chefs, se répandirent en grandes bandes de tirailleurs. 
 <Aujourd'hui, la division qui rencontrerait un ennemi 
— « nombreux se déploierait sous la protection de son avant- 
«garde, non en bataille, mais suivant un dispositif articulé 
«lui permettant de renforcer, de prolonger l’avant-garde et 
«de donner progressivement au combat toute son intensité, 
«grico è la capacité de resistance des premiers éléments 
« d6ployés, Or, è l’armée d'Italie, on croyait, avant Magenta 
«et Solférino, que tout combat devait durer peu et qu'il 
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< fallait en conséquence ne l’entàmer qu'avec tous ses mo- 
< yens réunis. La guerre d’Afrique avait montré en effet 
« quaprès une fusillade vive et courte ex6entde à faible di- 
« stance de l’ennemi afin de l’ébranler, le meilleur moyen de 
«vainere consistait à foncer sur lui, au pas de course, les 
< baionnettes hautes ». Oltre a questo il terreno così coperto 
dava l’idea di non poter veder il nemico, se non per piom- 
bargli sopra. 

Tutto ciò portò il ritardo del 2° corpo, che per poco non 
procurò una catastrofe all'esercito alleato, 

+ 

Alle 12 ‘/, l’imperatore, avendo udito il cannone di Mac- 
Mahon, giudicò opportuno di attaccare, ed ordinò di occu- 
pare Buffalora e Ponte Nuovo di Magenta. Il 2° granatieri 
marciò su Buffalora, il 3° su Ponte Nuovo. Il 1° fece fronte 
a sud, e gli zuavi restarono presso il ponte in riserva. Alle 2 
gli zuavi rinforzarono il 8° granatieri, e con un impetuoso 
assalto s'impadronirono di Ponte Nuovo, facendo prodigi di 
valore. 

Poco più tardi il 2° granatieri s'impadroni d'una parte 
del villaggio, e prima delle 3, la brigata Picard del 8° corpo, 
arrivata da Novara, sostituì il 1° granatieri, che s'impegnò 
Oltre i ponti sul canale Naviglio. Alle 4 il generale Cler di- 
resse un attacco di tre reggimenti al di là del canale verso 
Magenta, ma un potente contrattacco austriaco lo respinse. 
Gli attaccanti furon trattenuti dal canale, che non poterono 
passare. In questo momento una batteria della guardia, per- 
venuta a grandi stenti a passare il ponte del Ticino, perdè 
un cannone (quel famoso cannone che fu considerato come 
un portento, perchè rigato). 

Fu un momento critico della battaglia « et c'est miracle 
< que grenadiers et zuaves aient pu se maintenir derrière 
<la berge ouest du canal, aux abords des deux ponts de la 
< route et du chemin de fer ». 

Appena dopo le 2, Napoleone III mandò messaggi a tutti 
i comandanti dei corpi alleati per chiamarli sul campo di 
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aglia, esortando il re e Mac-Mahon d’attivare la loro 
zione su Magenta. Alle 4 credè la battaglia grandemente 
‘ompromessa, se non perduta. 

Grandi masse austriache muovevano da Robecco, e la sola 
igata Picard, privata di due battaglioni, non solo tenne 
iscacco tre brigate avversarie « dont une composée d'Ita- 
iens » ma riusc) ad impadronirsi della parte di ponte 
‘ecchio di Magenta che costeggia il canale ad ovest. La 
rimolava ln presenza del generale Canrobert. Alle 5 fu rin- 
forzata da tre battaglioni del zorpo del Niel, che portò un 


brigata della divisione Vinoy (di questo corpo) fugava 
‘nemico su Magenta, l’altra brigata sulla riva est del ca- 
Naviglio soccorse la brigata Picard a Ponte Vecchio. 
Gli austriaci allora, per proteggere la loro ritirata da 
ta parte su Robecco, fecero caricare la brigata Picard 
a un reggimento d’ ussari. « Cette charge très brillante 
faillit enlever le maréchal Carnobert qui fut eutouré et 
nane dut la vie qu'à la vitesse de son cheval ». (Se quindi 
| maresciallo dovè alla velocità del suo cavallo la vita, 
gli dobbiamo la conservazione di tanti documenti, è 
\ possibilità di questo studio, che ne dipesero). 


sa 

Alla ripresa del combattimento, la colonna di destra di 
c-Mahon incontrò una brigata avversaria che disfece; e 
otè prender contatto col 2° granatieri a Buffalora, sicchè 
iti gli sforzi furon portati su Magenta, collegandosi subito 
o alla sinistra della divisione Vinoy. 


subito respinse, avansandosi su Magenta dov’ erano 
leho migliaio di Austriaci. Alle 7 Magenta fu presa, ma 
‘pugna nell’abitato fu accanita. 

n vi fu inseguimento. Nessun riparto di cavalleria fu 
atò sulle tracce del nemico in ritirata. E si seppe dal 
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a 12 chilometri da Magenta sulla strada di Milano, il 4° a 
Castelletto, il 3° ad Abbiategrasso (quasi ad altrettanti chilo- 
metri in direzione di sud e sud est). Il 7 il 2° corpo entrò 
in Milano, e il 8° e 4° vi si avvicinarono. 

< Le 8 juin, Napoléon III et Victor Emmanuel firent leur 
« entrée dans la capitale lombarde, salués par les acclama- 
<« tions d'une foule en délire et affirmant è la face du monde 
«le succès de la maneuvre de Magenta ». 

na 

« La bataille de Magenta, du còté autrichien, fut une 
« suite presque ininterrompue de commandement et d’in- 
« sucgès dus ù la mollesse des troupes ». 

Terrore capitale fu di aver lasciato il 8 giugno la 1' di- 
visione del 1° corpo per timore di contrariare le intenzioni 
dell’imperatore. 

A mezzogiorno il generale Clam Gallas mandò ad avvi- 
sare il generale Gyulai di essere fortemente impegnato nel 
Naviglio Grande, e che numerose forze lo minacciavano a 
nord. 

All1 '/, fa messo in marcia il 3° corpo da Abbiategrasso 
su Robecco, e fu ordinato al 7° corpo di mandare la 1° di- 
visione da Castellazzo a Magenta, e la 2' da Castelletto a 
Corbetta. Fu mandato anche ordine al 5° ed 8° corpo di 
accorrere, ma fu ricevuto dalle 3 alle 5, e non poterono 
arrivare lo stesso giorno, per le distanze già innanzi in- 
dicate. 

Delle 6 brigate al comando del generale Clam Gallas, una 
fu disposta ad ovest dei due ponti conservati sul canale 
Naviglio (gli altri furon rotti) ed un'altra a Robecco. AI 
principio del combattimento poi, una fu mandata a Ponte 
Vecchio, riva est, una quarta a Buffalora, una quinta a 
Casa Nuova (e dovè esser quella, che dal capo di stato mag- 
giore del generale Mac-Mahon fu considerata, in quel ter- 
reno insidioso, per una forza eccessiva, e che ebbe quindi la 
efficacia indiretta di far sospendere per quasi quattro ore la 
azione offensiva di quel corpo). Non restò quindi a Magenta 
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una divisione in riserva. Le altre furono sparpagliate in 
‘modo che due sole furono in grado di resistere agli attacchi 
a divisione Mellinet. 

Il generale Gyulai arrivò a Magenta alle 2, e di là tornò 
‘Robecco per esaminare il terreno dove il 3° corpo ad ovest 
canale avrebbe potuto atteceare il fianco destro dei 
neesì. 

Una brigata della .1* divisione del 7° corpo, passato Ma- 
ta, si spiegò ed attaccò i Francesi spingendoli indietro 
ad ovest del canale, senza riuscire però a passare ì 
nti. L'altra brigata attaccò Buffalora, senza riuscire a 
ggiarne il 2° granatieri. 

Il comandante il 3" corpo precedè le sue na e trovato 
‘Robecco la brigata che v'era stata situata dal generale 
Gallas, di sua iniziativa ia spinse ad ovest del canale 
l'attacco della brigata Picard. 

_« Cette brigade autrichienne se composait exceptionnel- 
ent d’Italiens qui se souciaient fort peu de combattre 
Frangais; ils lìchèrent pied, dès les premiers coups 
fusil et s’enfuirent ». 

ivato il 3° corpo a Robecco, il suo comandante mandò 
igata di testa su Ponte Vecchio per la riva ovest del 
le, la 2° brigata per la riva est, la 8% a sinistra della 
e la d* in riserva dietro la 3». Ma i due attacchi sulle 
Le rive non essendo stati simultanei, la brigata Picard 
pinse prima l'uno (ovest), poi l’altro. 

‘ontro l'attacco a nord si opposero la brigata situata a 
i Nuova, e quella di riserva a Magenta, spinta verso 
pom. sino a Marcallo a 3 kilometri da Magenta. En- 
nbe furono respinte dalle 5 alle 6 su Magenta. 

2» divisione del 7° corpo e la divisione di cavalleria 
si trovavano a Corbetta (a circa 4 kilometri da Ma- 
nta) si guardarono bene dall’intervenire alla battaglia. 
la sera a Corbetta si riunirono il 2°, il 7° corpo, e la l* 
6 del 1° corpo (causa indiretta di quella battaglia) 
corpo a Carpensago e Robecco, il 5° corpo raggiunse 
biategrasso. 
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< Be comme il-le pouvait, Gyulai et donné l'ordre, a 
« midi ‘/,, au 7° corps de marcher en entier sur Magenta et 
« au 8° sur Robecco, la bataille de Magenta serait devenue 
« vraisemblablement une victoire autrichienne. 

« En retardant d'une heure et demie l’envoi de ces ordres, 
« et ne plagant toute une division en flan: défensif d'aile 
« droite à Corbetta, le général autrichien a perdu l’occasion 
«qui s'offraità lui de surprendre l’armde frangaise en fla- 
« grant délit de dispersion sur les deux rives du Tessin. 

« L'application poussée jusqu'à l’absurde du principe de 
«la sîireté, la rigidité des formations de combat, l’absence 
« d’initiative aux divers degrés de la hiérarchie, la molles 
< des troupes, enfin et surtout un commandement supérieur 
< pusillanime ont été la cause détérminante de la défaite des 
« Autrichiens ». 

Jl giorno dopo fu iniziata la ritirata su due colonne, una 
su Pavia, l’altra su Lodi. 

Seguono a questi, due brevi capitoli molto importanti, il 
primo perchè tratta della psicologia dell'esercito francese 
sino alla battaglia di Magenta, ed il secondo perchè riporta 
il giudizio del Moltke su questa campagna. 

Dice nel primo il generale Bonnal, che forse mai altra 
volta un esercito mostrò tanto vigore, tanto buon umore e 
tanta spensieratezza come i Francesi nel 1859. Dopo il sor- 
prendente successo di Montebello ritennero gli Austriaci per 
«soldats d’opéra-comique ». A questo si aggiunga l’entu- 
siasmo dello popolazioni italiane per ì loro liberatori e i 
tanti sorrisi e fiori ricevuti dalle « belles filles de toute 
« conditions » che li avevano ammaliati. 

Tl giorno della battaglia di Magenta, quando il coman- 
dante della guardia passò, verso le 11, il ponte di S. Mar- 
tino, infastidito dal vociare chiassoso degli ufficiali del suo 
stato maggiore, e vistoli « fleuris des pieds à la téte » li 
ammoni gridando: 

« Silence Messienrs... et puis, retirez ces fleurs! » 

Dall'altra parte, verso le 10*/,, quando il maresciallo Mac- 
Mahon sentì il primo colpo di cannone degli Austriaci verso 
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alora, e marciava su Cuggiono, gli ufficiali del suo stato 
giore manifestavano una così folle gaiezza, che dovè 
loro 


Voyons, messieurs, du serienx!.... Entendez-vous le 


Tugement porté par Moltke sur la valeur des combattants. 


| Dans son libre écrit en 1862 sur la campagne de 1859, 


«La nature ice du terrain exigenit des engagement 
i [ela E isolés pendant toute a durée de l'action. Les 


rection du combat par les ofticiers fut très difficile, pole 
i ne pas dire impossible... 
armée frangaise, au contraire, se montra très supé- 
ieure par l’énergie et la persévérance de son infanterie, 
la sagacité et l'indépendance du soldat. 
Des bataillons entiers eu tirailleurs produisirent, par 
leur feu sur les colonnes antrichiennes, des effets remar- 
ables. 
<« Les soldats savaient utiliser habilement les accidents 
sol pour se convrir et se montrèrent d’autant plus les- 
quils avaient déposé leurs sacs au moment de com- 
ittre. 
< Bien que les troupes fussent éparpillées et que beau- 
jp d’hommes eussent perdu de vue leur drapeau, chaque 
ibattant était animé du désir de prendre une parte 
bive è l'action. 
<La décision fut obtenue par la ténacité du fantassin 
igais bon marchenr, indépendant et libre dans son ac- 
n individuelle ». 
— ANS 1. 
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se 

Il generale Bonnal fa le seguenti critiche agli ordini im- 
periali del 2, del 3 e del 4 giugno. 

Poichè s'era adottato il piano del generale Jomini, biso- 
gnava seguirne la sua condizione sine qua mon di coprirsi 
dal nemico segnalato a sud. E poichè il 3° corpo si trovava 
il 2 giugno ancora a Palestro, era il più adatto a questo 
scopo di fiancheggiamento. Siccome poi il nemico non po- 
teva incontrarsi, se non al di là del Ticino, bisognava por- 
tarvi tutto l'esercito. Ed, a tal uopo, sarebbe stato oppor- 
tuno di farvi andare il 3° corpo direttamente da Palestro 
ad Abbiategrasso per Gravellona, perchè, se anche non 
avesse potuto passare il Ticino, ciò non poteva essere, se 
non per forte contrasto; ed avrebbe in tal caso richiamato 
contro di sè una forZa considerevole. 

La guardia riunita poteva avanzarsi il 8 con una divi 
sione sino al Naviglio Grande per assicurare il passaggio 
del ponte al 4° ed al 1° corpo. Questa divisione poteva 
battere la 1° divisione del 1° corpo anstriaco e fugarla su 
Magenta. 

Il 3 la colonna di sinistra, formata dal 2° corpo e dai Pie- 
montesi, avrebbe avuto una divisione d’avanguardia presso 
‘l'urbigo. Ed il mattino del 4 poteva iniziarsi alle 4 il pas- 
saggio del Ticino, con tutto il carreggio, che avrebbe se- 
guito le colonne; ed a tal uopo sarebbero bastati due ponti, 
uno a Turbigo, un altro a S. Martino. 


se 

Una brigata del 3° corpo (Picard) ricevè l'ordine di re- 
carsi a proteggere i ponti di Turbigo dopo il passaggio dei 
Sardi. E non ricevè un contrordine quando fu ordinato che 
i ponti si dovessero ritirare. Il generale Picard « se laissa 
< fort heuresement persuader » che avrebbe trovata la strada 
tanto ingombra dall'esercito sardo, che sarebbe arrivato assai 
prima allungando la via, e passando per Trecate. Avrebbe 
dovuto iniziare la marcia alle9, e non potè farlo che alle 11, 
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steggiando il carreggio del 4° corpo. In seguito a molte 
ifficoltà giunse a recate. Là un aiutante di campo spe- 
dito a chieder rinforzi, lo diresse al Ponte San Martino, 
dove arrivò alle 2. Senza questo incidente, non avrebbe preso 
arte così attiva nella battaglia. 

Il grosso del 3° corpo non potè iniziare la marcia che 
‘1 pom. dietro le impedimenta del 4° corpo. Il maresciallo 
| Canrobert precedè col suo stato maggiore le truppe ed ar- 
| rivò verso le 4 a S. Martino. « Il s'approcha de l’empereur, 
alors sur la rive gauche près du pont, eb regut de lui ce 
<compliment plutòt frais: comme vous arrive tard!, ce à 
«quoi le maréchal répondit du tac au tac: Si V. M. m'a- 
x vait laissé partir ce matin, comme je le lui demandaîs, je se- 
4 rais depuis longtemps ici! ». 

Napoleone III diede due ordini in quel giorno: uno alle 
di cessare il combattimento, uno verso l'1 pom. per ri- 
‘cominciarlo. Il primo fu gindizioso, perchè la divisione Mel- 
linet d'avanguardia non aveva nessunef riserva, essendo tutto 
grosso dell'esercito troppo lontano per sostenerla. E perciò 
fia dannoso il 2° ordine, a, meno che non valesse solamente 
temporeggiare, arrestando il nemico in attesa di rinforzi: 
e Mais les troupes frangaises de cette époque ne connais- 
saient que deux formes de combat: l’ attaque brusquée, 
la défense d'une position ». 

Dunque la ripresa del combattimento significava attacco a 
fondo, senza riserva. E dopo uh momentaneo e prodigioso 
successo dei granatieri e degli zuavi, furono respinti da un 
mtrattaceo, in modo, che senza l’incidentale intervento della 


quiont déployés, ce jour-là, les granadiers et les zouaves 
= dela garde donnent une trés haute idée de la valeur de 
ces soldats d’élites ». 

L'imperatore provò durante il succedersi degli avvenimenti 
quel giorno, sentimenti alquanto simili a quelli di Na- 
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dare in soccorso delle truppe impegnate, e spediva ufficiali 
chiamando sul campo i suoi corpi lontani, sempre’ ansiosa- 
mente chiedendo che fosse avvenuto di Mac-Mahon. 

Nel momento del felice contrattacco austriaco, fu condotto 
indietro sino a S. Martino, ove mise piede a terra, e sul ca- 
dere della notte al tacere del cannone, entrò in una piccola 
cascina. In quel momento arrivò in vettura da Novara il 
vecchio e obeso maresciallo Vaillant, che soltanto alle 6 pom. 
aveva saputo della battaglia. 

Il comandante Schmitz che alle 8 pomeridiane era par- 
tito a ricercare il 2° corpo arrivò alle 8, « après une course 
« fantastique; il crie: C'est une grande victoire!». Ma l'im- 
peratore non gli credè. Dopo un quarto d’ora il colonnello 
de Toulonjon consegnando all'imperatore il rapporto del ge- 
nerale Mac-Mahon, ne disse a memoria l’ultima frase: « La 
« bataille de Magenta comptera parmi les plus glorieuses 
« qu'ait remportées l’armée francaise ». 


Allor fu la paura un poco queta. 


Napoleone ITI si convinse. Scrisse col lapis su quelle carte; 
Rapport Mac-Mahon. Je ne l'ai pas lu. E sopra un pezzo 
di carta, pure col lapis. 


< L'empereur è l'impératrice. 
< Ponte de Magenta. 


« Une grande victoire, mais chèrement achetée. Cinq mille 
« prisonniers et quinze mille ennemis tués. Détails impos- 
4 sibles. Au revoir ». 

A questo telegramma il generale Bonnal paragona quello 
di Napoleone I dopo Jena a Giuseppina, e che esprime la 
potenza del genio: « Mon amie, j'ai fait de belles maneeu- 
« vres contre les Prussiens et j'ai gagné hier une grande ba- 
«taille ». 

Alle 11 di sera Napoleone III fece spedire un secondo te- 
legramma, che cominciava: 
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 « Aujourd'hui, 4 juin, l’armée devait se diriger sur Mi- 


E conteneva queste altre frasi: 

| < Cependant le général de Mac-Mahon s'emparant de Ma- 
genta après des combats sanglants, l’avantage nous est 
resté. 

«Les généraux de Mac-Mahon, Regnand de S. Jean-d'An- 
ely, le maréchal Canrobert et Vinoy se sont converts de 
\gloire ». 

L'imperatrice ricevè entrambi i telegrammi il 5 giugno, 
tolse dal primo le parole mais chèrement achetée. E modi- 
ieò il secondo, così: « Hier l’armée devait se diriger sur Mi- 
É ‘lan, en passant par les ponts jetés à Turbigo et non par 
< le pont de Magenta ». E vi soppresse le altre due frasi, 
afandone in cifre all'imperatore la ragione; « Elle n'a- 
vait pu laisser la phrase où il était dit que c’était l’in- 
‘<tervention du général Mac-Mahon qui, s'emparant de Ma- 
\genta, avait décidé de la victoire, ni celle rélative aux 
‘quatre généraux qui s'étaient couverts de gloire, parce 
que le public traduirait ainsi la dépéche: L’empereur a 
‘compromis la situation et les généraux l’ont sauvée ». 


* 
# 


Le conclusioni che il generale Bonnal trae da questi fatti, 
che la manovra di Magenta manifestò la debolezza 
ell’esercito francese nel duplice punto di vista dell’orga- 
azione e del comando. 

Da Waterloo in poi non s'era fatto nulla in Francia per 
parar sin dal tempo di pace le unità delle tre armi mu- 
ite di tutti i servizi. Sicchè, tanto nel 1859, come già nel 
I, e come poi nel 1870, bisognò improvvisare comandi, 
ti maggiori e servizi amministrativi e di trasporto. « Une 
bonne préparation è la guerre exige la formation, dans 
l'art de conduire les troupes, d’un certain nombre d’ofti- 
iers particulirement bien doués ». 
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La Prussia assicurava « le recrutement de généraux sa- 
« chant la guerre et capables de la bien faire » mediante 
l'accademia di guerra e allo stato maggiore, istituti di pri- 
m'ordine. « Sadowa en est la preuve, L'armée francaise, elle, 
«n’était pourvue d’aucune institution similaire; aussi, ses 
« meilleurs généraux ignoraient-ils les hautes parties de la 
« guerre è. 

In mancanza d’un generale capace di esser comandante 
supremo, Napoleone III si vide costretto di assumere il co- 
mando e di essere in qualche modo il suo capo di statò mag- 
giore. Ma per così fare bisogna esser Federico II o Napo- 
leone I, che, al dire di Moltke, non ha bisogno di consigli, 
perchè i genî di prima grandezza studiano essi stessi le qui- 
stioni, e le risolvono. 

Napoleone III invece, in mancanza d’un abile consigliero, 
ne vollesempre molti, ricorrendo perusoai consigli di guerra, 
ed ai conciliaboli e colloqui d'ogni sorta, che furono « la 
« monnaie courante de son commandement ». 

< Cependant, on doit reconnaître que, si l'emperenr a fait 
< preuve jusqu'à Magenta d’hésitations continuelles, il a mis 
< un entàtement absolu à réaliser ceux des projets parfois té- 
« méraires qu'il avait enfin adoptés. L'exemple le plus frap- 
« pant de son esprit d’entreprise, il le donna, dès son dé- 
« barquement è Génes, quand il preserivit de marcher sur 
« Plaisance, contrairement aux avis de ses généraux lui mon- 
« trant avec plus ou moins de véhémence que leurs tronpes 
« étaient dépourvnes des objets les plus indispensables. 

<« On s’organisera en route, fut sa réponse, et l’on partit ». 

Così il 28 luglio 1870 quando tutti i suoi generali gli mo- 
strarono l’inopportunità d’un movimento offensivo; e quando 
il portare nel Palatinato 175,000 uomini vi avrebbe distur- 
bato la riunione degli eserciti avversari, con un successo 
neanche immaginabile (1). 


(1) Il contrasto in un carattere irresoluto tra l'indecisione abituale e questi atti di 
tenacità è solo apparente. Lo dimostra efficacissimamente il Leopardi : « Talora gti uomini 
«irresoluti sono perseverantissimi nei loro propositi, non ostante qualunque difticoltà: 
«e questo per la stessa loro irresolutezza; atteso che a lasciare la deliberazione fitta, 
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Nn nel 1870 Napoleone III non era più l’uomo « ne dou- 
‘tant de rien parce qu'il ignorait tout ». Gli seacchi su- 
iti e i rischi corsi nel 1859 mutarono in diffidenza quella 
urezza in sè che allora aveva. E gli undici anni che eran 
scorsi avevan fatto di lui, da un uomo vigoroso che prima 
un nemico senza forza e senza volontà. 

« Pour terminer, nous pensons que la manoevre de Magenta 
< et les operations ultérieurs de la campagne ont procuré 
« an grand état-major prussien, è Moltke surtout, des idées 
nettes sur le nombreux et graves défauts d’organisation 
‘et de commandement des armées opposées et que les 


« vaient en découler comme de source. 

«Il est done permis de croir que si la guerre de 1859 
i contenait en germe Sadowa, elle a été pour Napoléon III, 
«suivant l’expression du comte de Hiibner le premier pas 
« sur la route de Sedan ». 

Pi 


sE 


al quale fa degno riscontro ed utile complemento una 
a che il capitano C... diresse al colonnello Ardant Du 

Picq in risposta alle domande di questo maestro, su ripor- 
tate. Riporterò questa lettera per intero, fedelmente tradotta. 
« A Magenta io ero della div. Espinasse (corpo del Mar. 

< c-Mahon). Questa divisione formava l'estrema sinistra 
Île truppe, che passato il Ticino a Turbigo, si dirige- 
no a Magenta per la riva sinistra. Arrivati vicino al 
laggio (Magenta) una fucilata ricevuta da molto vicino, 
fece avvertiti della presenza del nemico. Il terreno co- 


verrebbe si risolvessero un’altra volta. Talora son prontissimi ed eMeacissimi nel 
, è in'opera quello che hanno risoluto : perchè temendo essi medesimi d’indursi 
*.dì momento in momento al abbandonare il partito preso, e di ritornare in quella 
‘agliosissima perplessità e sospensione d'animo, nella quale furono prima di de- 
jarsi ; affrettano lu esecuzione, e vi adoprano ogni loro forza; stimolati più 
ll’ansietà e dall'incertezza di vincere sè medesimi, che dal proprio oggetto dell'im- 

sî, e dagli altri ostacoli che essi abbiano a superare per conseguirlo ». (Detti me- 
abili di Filippo Ottonieri cap. IV. Opere di G. L. Firenze, Le Monnier, 1880, vol. 4°, 
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« perto di alberi, di siepi, di vigne non ci aveva permesso 
« di scorgerlo,.. 

«Il nostro 1° battaglione ed il 2° reggimento étranger 
« spinsero gli Austriaci sin dentro Magenta... 

< . Durante questo frattempo, il 2° e 3° battaglione zuavi, 
« dei quali io ero, erano in ‘riserva con le armi al piede, 
< e sotto mano al generale di divisione, Sembrava che un 
« considerevole intervallo fosse stato lasciato tra la divi- 
« sione Espinasse e quella de La Motterouge, la 1" del corpo 
« d’armata; e che in questo momento del combattimento, gli 
« Austriaci con almeno una brigata penetrarono in questo 
« vuoto prendendo di fianco e alle spalle, tutti coloro della 
< nostra divisione impegnati dinanzi Magenta. Fortunata- 
« mente il terreno molto boschivo (fourré), non permetteva 
« di giudicare la situazione; senza di questo, dubito che i 
« nostri uomini impegnati avrebbero resistito .come fecero. 
< Comunque sia però, i due battaglioni di riserva non si 
« erano ancora mossi; la fucilata si stendeva sulla nostra 
« sinistra e sulla nostra destra, come per circondarei, e già 
< qualche palla cadeva sulla destra, Il generale aveva fatto 
« mettere in quel mentre cinque cannoni dinanzi a noi 
« per tirare sul villaggio, e contemporaneamente io ricevei 
« l'ordine di recarmi sulla destra, per allontanare i nemici 
« invisibili che ci molestavano con le palle. Mi ricordo, che 
« nel lasciare la colonna con la mia sezione, io vidi il ca- 
« pitano d'artiglieria « tout éffaré, accourir en disant: 
« Général, général, on va nous prendre un pièce. Le gé- 
« néral répondit en criant: Allons! le zonaves, sac «è terre! ». 
<A tali parole i due battaglioni si slanciano innanzi come 
«un gregge di montoni, disseminando gli zaini da per 
« tutto; dapprima non si vedevano gli Austriaci; solo dopo 
« qualche momento di marcia innanzi li scorgemmo; « ils 
< étaient déjà attelés è une pièce de canon qu'ils amme- 
« naient »; a vederli, i nostri emisero un grido frenetico, 
<e vi piombarono sopra; la sorpresa e lo spavento degli 
« Austriaci, che non s'immaginavano di averci così alle 
< coste, fu tale, che tutti si sbandarono senza valersi delle 
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il cannone fu ripreso, e da un soldato della mia 
compagnia fu presa la bandiera del reggimento; facemmo 
circa 200 prigionieri, ed il reggimento austriaco (9° di 
fanteria, reggimento Hartmann) fu disperso come una 
frotta di passeri; erano 5 battaglioni. Io credo che se 
(<il paese non fosse stato così boschivo, il risultato non 
sarebbe stato lo stesso. Quest’episodio durò forse dieci 


I due battaglioni ripresero la loro primitiva posizione; 
‘4 non avevano perduto nessuno; il loro morale era salito al 
più alto diapason. Dopo circa un'ora, il generale Espinasse 
Sì mise in testa ni due battaglioni, e ci fece avanzare sul 
villaggio. Eravamo in colonna per plotoni a distanza di se- 
‘zione, îl 3° un po' indietro, una compagnia innanzi, spie- 
gata in tiratori... a 
« Arrivati a 150 metri dagli Austriaci si vedeva distinta- 
(mente un ondeggiamento nelle loro file, le prime righe si 
rettavano sulle ultime; in questo momento il generale disse 
‘ancora: « Allons! sac è terre et pas gymnastique! » e tutti 
slanciarono innanzi gettando lo zaino dove che fosse... 
< Gli Austriaci non ci aspettarono. Noi entrammo nel vil- 
«laggio alla rinfusa con loro; il combattimento nelle case 
«durò abbastanza a lungo; cadeva la notte; il grosso degli 


d’ufficiali, tra i quali era il colonnello Hauser... : 
«Il mio parere è, che a Magenta siamo stati fortunatis- 
‘simi; il terreno coperto dove combattemmo ci ha favoriti; 
‘e ci valse a nascondere la nostra inferiorirà numerica agli 
Austriaci; non credo che saremmo riusciti altrettanto bene 
în terreno scoperto. Nell'episodio del cannone gli Austriaci 
furono sorpresi; erano come storditi; quelli che noi pren- 
“devamo tenevano strette le armi e non volevano lasciarle, 
nè servirsene. Fu quello un attacco alla zuava, che, se riesce, 
‘procura risultati eccellenti, ma, se non sì è fortunati, può 
« costar caro (il 3° zuavi a Palestro, il 1° zuavi a Melegnano). 
«La marcia del generale Espinasse sul villaggio in testa ai 
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« due battaglioni, è certamente quanto io ho visto di più 
< bello © di più imponente. Eccettnata questa marcia, il 
< combattimento si svolse sempre in tiratori ed a grosse 
« bande » (1). 

Questa lettera è molto importante. Essa ci mostra come 
fossero trascurate da una parte e dall'altra le norme più 
elementari di sicurezza ed i collegamenti tra i reparti, 
norme, che il maresciallo Bugeaud conobbe, praticò ed in- 
segnò tanto bene. Ci mostra il successo immancabile agli 
audaci, il disastro inevitabile della sorpresa. E forse tutta 
la tattica, e tutta l’arte napoleonica si potrebbe ridurre in 
queste massime: Evitate sempre e dovunque d’esser sorpresi. 
E perciò, siate accorti, e pronti a quello che può capitarvi 
di peggio. Quello che di meglio potrete osare sarà di andare 
uniti e risoluti innanzi, 

Ora, supponiamo che l'autore di questa lettera, il capi- 
tano C...; si sia trovato successivamente a combattere in ter- 
reni consimili, da maggiore, da colonnello, da generale. 
Quali norme avrebbe praticate in omaggio alla suna espe- 
rienza? Quali propositi avrebbe voluto conseguire come 
mezzi necessari alla vittoria? Come avrebbe educate le sue 
truppe in tempo di pace? E, per quanto avesse cercato con 
tutti i mezzi di evitar la sorpresa alle sue truppe, avrebbe 
data qualche norma per rifarsi prontamente da una possi- 
bile sorpresa? Quali sarebbero queste norme, che rendono 
impossibile il panico, il più letale e comunicabile veleno 
delle collettività combattenti? 

Putti questi ed altri problemi risolve la psicologia mili- 
tare, valendosi di tutte le esperienza di guerra. 


Conclusione. 
Molte ed importanti deduzioni possono farsi dai fatti 


esposti. Ma io ne trarrò poche e brevi, lasciando al lettore 
di farne assai più. 


(1) Anpant Du Pico. — Op. cit., pag. 366 e ss. 
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n primo luogo il generale Bonnal deplora sennatamente 
la magrezza del solo alimento intellettuale dei generali fran- 


alo sarà stato quello degli ufficiali? Quale invece do- 
veva essere? ; 
‘In questo campo è molto da dire; e sarebbe utilissimo 
o studio storico dell’alimento intellettuale degli eserciti. 
rse ne risulterebbe che îl meglio nutrito fu il romano 
sso gli antichi (perciò disciplina divenne sinonimo di 
ilitare) ed è l’esercito giapponese ai giorni nostri 
1 mondo si stupisce dei suoi successi). Paragonando 
leste due discipline lontane 20 secoli, e buona parte d’un 
fero terrestre, potrebbero farsi numerose ed importanti 
considerazioni. E forse in ultima analisi risulterebbe che il 
lamento soffocò la disciplina, usurpandone il nome, mo- 
do guerra agli ingegni, e ponendo ostacoli al genio guer- 
0 così individuale che collettivo. 
E forse pure le vittorie giapponesi saranno sterminio di 
di troppo antiquati, purchè non s'incorra nel pericolo 
a pedissequa imitazione, la quale, più che decadenza, è 
iotenza nell'arte. 5 
Sui consigli di guerra è a notare che sempre furono funesti, 
la psicologia collettiva ne dà la ragione în questa massima: 
‘sentimenti si sommano, delle idee si fa la media, cosicchè 
î sentimenti collettivi sono portentosi, le idee collettive 
ono mediocri. 
A me non pare questo linguaggio proprio ed esatto, ma 
le tratterò separatamente. Quello che è certo è, che tutti 
‘consigli di guerra sono creati dalla paura, o dall’impo- 
tenza. E siccome l'educazione militare è lotta contro la 
aura, bisogna eliminare dalla vita militare tutto ciò che è 
elemento di paura, sia pure paura di un regolamento o di 
in superiore, cose che sono create dai falsi metodi di edu- 
cazione militare. i 
— Sull'iniziativa, sono verissime le parole del nostro rego- 
lamento di servizio intemo. « L'iniziativa è virtù di coloro 


| <che hanno fiducia in sè stessi ». Ma qual'è la fiducia in 
Ù, 
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sè stesso? Qual'è l’arte di possederla? Qual'è la più razio- 
nale educazione di questa fiducia e di questa iniziativa? 
Senza voler dare io nòrme e precetti, dirò che da questo 
stesso regolamento (che è il più evoluto dei nostri) si pos- 
sono desumere, studiandolo in rapporto al precedente. Le 
cose abolite, e le cose create mirano appunto a crear tempo 
per gli ufficiali, affine di migliorare e di aumentare il loro 
alimento intellettuale; mirano pure a distruggere le prescri- 
zioni troppo minuziose e pedantesche; mirano soprattutto 
a fare del capitano l’educatore dell'esercito, come dice il suo 
nome capitano, da caput, l'organo del pensiero. E quando fu 
pubblicato questo regolamento, fu mandata ai corpi una 
circolare ministeriale, la quale segnalava, tra i migliori van- 
taggi delle nuove disposizioni, l'abolizione del rapporto 
giornaliero, dandone le ragioni. Che cosa ha fruttato questo 
regolamento? Quasi nulla; perchè non è bene applicato. In 
molti reggimenti si continua il rapporto con lo stile antico, 
il capitano è diventato il solo responsabile di tutto, ma tutto 
gli si prescrive minuziosamente (sinanche a volte il numero 
di giri che deve fare la cordicella intorno al telo della 
tenda!). Al nume antropofago dell’uniformità si sacrifica 
quanto di più caro abbiano i cuori e gl’ingegni: soprattutto 
il tempo e l'entusiasmo. E questo sarebbe pur nulla. Il male 
è, che coloro stessi che tutto sacrificano a questo nume ter- 
ribile e ad altri peggiori, poi si lamentano della poca ini- 
ziativa di tutti; senza avvedersi che questo è il necessario 
frutto di sistemi sbagliati. 

Su questo tema, tra le più utili cose, è lo studio appunto 
della campagna del 1859, mentre tutti sono esaltati dalle 
vittorie giapponesi. Con ben diverso animo dal nostro ora 
seguiva Moltke in quel tempo quelle vicende, per chiedere 
ai fatti: « E Napoleone III l'erede del genio dello zio? » 
Egli potè rispondere: « L’erede di Napoleone I sarò io, 
perchè io più di tutti ho compresi i suoi precetti, e li se- 
<« guirò ». 

Anche su questo argomento scriverò dettagliatamente in 
‘altro scritto. 
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| Sn Napoleone III, tanto gli Austriaci, che i Francesi han 
ragione di trovar motivi di biasimo. I soli Italiani devono 
ergli riconoscenti incondizionatamente. A. Novara, dove 
‘serivo, sul palazzo che l’ospitò sono due lapidi. A sinistra 
ella che ricorda che là abdicò Carlo Alberto; a destra 
ella che ricorda la dimora di Napoleone III, venuto a 
mbattere per l'indipendenza italiana. E la lapide chiama 
quella campagna < Delle sue imprese — La più gloriosa ». 
È Ma da alcune gravi accuse che gli muove il generale Bonnal 


Difatti nell'opera Neuf ans de souvenir d'un ambassadenr 
ris, Plan, 1904) dice che i preparativi di guerra sì face- 
mo sebben lentamente, per mancanza di fondi, che non po- 

0 chiedersi al corpo legislativo (vol. II, p. 267, 274, 
5). Oltre a questo Napoleone III opinava, che sarebbe 
Stato questione di guerra con 1’ Austria fra cinque anni 
(p. 340). E nondimeno sin dal 2 marzo l'Hiibner scriveva 
al suo ministro le disposizioni iniziali del movimento dei 
francesi. Ora, se queste cose poterono essere sapute 
Austriaci tanto tempo prima, è colpa esclusiva di 
oleone III, se non furono preparate ed eseguite a dovere 
corpi francesi? ; No 
In parte sì, e la maggior colpa sua, fu di presumersi l’e- 
de del genio guerresco dello zio, senza comprendere di 
al lavoro fosse il risultato. Molto» meglio egli avrebbe 
fatto, se valendosi di un buon generale nel qualo avesse avuto 
a, gli avesse lasciata tutta la possibile iniziativa. A 
mancarono le iniziative nell’azione, e le abilità di pre- 
| parazione e di controllo. Con tutto questo, è a riconoscere 
| che in Europa pesò grandemente l'efficacia di questo impe- 
tatore, appunto come eredità del suo grande zio, e sebbene 
| în parte questa stessa eredità pesasse più che altro su lui. 
| Ma oltre a che egli non fu il solo responsabile dei gravi 
| disastri che seguirono, non fu tutta funesta l’opera sua; egli 
ticchì la Francia in modo che anche dopo la grande di- 
sfatta essa stupì i vincitori. E tra le cause corruttrici della 
nazione fu la letteratura che viziò gli animi. 
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To non mi assumo gratuitamente il compito di difendere 
Napoleone II da ogni accusa, e riconosco i suoi errori eil i 
suoi difetti. Ma il miglior modo di riconoscerli credo che sia 
nello spiegarli e nel cercare di evitarli. Se nella storia d’Italia 
non fosse esistito Cavour, Napoleone III forse non sarebbe 
disceso in Italia, ch'egli amò, ma che fu indotto suo malgrado 
a soccorrere. Ed anche questo per uno de’ retaggi del grande 
suo zio. Troppi Italiani si erano immolati per lui, e non 
doveva essere inutile tanto sangue sparso dai nostri padri. 

Sicchè questo imperatore resta pur sempre una grande 
figura, che c'impone a non commettere i suvi stessi errori. 
a prepararei all’eventualità delle guerre, non per imporle, 
ma per non subirlo quando al altri piaccia. Egli amò l'I- 
talia, e se vogliamo che dal suo amore per noi non germini 
un male, il compito è esclusivamente nostro. Quanto più 
gloriosi saranno gl’ Italiani, e tanto più onoreranno questo 
benefattore della nostra patria. 

Su Vittorio Emanuele II queste rivelazioni postume get- 
tano miglior Ince di quella che gli diedero i contemporanei 
italiani. 

Luigi Chiala, per difendere il generale La Marmora lanciò 
gravi accuse contro il Re Galantuomo. (V. Ancora un po’ più 
di Ice. « Nuova Antologia » del maggio 1902, p. 119 e seg.). 
Lo stesso Cavour ebbe più fede nell’imperatore che nel suo 
re. Ma anch'egli era stato ufficiale del genio, saper, come 
dice il generale Bonnal. 

Da questo scritto del Chiala risulta che dalla campagna 
del 1859, terminata col successo delle armi francesi, potè 
sembrare che i consigli di guerra fecero buona prova. Di- 
fatti (a p. 121) si legge, che, nei preparativi della guerra 
del 1866, « il concetto dominante del Re (secondo l’impres- 
sione che ne riportò il generale Petitti) era questo: che la 
guerra fosse condotta da un consiglio di guerra, composto 
di lui come generale in capo e dei tre generali comandanti 
i grandi corpi in cui l’esercito sarebbe ripartito ». Ossia: 
1° linea La Marmora e Cialdini, riserva Della Rocca, capo 
di stato maggiore generale Petitti. 
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chè si può dedurre, che i cattivi esempi falsano le 
ce anche a chi le ha buone; e certamente Vittorio Ema- 
le TI nel 1859 le ebbe buone. 


La pivisione Fawri a Magenta. — Il generale Fanti, sin 
quando fu certo dell'alleanza con la Francia e dell'im- 
inente guerra con l’Austria, essendo egli comandante di 
brigata in Sardegna, studiò per suo conto un piano di 
rra tenendo conto e dello spirito nazionale di quella 
erra, e delle ferrovie, e dei telegrafi, e di quanto altro 
condizione di quel caso determinato. Trovatosi poi ad 
andria.col generale Canrobert, col quale aveva stretto 
cizia in Crimea, gli mostrò il suo studio. Il Canrobert 
le presentarlo all'imperatore, il quale si dolse di non 
rlo conosciuto prima, perchè lo avrebbe adottato, almeno 
lo idee principali (1). Se a questo si aggiunge la fama 
‘precedenti del generale Fanti, e l’essersi sempre segna- 
to per valore e per sagacia militare dalle sue prime prove 
Sino a Palestro, io ritengo per certo, che sia stato tenuto 
i conto dai Francesi del miglior generale italiano, e che 
per caso la sua divisione fu prescelta a seguire il corpo 
generale Mac-Mahon. Questa scelta valse a rendere la 
tttaglia di Magenta, malamente impegnata, una vittoria; 
che non è tenuto in debito conto dagli storici. E per 
o motivo io stimo utilissimo di riassumere quanto il 
randini, nella sua pregevolissima vita del generale Fanti, 
della sua divisione sulla battaglia di Magenta. 
Alle ore $ del 4 giugno le divisioni sarde, giunte al Ti- 
sa vi sostarono. Il generale Mac-Mahon in un colloquio 
col Re e coi generale Fanti e Durando, stabili, che avreb- 
ero passati i ponti prima tutti i corpi francesi, poi la di- 
visione Fanti (2*) e poi quella Durando (3"). Ma la brigata 
caen (2* della divisione Vo/tigewrs) era molto sparsa, ed 
10 non se ne aveva notizia dai Sardi. Sicchè il Fanti 
presentò al Re per poter passare senza aspettarla, per 
varsi poi pronto a seguirla quando a sua volta sarebbe 


(1) Manfredo Fanti, Sua vita, — Marchese Fap. Canaxpini. Verona, Civelli, n. 479, 
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passata, e ciò con evidente risparmio di tempo. Il Re sulla 
sua responsabilità concesse al Fanti di modificare così op- 
portunamente il convenuto col generale Mac-Mahon. Dopo 
mezzogiorno, quando già si udiva il cannone verso Buffalora, 
il Fanti, compreso il danno che poteva seguire dal suo ri- 
tardo, si recò nuovamente dal Re, per ottenere di partire 
senza aspettare la brigata Ducaen della quale si seguitava a 
non aver notizie. Il Re diede questa seconda concessione. 

Intanto il generale Mac-Mahon, impegnato a Buffalora, 
non vedendo la divisione Espinasse alla sua sinistra, e nulla 
sapendo di quella del Fanti, fece ritirare un po' indietro di 
Cuggiono i tiragliatori algerini, sospese il combattimento, 
e si recò ad Inveruno, dove seppe dal generale Espinasse, 
che non essendo questi seguito dal Fanti, ed essendogli 
stata segnalata la presenza di corpi nemici sulla sua sini- 
stra (Urban) non aveva creduto prudente di avanzare. Il 
generale Mac-Mahon mandò un suo ufficiale a Turbigo dal 
Re, perchè gli mandasso immediatamente la divisione Fanti. 
E intanto disposta la divisione Espinasse nel modo più con- 
veniente per la circostanza, tornò al centro, e dispose l’al- 
tra' divisione a scaglioni con la sinistra indietro. 

Tl Fanti era già a Castano, verso le 3 pomeridiane, quando 
lo raggiunse, direttogli dal Re, l'ufficiale del generale Mac- 
Mahon con l'ordine di mettersi a totale disposizione di que- 
sto generale. In quel mentre il Fanti, sapendo che le bri- 
gate Urban erano alla sua sinistra, procedeva cautamente. 
Alle 4 ricevè il primo aiutante di campo del generale Mae- 
Mahon che lo premurava vivamente di avanzare su Inve- 
runo, di dove la divisione Espinasse si sarebbe mossa per 
attaccare Marcallo. Questo attacco, spinto sino a Cà Nuova, 
incontrò forte resistenza, ed una brigata (Castagny) vi fu 
respinta; ma, pel concorso dell'altra brigata e delle oppor- 
tune disposizioni, del generale Espinasse, potè riordinarsi, 
senza però evitare che una parte dei fuggiaschi spandesse 
il panico nel carreggio radunato a Marcallo, dove fu gri- 
dato si salvi chi può. E carri ed uomini si precipitarono a 
disordinata fuga verso il Ticino. (Id. p. 228). Andarono così 
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a cozzare contro l'avanguardia del Fanti, il quale, accorso 
‘sul luogo, udì dai fuggiaschi il motivo del loro panico. 
Questo prode e valente generale, ignaro di quanto fosse 
‘avvenuto innanzi a sè, ma sapendo che era vivamente at- 
so, e capito che la divisione Espinasse non dovesse tro- 
arsi in buone condizioni, ordinò di proseguire ln marcia 
editamente. E, siccome tutta la strada era ingombra dai 
carri sbandati, fece prendere alle sue truppe i campi delle 
‘duo parti della via. « Questo tratto del Fanti, intorno al 
uale noi siamo ben lungi dal voler dire che egli abbia 
to nulla di più del sno preciso dovere, dimostra per al- 
come egli sapesse farlo senza prendere veruna di quelle 
| cautele, che forse la prudenza avrebbe rese di rigore. Gli 
animi della tempra di quello del Fanti sono più rigorosi 
‘nel compiere il loro dovere, e meno prudenti là dove il 
‘pericolo è maggiore » (p. 229). 
| Quest’evento produsse un secondo ritardo alla divisione 
Fanti, senza dei quali sarebbe potuto arrivare a Magenta, 
Secondo il Carandini, tre ore prima (p. 230). 
| Giunto il Fanti a Marcallo, e saputo da pochi soldati 
| Francesi, che il generale Espinasse s'era avanzato su Ma- 
‘a, lasciò un battaglione a presidio di quella località, e 
presi nuovamente i campi lateralmente alla strada, si di- 
resse alla sinistra della divisione Espinasse, mandando ad 
| avvisare il generale Mac-Mahon del suo arrivo e delle di- 
s zioni prese. 

Dinanzi a Magenta i Francesi incontrarono viva resi- 
enza, e molestati dalla forte artiglieria avversaria, tene- 
vano a grande stento le loro posizioni. Il generale Mac- 
Mahon non aveva nessuna riserva; imprimere quindi un 
nuovo slancio alle truppe per farle avanzare gli era impos- 
‘sibile, e restare significava aspettar la disfatta. In quel mo- 
| mento critico gli arrivò il messaggio del Fanti, al quale, 
in preda ad un vero entusiasmo egli disse: « Ebbene, dite 
«al vostro generale, che oggi egli mi ha reso un grande 
« servizio ». Poco dopo si udirono le squillanti trombe del 
battaglione bersaglieri del Fanti, ed un alto grido di esul- 
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tanza e di plauso proruppe dall'intera divisione dei Volti 
geurs. Era in quel grido la sicurezza della vittoria, era il 
meritato evviva al Dessaix, ed al Bliicher italiano; plauso 
che gli veniva, e dal generale, e dall'esercito alleato. 

Alle 7 fu eseguito l'ordine dell’assalto su tutta la linea, 
dato dal generale Mac-Mahon; ed entrarono in azione il 
battaglione bersaglieri e 4 pezzi d'artiglieria della divi- 
sione Fanti. I bersaglieri respinsero gli Austriaci pene- 
trando nel paese insieme ai Francesi. Alle S ', quasi tutto 
il paese era sgombro, ma non fu occupato per la stanchezza 
delle truppe. I bersaglieri, dopo aver respinto verso Cor- 
betta un ritorno offensivo del nemico, fecero fronte ad un 
grosso reparto di cavalleria, che accolse con tre scariche di 
fucile, volgendolo in fuga. Subito dopo un colonnello dei 
Voltigeurs, che aveva ricevuto l'ordine di recarsi sino a Cor- 
betta per veder che vi avveniva, invitò i bersaglieri a co- 
prirlo con la catena di tiratori. Imbruniva. I bersaglieri 
accettarono di buon grado, ed eseguendo la loro missione 
caricarono alla baionetta, e respinsero sino a Corbetta un 
forte distaccamento nemico. Richiamati indietro dallo stesso 
colonnello, videro una massa di fanteria nemica che mar- 
ciava silenziosa su Magenta. Il comandante dei bersaglieri, 
maggiore Angelini, ordinò il fuoco su quella massa indi- 
stinta, che sì disperse e scomparve, 

La divisione Fanti si riunì alla stazione ferroviaria di 
Magenta, ed al ritorno dei bersaglieri stava eseguendo l’or- 
«dine di Mac-Mahon di mettersi in avamposti tra Magenta 
e Corbetta. F, 

La notte non fu molestata da nessun allarme. Il mattino 
dopo furon prese le disposizioni per far fronte ad un ri- 
torno offensivo che si aspettava dal nemico. La divisione 
Fanti da diverse parti entrò in Magenta, dove erano nei 
fabbricati ancora forti gruppi nemici. Fece 500 prigionieri, 
che consegnò ai Francesi, e prese l’intero possesso del paese. 

In data del 14 marzo 1861 il maresciallo Mac-Mahon, 
duca di Magenta, rispondeva al generale Fanti una lettera, 
dichiarandogli che la sua divisione non poteva arrivare a 
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enta prima di quanto fece; e ricorditi alcuni eventi 
i quella giornata, così conchiude: « Io non posso dunque 
che ripetervi oggi ciò che ebbi già a dire ad uno dei vo- 
stri ufficiali di stato maggiore nel giorno della battaglia, 
<e che più tardi ho ripetuto a voi medesimo in Brescia, 
cioè che Za divisione Fanti, nella battaglia di Magenta mi 
< ateva reso un gran servizio primieramente coll'opportuno ap- 
‘poggio da lei prestato alla sinistra francese, e quindi permet- 
tendo al Generale, che comandava da questa parte di disporre 
li tutte le sue forze » (p. 238-9). 


* 
sa 


Quando la storia d’Italia sarà studiata allo scopo di co- 
‘oscere i nostri errori, per emendarli col lavoro e con lo 
sforzo armonico di tutti gli Italiani, risulteranno evidenti 
precetti dell'educazione militare e nazionale. E si com- 
prenderà sempre più, che Zavoro, amore, valore sono una 
la cosa, un solo Jddio. Si comprenderà altresì, che tante 
‘atiche antiquate dedicate ad idoli e a numi falsi e bu- 
i quali coi più alti nomi nascondono qualità nocive, 
gono una fatica snervante, perchè inutile, infeconda e 
se malsana più dell’ozio. 

A noi incombe il dovere di studiare molto bene i nostri 
fetti ed i nostri errori, per poter comprendere le virtù 
ltrai, e l'altezza della nostra missione nel mondo. Oggi il 
ndo sarebbe tutta Italia, se mai avessimo commesso er- 
i e avuti vizi. E per le virtù esemplari dei nostri pa- 
resta ancora oggi l’Italia in alcune cose la patria di 
tte le patrie. 

Sia Zavoro, amore, valore il linguaggio della nostra ban- 
diera; cerchiamo d’imprimerlo nel cuore di ognuno sin dai 
più teneri anni. E l'avvenire non mancherà d'esser glorioso 
noi, e benefico all'umanità. 


Novara, 1° maggio 1905. 


NicoLa MARIA CAMPOLTETI 
capitano net 29* reggimento fanteria, 
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Premessa. 


Gli argomenti che tratto in questa modesta conferenza, 
formarono in gran parte oggetto delle istruzioni morali da 
me fatte ai miei soldati, durante il tempo in cui ebbi 
l’onore di comandare una compagnia. 

To sono pervenuto, per casì miei particolari e per vicende 
dei tempi, al grado di capitano in età matura, quando cioè 
molte delle illusioni giovanili sono svanite; ma ho conservato 
tuttavia, e conservo ancora incrollabile, la fede nella effi- 
cacia della parola onesta, calda e ispirata, che un capitano 
può e deve rivolgere ogni tanto ai suoi soldati, specie se la 
parola è confortata da un esercizio del comando retto, giusto 
ed imparziale, e convalidata dalla virtù dell'esempio suo e 
degli altri ufficiali della compagnia. 

Il giovane che il paese dà oggi all'esercito perchè ne 
faccia un buon soldato, è indubbiamente più sveglio e più 
intelligente di quello che non fosse 20 o 30 anni fa; ma è 
anche meno semplice. Troppe nozioni ha dei suoi diritti, e 
troppo poche dei suoi doveri. Ne viene di natural conse- 
guenza, che oggi riuscirà all'ufficiale assai più facile l'ad- 
destramento pratico del soldato, ma ne sarà anche resa molto 
più difficile la educazione del sentimento e del cuore. 

Aggiungasi che non pochi dei nostri soldati vengono alle 
armi già imbevuti di talune utopie sociali, tanto care alle 
masse, e tanto pericolose specialmente per le milizie; e si 
comprenderà di leggeri come l’opera del comandante di com- 
‘pagnia sia oggi più delicata, più importante e più difficile dei 
tempi passati. 
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e la loro premura per tutto ciò che concerne il benes- 
dei loro dipendenti. 

‘orse allora si potrà ottenere che il soldato vada in con- 
do con le idee alquanto mutate sull’esercito e sugli ufti- 
ali; e abbia e dire di quest'ultimi, a chi gliene parla al 
oprio paese: « In fin dei conti sono uomini di cuore e ga- 
lantuomini, che ci facevano bensì lavorare, ma dando 
; però essi pei primi l'esempio del lavoro e del dovere ». 


1° ISTRUZIONE MORALE, 


Il capitano parla alla compagnia riunita appena giunte le reclute. 


| Parlo oggi specialmente ai nuovi soldati, e comincio col 
dar loro il benvenuto a nome degli ufficiali, dei graduati 
dei compagni anziani della compagnia. Voi siete venuti 
a pochi giorni alle armi per prestare il vostro servizio 
tare, che è uno dei più sacri doveri del cittadino verso 
‘patria; e lo presterete, spero, di buon animo, specialmente 
ndo vi sarete venuti poco a poco persuadendo che la 
erma non è quel triste luogo, che forse vi sarà stato da 
aleuno descritto prima di venire alle armi; ma un am- 
biente sano, dove si trovan bravi compagni, buoni amici ed 
jesti superiori, i quali saranno sempre più contenti di di- 
ibuire una lode, anzichè infliggere una punizione. 

lo, i miei ufficiali ed i graduati vostri istruttori, faremo 
tito quanto è possibile per rendervi meno amaro il di- 
ceo dalle vostre famiglie, e meno duri questi primi 
npi della vita del soldato. Comprendo benissimo come in 
nesti primi giorni voi dobbiate essere alquanto disorien- 
tati, e dobbiate avere il cuore gonfio: avete lasciato il vo- 
O paese, i vostri genitori, i fratelli, i parenti, gli amici; 
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qualcuno avrà lasciato fors'anche la promessa, e qualcun 
altro la sposa. Sono distacchi dolorosissimi. Bisognerebbe non 
aver cuore per non sentirlo: e noi lo sentiamo, siatene certi. 

Voi però siete giovani, e la gioventii è un gran balsamo 
contro certi mali e certi dolori. Voi vedrete che fra qualche 
tempo, i pensieri che vi tormentano ora, si calmeranno: vi 
abituerete presto a questa nostra vita attiva, in fondo in 
fondo non così brutta come altri vorrebbe descriverla: e 
contrarrete nuove affezioni e nuove amicizie, le quali, se 
non potran tenere il posto delle vecchie, varranno almeno 
a renderne meno tormentoso il ricordo. 

Molti di voi, avranno da ragazzi sentito i loro vecchi 
nonni parlare di altri tempi e di altri eserciti, in cui il sol- 
dato serviva per otto anni; di altra disciplina, che faceva 
sentire la sua forza brutale anche colla verga e col bastone, 
E avranno anche sentito dire, che non tutta la gioventù ita- 
liana serviva allora il proprio paese: parecchi dovevano ser. 
wire in eserciti stranieri, ed erano condotti fuori d’Italia, 
in paesi lontani, dove non avevan neppure il conforto di 
sentire a parlare una lingua da loro conosciuta. 

Oggi invece tutti voi venite a prestare il servizio mili- 
tare in vantaggio del vostro paese; provenite da siti vari, 
‘Toscana, Roma, Marche, Calabria: ma siete tutti figli della 
stessa gran madre patria, l’Italia, parlate la stessa lingua, 
V'intendete subito fra voi, diventate presto amici, sentite 
come qualche cosa entro di voi che vi lega ai vostri com- 
pagni di caserma, coi quali non v'eravate prima mai visti, 
e coi quali forse non vi rivedrete più, terminato il vostro 
obbligo di servizio. La durata della vostra ferma poi è ora 
talmente ridotta, che a stento sì riesce a darvi tutte le co- 
gnizioni necessarie per formare di voi dei bravi soldati; 
alcuni hanno sei o sette mesi di servizio da fare, i più 18 
o 20, pochi fanno da 30 a 32 mesi. Vedete che c'è una 
bella differenza cogli otto anni dei vostri nonni. Infine la 
stessa disciplina militare, così necessaria, che senza di essa 
l’esercito non potrebbe adempiere all'ufficio suo, è venuta 
anch'essa via via raddolcendosi e mitigando le sue forme 
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più aspre. Si potrebbe quasi dire che oggi, nel nostro eser- 
cito, la disciplina è più persuasiva che repressiva. Ma anche 
quest'ultima forma della disciplina è necessaria, perchè, pur 
oppo; non a tutti i soldati basta la parola e l’ ammoni- 
| zione, anche severa, del superiore. Ve ne sono di quelli ai 
| quali bisogna per forza applicare il castigo materiale, perchè 
per essi ogni azione morale è inefficace. Ora io vi dico fin 
d'ora che il nostro regolamento di disciplina è piuttosto 
severo nelle sue disposizioni punitive: e la nostra legge 
| penale militare è poi severissima. Voglio darvene un esem- 
| pio, non per spaventarvi, ma perchè vi rimanga, sin d’ora 
‘impressa la enorme differenza che passa fra la nostra legge 
| ponale militare, e la legge penale comune. Se un di voi, de 
borghese, dà uno schiaffo al suo padrone, potrà essere pu- 
‘mito con alcuni giorni di detenzione, o con alcune diecine 
fi lire“di multa; se un di voi da soldato, dà uno schiaffo 
al suo ufficiale, è punito colla fucilazione. Come vedete la 
differenza è immensa. 
Ma queste cose vi saranno presto, e con cura, spiegate 
bene dai vostri ufficiali, perchè possiate farvene subito una 
iara idea. Quello che oggi io voglio farvi comprendere 
è che la disciplina è per noi assolatamente indispensa- 
le; e che, come in una famiglia bene ordinata vi è un 
0 famiglia che comanda e gli altri membri che ubbi- 
iscono, così nella compagnia, nel reggimento, nell’eser- 
tutto, che non sono altro se non grandi famiglie mi- 
itari, vi devono essere capi che comandano e sottoposti che 
abbidiscono. Se così non fosse, se nella famiglia volessero 
tutti comandare, e se nell'esercito nessuno volesse ubbidire, 
la famiglia, per quanto agiata e benestante, finirebbe col- 
| l’andare presto in rovina, e l’esercito, per quanto numeroso 
© bene armato, non servirebbe al momento del bisogno. 
| Qualunque associazione di uomini si prefigga wno scopo 
comune, ha bisogno di essere regolata da leggi disciplinari; 
\ più queste sono potentemente stabilite e rigorosamente 
osservate, più la società ha vita durevole e prospera. Potrei 
| citarvi molti e chiari esempi, ma per oggi voglio limitarmi 
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ad accennarne uno solo. Sorge oggi nel nostro paese e in altri, 
una nuova scuola sociale, la quale diffonde le sue teorie in 
modo particolare fra le classi lavoratrici. Che i fini di questa 
nuova scuola sian proprio tutti alti, nobili e umani, e che 
i mezzi per attuarli siano tutti retti ed onesti, come si vor- 
rebbe far credere, io non voglio oggi discutere. Mi basti 
solo dirvi che se le nuove teorie sociali si espandono ed 
acquistan forza, ciò si deve in parte attribuire al largo spi- 
rito di disciplina che anima i suoi proseliti. Quando si ar- 
riva al punto che un operaio deve lasciare il lavoro col 
quale dà pane ai suoi figliuoli, perchè così vogliono i capi 
e i compagni, voi vedete che ci troviamo di fronte ad una 
forma disciplinare assai più forte e assai meno umana di 
quella militare. 

Noi, siatene certi, non siamo usi ad applicare le regole 
della disciplina militare ciecamente e brutalmente, îma con 
umanità e cuore. Non puniamo mai per il gusto di punire; 
vorremmo anzi non dover punir mai; e quando lo facciamo, 
come il nostro dovere c'impone, si tratta sempre di repri- 
mere qualche mancanza che non può andare impunita. La 
nostra disciplina, ve la dovete figurare con due mani, una 
delle quali coperta di un guanto di pelle, l’altra coperta di 
un guanto di ferro. Colla prima tratta i soldati ubbidienti, 
puliti, volonterosi ; colla seconda i soldati pigri, svogliati, 
riottosi. L’esser quindi trattati amorevolmente o severa. 
mente, è cosa che riguarda esclusivamente voi, perchè di- 
pende in tutto e per tutto dalla condotta vostra. 

Per parte mia vi assicuro che sono assai più contento di 
distribuire permessi o licenze, anzichè prigione; ma vi as- 
sicuro del pari che quando un soldato merita la prigione, 
non ci penso due volte a dargliela. 

Da pochi giorni è cominciata la vostra istruzione : pre- 
state attenzione a quanto vi insegneranno i vostri ufficiali 
ei vostri graduati. Come vedete, essi non risparmiano tempo 
e fatica per bene istruirvi: procurate almeno che essi ab- 
biano la soddisfazione di vedere che il loro lavoro e i loro 
sforzi ottengono qualche buon risultato. E sopratutto pro- 
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orate di stare sempre di buon umore. Il soldato allegro ha 
per noi, che da molti anni viviamo in mezzo alle truppe, 


saprete, colla vostra e: evitare le punizioni, e pro: 
curarvi la benevolenza, la stima e l'affetto dei vostri su- 
periori. Sentite bene: per amore o per forza il soldato lo 
lovete fare, e lo dovete fare per il tempo fissato dalla 
egge. È molto meglio che mettiate l'animo in pace e lo 
acciate di buona volontà: vi sembrerà meno pesante il ser- 
tizio e meno lungo il periodo di vostra permanenza alle 
ini. In caso diverso, cominceranno i rimproveri e le pu- 


Ora scrivete a casa ai vostri genitori, e dite loro che la 
ita del soldato non si presenta poi così brutta come si te- 
sva; che i vostri superiori lavoran per voi, han cura di 
oî, vi trattano e vi parlano come tratterebbero e parlereb- 
o a loro figliuoli. E così dicendo, direte la verità, e por- 
te un gran sollievo nelle case vostre, ove la vostra as- 
za in questi giorni è dolorosamente sentita. 
| Ho da dirvi ancora una cosa, e l'ho tenuta per ultima, 
‘perchè è forse la più importante fra quelle che v'ho dette 
oggi. Voi siete venuti da pochi giorni alle armi, siete stati 
titi, siete stati armati, avete cominciate le vostre istru- 
mi militari. Non avete ancora prestato il giuramento di 
fina, ma siete già soldati. Parlo dunque a voi come soldati. 
| Qualcuno di voi, forse molti, prima di venire alle armi, 
avrà fatto parte di qualche società, e avrà quindi avuto le sue 
ìdee, in fatto di politica, che potrebbero anche non andar 
‘troppo d'accordo coll’obbligo di servire il paese nell'esercito. 
To nor voglio ora discutere queste idee: caso mai ne discor- 
reremo quando ci saremo meglio conosciuti. Ebbene, voi al- 
ra, cioè prima d'essere soldati, eravate padronissimi di pro- 
fessare le idee che più vi andavano a genio. In Italia, grazie 
a Dio, c'è libertà, molta libertà — qualcuno dice anchetroppa 
— e ognuno può quindi pensare come vuole. Badate che 
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dico pensare, e non fare; perchè quanto al fare quello che 
uno vuole, è cosa da vedere. Domani andrete in congedo. 
e ritornerete liberi cittadini: sarete allora padroni di pen- 
sarla come la pensavate prima, o di pensarla in altro modo 
se ciò vi garba; ed io, anche su ciò, ho nulla a dire. Cioè 
avrei qualche cosa, che riservo per un altro giorno. 

Ma finchè restate sotto le armi, finchè indossate l’onorato 
cappotto del soldato a usate il fucile che il paese vi ha dato 
per servirlo e per difenderlo in caso di bisogno, voi dovete 
bandire dalla vostra mente ogni idea politica, buona o cat- 
tiva che sia; dovete supporre d’aver lasciato il fardello delle 
vostre idee politiche, nel fardello dei vostri abiti da borghese, 
che sono stati in questi giorni spediti alle vostre famiglie. 

Tl soldato deve fare il soldato, e non il politicante. Noi, 
nell'esercito, alla politica ci sentiamo superiori, perchè non 
ne facciamo punto. Dobbiamo servire il paese, e servirlo 
fedelmente: questo è il dover nostro. Guai al soldato che 
si abbandonasse a manifestazioni politiche ; e guai maggiori 
a colui che illudendosi di compiere opera buona, tentasse di 
far propaganda, fra i compagni, delle sue vedute politiche. 

La nostra legge penale è a tale riguardo inesorabile. Ho 
voluto di ciò parlarvi sin dal primo giorno, e ho cercato di 
esser chiaro ed esplicito. Spero m’avrete tutti ben compreso. 
E per oggi non ho altro a dirvi. 


2 ISTRUZIONE MORALE, 


Brevi commenti al libro | del regolamento di disciplina militare. 


a) Del giuramento. 


Non vi spiegherò oggi l’importanza di questo atto solenne, 
al quale sarete chiamati, non appena ultimata la vostra 
istruzione di reclute. Lo farò allora. 

Mi limito, per ora, a darvi alcune spiegazioni sulla for- 
mula del giuramento, affinchè possiate comprenderne bene 
tutta l'importanza. 
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<« Giuro di essere fedele al Re... » Chi è il Re? Che funzione 

ercita nello Stato? 

| I Re è il capo dello Stato, ed è il comandante supremo 

Pesercito e dell’armata, ossia di tutte le forze militari 
di terra e di mare del Regno. Il Re è il primo cittadino e 

il primo magistrato d’Italia, e rappresenta la nazione nelle 

relazioni cogli altri Stati. 

Quando il Re va a far visita all’Imperatore di Germania 


Il Re personifica, nel più alto grado, l’idea della Patria. 
già saprete, il nostro Re si chiama Vittorio Ema- 
le IIT di Casa Savoia, ossia di una Casa che ha quasi 
lo anni di esistenza, e che da un piccolo dominio nelle 
Ipî, è venuta via via ingrandendosi per virtù di Principi 
per valore dì guerrieri, sino ad estendere il suo dominio 
a intera Italia. Badate però che non è stata Casa Savoia 
voler dominare colla forza sull’Italia; è stata l’Italia che 
è spontaneamente data a questa dinastia antica e valo- 
a. Gli ultimi Principi di Casa Savoia hanno potentemente 
ibuito a rendere l’Italia indipendente, unita e libera; 
tuale Re ne mantiene le libertà e procura di accrescerne 
prosperità. 


e ai suoî reali successori... » Chi sono questi reali sue- 


Sono quelli che succederanno al Re, in caso di Sua morte, 
a î congiunti più stretti. Bisogna che sappiate che nelle 
hie ereditarie, come la nostra, il Potere Supremo non 
‘subisce mai interruzione: ad esse infatti si applica il motto 
«Il Re è morto; viva îl Re». L'Italia ha oggi la fortuna 
‘d’avere un Re giovane, liberale, di idee moderne, geloso 
ell’onore, della grandezza e della prosperità della patria, 
amante del suo popolo, di cui cura, con ogni energia, il 
essere e gli interessi. Dobbiamo aduuque augurare al 
ovane nostro Sovrano, lungo, prospero e felice regno. Ma 
cichè fatalmente ogni vita umana ha quaggiù un termine, 
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così è naturale si debba prevedere anche la eventualità della 
Sua dipartita. E quando ciò sarà per avvenire — speriamo 
al più tardi possibile —, allora gli succederà nel trono il 
figlio Principe Ereditario, ora bimbo e allora adulto, il quale, 
possiamo esser certi, porterà sul Trono d’Italia, con le virtù 
proprie della Sua Casa, la bontà del Nonno, la larghezza 
e la modernità di idee del Padre e la gentilezza d’animo 
della Madre, Regina Elena. 

«... di osservare lealmente lo Statuto .... » Che cosa è lo 
Statuto ? 

Lo Statuto è la legge fondamentale dello Stato ; una specie 
di patto stipulato fra il Re ed il popolo d’Italia. Nessuno è 
superiore allo Statuto: tutti debbono osservarne e rispettarne 
le disposizioni. Lo Statuto sancisce i diritti e i doveri di tutti 
i cittadini dello Stato, dal Re al più modesto ed oscuro popo- 
lano. Lo statuto nostro fu concesso ai Suoi popoli, da un Prin- 
‘cipe di Casa Savoia, Re Carlo Alberto, bisnonno dell’attuale 
nostro Re, nel marzo del 1848. Fu uno dei più grandi passi 
fatto nel cammino della libertà durante il secolo passato. 

« e le altre leggi dello Stato... » Oltre lo Statuto che, come 
ho detto, è legge fondamentale, vi sono altre leggi che re- 
golanola vita dello Stato. La coscrizione militare, ad esempio, 
per la quale ogni cittadino deve pagare il suo tributo di 
servizio militare; è regolata da una legge; il pagamento delle 
tasse allo Stato od ai Comuni, è regolato da una legge; 
tutto il movimento commerciale, industriale ed agricolo del 
paese, è regolato da speciali leggi. Noi militari dobbiamo 
essere i primi a dar l'esempio del rispetto alle leggi, perchè, 
in caso di bisogno, possiamo esser chiamati anche a farle 
rispettare dagli altri. 

«.. e di adempire a tutti î doveri del mio stato al solo scopo 
del hene inseparabile del Re e della patria ». 

Vi dissi già che il Re personifica la patria. Chi offende 
l’uno offende l’altra, e chi onora l’uno onora l’altra. Le due 
idee di Re e di patria sono sì strettamente congiunte, che 
non si può pensare all'una, senza che si affacci al pensiero 
anche l’altra. 
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lla Maestà Reale, si eleva dal comune, e si presenta a noi 
iù grande e più luminosa. 


b) Della disciplina militare. 


1 concetto della disciplina militare, e l'assoluta necessità 
‘di questa forza e di questo freno per la vita e la funzione 
dell'esercito, io vi spiegai abbastanza ampiamente nella 
precedente nostra rinnione. Non vi torno quindi sopra oggi. 
Però voglio aggiungere qualche altra cosa a quelle già dette. 
primo luogo mi preme di spiegarvi subito che la nostra 
iplina non basa la sua forza solo sulle punizioni, ma 
anche, e forse più, sulle ricompense. Noi abbiamo dunque 
due potenti mezzi per tener salda questa disciplina: pre- 
‘è î buoni e punire i cattivi. Non credo fuor di propo- 
‘sito ripeter qui, che noi preferiamo sempre usare il primo 
| mezzo, e che ricorriamo al secondo, solo in caso di assoluta 
necessità; perchè siamo convinti che la disciplina, la quale 
solo deve premiare e può far di meno di punire, è indiscu- 
mente disciplina più sana, più forte e più duratura, 
| perchè viene a porre le sue radici nel sentimento e nel cuore. 
— Un'altya cosa ancora voglio dirvi, ed è questa: che la vera 
disciplina poi, direi quasi la disciplina ideale, è quella per 
a quale l'inferiore fa il suo dovere per convinzione intima 
‘e profonda; fa il suo dovere perchè sente che così deve fare, 
a pensare ai premi ed ai castighi che ne possono con- 
rire. Questo modo nobilissimo di sentire la disciplina, 
ve lo dico io che ho parecchi anni e un po’ d'esperienza, 
però praticata solo da pochi eletti. Rare sono a questo 
ondo le nature privilegiate, che possono sentire e prati- 
la disciplina in così elevata maniera. L'uomo senza di- 
ti non esiste: chi più chi meno ne abbiamo tutti. Io che, 
| vi parlo, ho senza dubbio anch'io i miei difetti: solo che 
procuro di correggerlì quando li vedo, o quando me li fa ve- 
chi ha l’autorità di farlo. Lo stesso dovete far voi. 
Io non posso certamente pretendere che alla vostra età 
nessuno di voi faccia qualche scappata: pretenderei l’im- 
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possibile. Voglio solo che una volta commessa una man- 
canza volontariamente o involontariamente, il soldato la ri- 
conosca, la confessi con franchezza, e procuri di non ricader 
più nello stesso fallo. Per me vedete non è solo discipli- 
nato il soldato che non commette mai mancanze, ma anche 
quello che dopo averne commessa una, n'è persuaso e pentito. 

Quanto a me, vi confesso francamente che sarei già con- 
tento se sapessi che i miei soldati fanno il loro dovere, e si 
mostrano disciplinati, nella speranza di potere aver qualche 
giorno di licenza a Natale, o qualche ora di permesso alla 
domenica sera per recarsi al teatro; ma non vi nascondo del 
pari che la mia contentezza sarebbe molto maggiore, se fossi 
certo che l'adempimento dei vostri doveri è sopratutto sti- 
molato dall’affezione pel vostro capitano e poi vostri uffi- 
ciali, e dalla tema di dar loro dispiacere mancando; perchè 
allora si verrebbero a stabilire fra noi ufficiali e voi soldati 
tali e così forti legami di rispetto e di affezione, da darmi 
sicura garanzia che voi mi seguireste ovunque, sempre e vo- 
lonterosamente, anche a traverso le fatiche, le privazioni 
ei pericoli a cui noi possiamo esser chiamati dalla nostra 
professione e dal nostro dovere. 


c) Dello spirito di corpo. 


Lo spirito di corpo è un sentimento nobilissimo di noi 
soldati: un sentimento di fratellanza e di cameratismo verso 
i nostri compagni, di rispetto e di affezione verso i nostri 
superiori e il nostro reggimento. Il reggimento dev'es- 
sere da noi considerato come una grande famiglia. Come in 
ogni famiglia bene ordinata i vari membri son fra loro le- 
gati da stretti vincoli di affetto, e si aiutano nel bisogno, 
e all'occorrenza si difendono ; così i militari dello stesso reg- 
gimento debbono esser legati da vincoli di cameratismo, e 
aiutarsi e difendersi scambievolmente. E come in ogni buona 
famiglia ciaseun membro tiene al buon nome, alla riputa- 
zione e all’onore della famiglia stessa, così nel reggimento 
ognuno dev'essere geloso del buon nome della riputazione 
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te delle sue attribuzioni e delle sue forze, di accrescerne 
lustro ed il decoro. 
foi militari abbiamo certo individualmente i nostri di- 
tti a i nostri doveri, come tutti gli altri cittadini; ma in 
talune manifestazioni della nostra vita, noi dobbiamo far 
acrifizio della nostra individualità al principio del collet- 
ivismo. Cercherò di spiegar bene la mia idea con qualche 
mpio. 
omani uno di voi, mentre si trova a passeggio per la 
ittà, vede un cavallo attaccato, che avanza a corse sfrenata, 
mm evidente pericolo di travolgere qualche persona. Si slancia 
osamente alla testa del cavallo, lo afferra per le re- 
i, gli dà quattro strappate, e riesce a fermarlo, non senza 
chio d’esser schiacciato contro un muro, 0 travolto sotto 
ruote. La gente che assiste e che ammira, non va già a 
omandare il nome del coraggioso: è un soldato e basta, In 
à se ne parla e si dice: « Bravo quel soldatino del 56, 
avuto del fegato: quattro salti, quattro strappi, e il 
vallo, che sbuffava come un demonio, è stato fermato e 
inchiodato in mezzo alla strada », E i giornali della città 
iveranno: Un bell'atto di coraggio. «Teri un soldato del 
156° fant. ecc. ecc... » e racconteranno il fatto. 
iceversa domani uno di voi disgraziatamente si ubbriaca, 
mmette disordini, si ribella alle guardie, dà mano alla scia- 
ola baionetta per colpire ciecamente ebbene nei commenti 
he sì faranno in città non si dice mica: «Ieri il soldato 
ile ha fatto questo... ma bensì: Teri un soldato del 56°, 
@bbriaco fradicio, ha commesso una quantità di disordini 
‘ece. ecc...» E qualche giornale magari scriverà: « Le so- 
ite prepotenze militari » raccontando poi la cosa a modo 
E se il fatto si verificasse con qualche frequenza, si 
bbe anche col dire: « Brutto reggimento il 56; non si 
no educare i soldati: il reggimento di prima era molto 
lore » e così di seguito. 
Come vedete, tanto nell’uno quanto nell'altro caso, I in- 
iduo che ha commessa l’azione bella o brutta, sparisce, 
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e subentra la collettività, l'ente reggimento. Se il soldato 
commette una bella azione. il merito si spande sn tutti i 
soldati del reggimento, e per riflesso sui superiori, che san 
formare così bravi soldati: se il soldato ne commette una 
triste, il disdoro e la vergogna ricadon su tutti gli altri del 
reggimento, e il buon nome di questo n'è intaccato. Ecco 
perchè le nostre azioni acquistano una particolare impor- 
tanza, e non interessan solo chi le commette, ma eziandio 
i proprî compagni e la intera famiglia reggimentale; ecco 
perchè noi, finchè indossiamo la divisa militare, abbiamo 
l'obbligo di comportarci sempre e ovunque in modo, che di 
noi sabbia a dire il maggior bene possibile. Un cittadino 
qualunque può commettere una mala azione, magari un reato: 
ci penserà lui, se la vedrà con la giustizia. Ma se la mala 
azione o il reato vien commesso da un soldato, non ci pensa 
solo lui: la vergogna è sentita anche da altri, ossia dai com- 
pagni e dai superiori suoi. h 

Im quanto ni sentimenti di cameratismo, di fratellanza e 
di affezione, che debbono correre fra di voi, e fra voi ed i 
vostri superiori, non fa bisogno ch’io spenda molte parole 
per dimostrarne la importanza e la necessità. Innanzi tutto 
voialtri troverete ben naturale, che uomini destinati a vivere, 
a lavorare e a faticare in comune, sian portati a reciproca 
simpatia gli uni verso gli altri. Se poi fra questi uomini 
ve ne debbono essere taluni, che per età, per esperienza, 
per dottrina, sono destinati a comandare, e comandano infatti 
sugli altri, ma pel bene comune e con intelligenza e cuore, è 
anche naturale che fra questi, e quelli destinati ad ubbidire, 
sî sviluppino quei saldi vincoli di devozione e di affetto, che 
rendono facile il comando e non pesante nè passiva l’ubbi- 
dienza. 

Ora questi sentimenti e questi vincoli che noi cerchiamo 
di promuovere e sviluppare in voi, e che ora sentite appena 
latenti, prenderanno maggior consistenza e forza durante i 
periodi di maggior attività, di maggiori fatiche e di mag- 
giori disagi, come ai campi, alle manovre, nei servizi spe- 
ciali per la tutela dell'ordine pubblico, e nei periodi di pub- 
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d) Doveri morali d'ogni militare. 

e) Della bandiera. 

f) Del diritto di reclamare. 

g) Delle punizioni e delle ricompense. 

Sono tutti argomenti che, a parere di chi scrive, dovreb- 
o essere trattati dal capitano nelle sue istruzioni mo- 
Ma poichè m'avvedo che a trattarli tutti andrei molto 
le lunghe, e finirei certamente collo annoiare chi mi 
o m'ascolta, mi limiterò a svilupparne uno solo, forse 
meno geniale, ossia il diritto di reclamo. 


Tl nostro regolamento di disciplina sancisce, col suo ar- 
lo 27, un importantissimo diritto per l'inferiore: il di- 
di reclamare anche contro un suo superiore, quando si 
leso nei suoi diritti. 

Dunque se domani vi si fa un torto, se vi si infligge 
na punizione per una mancanza che non avete commessa, 
S vi si comanda ad un servizio che non vi tocca, voi 
6 il diritto di reclamare. Vi dirò poi in che modo e a 
va fatto il reclamo. 

Di questo diritto certamente non bisogna abusarne, anzi 
ei che bisogna solo usarne con parsimonia, perchè con- 
tutta la sua forza e la sua efficacia. Bisogna recla- 
solo per cose serie, 6 che meritino veramente la pena 
‘intervento del superiore. Il soldato che si mettesse a 
feclamare per ogni più piccola miseria, diventerebbe ridi- 
colo presso i compagni ed i superiori, e finirebbe forse col 
‘atsi punire. 

Ma d'altra parte non bisogna neppure aver paura di spor- 
un reclamo, quando ben inteso vi sian seri motivi per 
arlo. Il regolamento dà appunto questo diritto, perchè se 
> usi in caso di necessità; e lo dà inoltre perchè certa- 
ite ammette che anche il superiore possa qualche volta 
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errare. Tutti a questo mondo possiamo sbagliare, e di in- 
fallibili non e'è nessuno. Se il superiore ha sbagliato nel- 
l’apprezzare un dato fatto, e glielo sì fa conoscere, ne con- 
verrà senz'altro. 

So che molti di voi temono di esercitare questo diritto, 
per le possibili eventuali rappresaglie; e ho anche sentito 
qualche volta ragionare presso a poco così: Se io reclamo 
e ho torto, mi metton dentro; se reclamo e ho ragione, me 
la fan pagare poi. Un cotale ragionamento non ha fonda- 
mento nè di logica nè di verità, e fa certamente grave in- 
giuria al superiore a cui si riferisce. Innanzi tutto, anche 
avendo torto pel suo reclamo, pare a me che l’inferiore 
non debba esser punito, quando ben inteso il reclamo sia 
stato avanzato nelle debite forme, e non sia risultata evi- 
dente a carico dell’inferiore la calunnia o la malvagità. 
Infatti il regolamento dice « l'inferiore che si crede leso 
« nei suoi diritti..... » e non « l’inferiore che è stato lese 
« nei suoi diritti..... » L'inferiore può quindi benissimo sba- 
gliare nel suo apprezzamento, reclamando. Se è in buona 
fede, quando il superiore glielo farà conoscere, si persua- 
derà. Ma non credo passibile di punizione un inferiore, 
anche per un reclamo non del tutto fondato, quando, ripeto, 
non emerga la malafede o la calunnia. In quanto al far- 
vela pager poi, se avete ‘ragione, è cosa che io non voglio 
nemmeno esaminare e discutere. Sentite bene: se domani 
un mio soldato reclama contro di me, e risulta che io ho 
avuto torto — tutti a questo mondo possono qualche volta 
aver torto —, non ho nessuna difficoltà a riconoscerlo, 
giacchè non temo certo per questo di rimetterci della mia 
autorità. presso ì miei inferiori: e non solo non la farei pa- 
gare al soldato reclamante, ma forse lo tratterrei, per lo 
innanzi, con maggiori riguardi, sia per dimostrargli che 
sarei dolente dell'error mio, sia perchè non s'avesse a ere- 
dermi capace della più piccola rappresaglia. E quello che 
dico per me, son certo di poterlo dire anche pei miei ufficiali. 

Circa le modalità dell’esercizio di questo diritto, il rego- 
lamento stabilisce talune norme, le quali debbono esser da 
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chiaramente conosciute. In primo luogo il reclamo — 
intende sempre per cose di servizio — va fatto se- 
lendo la via gerarchica, ossia dal comandante di squadra 
‘comandante di plotone, al comandante di compagnia, e 
si di seguito. Se un di voi vuol inoltrare un reclamo al 
oprio capitano, non può e non deve mica presentarglisi 
mente, per esporre le sue ragioni; deve passare pei 
li intermedi, Qualenno potrà osservarmi che così fa- 
ndo, il reclamo verrà, il più delle volte, a passare per la 
sona contro la quale è fatto, da cui potrebbe anche es- 
fermato. Che il reclamo passi per la persona contro 
qualeè rivolto, non è male; anzi dirò che è un bene, perchè 
prova manifesta che le azioni e gli atti della nostra vita 
nilitare non son fatte gesuiticamente e alla sordina, ma pa- 
mente e con tutta la franchezza e la lealtà proprie del 
dato. Che poi il reclamo possa esser fermato a mezza via, 
chi potrebbe aver interesse a farlo, non è ammissibile, sia 
‘chè ogni superiore ha l'obbligo di dar corso a un reclamo 
olare, e mancherebbe gravemente al proprio dovere chi si 
per tal modo del suo grado; sia perchè data questa 
ntualità, l’inferiore potrebbe anche presentarsi diretta- 
hte al superiore al quale era indirizzato il suo reclamo. 
Tn secondo luogo il reclamo non può esser diretto a un su- 
iore qualunque. Faccio un caso pratico. Un soldato crede , 
‘aver ricevuto un torto dal sergente: egli non può certa- 
ente reclamare al suo colonnello. E di fatti, che figura fa- 
bbero, în tal caso, il comandante del plotone, quello della 
impagnia, quello del battaglione? Il reclamo va dunque 
o a quel superiore, che ha autorità di decidere sulla que- 
ione; il che in altre parole significa che se il soldato vuol 
vrgere un reclamo contro il sergente, lo deve fare al suo 
ente; se vuol sporgere reclamo contro il tenente, lo deve 
al suo capitano, e così via. Solo nel caso che egli non 
s'appaghi delle decisioni di questi superiori, può chiedere 
he il suo reclamo sia fatto proseguire e pervenga fino al 
no colonnello, e anche più in alto, fino al Ministro della 
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Finalmente — e questa è la cosa più importante nel re- 
clamo — l’inferiore non può valersi di questo diritto, se 
non dopo aver eseguito l'ordine ricevuto, compiuto il ser- 
vizio al quale è stato comandato, o scontata la punizione 
inflittagli. Un soldato è comandato di guardia mentre non 
gli tocca? Fa la guardia e poi reclama. Un altro è punito 
con 10 giorni di consegna o con 5 giorni di prigione, per 
una mancanza che non ha commessa? Sconta la sua puni- 
zione, è poi reclama. Vedo già che questa disposizione a 
voialtri non garba troppo; e mi par di sentire qualcuno 
che dice: « Che razza di giustizia è questa? Che cosa im- 
« porta a me di reclamare, quando ho già compiuto il mio 
« servizio, o quando ho scontata un’ingiusta punizione? Dato 
< pure che i superiori riconoscano che ho tutte le ragioni, 
«qual costrutto ne ricavo io? Chi mi rifà della guardia 
< montata, dei giorni passati in prigione? In tal modo il 
< reclamo diventa un diritto solo in apparenza : in sostanza 
«noi soldati dobbiamo piegarci alla volontà del superiore, 
« anche quando è chiara ed evidente l'ingiustizia e la pre- 
« potenza ». 

Or bene, questo ragionamento, che pare non faccia una 
grinza, è invece un ragionamento storto ed illogico. Ve lo 
dico schietto, e ve lo dimostro subito. Supponiamo per un 
momento che ogni volta che il superiore comanda per un 
servizio, o inflisge una punizione, l' inferiore avesse diritto 
di dire le sue ragioni. Cari voi altri, si starebbe freschi! State 
pur sicuri che l'autorità del superiore sarebbe in breve scal- 
zata, e le camerate e le caserme diventerebbero veri mercati. 
Dove sono gli inferiori che riconoscono d'aver mancato o di 
aver torto? Mosche bianche. Quando io da subalterno mon- 
tavo il picchetto, andavo a visitare i puniti di prigione, e 
quasi sempre chiedevo ad ognuno la mancanza commessa. 
Ne avrò interrogati qualche centinaio, ma ne ho trovati bey 
pochi che m'abbian confessato d'aver mancato. E se non lo 
confessavan dopo, tanto meno l'avrebbero riconosciuto prima. 
Pochi nomini hanno il coraggio e la franchezza di dire « ho 
« torto » anche quando sanno d’averlo. 
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Eppoi, vedete, nelle nostre cose di servizio bisogna partire 
‘preconcetto che il superiore possa bensi sbagliare, ma 
li in buona fede; perchè se si dovesse ammettere che il 
uiperiore comanda 0 punisce arbitrariamente, così come il 
iccio gli suggerisce, non vi sarebbe più esercito ordinato; 
m vi sarebbe più disciplina, e la vita del quartiere diven- 
be una vita d’inferno. 
Ammettiamo pure adunque che, per involontario errore 
lel sergente o del tenente, un di voi abbia scontata ingiu- 
‘amente una punizione di cinque giorni di prigione. Non 
certamente, e neppure il colonnello, e nessuno a questo 
nondo, può distruggere il fatto della punizione subita. Ma 
0 posso però dirvi: « Voi siete stato ingiustamente punito: 
‘per un errore altrui avete scontato cinque giorni di pri- 
ione, che non avevate meritati, Della punizione non ne 
è sarà tenuto nessun conto: voi rimanete sempre un bravo 
‘soldato come prima. Non pensateci più. To mi ricorderò 
di voi per farvi dare qualche giorno di licenza di più, 
mando s’aprirà il periodo delle licenze ». 
È se dopo una tale soddisfazione d'amor proprio, il sol- 
io non fosse soddisfatto, se sentisse ancora l'amarezza 
l'ingiustizia patita e lo dimostrasse, darebbe a vedere 
li non aver stoffa di buon soldato; darebbe a vedere di non 
possedere nè gentilezza d’animo nè nobiltà e generosità di 
itimenti; darebbe a vedere infine d'esser privo di quello 
rito d’abnegazione e di sacrificio, che sono indubbiamente 
‘prime virtù di una truppa, e senza delle quali nessun 
sercito ha mai saputo operare grandi cose. 


3° ISTRUZIONE MORALE. 
L'esercito e le sue funzioni nello Stato. 


Se voi aprite la prima pagina del regolamento di disci- 
a militare, trovate seritto: « L'esercito è istituito per 
reggere il trono, tutelare le leggi e le istituzioni na- 
nali, far guerra ovunque venga dal Sovrano ordinato, 
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« difendere sino all'estremo l'onore e l'indipendenza della 
< patria ». 

Il regolamento, in poche parole, assai bene scolpisce e 
sintetizza lo scopo dell'esercito; ma per voi è forse troppo 
poco. Sicchè oggi ho pensato di parlarvi un po’ dell’aser- 
cito, delle sue funzioni e della sua necessità negli Stati 
civili, onde voi, che ne fate parte, possiate avere un'idea 
abbastanza chiara e semplice di questa vasta e grande no- 
stra famiglia militare. Ve ne parlerò, come è mio costume, 
alla buona, senza andar troppo in alto, affinchè tutti pos- 
siate ben capirmi, e ritenere anche qualche concetto, nuovo 
per voi, fra quelli che verrò esponendo. 

L'esercito oggi è formato dalla gran massa di gioventù 
del paese, e la sua costituzione è basata sul principio del- 
l'obbligo generale al servizio militare, ossia l'obbligo di 
tutti i cittadini di prestare servizio nell'esercito. Questo è 
uno dei principali doveri del cittadino verso la patria, ma 
è anche uno dei principali diritti suoi. 

Quest’obbligo però non bisogna.intenderlo in modo asso- 
luto. Vi sono delle esenzioni e delle esclusioni. Mi spie- 
gherò con un paio d’esempi. Una povera vedova ha un 
unico figlinolo, che è il sostegno della sua vecchiaia; non 
è giusto che lo Stato glielo porti via a vent'anni per 18 
o 30 mesi, e lasci lei nell’indigenza. Ecco un caso di di- 
spensa. Uno sciagurato è stato in galera per delitti prima 
della coscrizione; lo Stato non può ammetterlo nell'esercito, 
perchè il soldato dev'essere innanzi tutto una persona ono- 
rata. Ecco un caso di esclusione. I casi naturalmente sono 
varî, e son tutti contemplati dalla legge; ma questi non 
infirmano affatto il principio dell'obbligo generale al ser- 
vizio militare, 

Non crediate però che tale obbligo sia solo in Italia: 
esso è in Francia, in Germania, in Austria-Ungheria, in 
Russia, in Spagna, e in altri Stati minori. Vi ‘sono tuttavia 
taluni Stati nei quali il servizio non è obbligatorio, come 
l'Inghilterra, e la Svizzera; ma si tratta di eccezioni giusti- 
ficate da speciali ragioni, che ora non m' indugio a spiegarvi. 
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3 | Desercito ha un doppio importante e nobilissimo com- 
quello di difendere gli interessi, l’onore e l'integrità 
lella patria contro eventuali nemici esterni; e quello d’as- 
curare le vario libertà all’interno, garantire il rispetto 
lo leggi per parte di tutti, tutelar l'ordine o ristabirlo 
uando venisse turbato, prestar sempre e generosamente 
pera sua in caso di pubbliche calamità. 
Per risponder bene al primo di questi compiti, è neces- 
‘io che l’esercito sia istruito, educato a un forte senti- 
into del dovere è ad un elevato spirito di abnegazione e 
lì sacrificio, le quali virtù sono piuttosto difficili e rare 
lo masse. V'è qualcuno, il quale vorrebbe lasciar credere 
l’esercito non è mica assolutamente indispensabile per 
difesa del paese; ma che basterebbe, in caso di bisogno; 
mare il popolo già addestrato alle armi. Non è vero. Un 
polo in armi, quando è animato dalla fede e dall’entu- 
smo, può fare certo grandi cose; ma non può mai sosti- 
iuire un esercito ben organizzato, perchè dell'esercito gli 
cano talune indispensabili virtù e talune qualità che 
on si possono improvvisare. La nostra prima campagna 
or l'indipendenza d'Italia nel 1848, e la seconda parte 
la campagna del 1870-71 tra la Francia e la Germania, 
lo dimostrano assai luminosamente. 
Occorre tener bene a mente, che farla guerra non vuol 
e solo affrontare il fuoco nemico, e che per esser buon 
dato, non basta solo aver coraggio e fermezza sul campo 
battaglia. Queste sono indubbiamente virti. pregevolis- 
per un soldato; ma non meno pregevoli e necessarie 
mo le altre virtù, per le quali egli deve sostenere aspre 
tiche senza accasciarsi, sopportar disagi, privazioni e stenti 
avvilirsi e lamentarsi: e queste ultime virtù sono 
isamente quelle, che, coltivate con cura nell'esercito, 
formano una potente forza morale; mentre assai di rado, 
quasi mai, si trovano nelle milizie improvvisate. 
To non ho mai preso parte a campagne di guerra; ma ho 
ferma convinzione che sia più facile compiere atti 
leroismo sul campo di battaglia, che non resistere con 
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fortezza d'animo a tutte le aspre vicende dei giorni che 
precedono il combattimento. Ecco perchè talvolta, anche 
in tempo di pace, si espone il soldato a dure prove, le 
quali sono poi, da taluni, prese a facile pretesto per gri- 
dare contro l’esercito e la poca umanità di chi comanda. 

Ma ditemi un po’ dunque voialtri: Come si potrebbe pre- 
parare il soldato per la guerra, se durante il breve tempo 
di sua permanenza alle armi non lo si abituasse a qualche 
marcia un po’ faticosa, sotto il sole e l’afa estiva, se non 
lo si portasse ai campi e alle manovre, che sono appena 
una pallida immagine della guerra: se non lo si facesse 
dormir sotto la tenda, e anche sul nudo suolo; se qualche 
volta, e per necessità di cose, non dovesse magari patire 
un po’ di sete o un po' di fame? Tutti questi disagi e queste 
privazioni, non bisognerà forse patirle, inevitabilmente e 
più duramente, alla guerra? E malgrado ciò, non si dovrà 
forse andare avanti lo stesso, e purtroppo talvolta battersi 
anche estenuati da lunghe marce e a stomaco vuoto? 

Evidentemente simili sforzi non possono esser fatti che 
da una truppa ben disciplinata e sorretta da un elevato 
sentimento del dovere e dell'onore. 

Qualcuno, il quale forse crede di saperla lunga, potrebbe 
qui obbiettarmi: « Ma se la guerra è una così brutta cosa, 
< perchè non abolirla? Si abolisca la guerra, e sì potrà anche 
< ridurre notevolmente l’esercito, con risparmio di parecchi 
« milioni all’anno per il paese. In fin dei conti la guerra è 
«un vero atto di barbarie, perchè obbliga gli uomini ad 
< uccidersi fra loro come se fossero cani arrabbiati ». 

Rispondo subito. Abolire la guerra, cari voialtri, non è 
come fumare un sigaro o bere un bicchier di vino: ben 
altre teste, più robuste certo della nostre, vi hanno pensato, 
€ si sono arrabbattate dentro alla poderosa questione, senza 
però averla saputa ancora risolvere. Vi dirò di più: vi dirò 
cioè che quando questi generosi apostoli della pace — perchè 
bisogna pur riconoscere che l’idea è veramente generosa — 
eredevano di aver raggiunta o quasi la loro meta, con 
qualche pratica proposta, allora proprio scoppiava una 
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‘guerra. Guardate: sei anni fa si riunirono a congresso in 
‘tina capitale dell'Europa i rappresentanti di quasi tutte le 
| potenze civili del mondo, per discutere appunto sul modo 
di conservare fra i varî Stati la pace, che è da tutti rico: 
‘nosciuta un preziosissimo bene pei popoli; e pareva anche 
avessero concretato qualcosa di positivo. Or bene proprio in 
| questi sei anni sono scoppiate tre grandi guerre: una fra la 
Spagna e gli Stati Uniti d'America, una fra l'Inghilterra ed 
i Boeri, e finalmente l’attuale grossa e sanguinosa fra la 
‘Russia ed il Giappone. E notate ancora che strana combi- 
mazione. Quel congresso fa riunito ad iniziativa di uno dei 
jà potenti Sovrani d'Europa, lo Ozar di Russia: © proprio 
‘ora Jogli è per l'appunto implicato in una delle più tremende 
| guerre dei nostri tempi. e 
To per me vi dico francamente che sono amantissimo 
1 della pace, perchè solo nella pace ritengo stia il benessere 
e losviluppo economico del nostro paese; ma vi ‘confesso 
del pari che non vedo, per ora almeno, altro mezzo per man- 
tenere questa benedetta pace, se non che în un buono, forte 
‘esempre pronto esercito. Vi parrà strano, ma credetemi è 
‘così. Lasciatemi fare un paragone. Se un di voi è conosciuto 
perla sua forza, destrezza ed agilità, difficilmente si tro- 
| verà chi va a stuzzicarlo, per scambiar quattro pugni: tutti 
| cercheranno d’averlo piuttosto amico che nemico. Lo stesso 
succede di un buon spadaccino: son mica molti quelli che 
vanno ad attaccar briga con lui; ci pensano due volte; e se 
sono obbligati, cercano di aggiustare le cose in altro modo 
che non sia un duello. i 
Qui prevedo verrà fuori ntovamente quello che crede di 
| saperla lunga, per dire: « Ma diamine, non si potrebbe isti- 
«tuire un autorevole tribunale internazionale, per definire 
| <e contese fia le nazioni, senza ricorrere alle armi! Nou 
| «s'è forse provveduto coi varî ordini giudiziari a regolare 
(«le questioni che sorgon fra i cittadini dello Stato? » 
Rispondo ancora subito. Innanzi tutto faccio osservare 
che per istituire un tribunale internazionale con la neces- 
saria autorità di far accettare i proprî verdetti agli Stati 
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in contesa, occorrerebbe mettere a sua disposizione anche la 
forza relativa, perchè, specialmente in questioni di tal ge- 
nere, non v'è autorità se non è accompagnata da forza; oc- 
correrebbe, in altri termini, che a disposizione di questo 
tribunale vi fosse un potente esercito, che potesse imporre 
le sue decisioni. Ora voi vedete che le cose verrelbero in 
tal modo a complicarsi notevolmente, giacchè invece di di- 
minuire la forza armata, bisognerrbbe aumentarla. 

Eppoi c'è un altro lato della questione da esaminare, È 
vero: nelle società civilmente ordinate, vi sono i giudici 
conciliatori, i pretori, i tribunali ecc., incaricati di pronun- 
ciarsi sulle questioni, che sorgon fra i cittadini; ed hanno 
in loro appoggio la legge, ossia la forza armata. Ebbene, e 
con tutto ciò? Credete forse che tutta la sapienza dei varî 
ordini giudiziari, valga ad impedire che gli individui ricor- 
rano spesso alla violenza e alla lotta per definire le loro 
questioni? Io veggo uncor oggi individui in contesa, pren- 
dersi a schiaffi, darsi bastonate, tirarsi colpi di revolver o 
di coltello, oppure scambiarsi quattro sciabolate, con tutte 
le forme e le regole cavalleresche, come se qui benedetti or- 
dini giudiziarî fossero ancora al di là da venire. Che vuol dire 
dunque ciò? Vuol dire che finchè l’uomo è di carne, ossa e 
nervi; finchè è soggetto alle passioni, proprie della natura 
umana, egli sarà, qualche volta, inesorabilmente portato 
alla violenza e alla lotta; e se così è dell’uomo, diversa- 
mente non può esser delle nazioni, che altro non sono se 
non un aggregato d’uomini e di interessi. 

Quando si dice che la guerra è una vicenda assai dolorosa 
per una Nazione, e che bisogna far tutto il possibile per evi- 
tarla, si dice una santa verità: ma quando si dice che bi- 
sogna abolire la guerra, si dice una cosa: che non ha senso. 
Per me, lo ripeto ancora una volta, l’unico mezzo per evitar 
la guerra è un forte esercito. 

Ora che vi ho parlato del compito dell'esercito nei rap- 
porti dello Stato cogli altri Stati, vi dirò due parole sul suo 
compito nell'interno della Nazione. Prima però debbo farvi 
un'amara confessione; ma ve la faccio perchè, come vecchio 
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soldato, ne sento proprio il bisogno, e perchè è una verità 
che dovrebbe essere una buona volta compresa da tutti. 

Tlesercito, in Italia, non ha quel consenso unanime d’a- 
more e di rispetto, che le sue virtù e le sue benemerenze 
verso îl paese, mai smentite in più di 40 anni di vita, gli 
avrebbero dato diritto. 

Gli si lesinano i mezzi per vivere decentemente, anzi si 
trova che costa troppo, e che una parte della spesa che il 
paese sostiene per l’esercito, potrebbe essere più proficamente 
impiegata in tante altre belle cose. Adesso è venuto quasi 
di moda il dire che le spese per l’esercito sono spese impro- 
duttive. Le classi sociali più elevate, che avrebbero sacro- 
santo dovere di appoggiarlo e di sostenerlo, appena appena 
lo tollerano, quasi come un intruso, di cui però sentono di 
mon poterne fare a meno: il popolo non ha quell’attacca- 
mento per l’esercito che dovrebbe avere, se pensasse che, în 
fin dei conti, è pur in massima parte sangue del suo sangue; 
| qualche volta anzi si lascia fuorviare, e allora pensa solo 
che l’esercito costa milioni e porta via i suoi figli. Lo stesso 
| Parlamento gli è largo di belle parole, ma lo lascia vivere 
di vita anemica e stentata! Tutti poi, in generale, cercan 
di trarre dall'esercito il maggior profitto possibile, senza 
| volerne nessun onere. Se non temessi di fare un paragone 
irriverente, direi che l’esercito in Italia, può esser raffigu- 
‘rato a uno di quei devoti, buoni e forti mastini, sempre 
pronti a difendere il padrone, i bimbi, la casa; paghi anche 
«di una sola carezza: in quanto al mangiare però fanno 
| come possono perchè i padroni non vorrebbero spendere 
troppo. Solo di tanto in tanto, pare che il paese si com- 
|mova per l’esercito, e ne riconosca i servigî ei meriti; ciò 
avviene quando ne ha bisogno. Allora sono impeti di tene- 
rezza e cori di lodi veramente straordinarie. Ma passano 


GI) A chi sembrasse il quadro un po' carico nelle tinte, credo opportuno rammen- 
‘tire cho queste pagine furono scritte nel novembre del 4904, vale a dire un anno fa. 
Da allora è d'uopo riconoscere che, in grazia di parecchie favorevoli circostanze, le cose 
| sono alquanto migliorate. Sì può adunque dire che sotto {l ponte delle istituzioni mi- 
litàr), il {905 ha visto scorrere acqua abbastanza limpida, È da augurarsi che i recenti 
lentalivi di agitazione anvimilitarista non abbiano ad intorbidarle. 
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Ebbene, negli altri paesi non è così l’esercito è rispet- 
tato e tennto în quell’alta considerazione a cui ha diritto, 
e che è una delle condizioni essenziali perchè possa degna- 
mente rispondere all’alto ufficio suo; l’esercito è provve- 
duto di tutto quanto gli occorre perchè possa vivere di vita 
decorosa; all'esercito non si risparmiano cure e dimostra- 
zioni di stima e di affetto; è trattato insomma come deve es- 
sere trattato un forte figlio, al quale domani potete aver biso- 
gno di chiedere il sacrificio della vita per la vostra salvezza. 
Andate in Germania, andate in Austria-Ungheria, e ve- 
drete in che conto è tenuto l’esercito, e quanto sono rispet- 
tati ufficiali e soldati: andate in Francia, ove guai a chi 
ardisce di toccar l’esercito, e vedrete che quando passa un 
reggimento per la città, tutta la gente si ferma e guarda 
i suoi soldati con occhi amorosi, e quando passa la ban- 
diera, tutti si levano il cappello, e salutano con profondo 
rispetto quel simbolo dell’onor nazionale. Da noi invece, 
quando passa la bandiera, appena appena qualcuno la guarda 
per curiosità, e solo qualche vecchio soldatola saluta. 
Ebbene, malgrado ciò, malgrado questa diversità di trat- 
tamento, vi so dire io che il nostro esereito non è per nulla 
inferiore a quello delle altre nazioni d'Europa,e per certi 
rispetti, io credo di esser nel vero dicendo che è a loro su- 
periore. Nelle virtù militari non discuto nè faccio confronti: 
si dovrebbe anzi ritenere che l’esercito francése, il tedesco 
l'austriaco, che hanno secoli di esistenza, nobili tradizioni 
e pagine gloriosissime di storia militare, dovessero eccellere 
rispetto al nostro, che ha appena 40 anni di vita, poche cam- 
pagne di guerra e poche vittorie: ma per quanto ha tratto alle 
virtù civili, non esito punto a dichiarare il nostro esercito 
almeno uguale, forse superiore agli altri eserciti Europei. 
Il nostro esercito è buono, senza pretese, sempre pronto 
a qualunque servizio da lui si richieda, senza domandarnulla, 
senza lamentarsi mai; pieno di gioia quando sa di poter com- 
piere un’opera buona, pieno di zelo quando sa di poter esser 
atile alle popolazioni, pieno di slancio quando si tratta di pre- 
venire una pubblica sventura, o attenuarne le conseguenze. 
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Domani notte si sviluppa un grosso incendio in una fab- 
brica? La truppa accorre sollecita, accorron gli ufficiali, e 
tutti fanno a gara nel lavoro; e non si muovono se non 
| quando l'incendio è domato. Magari il proprietario sarà un 
di quelli che gridan contro l’esercito: che importa? C'è 
‘na disgrazia, c'è un pericolo da scongiurare, e là non deve 
| mancare, e non manca mai, il soldato italiano. 

Un altro giorno il fiume minaccia di straripare e di inon- 
dare le campagne? La truppa è subito sul posto scaglio- 
nata per tener d'occhio quel tremendo nemico che è l’acqua 


badile e si mette al lavoro alacremente e pazientemente, 
per rinforzar argini, per impedire rotture, come se si trat- 
| tasse di difendere i campi suoi. 

Scoppia il colera o un'altra malattia contagiosa e mor- 
tale? Il soldato è subito sulla breccia: cura gli ammalati, 
li trasporta, li assiste, seppellisce i mosti, e tutto ciò con una 
| abnegazione, con una bontà, con una costanza ammirabili. 
E sapete voi quanti soldati, oscuri eroi del dovere, la- 
sciano anche la vita in questi loro servizî? Sapete quante 
vittime del fuoco, dell’acqua e del colera, ha dato l’esercito 
italiano chiamato a prestar l’opera sna in pro’ delle popo- 
| lazioni, colpite da questi tremendi flagelli? Ci sarebbe da 
| riempire un volume solo coi loro nomi. 

Ho sentito raccontare da vecchi ufficiali, che nel 1867 


di carità; e i soldati morti non si contavan quasi più, come 
se ì reparti avessero preso parte ad un combattimento. Io 
| stesso ho assistito e partecipato alle opere di salvataggio 
a Verona, durante la spaventosa inondazione dell'Adige, nel 
| settembre del 1882, la quale ancor oggi quelle popolazioni 
ricordano con terrore; e vi so dire che tanto ardore per‘ 
| aiutare il prossimo, tanti atti di coraggio, e tante azioni 
| nobili e disinteressate, io non ho più visto, e forse non ve- 
drò ‘più. L'esercito, in quella dolorosa circostanza, fece di 
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giorno e notte a combatter le minaccie dell’infuriato fiume, 
a salvar gente pericolante, a portar vitto ed assistenza 
ovunque fosse il bisogno. Ricordo di un mio compagno — 
oggi rinomatissimo maestro di scherma che tiene alto il 
nome italiano nelle lontane Americhe — il quale un giorno, 
durante l’opera di salvataggio in una casa ove l’acqua ar- 
rivava sin quasi al primo piano, si trovò in una stanza, ove 
vi era una povera vecchia in letto ammalata e senza assi- 
stenza. L'avviluppò alla meglio, la prese in braccio, scese 
le scale e la portò alla barca che aspettava giù. La povera 
vecchia piangendo, domandò come una grazia di poter ba- 
ciare il suo salvatore. Che cosa fare? Il giovanotto si prese 
il bacio, e fu l’unica ricompensa che ne ebbe. 

Del resto si capisce: noi in questi casì non cerchiamo gui- 
derdoni; siamo paghi di fare il nostro dovere, specie quando 
lo adempimento di tale dovere porta sollievo ad altri. 

Come vedete, questo compito che ha l’esercito nel paese, 
sarà forse meno glorioso, e forse meno importante di quello 
di difendere il territorio, gl'interessi e l'onore, in caso di 
conflitti internazionali; ma è certo più umanitario e più 
nobile; e in ciò ripeto l’esercito italiano avrà forse chi lo 
pareggia, ma non ha certo chi lo supera. 

Ancora un compito ha l’esercito nel paese: quello di tu- 
telarne l'ordine, le leggi e le interne libertà. Questo com- 
pito, talvolta ingrato e talvolta anche doloroso, ha acqui- 
stato oggi una particolare importanza, perchè pur troppo 
l’esercito è spesso chiamato a disimpegnarlo; e anche in 
ciò egli cerca sempre di spiegare quel tatto, quella delica- 
tezza e quella pazienza, mercè le quali, îl più delle volte, 
riesce ad ottenere il suo scopo senza dolorose conseguenze. 
E se talvolta, malgrado tutto, egli, nell'adempimento di 
questa parte della sua missione sociale, trova pochi con- 
forti e molte amarezze, si consola pensando che tanto più 
alto e nobile diventa un dovere compiuto nella vita, quanto 
meno sicuro e meno largo ne è il guiderdone. 

Ma io veggo ora che mi sono intrattenuto con voi oggi 
più del consueto, e più di quanto mi fossi proposto, e fo 
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junto: Di quanto v'ho detto, avrei però caro estassero im- 
(Sressi nella vostra mente i seguenti capisaldi: pi. 
1° Negli Stati moderni, come sono ora organizzati, 
| l'esercito è assolutamente necessario, per quanti sacrifici pe- 
Guniari possa costare. Esso garantisce l'indipendenza e la 
libertà dello Stato, che sono beni supremi; ne cementa la 
unione, ne promuove lo sviluppo economico difendandona 
\gllinteressi nel vasto campo del commercio internazionale: 
j infine scuola di sana moralità per la gioventù. Esercito 
yrte, vuol dire Stato forte, potente e ricco. ® 7 
2° Non è vero che l’esercito sia pergli Stati incentivo 
a facili guerre: è vero invece tutto l'opposto. La guerra è 
pur troppo un male inevitabile; ma se v'è forza umana che 
possa scongiurarla, 0 per lo meno renderla più rara e meno 
| disastrosa, è precisamente un forte esercito; Sembrerà un 
| paradosso, ma io sono profondamente convinto di questa 
i Werità, la quale del resto ha sempre avuto e avrà sempre 
\ i fatti. 
È cr ha una missione umanitaria nobile DI santa 
‘nell'interno del paese. Il prevenire possibili calamità, lo al 
iarne le conseguenze, quando sventuratamente sono già 
‘avvenute, il portar largo conforto morale e valido aiuto 
teriale ovanque se ne manifesti il bisogno, l’esser sempre 
‘pronto e ‘volenteroso a dar tutto, senza chieder mai nulla, 
sostituisce un complesso di generose azioni, che io non sa- 
davvero a chi si potrebbe richieder nello Stato, qua- 
) l'esercito non esistesse. ‘ 
# Sor ciò, voitroverete ancora qualcuno che vuol darvi 
‘ad intendere che l’esercito è un peso grave ed inutile pel 
| paese, che si potrebbe meglio vivere e prosperare senza di 
‘esso, che le somme spese per mantenerlo potrebbero assai più 
proficuamente essere impiegate altrove, voi potete ora pensare 
fi sicura coscienza che colni tradisce la verità e vi inganna. 


| (Continua). 
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capitano aiutante di campo della brigata Marche. 
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Un criterio erroneo — Contro quali artiglierie deve lottare 
la fortificazione campale — Il rilievo e l’indiscernibilità dei 
parapetti. 


In un articolo « La fortificazione improvvisata di fronte 
<alle nuove artiglierie campali » apparso sulla Rivista mi- 
litare ‘italiana del 16 dicembre 1904, è proclamato come cri- 
terio fondamentale, « che l'altezza dei parapetti debba es- 
« sere al massimo tale che l'artiglieria non possa batterli 
« utilmente se non assoggettandosi al fuoco utile della fan- 
« teria avversaria ». L'antore vi svolge intorno diverse con- 
siderazioni, ed è talmente persuaso da scrivere: « crediamo 
«di aver detto in questo periodico la più moderna parola 
« sulle questioni essenziali di fortificazione improvvisata, 
«e di aver tracciato la nuova via che la fortificazione stessa 
« deve decisamente seguire se non vuole essere facilmente 
« sopraffatta dalle nuove artiglierie da campagna». 

Ritengo quel criterio erroneo, ed ancor più erroneo il 
modo con cui è stato applicato, e poichè ne dissentono le 
considerazioni, che intendo qui esporre, così anzitutto di- 
mostrerò il mio diverso avviso. 

L'autore ha trovato nel fascicoletto, pubblicato nel di- 
cembre 1903, delle tavole di tiro del cannone da 75-A cam- 
pagna, la seguente indicazione circa l'efficacia della gra- 
nata torpedine: 

< Sparando contro una trincea rinforzata il cui parapetto 
«era alto metri 1,80 per metri 4,00 di spessore, con 18 
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«colpi si produsse una breccia larga metri 4,10, profonda 
metri 0,45 ed interessante l’intero spessore del parapetto ». 
Ta lettura di questi dati lo ha grandemente colpito: gli 
parso che con quei soli 13 colpi e la conseguente brec- 
fa profonda metri 0,45 l’opera alta metri 1,80 fosse posta 
nori causa, ciò che a me decisamente non pare: è passato 
‘uîndi senz'altro a formulate il criterio suaccennato, ed ap- 
licandolo all'efficacia della granata torpedine del nostro can- 
none da campagna, ne ha dedotto che l’altezza dei para- 
| petti sul terreno naturale non deve mai superare i 40 cen- 
timetri. 
‘Il ragionamento dell'autore si basa sopra una premessa 
sbagliata, che egli ha dedotto dal periodetto citato sopra 
le tavole di tiro: la premessa sbagliata è che il cannone 
campagna a tiro rapido possa demolire î parapetti della 
ificazione campale. Mi sarà facile dimostrarlo. 
"TI munizionamento. del cannone campale a tiro rapido 
secondo le notizie più attendibili è: 
Presso l'esercito germanico 124 shrapnels e G: granate 
penti colla batteria; 
ci 154 shrapnels e 28 granate dirompenti colle colonne 
| leggiere. 
Presso l’esercito francese 312 shrapnels colla batteria; 
288 shrapnels colla sezione divisionale; 

96» colla sezione di corpo d’armata. 
Presso l’esercito giapponese 355 shrapnels e 45 granate 
‘torpedini (4) con carica interna di 800 grammi di esplosivo. 
© Presso l’esercito russo: il nuovo cannone a tiro ra- 
pido da millimetri 762 (tipo Engelhardt) non lancia che 
lo shrapnel. 

Non conosco il munizionamento dell’artiglieria norvegese, 
nè mi fermo a cercarlo, ma è probabile si accosti a quello 
| tedesco, essendovi analogia fra le due istruzioni sul tiro. 


(0) La attterenza fra granata torpedine e granata dirompente consiste principalmente 

| nella carica: Ja prima ha una carica molto più rilevante perché tendo a produrre ef- 
"letto di mina; la seconda ha una carica più piccola sufliciente a rompere il protetto 
În ischegge ed a dare a queste una bastevole forza viva, 
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Negli altri eserciti, l'ordinamento dell’artiglieria campale 
con cannoni moderni è ancora nel periodo degli esperimenti, 
o non è ancora completato. 

Nell'esercito russo è tutt'altro che ultimato, benchè in 
avanzata attuazione: sul finire del 1903 fu adottato, peri 
cannoni che a quell’epoca erano ancora da costrurre, un 
nuovo tipo di affusto della fabbrica Putiloff, lasciando inal- 
terato il cannone e il munizionamento. Anche la Germa- 
nia ha ora adottato un nuovo affusto, che è a deformazione, 
@ senza cambiare il pezzo e le munizioni. Dunque gli eser- 
citi stranieri, che hanno la loro artiglieria campale prov- 
vista del nuovo cannone a tiro rapido, non han dato a 
questo delle granate torpedini, o ne han date così poche, 
che evidentemente i parapetti campali non sì possono 
comprendere fra i bersagli resistenti, a cui quelle sono 
destinate. E la Francia, che precedentemente aveva, nei 
312 colpi al seguito della batteria, una quarantina di gra- 
nate torpedini, pare le abbia ora soppresse, costituendo il 
munizionamento di soli shrapnels. 

Anche noi col nuovo cannone da 75-A da campagna non 
abbiamo che 26 granate torpedini tra batteria e colonna 
munizioni sopra circa 220 Shrapnels; e la nostra granata 
torpedine non è punto destinata a sconvolgere i trincera- 
menti campali, ma bensì a battere altri bersagli resistenti, 
ad esempio gli scudi degli aftusti, i muri ecc. 

Consegue, che per quanto riguarda le granate torpedini 
del cannone da campagna i trinceramenti campali nulla 
hanno a temere, per la semplice ragione che tali granate 
non esistono, o sono in esil numero, e quelle poche sono 
destinate a battere bersagli resistenti speciali, como affusti 
corazzati, murature e simili. 

E prima di limitare in tal modo l’impiego della granata 
torpedine, o dirompente per parte del cannone da campagna 
a tiro rapido, esse vennero largamente sperimentate, specie 
dai due stati che eccellono in fatto di materiali artiglie- 
reschi, la Francia e la Germania. 
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È noto, che nella intensa ricerca di rendere l’artiglie- 
ia campale atta a battere le truppe coperte da ripari, la 
Francia si appigliò dapprima al sistema di distraggere 
| questi con proietti recanti nel loro seno forti cariche dei 
‘potenti esplosivi moderni, e la Germania invece, ritenendo 
troppo difficile la distruzione del riparo (tentativo di- 
sperato lo diceva una volta il Rohne), cercò raggiungere 
i l'uomo appostato dietro di esso; la prima produsse la gra- 
| nota detta mina, o anche torpedine, di diversi tipi, varia- 
mente denominati da scrittori e regolamenti francesi obus 
orpille, obus explosif, obus allongé (langgranate dai tedeschi); 
la seconda adottò la granata dirompente (sprenggranate) 
lanciante schegge in tutte le direzioni, anche all'in- 
dietro. Ma entrambi i proietti sparati dal cannone da 
campagna parvero insufiicienti, perocchè nò la distruzione 
dei parapetti colla granata torpedine era ottenibile, nè il 
tiro colla granata dirompente era abbastanza preciso da 
colpire colle schegge i difensori appostati (6-7 colpi utili 
n 100); ed allora, violando a malincuore quell’unità di ca- 
libro, che era stato l’ideale degli artiglieri da Gustavo 
‘Adolfo în poi, e si trovava tradotto in pratica, î due sud- 
i stati ricorsero nientemeno che all’introduzione di una 
muova bocca da fuoco a tiro curvo, ciò che era già stato pro- 
| posto da un distinto nostro artigliere, il colonnello Ma- 
riani, in un articolo che fu largamente tradotto e com- 
imentato (Vivo curvo o granate dirompenti? Rivista mili- 
ure italiana, 1895, 1° agosto). 
L'esclusione del cannone da campagna dalla lotta contro 
trinceramenti, e l'attribuzione di tale incarico ad altre 
‘| artiglierie è il risultato di una evoluzione svoltasi nell’ul- 
timo ventennio, la quale ha dato luogo a moltissime ed in- 
‘teressanti discussioni, a costosi esperimenti ed a costosis- 
ime modificazioni e rinnovazioni del materiale d'artiglieria 
‘campale. 
Di tale evoluzione non intendo punto fare nemmeno un 
mmario cenno, ma semplicemente allo scopo di meglio 
‘rilevare il criterio ora prevalente di non impiegare il can- 
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none campale contro i parapetti della fortificazione, ricor 
derò che il generale Langlois, certo eminente scrittore mi- 
litare ed artigliere, arguisce da esperienze, che in un tiro 
di poligono oecorrerebbero almeno 15 granate torpedini per 
metro di sviluppo per distruggere un parapetto campale; che 
in guerra questo numero verrebbe di gran lunga aumentato, 
e che sarebbe un errore consumare una così grande quantità 
di colpi per un risultato che non sarebbe mai importante. 

rali deduzioni sono confermate da esperimenti fatti du- 
rante le manovre esegnite nel 98 in Francia per l'attacco 
di un campo trincerato: 10,000 proietti di ogni calibro, di 
cui moltissimi con carica interna di melinite, tirati contro 
la lunetta Coutheau, ebbero il solo risultato di rovinare 
parzialmente il fronte dell’opera, lasciando intatte le altre 
parti. Sarebbero occorse 1300 granate torpedini da 95 per 
abbassare di metri 1 per metri 6 di sviluppo un parapetto 
ordinario. Risultati simili avevano ancor prima avuto espe- 
rienze eseguite a Kiew nel 1890 con granate torpedini con- 
tro una ridotta e contro trincee. 

Potrei aggiungere gli scarsi risultati ottenuti contro ri- 
pari in terra nel Sahara dai Francesi (spedizione militare 
del 1900 e 1901), colle granate torpedini del cannone da 
80 millimetri; i risultati ancora più deficienti delle granate 
cariche di lyddite degli Inglesi nella guerra ultima coi 
Boeri, © l'impotenza dei loro cannoni contro i parapetti 
campali; potrei citare gli esperimenti di tiro contro trince- 
ramenti compiuti in Svizzera nei primi di ottobre 1903 
sulla Thièle, ed i mediocri effetti ottenuti dopo avere spa- 
rato 816 colpi a tiro preciso con 8 cannoni da 12 centi- 
metri, ed altri 76 con 8 mortai da 12 centimetri; ed altri 
esempi potrei aggiungere per dimostrare la difficoltà che sì 
incontra nella distruzione di opere in terra, le quali poi 
d’altra parte vengono facilmente riattate, e la ragionevo- 
lezza del criterio che esclude il cannone da campagna da 
tale compito. 

Un importante articolo sull’attacco delle fortificazioni 
campali apparso nel supplemento di novembre 1900 della 
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Internationale Revue iiber die gesammten Armeen und Flotten 
afferma l'impossibilità di distruggere coll'artiglieria i pa- 
È 39 
CS nella sua Traccia per lo studio della fortifica- 
zione campale, edizione 1903, scrive a pag. 67: 
| « Lo shrapnel è il proietto d'impiego normale del cannone 
«da campagnaa tiro celere, destinato ad ‘agire contro truppe- 
«La granata invece, d'impiego eccezionalo, entra nel muni- 
| « zionamento delle dette bocche da fuoco in minime propor- 
zioni, essendo la sua azione limitata a sfondare bersagli 
resistenti, come muri o fabbricati, contro i quali non sa- 
«rebbe di nessuna efficacia il tiro a shrapnel ». dt 
To non mi sono punto fermato a considerare l impiego 
lello shrapnel a percussione contro parapetti, perocehè dopo 
‘esempio di tutte le guerre, in cui lo shrapnel, anche molto 
| più grosso dell’attuale, fu adoperato e dimostrò costante- 
mente la sua impotenza contro parapetti, dopo tutto quello 
| che è stato scritto al riguardo, dopo le innovazioni intro- 
‘dotte nel materiale d'artiglieria appunto per riparare alla 
‘cennata impotenza, non è più il caso di parlarne. 
Scrive il Rocchi nell'opera citata (pag. 68) : "e 
<.. nè più coneludenti risultati potranno ottenersi mi- 
«rando invece alla demolizione dei ripari (col tiro a shrap- 
nel). Infatti, senza dire che îl cannone da campagna deve 
«cercare l'uomo e non l’ostasolo, la massa dei proietti, resa 
«assai piccola per aumentare il munizionamento delle bat- 
« terie, non consentirebbe, sotto questo riguardo, di raggiun- 
| « gere effetti apprezzabili ». A 
‘Il cannone da campo potrà tirare a percussione con lo 
| shrapnel contro trinceramenti, quasi gome potrebbe see 
a caso dei colpi tanto per far sentire ai nemici, od agli 
‘amici la minaccia, od il conforto della sua voce. 
Dunque mettiamo bene in sodo questo, che al cannone 
a campo a tiro celere è riserbato quasi gina 
l’impiego dello shrapnel per colpire bersagli animati; che 
sso qualche esercito in dotazione ad 6sso cannone sono 
ate poche granate dirompenti, o torpedini, ma semplice- 
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mente per narle contro gli scudi degli a@tati de campagna 
me i £ 
imperforabili colle pallsito degli shrapnels, © per rompere 

Contro i trinceramenti il cannone da campagna verrà 
adoperato, 9 moltissimo, ma non per guastare i e: 
menti stessi, ma per colpire i difensori che si affaccino a 
sparare mentre la fanteria avanza per l’attacco. È quel 59 
impiego del cannone da campagna su eni ha molto seritte 
ed insistito il Langlois, e con lui parecchi altri; è quel tale 
impiego dell'artiglieria campale, pel quale il colonnello Ma- 
riotti quasi una decina d'anni fa proponeva di introdurre ir 
essa artiglieria l’obice, appunto per poter accompagnare la 
fanteria attaccante ancor più vicino al riparo di quello ci 
lo permette il cannone. 5 oa 

La briga di prendersela coi trinceramenti è omai affidata 
ad altre bocche da fuoco che il cannone da campagna, e 
non col solo seopo di aprirvi delle breccie, o distruggere il 
riparo, ma essenzialmente di colpire i difensori appostati 
dietro, raggiungerli nei ricoveri coperti, o di devastare tal- 
mente le adiacenze da indurli ad andarsene, 

Nel 1895 la Francia adottò il cannone corto da millimetri 
120, di cui due batterie di 6 pezzi l'una diede al corpo d'ar- 
mata, ed ora sembra sia assegnato all'artiglieria pesante 
d’armata, mentro ai corpi d'armata si vogliono distribuire 
3 batterie di obici da 105 con affusto a deformazione. La 
Germania introdusse nel 1898 l'obice leggiero da 105, di 
cui tre batterie di 6 pezzi l'una formano parte dell'arti- 
glieria campale di una delle divisioni del corpo d’armata 
di 00 esempio Dn ognito l'Austria, che ha già ultimato p 
quasi, il materiale per costitui i8 ie di 
ere per costituire un gruppo di 8 batterie di 

L'Inghilterra ha 18 obici da 127(1 brigata di 8 batterie 
nel corpo d'armata. Con questi obici s'intende impiegare îl 
tiro curvo contro i trinceramenti campali sia collo shrapne! 
che colla granata esplosiva. 1 

Inoltre, Francia, Germania, Russia, Austria, Inghilterra 
Turchia, Spagna, Svizzera ed altri stati hanno adottato, © 
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sono per adottare un'artiglieria pesante da adibirsi alle ar- 
mate, la quale mediante le sue bocche a tiro curvo verrà 

| în ausilio agli obici leggieri delle divisioni, o dei corpi d’ar- 

| mata dove questi non valgono, e verrà poi incaricata di 
battere gli ostacoli più solidi, quali le posizioni più robu- 
stamente fortificate, i forti di sbarramento, ecc. Tale arti- 
glioria pesante comprende obici, mortai, cannoni. 

In Francia è costituita del cannone corto suddetto, di un 
altro da 155, di un mortaio da 220, @ dell’antico cannone 
dla 95, ed inoltre si studia un obice da 150. In Germania 
la costitniscono un obice da 150, un mortaio da 120, un 

cannone rapido da 100 ed un.cannone da 120; în Austria 
| un obice ed un mortaio da 150; in Svizzera un cannone, un 
obice e un mortaio tutti da 120, più, sembra, un cannone 
da SO; in Russia i 7 reggimenti di vecchi mortai da 152, 4, 
| & si studia l'adozione di altre bocche da fuoco. Anche in 
| Inghilterra, che attualmente ha un cannone da 101,5 e un 
obice da 127, il problema attende ancora una definitiva 
soluzione. In Italia... si sta a vedere. Il Giappone ha un 
| obice da 12, che pare stia facendo buone prove nell'attuale 
1. guerra. La Turchia 2 reggimenti di 6 batterie l’uno di obici 
da 19, di cui si narrano eccellenti risultati a Domokos nel- 
l'ultima guerra con la Grecia (1397). La Romania ha 8 bat- 
| terie di obici da 12; la Bulgaria obici da 12 e da 15. 

Quanto all’obice da 105 tedesco esso non ha corrisposto 
alla grande aspettativa destata al suo apparire, donde attual- 
| mente una grande e forse eccessiva sfiducia in esso, a co- 
| minciare da uno dei suoi più validi propugnatori d'una 
volta, il generale Rohue, il quale dimostra che in genere 
i appena il 3-4% di colpi utili può dare l’obice con la sua 
1 granata, supposto il tiro ben centrato; se poi l'osservazione 
è difficile, e, non essendo nota la posizione esatta dei rico- 
| veri, caso questo îl più comune, il tiro venga disseminato 
| nell’ultima forcella dei 50 metri e in tutto il fronte, una 
| batteria di obici con le sue 270 granate a spoletta ritar- 
data, comprese anche quelle della colonna munizioni, potrà 
‘avere soltanto 3 o 4 colpi utili. 


2IOL SULL'IMPIEGO DELLA FORTIFICAZIONE CAMPALE 


Anche il generale Alten combatté con un opuscolo l'obice 
da 105.0, 

Invece eccellenti risultati sembra aver dato l’obice da 150, 
che l’imperatore con decreto 6 settembre 1900 denominà 
obice pesante da campagna, appellando leggiero quello da 
105. Esso si è inoltre distinto nel bombardamento dei forti 
di Peitang durante la spedizione in Cina nel 1900, Anche 
in Austria si ebbero esimie prove di efficacia da un obice 
consimile contro trinceramenti, ed in Svizzera con un ohice 
da 120 Krupp. La grossezza del proietto, ossia la grossa ca- 
rica di potente esplosivo che contiene, ed il gran numero 
di pallette e schegge lanciate con molta forza, sono la ra- 
gione principale di tali risultati, e vi concorrono poscia tutti 
i perfezionamenti raggiunti in generale dall’artiglieria mo- 
derna. 

Anche a sanare in parte la poca efficacia dell'obice da 105 
è stato proposto, tra l’altro, di ingrossarne il proietto. 

Così pure la maggior parte degli scrittori inglesi, che 
dopo l’ultima guerra sud-africana si occuparono di artiglierie 
campali, convenendo nella necessità da lord Roberts affer- 
mata di introdurre un obice di medio calibro, si espressero 
per il calibro da 126 a 150 millimetri, con proiettile da 36 
a 54 kg. Nella presente guerra russo-giapponese sembra 
pure, che essenzialmente dagli effetti esplosivi di grossi 
proiettili dipenda l'efficacia del tiro dell'artiglieria sulle 
opere di fortificazione. 

Riprenderò più oltre l'argomento dell'artiglieria pesante 
campale per trarne qualche deduzione riguardo alla forti 
ficazione campale; per ora mi limito a rilevare, che questo 
fatto della necessità di grossi proietti per ottenere, in unione 
ai potenti esplosivi odierni, degli effetti rilevanti contro i 
trinceramenti, dimostra ancor più la giustezzza e la solidità 
del criterio di escludere il cannone da campagna dalla lottà 
contro di essi, riserbandolo all’importantissimo compito di 
impiegare contro bersagli scoperti gli shrapnels, dei quali 
un già cosi abbondante ed ingombrante munizionamento gli 
occorre per sopperire alla grande celerità di tiro. Cade quindi 
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l’opportunità di stabilire l'altezza dei ripari sull'efficacia 
del tiro a percussione dei cannoni da campo. Ma se ad essi 
venisse anche, in un avvenire che non presenta per ora al- 
cuna probabilità, attribuito di battere in pieno colla gra- 
nata torpedine i parapetti campali, l'altezza di questi an- 
drebbe dedotta in modo ben diverso da quello seguito 
| nell’articolo citato. 

Infatti in esso la deduzione è basata sopra due elementi : 
i dati d’efficacia indicati nelle tavole di tiro e l'ipotesi, che 
l’artiglieria per battere i trinceramenti possa accostarsi sino 
alla distanza a cui diventa vantaggioso il tiro dei fucili 
contro di essa, distanza che l’autore valuta sui 1200 metri. 
Circa il primo elemento, cioè l'efficacia portata dalle ta- 
vole di tiro, è da osservarsi che essa costituisce una vera e 
rarissima eccezione in guerra, dove tante circostanze, che è 
inutile enumerare, riducono i risultati del tiro ad una ali- 
quota ben piccola di quelli ottenuti nei poligoni, e non sa- 
rebbe logico sopra l'eccezione stabilire un dato, che ha una 
notevole importanza sulla pratica costruzione ed applica- 
bilità dei ripari della fortificazione campale. T'utt'al più 
volendo trar norma dai dati del tiro di pace, non a quelli 
delle tavole si dovrebbe ricorrere, ma ai risultati di appo- 
siti esperimenti fatti su grande scala a distanze ignote, 
«quasi mai corrispondenti esattamente a quelle d’alzo, in con- 
dizioni diverse di terreno e di luce. 

Quanto all'ipotesi della distanza, a cui l'artiglieria può 
avvicinarsi al riparo, è ben difficile che tal distanza sia 
quella a cui diventa efficace il tiro di fucileria, dato, e non 
| concesso, che essa sia pure di 1200 metri. Il caso normale è 
| che l’artiglieria svolga il suo fuoco di preparazione valen- 
dosi della sua caratteristica essenziale, quella del tiro lon- 
| tano, e soltanto quando la difesa sia fortemente scossa e la 
| fanteria attaccante già inoltrata nell’avanzata, potrà an- 
| ch’essa avvicinarsi a distanze minori per appoggiare l’urto 
decisivo. Artiglieria a 1200 significa fanteria attaccante già 
| accostata al riparo, ed in tal caso il difensore corona il eiglio 
È di fuoco, per battere la fanteria avversaria, la cui arti 


2106 SULL'IMPIEGO DELLA FORMEFICAZIONE CAMPALE 


glieria, se potrà sparare, avrà tutta la convenienza ad usare 
lo shrapnel. 

Altro che accostarsi a 1200 metri coi moderni fucili, 
tranne nei casi che io ho sopra accennati! La nota perdita 
delle due batterie inglesi n. 7 e 14 a Colenso nella guerra 
sud-africana è un recente esempio, che può insegnare molte 
cose al riguardo. 

I ripari devono esser bassi, ma non per sottrarli al tiro 
vicino del cannone da campagna; devono esser bassi sem- 
plicemente e quanto occorre per renderli indiscernibili dal 
terreno circostante, quindi per uno scopo rispetto al quale 
l'altezza del rilievo può variare da zero sino ad un limite 
superiore indeterminabile, perocchè dipende dalle forme e 
dalla natura del terreno, dalla sua copertura, dalle sue ac- 
cidentalità, dalla distanza a cui può collocarsi l'artiglieria 
attaccante, dalla possibilità di mascheramento, servendosi 
dei particolari del terreno, o di appositi lavori. 

Ma la condizione dell’indiscernibilità non è la sola, anzi 
nemmeno la prima, chè tale indubbiamente è quella di 
poter vedere e battere la zona d'attacco; al quale intento 
è da rilevarsi, che spesso in terreni a superficie piuttosto 
uniforme, siano essi piani o inclinati, una qualche altezza 
di rilievo, che può superare facilmente i 40 centimetri, è 
indispensabile per poter vedere. 

Infine, la durezza del suolo, o la natura acquitrinosa a 
poca profondità dalla superficie, può vietare 1’ approfondi- 
mento della trincea e costringere, in mancanza di meglio, 
ad adottare dei rilievi poco rispondenti alla importantis- 
sima condizione dell’indiscernibilità. 

Anche nel caso adunque dell'altezza dei ripari il fissare 
una regola pel limite massimo, è del tutto fuori proposito: 
occorre, come sempre, aver dei criteri razionali e saperli 
abilmente applicare. î 

Ed i criteri sono molto semplici: vedere la zona d’at- 
tacco, al quale scopo servirà, quando è possibile, la scelta 
della posizione; costrurre ripari indiscernibili, senza rilievo, 
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o con rilievo variamente alto secondo le circostanze di ter- 
reno, di urgenza e di mezzi disponibili. 

Non sarà inutile fermarsi qui sull’importante condizione 
dell’indiscernibilità, essendochè essa coi nuovi mezzi di cui, 
oltre îl cannone, si è arricchita l’artiglieria campale, ha 
acquistato oggi una particolare importanza. 

L'indiscernibilità ha lo scopo: 

a) Di rendere impossibile, od almeno difficile all’av- 
versario dare una direzione ben determinata al suo tiro ed 
all'impiego delle forze, sia per attenuare le perdite del di- 
fensore, sia per l'incertezza e l’effetto morale deprimente 
che può indurre nell’attaccante. 

4) Esercitare effetti di sorpresa. 

Quanto al tiro ha importanza particolare l’impedire l’ag- 
giustamento e la rettificazione di quello dell'artiglieria in 
genere, e dell’artiglieria campale a tiro curvo e pesante in 
ispecie, alla quale è ormai affidata la missione di rendere 
întenibili le posizioni fortificate. 

Conviene però precisare il valore dell’indiscernibilità, 
che si può raggiungere negli afforzamenti. Essa avrà pieno 
e sicuro effetto sino a che, durante lo svolgimento del 
primo attacco, il difensore non sia costretto a coronare îl 
ciglio di fuoco per battere la fanteria attaccante: dopo, coi 
potenti binoccoli e cannocchiali da campagna odierni e gli 
alzi a cannocchiale, potrà riuscire all’artiglieria di vedere, 
interamente o parzialmente, la' posizione dei tiratori, ed a 
fissarla sul terreno mediante l'osservazione di qualche par- 
ticolare, che servirà come punto di riferimento. Ma è certo 
però che tanto la sottile e male osservabile linea dei tira- 
tori, che qualche punto di riferimento offerto dal terreno 
(sarà cura del difensore di eliminare il più possibile tali 
punti), serviranno malamente all’aggiustamento del tiro, e 
ad ogni modo la visibilità del bersaglio rimarrà sempre 
grandemente attenuata, ed una rilevante difficoltà verrà 
così opposta all’artiglieria attaccante a svolgere i suoi po- 
tenti effetti. 
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Qualora poi la conformazione del terreno permettesse di 
abbondare nella costruzione degli afforzamenti, e di aprire 
il fuoco da diverse linee variamente postate, l'artiglieria 
sarebbe costretta a disperdere il suo tiro, con una grandis- 
sima diminuzione di efficacia, 

Salvo il principio di veder sempre bene il terreno d’at- 
tacco, l’indiscernibilità diventa il criterio principale nel 
rilievo non solo, ma anche nella conformazione del trince- 
ramento. Spesso non converrà più dare alla magistrale un 
andamento rettilineo nel piano verticale di proiezione, nel 
quale è osservata dall’ avversario, sempre poi il riparo sì 
dovrà raccordare dolcemente col terreno, non presentare 
spigoli, nè forme regolari che spicchino anche a distanza. 

Le faccie esterne del rilievo non dovranno esser piani 
regolari, ma presentare superficie irregolare. Regolare ab- 
bastanza invece dovrà essere il profilo interno, acciochè gli 
uomini vi possano trovar posto ordinatamente, ed il co- 
mando ed i diversi servizi (sanitario, rifornimento muni- 
zioni, ecc.), vi si possano svolgere il meglio possibile. 

La terra dei parapetti dovrà essere possibilmente com- 
pressa e battuta, salvo a coprirla con uno strato superfi- 
ciale di terra smossa, quando ciò occorra e sia sufficiente 
per confonderli col suolo circostante. 

Se il terreno è accidentato, o coperto da qualche vege- 
tazione, non sarà difficile ottenere il mascheramento. 

In terreno piuttosto uniforme e scoperto, qualche filare 
d'alberi colle loro chiome, qualche rilievo od altro partico- 
lare possono servire a sottrarre l’ afforzamento dalla vista 
di posizioni più o meno lontane occupabili dall'artiglieria; 
è però da notare che mediante osservatori convenientemente 
collocati essa potrà pur sempre, benchè con maggior perdita 
di tempo, regolare il suo tiro. In tal terreno se non è pos- 
sibile sopprimere la massa coprente, importa che il masche- 

ramento ottenga lo scopo di rendere il riparo indiscerni- 
bile, tenendo basso il parapetto, dandogli una conveniente 
conformazione, ed all'uopo coprendolo con materiale dello 
stesso colore del suolo adiacente. 
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DE 


Se sia giustificata l'introduzione dell'artiglieria pesante campale. 
Qual conto ne deve tenere la fortificazione. 


L'artiglieria campale pesante ha, almeno è proclamato, 
intento offensivo: essa deve permettere di sbarazzare qual- 
siasi grave ostacolo che si opponga alla avanzata offensiva 
della fanteria, come posizioni, o punti d'appoggio robusta- 
mente fortificati, ecc. ; de: 

Consigliò ad adottarla la previsione di un intenso impiego 
di fortificazione campale nelle guerre avvenire. ; 

È giusta questa previsione? Ossia, veramente potrà acca- 
dere e sarà buon mezzo guerresco un largo usodi afforzamenti 
campali? ; . 

Ohe la possibilità sia aumentata è indubbio, se sì con- 
siderano le forti dotazioni di attrezzi portatili e da parco 
che tutti gli eserciti, meno il nostro, hanno, l'efficacia © 
l'abbondanza dei mezzi di trasporto e di comunicazione. Che 
la convenienza di servirsi largamente di lavori campali possa 
presentarsi in modo speciale nelle future guerre, sembra pure, 
stantechò le esigenze della manovra di grandi masse richie- 
derà più frequentemente di far perno, 0 resistere in dati 
punti, o difendere date località dagli attacchi nemici. 

Si può concludere, che l'adozione dell'artiglieria campale 
pesante allo scopo di facilitare l'offensiva è logica. 

Nella guerra turco-greca del 1897, ed in quella anglo-boera 
del 1899-900 già si manifestò la tendenza a portare sul campo 
di battaglia delle artiglierie più pesanti, che non il can- 
none campale; ma il carattere speciale di quelle guerre non 
permette di trarne grandi deduzioni. gin 

Nell’anglo-boera la poca attitudine manovriera dimostrata 
dagli Inglesi, e la mancanza di offensiva da parte dei Boeri 
avrebbero permesso di portarne assai più di quanto avvenne. 

Però il fatto si ripete ora nella guerra russo-giapponese, 
fra due avversari di ben altra forza. Pare ad esempio ac- 
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certato, che alla rapida attuazione del passaggio del Jalu 
per parte dei Giapponesi (30 aprile-1* maggio 1904) ab- 
biano molto contribuito 6 batterie di obici (24 in tutto) da 
em. 12 Krupp, che col tiro indiretto sopraffecero dapprima 
l'artiglieria russa, poi batterono efficacemente le posizioni 
fortificate. A Kinciu il generale Oku si valse molto dalle 
bocche da fuoco di medio calibro di 4 inerociatori, che dalla 
baia prendevano di fianco le posizioni russe, e che col loro 
concorso determinarono la ritirata dei Russi. 

| Questo intervento di artiglierie potenti e pesanti sul campo 
di battaglia si nocompagna ai progressi fatti in ogni genere 
di trazione, ed alla maggior leggerezza, che nei materiali, 
a parità di efficacia, la meccanica e la metallurgia permet- 
tono di conseguire. 

Se, congiuntamente ai progressi scientifici ed industriali 
tale intervento dovesse provenire dalla tendenza ad accu: 
mulare la maggior quantità possibile di mezzi materiali di 
distrazione sul campo di battaglia, è molto probabile che 
l'adozione delle artiglierie pesanti al seguito dei corpi d’ar- 
mata, o delle armate condurrebbe a far guerra di posizione, 
ciò che în qualche misura paro accada presentemente anche 
fra Russi e Giapponesi, per qual ragione però, in seguito 
a quali circostanze precisamente non è ancora dato di sta- 
bilire. L'arte militare s'avvierebbe allora ad un regresso. 

Se invece l'addizione di artiglierie pesanti alle grandi unità, 
e specie alle armate, avrà solamente lo scopo di una pre- 
parazione di maggiori mezzi per sbarazzare la strada alla 
offensiva, utilizzando per il movimento di tali artiglierie 
tutti i progressi raggiunti nei trasporti, esse potranno pre- 
stare dei segnalati servigi sul campo di battaglia; restando 
il solito pericolo, per chi non sapesse convenientemente ser- 
virsene, di vincolarsi troppo alle medesime, di averne troppe 
preoccupazioni, e come risultante finale, un danno. 

Importa però che il concetto offensivo, a cui s' informa 
l’adozione delle artiglierie pesanti, sia nettamente visto e 
sentito, giacchè è ben facile scivolare nella tendenza ad im- 
piegarle comunque sul campo di battaglia come un potente 
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anmento di mezzi d'offesa; ed allora l'attività manovriera 
ne risentirebbe danno; e già è stato diverse voltè espresso 
l’intendimento di farle intervenire anche nel combattimento 
campale specie nella lotta contro artiglieria, valendosi della 
loro azione così lontana, e de’ loro proietti portanti grossi 
fasci di pallottole e di schegge, e potenti esplosioni sul 
nemico. 

TI capitano Ottolenghi in un importante studio pubblicato 
sulla Rivista d'artiglieria e genio, settembre 1904, propone 
di farle marciare in coda a tutte le altre truppe, a guisa 
di colonna mobile indipendente. Questo sarebbe il miglior 
sistema’ per evitare di impiegarle comunque nel combatti- 
mento campale, e, all'infuori anche di tale eventualità, per 
impedire dei possibili rallentamenti nel movimento delle 
colonne; occorrerebbe assicuraine l’opportuno intervento nel- 
l’azione tenendole accostate il più possibile alle grandi unità, 
utilizzando convenientemente tutte le strade disponibili, or- 
ganizzando un sistema di sicure e pronte comunicazioni per 
mantenerle collegate al comando della grande unità, in grado 
di riceverne rapidamente ed eseguirne sollecitamente gli or- 
dini. Occorrerebbe pure aver occhio a che la colonna indi- 
pendente dell'artiglieria pesante non avesso a cadere sotto 
un colpo di mano della cavalleria avversaria, o dei reparti 
ciclisti. 

Im Germania invece il posto dell'artiglieria pesante, la 
quale dal comando d’armata è assegnata ai corpi d'armata 
secondo il bisogno, era secondo precedenti disposizioni, in 
lontananza del nemico dietro il 1° scaglione carreggio, e nel 


caso ne fosse previsto l’impiego, dietro il grosso della co- 


lonna; con ordine di gabinetto 28 settembre 1903 è stata 
‘spostata ancora più innanzi, cioè immediatamente dietro la 
fanteria del grosso quando il nemico è lontano; se poi si 
marcia all'attacco di posizioni fortificate sarà spinta avanti 
quanto occorre, i suoi ufficiali di ricognizione ed i suoi carri 
osservatorio potranno marciare colla cavalleria dell’avan- 
guardia, e talora le batterie pesanti precederanno in marcia 
quelle campali, ed inizieranno il tiro insieme con queste. 
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Come si vede i Tedeschi non temono che l'artiglieria pe- 
sante riesca di danno alla loro offensiva, e probabilmente 
essi, seguendo idee già diffuse in Germania, intendono va- 
lersene per sopraffare l'artiglieria avversaria, ed averla sot- 
tomano per servirsene in qualunque circostanza possa tormar 
utile, senza nuocere però alla speditezza ed opportunità delle 
manovre offensive. 

1 progressi nella viabilità, nei mezzi di locomozione e di 
trasporto forniranno modo all’artiglieria pesante di essere 
sufficientemente mobile per non intralciare o ritardare il 
movimento delle truppe: quanto al pericolo di cadere nella 
guerra di posizione, per i Tedeschi o non esiste, o non se ne 
preoccupano. 

Quanto potrà questa artiglieria di medio calibro contro le 
opere della fortificazione campale? 

Le opinioni invero sono discordi: i fortificatori propen- 
dono a ritenere che i risultati non saranno importanti. An- 
che il Rocchi (opera cit.) è di quel parere. 

Non ostante che il tiro curvo sia lontano dalla precisione 
raggiunta dal tiro teso, sembra però molto probabile, che 
qualora il bersaglio possa essere precisato e regolato il tiro, 
i ripari sia verticali, che orizzontali della fortificazione 
campale, specie se posti in vicinanza della linea di fuoco, 
non varranno a proteggere le truppe ‘contro gli effetti dei 
grossi proietti esplosivi lanciati dall'artiglieria campale 
pesante. 

Lo provano nel loro complesso le esperienze compiute in 
Svizzera con l’obice da 12 centimetri Krupp da campagna 
contro trincee con ricoveri coperti di calcestruzzo, nono- 
stante il numero considerevole di proiettili oceorsi (Sterne 
militaire suisse, mai 1904). Risultò pure in dette esperienze, 
che qualora l’osservazione dei colpi non sia possibile, « on 
<ne pourra compter que sur les counps de hasard, pendant 
«un bombardement violent ». Effetti più decisivi pare si 
siano ottenuti con l’obice da 150 in Germania, al quale 
accennai più: sopra, ed in altre consimili esperienze ese- 
guite in Austria, Ma queste parziali esperienze di pezzi di 
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medio calibro non provano ancora tutta l'efficacia che si 
potrebbe raggiungere con l'artiglieria pesante campale, qua- 
lora essa venisse riunita in quantità considerevole contro 
uma data posizione. 

Non è dato ora determinare quanta di detta artiglieria se- 
guirà le grandi unità in una prossima guerra; ma giudicando 
dalle notizie più attendibili, al seguito di un'armata se ne 
troverà certamente una massa considerevole. 

Così la Germania ha assegnato ad ogni armata 12 batte- 
rie di obici da 150 (72 pezzi), e 4 batterie di mortai 
(16 pezzi) da 210, salvo eventuali aggiunte di bocche da 
fuoco di altro calibro. 

Inoltre data l’aceresciuta viabilità e potenza dei mezzi di 
trasporto, è tra le possibilità più ovvie e probabili, che 
venga al momento del bisogno aumentata l'artiglieria pe- 
sante a disposizione di un'armata, sia prendendola dalle al- 
tre grandi unità, sia accrescendone direttamente la dotazione 
Infine lo svolgimento di una battaglia può dar luogo ad un 
concentramento qualsiasi di artiglieria pesante contro una 
data posizione; ed a tal uopo importa anche considerare la 
lunga gittata di tale artiglieria. 

Esperienze con masse di odierna artiglieria campale pe- 
sante, quali si avranno in guerra, finora non vennero fatte; 
‘ma certo i risultati non potranno a meno di esser ben più 
considerevoli che non quelli dei parziali esperimenti sopra 
accennati. 

È quindi da ritenersi, che le truppe non potranno lun- 
gamente rimanere in quelle opere, sulle quali l'artiglieria 
campale pesante riuscirà a concentrare i suoi sforzi, anche 
quando il tiro non sia dappertutto ben regolato. 

Per respingere da quelle opere la fanteria attaccante non 


si potrà fare che poco assegnamento sullo sviluppo del fuoco 


a notevoli distanze, esso dovrà essere limitato alle distanze 
più brevi 300-200 metri 0 meno, alle quali è possibile otte- 
nere effetti decisivi in poco tempo, cioè con una breve per- 
manenza sul ciglio di fuoco. A questa lotta vicina il di- 
fensore deve essere deciso e preparato: deciso col cuore, 
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preparato con una abile disposizione delle truppe ed organiz- 
zazione di afforzamenti. 

La baionetta non è qui più soltanto un importante simbolo 
dell'offensiva: diventa arma valevole di lotta. 

Anche con questo ripiego il difensore potrà subire talora 
notevoli perdite; stanno però a suo favore due fatti, la rela- 
tiva lentezza, cioè, colla quale si svolge il tiro dell’artiglie- 
ria pesante, e il disseminamento de’ suoi colpi su largo 
spazio, tanto per la non grande precisione del tiro, quanto 
perla difficoltà in cui più spesso si troverà di regolarlo. 

La fortificazione dovrà poi assottigliare il più possibile 
i suoi lavori lungo la linea di fuoco, per diminuime la vul- 
nerabilità e far loro conservare la proprietà di protezione e 
facilitazione dello sviluppo del fuoco. 

Tranne il caso di posizioni previamente preparate con ab- 
bondanza di tempo e di mezzi, importa ora procedere ad una 
scissione dei due elementi, che prima restavano uniti costi- 
tuendo insieme l’opera, voglio dire la posizione di combatti- 
mento e quella d'attesa. 

La posizione d'attesa, il ricovero, perchè raggiungano una 
sufficiente, od almeno una maggiore sicurezza, vanno por- 
tati più indietro, allontanati, per quanto le esigenze tat- 
tiche lo permettono, dalla linen di fuoco, e congiunti ad 
essa mediante adatte comunicazioni sottratte alla vita del 
nemico e per quanto si può protette. Di fronte alla nuova 
efficacia dei mezzi d’offesa la fortificazione deve separare e 
disporre più convenientemente que’ suoi due elementi, di- 
stribuendoli su più largo spazio; così essi dovranno assumere 
ciascuno una consistenza propria, evolvendo coll'evolvere dei 
mezzi d’offesa. 


(Continua). 


Gaponini VirtoRIO 
capitano aiutante di campo della brigata Siena. 


IL VETTOVAGLIAMENTO DELLE ARMATE TEDESCHE 


DURANTE LE MARCE DA SÉDAN A PARIGI 


(N 


MEI? AD ORLÉANS ED A LE MANS 


= De méme que, pour conduire des troupes 
saver succés, en campagne, il n'y a point 
«de recette qui soit une pannoée univer- 
» selle, il n'existe pas de mithode exclusive 
* pour assurer le service des vivres ». 
BnoNsant voy ScuetLeNnoner. 


Parte I. 


Da Sédan a Parigi (Ill e IV armata). 


Dopo la battaglia di Sédan la guerra franco-germanica 
da considerarsi finita, tanto che il quartier generale te- 
ico, desideroso di pace, incaricava il conte di Bismark 
farne proposta a Napoleone III, ma questi declinò ogni 

ittativa dichiarando di aver delegato i pieni poteri alla 
reggente. 

La pace non poteva quindi cercarsi che sotto le mura 
della capitale francese e perciò, non appena ratificata la 
ipitolazione di Sédan, il quartier generale tedesco dava or- 
dini alla IIL e IV armata di proseguire la marcia su Parigi. 


| berghese e di due divisioni di cavalleria; la IV armata, detta 
‘della Mosa, risultava formata della Guardia, di due corpi 
| prussiani (IV e XII) e di quattro divisioni di cavalleria. 
Non tutti questi corpi dovevano subito marciare su Pa- 
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mata ricevevano l'ordine di scortare î prigionieri di Sédan 
fino a Metz. 

Tuttavia rimaneva sempre una considerevole forza da 
dirigere verso la capitale francese, circa 150 mila uomini, 

L'itinerario di marcia delle due armate venne regolato 
in modo che, pur seguendo esse due direzioni distinte, sì 
dovevano tenere collegate fra loro e dovevano giungere quasi 
contemporaneamente presso Parigi: la IV a nord e la III 
a sud; onde alla prima fu assegnata la valle dell'Oise ed 
all'altra quelle dell'Aisne e della Marne. 

L'armata della Mosa, secondo l'itinerario prestabilito, colle 
sue prime truppe non doveva oltrepassare il 4 settembre 
Malny e Stonne e nel giorno 5 Poix e Le Chesne; ciò per 
lasciare sfilare tutta la ITI armata verso sud, allo scopo di 
evitare incrociamenti sulle linee di tappa rispettive. 


Quest'ultima armata ebbe l'ordine di oltrepassare la linea' 


Montigny Vendresse per il 4 settembre e quella di Rethel 
Altigny îl 5, per cui la strada assegnatale fu quella di 
Rethel Reims (1). 

Per assicurare il vettovagliamento erasi disposto che 
l'avanzata si facesse, da principio, su larga fronte sotto la 
protezione della cavalleria e dell'artiglieria a cavallo, ma, 
a misura che le due armate si avanzavano sulle rive della 
Marne, dovevano sempre più rinserrare il loro fronte per 
concentrarsi su Parigi. 

L'avanzata procedette, secondo l'itinerario stabilito di 
modo che la IV armata, il 7 settembre, dopo un giorno di 
riposo, riprese la marcia e, malgrado il tempo impiegato 
in un tentativo fatto sulla fortezza di Soisson, raggiunse 
in quattro tappe la linea Villers Cotterets, La Ferté Milon 
e Montiers sulla riva destra della Marne ed il giorno 16 si 
trovò a nord di Parigi, col IV corpo a Nantenil le Haudoin, 
la Guardia ad Acy en Multien, il XII a Lizy sur Ourey e 
la cavalleria avanti a Beaumont sur Oise (6* divisione) e 
Danmartin (5° divisione). Il fronte della intiera armata sì 


(1) Relazione dello stato maggiore ‘germanica. 
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ndeva su 35 chilometri ed ogni corpo d’armata aveva 

empre disponibile la sna strada. 

La INI armata durante la marcia si trovò a contatto col 

? corpo francese, il quale si era spinto su Mézières nel- 

l'intento di soccorrere l’armata di Chàlons, ma era stato 
costretto, dopo la notizia di Sédan, a ripiegare su Parigi, 
che perchè ivi chiamato dal governo all’atto in cui scop- 

va la rivoluzione. 

pe tale incontro; che produsse qualche perdita 


si a sud di Parigi colla sua ala destra sulla strada della 
arne; allo scopo di tenersi collegata coll’armata della Mosa 
@ giungere con questa contemporaneamente sotto le mura 
lella metropoli francese. 

TI giorno 16, infatti, essa perveniva nel gran settore meri- 
nale compreso fra la Marne e la Seine ed i suoi corpi 
endevano le loro posizioni iniziali per l'investimento, cioè 
ione vuttemberghese a Meaux, il V a Tournon, 
II bavarese a Moissy e la 2° divisione di cavalleria presso 
rie Comte Robert. 

Una marcia di forze così considerevoli, in paese nemico, 
ove non poca resistenza opponevano le fortezze, i franchi 
tiratori e le bande sempre più audaci di paesani armati, 
vrebbe potuto fallire al suo scopo, ma la disciplina dei 
chi, il morale elevato dai precedenti successi, l'oppor- 
no impiego delle forze per rimuovere gli ostacoli creati 
a questa piccola guerra, fecero sì che le due armate rag- 
iungessero in breve periodo di tempo l’obbiettivo di con- 
entrarsi nei dintorni di Parigi. 

Durante questa marcia le truppe vissero a carico degli 
ibitanti ed in parte colle requisizioni e con qualche prov- 
igione tratta dai traini (1). 

L'intendenza della III armata aveva fatto impiantare ma- 
ini principali di vettovagliamento a Reims ed a Chalons 
W Marne e panifici per provvedere sollecitamente alla fab- 


)) Reiazione cit., vol. HI, pag. 4339. 
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bricazione del pane; tuttavia «i generi di cui le truppe si 
rifornirono nei detti magazzini non furono consumati dn- 
rante la marcia, in omaggio al principio logistico fedel- 
mente rispettato dai tedeschi di sfruttare, finchè possibile, 
le risorse locali, senza intaccare nè i viveri portati al seguito 
sul carreggio dei corpi, nà quelli di riserva. 

La carne fu requisita sul posto, ma in molte località fece 
difetto a causa della peste bovina scoppiata in quei giorni. 
Si riparò allo inconveniente con surrogati di carne di mon- 
tone, carni salate ed affumicate, conserve ed anche con spe- 
dizione di bestiame fatte dal Belgio e dalle provincie francesi 
non infette. 

La larghezza del fronte della marcia delle due armate 
variò dai 40 agli 80 chilometri, permise larghi alloggia- 
menti e, quindi, il sistema di vivere a carico dell’abitante, 
quantunque il paese fosse stato precedentemente sfruttato 
dalle truppe francesi dell’armata di Chalons e dagli stessi te- 
deschi quando operarono presso Sédan. 

Attorno a Parigi la cavalleria delle duo armate esegui lar- 
ghe tolte con cui si potè provvedere al'consumo giornaliero 
per parte delle truppe e, con le derrate che sopravanzarono, 
anche alla costituzione dei magazzini di Chantilly per l’ar- 
mata della Mosa e di Versailles e Corbeil per la INI armata. 

Quest'ultima però non fu così fortunata come l’altra e 
dalle tolte fatte dalla propria cavalleria ricavò tanto poco 
che per alcuni giorni fu costretta a diminuire la razione 
alle truppe. 


Da Metz ad Orléans ed a Le Mans (Il armata). 


Dopo la caduta di Metz (28 ottobre) il Principe Federico 
Carlo sì prefiggeva di giungere l’11 novembre a pari di 
Troyes e Chaumont, con lo scopo di disperdere le nuove 
masse armate del nemico e con l'obbiettivo di occupare 
Bourges e Nevers colle truppe della sua armata. 

Nel lasciare le vicinanze di Metz, paese già sfruttato di 
risorse, la II armata provvide ai suoi bisogni giornalieri con 
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| larghi alloggiamenti, mentre le colonne delle provvigioni si 
| rifornivano dai magazzini fatti impiantare in Bar le Due, 
| Commerey e Toul e poscia più innanzi in S. Dizier, Joinville 
& Nenfchatean. 
© Perfar fronte ai bisogni il parco vetture in ciascun corpo 
‘d’armata era stato aunientato di 100 carri e la ispezione ge- 
merale delle tappe ne faceva venire dalla Germania altri 2700. 
L'armata, durante questo primo periodo di marcia, me- 
| diante l'assicurata nutrizione, la stagione propizia e le buone 
ndizioni delle strade potè giungere il 10 novembre, secondo 
itinerario stabilito, sulla linea Troyes Chaumont, lunga 
180 chilometri circa. Dopo queste prime mosse, compiute 
| senza contrarietà, cominciarono a farsi sentire le difficoltà 
| del vettovagliamento, dovute alle ostilità del nemico che 
| _in Langres e Chaumont costituiva due grandi centri d'at- 
tività dell’armamento popolare. 
T1 10 novembre giungeva al Principe Federico Carlo la 
notizia della vittoria riportata dai Francesi a Coulmiers e 
l'ordine di deviare dal suo itinerario portandosi, con una 
‘conversione a destra, sulla linea Orléans-Parigi allo scopo di 
prendere di fianco l’armata francese e di arrestarne i pro- 
‘gressi. 
Dal momento in cui la Il armata invadeva l’alta Marne si 
| era lavorato febbrilmente per riattivare il tronco ferroviario 

| Blesme-Chaumont e si era pensato anche di ristabilire per 
| Chaumont, Troyes, Monteran la comunicazione con la sezione 
Juvisy-Orlgans, che già funzionava; ma la distruzione di 
tutte le opere d'arte sulla Seine da Troyes a Monteran ri- 
chiedeva molto tempo per ripararle; quindi questa linea fino 
aMroyes fu aperta nella seconda quindicina di novembre. Mal- 
grado l’attività spiegata, non si potè organizzare un servizio 
‘regolare su queste linee se non il 7 dicembre, ed in quel giorno 

Troyes divenne testa di tappa ferroviaria della IT armata (1). 


(1) Fiocami. — Le ferrovie 4 l'approvvigionamento in guerra. 
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Le difficoltà suaccennate indussero l’intendente generale 
a far venire ogni giorno per ferrovia sino a Blesme un con- 
voglio di vettovaglie per la Il armata, in modo che le co- 
lonne di provvigione con tutto il loro carico potessero dalla 
linea Blesme-Chaumont seguire di nuovo l’armata. Moltre, 
il comando supremo diede incarico alla III armata di soecor- 
rere la II con l’invio di 300 mila razioni viveri per gli uo- 
mini e 60 mila per i cavalli, da spedirsi ad Etamps e Ma- 
lesherbes. 

Malgrado però tutte le buone disposizioni quest'abbon- 
danza di vettovaglie non poteva affluire che lentamente alla 
TI armata, inquantochè il trasporto da Lagny a Juvisy ed a 
Corbeil doveva esser fatto a ruota e poi per ferrovia. 

Oltre a questo inconveniente ve n'erano ben altri: sul 
tratto da Lagny Etamps non si disponeva che di sole 50 
vetture; la ferrovia Corbeil-Malesherbes, da poco tempo 
costruita, non era ancora attivata e quella di Juvisy lo era 
da poco. Onde più utile tornò la concessione fatta alla IT ar- 
mata, il 29 novembre, dell’uso della ferrovia Blesme-Lagny, 
sulla quale ultima località s’inviarono le vetture di tutti i 
corpi che, scaricate subito dopo il passaggio del Loing, ri- 
tornavano a caricare nuove provvigioni. 

La ripresa di Orléans non fruttò gran che all'armata me- 
desima, stante le scarse provvigioni abbandonatevi dai fran- 
cesì; ma non per questo cessò l’attività da parte dell’in- 
tendenza dell’armata, che anzi riesci a stabilire mercati e 
ad eccitare, mediante l'elevato pagamento dei generi, il desi- 
derio di vendere. 

* Durante la marcia fino ad Orléans il vettovagliamento 
delle truppe della II armata ebbe luogo con viveri freschi a 
viveri a secco, con alloggiamenti presso gli abitanti, con ri- 
fornimenti dalla IIT armata, con l'apertura dei mercati. 

Quando poi fu presa Le Mans, nella seconda metà di di- 
cembre, le cose procedettero meglio, sia perchè l’armata, 
dopo tanti esperimenti, era riuscita a provvedersi di vetto- 
vaglie, sia perchè in Le Mans stesso si trovarono molte 
provvigioni abbandonate dal nemico, sia ancora perchè si era 
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sri dalla Germania per Chatillon sur Seine, Nuits, Joigny, 
Moret, Montargis, Juvisy, Orléans. ) 
| Di più, a Le Mans, paese molto ricco di risorse, si potè ri- 
prendere il sistema di vivere a carico dell’abitante, sistema 
he tornò a dare buoni risultati. 


Parte IL 


Osservazioni, confronti e deduzioni. 


late tedesche ebbe luogo: 
A) per la III e IV armata: " 
1° con alloggiamenti presso gli abitanti; 
2° con requisizioni; ; 
3° con. provvigioni tratte dai traini regolamentari; ; 
4° con impianti di panifici e magazzini principali di 
vettovagliamento; I \ 
î 5° con spedizioni ferroviarie di derrate e bestiame 
fatte su larga scala; \ 
6° con tolte eseguite dalla cavalleria. 
B) perla II armata: î ; 
1° con viveri freschi provenienti dalle risorse locali e 
‘portati sul carreggio dei corpi; 
2° con viveri a secci 
3° con alloggiamenti presso gli abitanti; | — 
4° con rifornimenti dai magazzini fatti appositamente 
| impiantare; : 
5° con vettovaglie fatte spedire per ferrovia per cura 
| della intendenza generale; i È 
È 6° con acquisti sui mercati indetti dall’intendenza 
‘armata ; 
7° con viveri ricevuti dalla III armata; 
8° con provvigioni abbandonate dal nemico in Orléans 
Ì Le Mans; j 
9° con tolte eseguite dalla cavalleria. 
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sa 

Il vario modo col quale durante queste marce i tedeschi 
vettovagliarono le loro armate fece risorgere nella teoria 
della condotta della guerra il principio di non attenersi ad 
alcun sistema preventivamente stabilito e di far vivere le 
truppe traendo i mezzi ovunque si trovino e colla più asso- 
luta libertà di metodo, 

Napoleone aveva saputo ricorrere a tutti gli espedienti che 
le svariatissime circostanze della guerra gli avevano sugge- 
rito. I tedeschi, imitatori del grande condottiero, trassero 
profitto dallo studio delle sue gloriose campagne e, adattando 
il sistema di vettovagliamento alle eventualità della guerra, 
seppero pure giovarsi di ogni mezzo per assicurare in tempo 
utile ed in modo sufficiente il rifornimento alle loro truppe. 

E che lo scopo sia stato da essi perfettamente raggiunto, 
lo dimostra il fatto che il movimento delle armate non fu 
per nulla legato alle esigenze del vettovagliamento. 

‘Reca anzi non poca meraviglia come malgrado gli ostacoli 
ad ogni passo creati dai franchi tiratori e dalle bande di con- 
tadini, le armate abbiano potuto eseguire le marce secondo 
gli itinerari prestabiliti e conseguire gli obbiettivi strate- 
gici a cni erano destinate, senza che le truppe soffrissero 
eccezionali disagi. 


a 

SERUTTAMENTO DELLE RISORSE. — Le marce così felicemente 
compiute hanno destata l’attenzione sul modo con cui i te- 
dleschi seppero attuare il concetto di « vivere sul paese » 

Il segreto della riuscita consistette nell'elemento tradi: 
nale e nel tatto con cui lo sfruttamento delle risorse venne 
eseguito. 

Per ottenere i buoni risultati conseguiti fu organizzata con 
molta cura l'occupazione del territorio invaso e più special- 


mente quello dell'Alsazia e della Lorena che i tedeschi ave- 
vano in animo di far passare alla loro dipendenza. 
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Nel territorio occupato vennero istituiti quattro governi 

rali (General-gouvernement) retti da ufficiali generali 

perciò detti generalati. DI. N 

| i4agosto 1870 era stata decretata la istituzione di go- 
rerni generali nell’Alsazia e nella Lorena; il 16 settembre 

fu istituito il governo generale di Reims ed il 16 dicembre 

‘quello di Versailles. OO: 

| A questì governatori vennero date le necessarie direttive 
im apposita istruzione; che fu vero esempio di savia ammi- 

‘nistrazione, per modo che i funzionari nell'esercizio del po- 

| tere loro conferito procurarono di conciliare tutti i riguardi 


l’assennatezza a cui furono informati i provvedimenti di 
ne amministrativo costituì la più spicenta caratteristica 
lel sistema di sfruttamento delle risorse, seguito dai tedeschi. 
Per l'esercizio del potere amministrativo il governatore 
| generale doveva valersi del commissario civile (Civil Kom- 
missare) e, per mezzo di questo, delle civili autorità ammi- 
mnistrative del suo distretto. 
Nella esplicazione del grave compito non furono poche le 
| difficoltà incontrate, specialmente perchè molte autorità go- 
ernative francesi si erano rifiutate di servire sotto di loro. 
© Fu d'uopo perciò preporvi autorità tedesche, ed anche 
attuazione di questo provvedimento era saggiamente pre- 
vista dalla ora detta istruzione. 
| Le autorità comunali, dice la relazione dello stato mag 
giore germanico, furono le più arrendevoli col sobbarcarsi, 
nell'interesse del proprio paese, a continuare nella loro ca- 
‘ica alla dipendenza dei nuovi governatori. ‘ 

T generalati, d'altronde, ebbero somma cura di non tur- 
bare l’ordinario andamento del commercio e delle industrie 
e di promuoverne, anzi, con tutti i mezzi, lo sviluppo. 

A tale scopo furono emanati provvedimenti intesi a pro- 
teggere i vari raccolti, a riattivare le vie di comunica- 
zione ordinarie, ferrate ed acquee e ad ordinare i pubblici 
servizi. 
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La cennata istruzione dettava ai generalati le norme da 
seguire. Le più importanti erano quelle che riguardavano 
le contribuzioni e le requisizioni, le quali dovevano essere 
ordinate dal governatore generale secondo suo giudizio, 0 
a richiesta dell'intendente generale dell'armata. 

Vi erano poi talune contribuzioni che eventualmente 
occorreva imporre per titolo di mantenimento nei paesi sog- 
getti a governatori generali, e queste erano deferite ai go 
vernatori stessi, i quali dovevano procedere d'accordo col- 
l'intendente generale. 

In conformità delle istruzioni impartite furono ordinate 
contribuzioni generali, a titolo d'imposta, e parziali, a titolo 
di rappresaglia. 

Le requisizioni furono: dipartimentali e cantonali, quelle 
occorse alla costituzione dei magazzini viveri cantonali, af- 
fidata alla cura dei prefetti, che ne dovevano anche assicu- 
rare il rifornimento; comunali, quelle che si attnarono col 
far vivere le truppe presso l’abitante, 

Le requisizioni si estesero altresì ai mezzi di trasporto, 
alloggi, paglia, legna, materie prime ed oggetti manufatti 
pel servizio vestiario ed equipaggiamento ed agli oggetti 
vari (1). 

Con tali previdenti disposizioni il vettovagliamento delle 
armate aveva una solida base su cui appoggiarsi, non solo 
per quanto rifletteva la costituzione dei magazzini lungo 
le linee di tappa, ma anche per lo sfruttamento diretto 
delle risorse per parte delle truppe. 

Inoltre la ricchezza del territorio in cui le operazioni si 
svolsero costituiva un grandissimo fattore favorevole pel 
vettovagliamento. 

La Francia ha un suolo fertilissimo, e lo sviluppo delle 
industrie e del commercio le hanno meritamente conferito 
il primo posto fra i paesi più ricchi del continente en- 
ropeo. 


(1) Leggasi ia proposito lo studio diligente e completo dell'avvocato Lusi GuTTI, 
capitano commissario, Mequisizioni in territorio nemico, pubblicato nella Rivista mi- 
Utare italiana, 4904, 
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|< Un esercito può trovare in Francia, (specie a nord-est) 
< le maggiori risorse pel suo vettovagliamento. f 

| « L'incetta generale è oltremodo facilitata dalla ricca 
rete ferroviaria (chilometri 36 mila) e dalla abbondante 
navigazione interna (fiumi Senna, Aar, Somma; Schelda, 
Tys, Scarpa, Sambra, Loira, Mosella, Rodeno, Saona, ed 
« una fittissima rete di canali, fra i quali importante il 
\< canale del Mezzogiorno). L'incetta locale poi è agevolata 
‘da una splendida rete di strade ordinarie, che è la prima 
del mondo » (1). a ; 
Un dato importante per il vettovagliamento ci è fornito 
la marcia dell’armata della Mosa, composta, come già si 
detto, della Guardia, IV e XII corpo @ di quattro divi- 
di cavalleria, della forza complessiva di circa 100 mila 
ini. Data la detta forza, la distanza percorsa dalle truppe 
(180 chilometri), il fronte di marcia da 20 a 30 chilometri, 
a durata della marcia, che fu di 10 giorni, la densità della 
polazione, di 60 abitanti per chilometro quadrato, ne se- 
ti che in ogni giorno di marcia le truppe vivevano su 
ren 21 a 32 mila abitanti e che ciascun abitante ogni 


ndati sopra un fatto realmente compiuto, bisogna conve- 
che i tedeschi ebbero un eriterio molto preciso nello 
bilire il probabile rendimento delle risorse e la larghezza 
lel fronte di marcia, nonchè nel ripartire le zone di ali- 
entazione, criterio che molti scrittori, con elasticità pari 
‘quella della propria opinione, han fatto oscillare fra i ter- 
mini di 1037 ‘/,. 

i a formala aritmetica il rendimento delle 
rs, il più timido ha calcolato che le truppe operanti pos- 
ino trarre dalle medesime 1 razione per abitante ed il più 
temerario ha creduto poterne ricavare 37 *. ; 
Ma, rispettando le opinioni altrui, trascuriamo le inco- 
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Nonostante le buone disposizioni emanate vi furono mo- 
menti in cui lo sfruttamento diede scarsissimo risultato. 
Però l'intuito della situazione, la intelligente operosità e il 
genio dello espediente suggerirono rimedi provvidenziali. 

Il principe Federico Carlo sostituì alle requisizioni re- 
tribuite da semplici buoni le compere a pagamento imme- 
diato. L'intendenza faceva affiggere appositi avvisi in cui 
erano indicati i prezzi che avrebbe pagato per i generi di 
cui faceva richiesta. Nello stesso tempo richiedeva il con- 
corso delle autorità locali perchè facilitassero le offerte da 
parte dei venditori, avvertendo che in caso di risultati nega- 
tivi o insufficienti avrebbe ricorso alle requisizioni forzate. 

La Beauce, dopo due mesi di ocenpazione, verso la fine 
di novembre, sembrava del tutto esaurita, ma con i mer- 
cati indetti ad Orléans, Etamps, Toury e Chartres, l’inten- 
denza della TI armata seppe spingere potentemente la molla 
dell'interesse privato coll’attrattiva di prezzi elevati. 

Le popolazioni furono in tal modo indotte ad offrire le 
loro raccolte « e si dimostrò subito come non le vettova- 
< glie, mairecipienti per contenerle mancavano: I conta- 
< dini portavano l’avena che bisognava all’armata in tende 
< da finestra cucite insieme, in ogni sorta di coperte da letto 
« e da mobili, in panieri ed in casse » (1). 

La immutabile legge economica della domanda e della 
offerta produsse naturalmente i suoi effetti e le armate ne 
avvantaggiarono grandemente, 

Gli ottimi risultati conseguiti dispersero più di una foglia 
della corona di alloro di cui l'amor patrio si cingeva la 
fronte e dimostrarono come in qualsiasi circostanza l’oro 
eserciti ovunque e sempre il suo dominio; in altri termini, 
come la potentissima molla de) denaro sia capace di far so: 
gere ad un tratto, in un paese sfruttato, le risorse che in 
apparenza sembrano del tutto esaurite. 


(1) Vox nen Got: — Za nazione armata, — Traduzione del capitano Pasquale Meo- 
martini, pag. 409, 
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| Aî francesi non arrise la fortuna, ma i loro insuccessi di- 
pesero in gran parte dalla mancanza di preparazione e dalla 
ompleta disorganizzazione dei servizi d'intendenza. 
Tl criterio adottato pel vettovagliamento fu ben diverso, 
non già che il sistema di « vivere sul paese » non fosse co- 
| nosciuto, chè anzi era stato adottato durante la grande rivo- 
luzione e le guerre napoleoniche, ma perchè non vi si diede 
più la dovuta importanza. I: 
| Quali poterono esserne le cause efficienti? n 
< Losviluppo dei rapporti internazionali, il raddolcimento 
« generale dei costumi, le tendenze pacifiche dei popoli, l'o- 
«lio della grande guerra, che non la s’intravedeva più se 


< influenza sulla legislazione degli eserciti. L’immenso svi- 
«luppo degli affari commerciali lasciava bene negli animi 
< tna illusione che la realtà dei fatti è venuta a dissipare 
‘< e si esitava allora a credere che fosse necessario e possi- 
-< bile imporre alle popolazioni anche l'onere della requi- 
‘< sizione, sia perchè non si dovova inerudelire contro le 
medesime, sia perchè si riteneva che il commercio fosse 
sempre in grado di provvedere da solo ai bisogni degli 
4 eserciti » (1). } 
| Nella breve e fortunata campagna del 1859 l'assenza di 
leggi sulle requisizioni e la mancanza di abitudini da parte 
«elle truppe e delle popolazioni avevano contribuito a c0- 
stitnire non poche difficoltà nel soddisfacimento dei biso- 
| gni giornalieri in ordine al vettovagliamento. 

L'esperienza del 1859 non giovò ed in Francia sì visse 
| nella illusione cheinterritorio proprio il patriottismo avrebbe 
| reso impossibile il rinnovarsi di siffatte condizioni di cose. 
| 1 disastri del primo periodo della campagna suscitarono 
‘una tardiva resipiscenza, e nel secondo periodo della guerra 


(0) di, Axattione Banatien. — Le requisizioni in tempo di guerra. 


2128 IL VETTOVAGLIAMENTO DELLE ARMATE 


EDESCHE 


vari decreti e circolari furono emanati per attribuire ai capi 
militari ed agli amministratori il diritto di requisire. 

Quante sciagure non sarebbero state risparmiate alla ge- 
nerosa nazione se il suo esercito avesse avuto una buona 
organizzazione amministrativa? 

Basta richiamare alla memoria i primi combattimenti 
per riconoscere come errori sopra errori si aceumularono in 
quella campagna, per i francesi disastrosissima. 

A Weissemburg una intiera divisione si tenne immobi- 
lizzata a guardia delle provvigioni ivi ammassate finchè, 
sopraffatta dal numero, fu costretta a ritirarsi st Lembac, 
dopo aver perduto durante il combattimento il suo coman- 
dante (Donay) ed abbandonato le provvigioni che con tanto 
sacrificio aveva procurato di mantenere. 

Tl 1° corpo (Mac Mahon), nel ritirarsi dopo il combatti- 
mento di Wérth, non sfruttò le risorse del territorio che at- 
traversava; il 5° (de Failly), che da Bitsch non si era mosso, 
come avrebbe dovuto, per prendere parte al combattimento 
stesso, ripiegò per Sarrebourg su Luneville, senza trarre 
sufficiente profitto dalle risorse locali, lasciando che le pro- 
prie truppe si abbandonassero al saccheggio, 

L’ugual sorte era toccata ai Francesi nella Lorena. 

Il 2° corpo (Frossard} per coprire gli approvvigionamenti 
raccolti a Forbac, tenne ferino a Spicheren, ma, non soste- 
nuto dal 3* corpo (Bazaine) e incalzato dal numero, ripiegò 
su Sarreguemines, costretto ad abbandonare le provvigioni. 

L'armata di Chalons arrestò le sue truppe prima a Reims 
e poi a Rethel per rifornirle di viveri, perdendo quella cele- 
rità che sarebbe stata ad essa necessaria per combattere, 
prima le due armate tedesche che attorniavano Metz (I e II) 
e poi le altre due che marciavano su Parigi (III e IV). 

Se le truppe di Mac Mahon, durante la marcia, avessero 
con opportune predisposizioni tratto il loro sostentamento 
dalle risorse locali, ciò avrebbe indubbiamente resa più 
celere la marcia e forse evitato l'accerchiamento a Sédan. 

È ben vero che nel secondo periodo della campagna i 
servizi amministrativi avevano ricevuto un nuovo impulso 
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e che il governo della difesa nazionale, eccitando lo zelo 
delle popolazioni, aveva dato una nuova forza ai suoi agenti 
n i decreti e le circolari emanati per autorizzare le requi- 
zioni, ma, come osserva il Baratier, sì produsse una rea- 
one che non si ebbe l’agio di dirigere; si oltrepassò lo seopo 
i la requisizione, che saggiamente applicata avrebbe po- 
o divenire una sorgente fruttuosa di approvvigionamento, 
esso non ebbe, per risultato che il disordine, l'abuso e lo 
iupio. 

A Un certo progresso si notò soltanto nell’armata delle 


sce rifornire le sue truppe e ricompletare i convogli me- 
te regolari e larghe requisizioni nelle contrade della 
he e della Mayenne, 

| Ma questo progresso costituì un fatto isolato; d'altronde 
le armate francesi, costrette ad operare senza un criterio 
mne coordinasse l’azione, non potevano resistere all’urto 
formidabile delle colossali masse tedesche, contro cui ogni 
tanico sforzo, per ineluttabile destino, doveva fatalmente 


è 
i 


Il limitato rendimento delle risorse non bisogna credere 
| sia dipeso in modo assoluto da una corrispondente scar- 


‘armata si rimase nella convinzione che una massa maggiore 
| avrebbe potuto transitarvi comodamente, 
Bisogna tener conto, piuttosto, che nello sfruttamento delle 
risorse concorrono fattori negativi, quali le ostilità delle 
polazioni, la imperfetta conoscenza della ripartizione 
delle risorse, la ristrettezza del tempo, il timore di depau- 
| peramento, le momentanee condizioni dei mercati, la con- 
195 — anno È 
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correnza che impresari e fanzionari dell’ amministrazione 
militare si fanno contemporaneamente nella stessa re- 
gione, ecc., ecc. 

Di conseguenza è a ritenersi che, senza il concorso di 
tali fattori negativi, tra cui specialmente quello delle osti- 
lità dei paesani, delle interruzioni ferroviarie e della peste 
bovina scoppiata in quel momento, il rendimento delle ri- 
sorse sarebbe stato indubbiamente maggiore e le armate te- 
desche forse non avrebbero ricorso così abbondantemente 
alle spedizioni di derrate e di bestiame dalla Svizzera, dal 
Belgio e dalla Germania. 

ÎÈ pure da texier conto che in guerra lo sfruttamento delle 
risorse, in qualsiasi modo effettuato, produce un inevitabile 
sperpero che ne attenua la potenzialità, perocchè il soldato, 
osserva il Von der Goltz, « non suole usare con molta econo- 
«mia della cucina e della cantina del suo ospite, e non si 
< potrà totalmente impedire che molte cose siano consumate 
< e dissipato » (1). 

Comunque, l'insegnamento ricavato dallo studio di questa 
campagna è quello sancito dalla massima di sfruttare il 
paese come se nulla dovesse giungere da tergo e provcedere 
tutto dalle spalle come se nulla dovesse trovarsi nel paese, 
la quale massima ha dato, di conseguenza, un diverso orien- 
tamento alle discipline che riguardano il vettovagliamento 
degli eserciti odierni. 

Napoleone nelle sue prime campagne, applicando rigoro- 
samente i concetti « la guerra deve nutrire la gnerra » e 
« dividersi per vivere ed unirsi per combattere », non aveva 
dato importanza al servizio della affluenza. Il genio di 
grande condottiero lo portava a buttarsi sul tergo nemico 
per rifornire le proprie truppe. Fu forse allora giustificata 
la sua frase « non mi si parli di viveri », ma ben presto 
il segreto fallì, perchè il nemico, scoperto il ginoco, pensò a 
distraggere i convogli per non lasciarli in preda al grande 
avversario. 


(1) Vox pen GoLrz. — Op. cit, pag. 456. 
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Ma Napoleone non tardò a riconoscere il suo errore e le 
campagne del 1809, 1812 e 1813, dimostrarono appunto con 
quale minuziosa cura egli seppe organizzare i servizi della 
affluenza. 

Oggi il non preoccuparsi di costituire questi servizi per 
volere soverchiamente affidarsi alle risorse locali, è follia. 

Si rende, per contro, assolutamente necessario ricorrere 
alle risorse accumulate sulla base di operazione e lungo le 
linee di tappa e avvicinarle alle truppe mediante il fun- 
zionamento dei mezzi logistici 
«Imtutti gli eserciti quindi si vogliono coordinare, con- 
ciliare i due sistemi, che storicamente sì sono avvicendati, 
< affinchè da una parte il sistema della affluenza si adatti 
alle esigenze della moderna arte militare, in modo da non 
<« inceppare il movimento delle armate (al che giova assai 


<« seguito) e dall'altra lo sfruttamento delle risorse locali 
| «renda sempre più elastico, più adattabile alle varie esi- 


La base del servizio di affluenza nella campagna del 1870- 
71 fu dai Tedeschi organizzata principalmente in Germania, 

di dove le spedizioni concorsero sempre in larga misura al 

rettovagliamento delle armate. 

Dal Belgio e dalla Svizzera furono pure eseguite altre 


Però il centro del movimento del servizio di affluenza 
ra sulle retrovie organizzate nel teatro d’operazioni. 

Le ispezioni generali delle tappe assegnate alle armate 
avevano lo speciale incarico di impiantare sulle linee di 
comunicazione delle rispettive armate, tutto quanto occor- 
reva alle truppe per i vari servizi d’intendenza e quindi 
È lungo le linee di comunicazione erano impiantati appositi 

magazzini di vettovagliamento per i necessari rifornimenti. 


z ppiino GWITFI, capitano commissario. — Le risorse locali del vettovaglinmento, 
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Molta cura e precauzioni si ebbero nella organizzazione 
delle retrovie. All’uopo un numero variabile di battaglioni, 
squadroni, batterie, artiglierie da piazza e truppe speciali, 
erano posti alla dipendenza delle ispezioni generali delle 
tappe per la difesa delle comunicazioni e dei magazzini e 
stabilimenti ivi impiantati. 

Allorchè i tedeschi, vittoriosi a Sédan, iniziarono nei primi 
di settembre le marce di concentramento su Parigi, laTL. 
armata, come si è già rilevato, s'incamminò per la valle 
della Marne e la IV per quelle dell'Aisne e dell'Oise. 

L'armata del Principe reale tenne per retrovia la linea 
Lagny, Meaux, Epernay, che era interrotta nel percorso fer- 
roviario a Nanteuil e l’armata della Mosa ebbe la linea 
Soissons, Reims, Epernay. 

Su queste linee furono impiantati, per cura della inten- 
denza della III armata, i magazzini principali di riforni- 
mento di Reims e Chàlons sur Marne e riattivati i grandi 
panifici di Mourmelon. 

Non appena le due armate giunsero a Parigi vennero co- 
stituiti, colle derrate che sopravanzarono dalle tolte ese- 
guite dalla cavalleria, magazzini di rifornimento in Ver- 
sailles e Corbeil per la III armata ed in Chantilly per la 
armata della Mosa. 

Per la Il armata, nei primi di novembre, le truppe si rifor- 
nirono dai magazzini impiantati a Bar le Duc, Commerey 
e Toul ed in seguito a S. Dizier, Joinville, Neufchîteau. 

Dopo la vittoria francese di Coulmiers (9 novembre) lo 
ordine dato al Principe Carlo di convergere sulla linea Or- 
léans Parigi obbligò la II armata ad avventurarsi in un 
territorio dove le comunicazioni ferroviarie erano state in 
molti punti interrotte. 

Ciò costitui la più seria difficoltà pel vettovagliamento 
delle truppe a mezzo della affluenza. 

Nondimeno l’impiego delle ferrovie si dimostrò grande 
fattore di successo e i tedeschi le utilizzarono con vera 
maestria. Però le non poche difficoltà incontrate porgono 
l'insegnamento che su questo potentissimo mezzo di tra- 
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| sporto, a cui strettamente si collega il problema dei rifor- 
mimenti, non si può nò si deve fare esclusivo assegnamento. 
Le ferrovie costituiscono « un mezzo che non s'improv- 
‘« visa, che ha in sè una rigidezza meccanica, che è per sua 
< natura delicatissima, fragile e facilmente guastabile > (1). 
Le interruzioni ferroviarie durante la guerra si verifi- 
| cano da un momento all’altro. L'abilità non sta solo nel 
riattivare al più presto le comunicazioni, perchè bene spesso 
la distruzione delle opere d’arte richiede mezzi e tempo 
mon indifferenti; sta invece nel sapersene disinteressarein 
qualsiasi momento, predisponendo altri mezzi di trasporto 
con che fare affluire alle armate tutti i rifornimenti ne- 
‘cessarii e, viceversa, far defluire tutto ciò che si rende in- 
| servibile e può costituire un grave ingombro. 
(Il generale Pierron scrive in proposito che la ferrovia 
‘non dispensa dall'obbligo di avere quasi tante vetture come 
‘se essa non esistesse. 
E questo, appunto, tennero presente i tedeschi: La II ar- 
| mata, man mano che procedeva verso Orléans, veniva a tro- 
varsi pei rifornimenti completamente staccata dalla Ger- 
mania e non poteva far altro assegnamento che sulle risorse 
locali. Fu allora che il Principe Federico Carlo diede l’or- 
| dine di trasportare abbondanti riserve al seguito delle truppe. 
| Inoltre, in seguito a sua richiesta, ricevette da ciascuno 
dei goneralati di Alsazia e di Lorena 200 vetture e la Ispe- 
zione generale delle tappe ne faceva venire altre 2700 
— dalla Germania. 
f I tedeschi utilizzarono le ferrovie fino a quando e fin dove 
fu possibile, collegandone, come sì è già rilevato, i tratti 
interrotti col carreggio ordinario; ma le non poche diffi- 
coltà incontrate nello effettuare i rifornimenti non dipe- 
sero soltanto dalle interruzioni ferroviarie, ma anche dalla , 
circostanza che, dopo il 9 novembre, il nuovo riparto delle 
| retrovie assegnate alle armate produsse l’inevitabile incon- 
| veniente della coincidenza, nel tratto Frouard Blesme, di 


(1) Leucuawrix, — Vie e mezziidi comunicazone, vol. I, pag. 136, 


2154 1h VETTOVAGLIAMENTO DELLE ARMATE TEDESCHE 


tutte le ferrovie conducenti alla Germania, per modo che 
la loro produttività ne fa alquanto diminuita. 

Per la Il armata, più specialmente, fintantochè non si 
potè organizzare il regolare servizio sulla linea Blesme, 
Chaumont, Monterau, Juvisy, Orléans, le ferrovie non fu- 
rono di grande ausilio e le difficoltà incontrate costarono 
gravi preoccupazioni alla Intendenza e resero pur necessario 
l'intervento dell’Intendente generale, per regolare i rifor- 
nimenti, ed anche quello del Comandante in capo, dal quale 
venne ordinato che la detta armata si rifornisse dalle riserve 
della III, inviando i traini a Lagny, luogo di tappa prin- 
cipale di quest'ultima armata, dove erano impiantati grandi 
magazzini di vettovagliamento. 

Mirabile esempio, questo, di armonia tra Comando e Inten- 
denza che doveva necessariamente condurre alla vittoria! 

Per rifornire le truppe della IL armata dopo la ripresa 
di Orléans il Comando fece collegare la linea ferroviaria 
Oorbeil, Juvisy, Orléans col magazzino principale di Lagny a 
mezzo della trazione a cavalli; inoltre l'armata stessa dal 12 
gennaio potè rifornirsi per ferrovia dalla Germania, ma se- 
guendo una linea che, specie dopo l'avanzata verso Le Mans, 
era riuscita lunghissima e tortuosa. 

Alla III armata era stata assegnata la linea Weissem- 
burg, Frouard, Epernay, Chateau Tierry, Lagny, ma, stante 
le interruzioni nel. tratto che conduceva da Nogent l’Ar- 
taud alle posizioni d'investimento verso Parigi, essa non se 
ne potè servire prima del 23 novembre. 

La IV armata ebbe per retrovia la linea Saarbriiken, 
Metz, Frouard, Epernay, Reims, Soissons, Mitry, Gonesse, 
di cui il tratto da Saarbriiken a Reims era comune colla 
I armata; ma per l’armata della Mosa s'incontrarono mi- 
nori difficoltà, stantechè in ottobre i trasporti poterono 
giungere sino alle posizioni da essa oceupate a Mitry ed a 
Gionesse. 


DURANTE LE MARCE DA SÉDAN A PARIGI ECC, 2135 


A 
Nelle difficili condizioni in cui si effettuarono i riforni- 
| menti, îl limitato rendimento della trazione animale fece 
seriamente sentire la mancanza di mezzi di trasporto più 
celeri del carreggio ordinario o di requisizione. i 
|< Nel corso delle operazioni rapidamente iniziato ed atti- 
« vamente proseguite contro la Francia si dimostrò come 
<non sia da tener per fermo che le colonne viveri potreb- 
« bero portare direttamente alle truppe, in ogni tempo, 
tutto quanto îl necessario. Treni ferroviari piccoli, mo- 
« bili edatti a servire come tratti di unione fra le truppe 
< e le dette colonne si chiarirono indispensabili » (1). 
La Germania se ne dovette preoccupare seriamente tanto 
che, in seguito ad appositi studi ed esperienze, stanziò nei 
ilanci del 1894 e 1895 la somma di oltre 6 milioni di lire 
er adottare un materiale ferroviario a scartamento ridotto 
mile al sistema Dolberg in uso presso l’esercito austriaco (2). 
Non meno utile ammaestramento trassero i francesi da 
nesta campagna, in quanto essi riconobbero la importanza 
di riorganizzare i mezzi di trasporto al seguito delle truppe. 
T treni reggimentali, di cui oggi nell'esercito francese sono 
dotati i quartieri generali, i corpi, i reparti edi servizi, è 
‘Stato riconosciuto che rendono le truppe temporaneamente 
indipendenti dai mezzi di rifornimento organizzati da 
tergo. ) 
| «L'esercito francese, osserva il Von der Goltz, possiede 
«dei piccoli traini reggimentali di furgoni solidamente co- 
< struiti e ben attaccati, i quali con le loro due alte ruote 
«superano facilmente fossi ed altri ostacoli e i quali sem- 
«bra abbiano fatto buona prova. Tali traini piccoli, mobi- 
| <lissimi e immediatamente al seguito della truppa formano, 
< insieme alle conserve alimentari, il mezzo più adatto per 
«rendere gli eserciti temporaneamente indipendenti dal 


(1) Vox ven Gotrz. — Op. cit., pag. 458. 
18) Ruesue. — Guida allo studio della logistica, Vol, Il, pag. 386. 
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< grande apparecchio. di rifornimenti dei servizi ammini 
< strativi e dei suoi disadatti traini » (1). sar 
La necessità di avere in tempo di guerra mezzi di tra- 
sporto piccoli e celeri che servano come tratti di unior 
fra le truppe egli stabilimenti di rifornimento, dipende 
anche dalla non poca prevalenza che sullevie ferrate Lo 
quelle ordinarie, siccome queste ultime sono più OA 
più sicure, meno intercettabili e più facilmente riattabili. 
Senonché, per quanta utilità si possa trarre dalle i 
ordinarie per lo impiego delle ferrovie portatili con tra- 
zione a cavalli, come quelle a sistema Dolberg, non si può 
non tenere in debito conto che il tempo FORSE LS 
posa del materiale delle ferrovie stesse non consentirà fa si 
mente l'uso di esse in prima linea (2). dg 
Data dunque la mobilità delle truppe e le difficoltà che 
presentano i rifornimenti dai mezzi organizzati alle spalle 
delle truppe operanti vi ha sempre un problema da risol- 
Vea costituisce una lacuna sensibilissima nel campo 
L'automobilismo è forse destinato a colmarla ed è perciò 
che, essendo ormai da tutti riconosciuta la necessità di do- 
tare gli eserciti operanti di servizi logistici semplici, mobi- 
lissimi e leggieri, esso forma al giorno d’oggi incessante ma- 
teria di studio e di esperienze. i 


* 
x 


Da parte francese, comunque i disastri del primo periodo 
della campagna avessero fornito copiosi ammaestramenti e 
suggerito miglioramenti nei servizi d’intendenza, non si 


(1) Vox nen Gotrz. — Op. cit., pag. 467. 
(2) I Russi, nella guerra che oggi con tanto accal 
inimento si combatte nell'Estremo 
Oricae, per superare ll grande ostacolo del passaggio del Pakal Gosdiao delta fre 
rovia transiberlana, non essendo ancora ultimata la linea che deve girare attorno alla 
GIF dial dal lago, hanno provveduto al trasporto di truppe e materiali 
tire attraversare il lago sti 
Gul fico rara go stesso, sopra binari collocati sul ghiaccio, da piccoli treni 
L'esempio di ferrovie sul ghiaccio non è nuovo n Î 
y ella Russia, Durante l'inverno ln 
New, che bagna Pietroburgo, è attraversata dal trammay 
DI II ee lal trammay elettrico, eil Volga, dalla 
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ebbero risultati pari agli sforzi ed al valore dimostrati dalle 
muove armate. 

Si pensò, in vero, a riunire abbondantissimi approvvigio- 
namenti, sufficienti anche per truppe più numerose; non è 
però men vero che errori se ne continuarono a commettere e 
tali da produrre serie conseguenze. 

I comandi non curarono di dare alle intendenze le neces- 
sarie istruzioni circa ai luoghi ed al tempo di raccolta degli 
approvvigionamenti. « Spesso l'intendenza inviava i suoi 
< convogli in località ove le truppe poi non arrivavano, seb- 
‘« bene quelle località lo fossero state indicate dal comando; 
«spesso i comandi non si resero conto delle più elementari 
« necessità amministrative e ingombrarono di truppe le strade, 
«le vie di trasporto che occorreva lasciare sgombre per i 
«servizi. Queste circostanze furono poi aggravate dal rigore 
« della stagione e dal cattivo stato delle strade » (1). 

Inoltre si continuò nel sistema dei magazzini mobili co- 
stituiti da vagoni carichi dislocati in determinate stazioni. 

Per tal modo i rifornimenti erano sempre in balia del- 
l'incertezza pel grave pericolo a cui erano esposti i magaz- 
zini mobili costituiti sulle vie ferrate (2). o 

Comunque, le retrovie delle armate francesi non presentano 

nulla di interessante allo studio dei servizi logistici, sia 
perchè le nuove masse organizzate operarono in una cerchia 
relativamente ristretta, in territorio proprio, a differenza 
delle armate avversarie che, allontanatesi dalla Germania, 
erano state costrette ad organizzare interminabili linee di 
comunicazione, sia perchè le armate traevano gran parte 
delle risorse dalle piazze forti su cui si appoggiavano. 


(1) Corso di Storia militare, (Scuola di guerra 1898) pag. 47. 

(2) Nel primo periodo della campagna francesi orano stati duramente provati dagl 
fortund. Nella ritirata da Worth non essendosi pensato di dare in tempo le necessa 
disposizioni, caddero nelle mani del nemico due treni carichi di viveri che non pote 
tono essere più avviati a Strasburgo. 

in Lorena, nella ritirata. verso Metz, Il 2°, 1°, 4° e parte del 69 corpo trassero in 
gran parte l'alimentazione dai convogli ene afMuivano da Parigi per ferrovia, ma il giorno 
‘13 agosto questa fu interrotta dai tedeschi a Pont-i-Mousson eil vettovagliamento ri: 
covette un grave colpo, non essendo i francesì abituati a sfruttare le risorse locali alle 
tuali ricorsero, 
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Nella 2° armata della Loira si vide qualche lampo di genio 
organizzatore dovuto alla energia ed all'impulso chea ciaseun 
ramo di servizio aveva saputo imprimere il generale Chanzy. 

Quest'armata si era attenuta metodicamente ai rifornimenti 
da tergo a mezzo dei propri convogli e nella ritirata da Beau- 
geney a Le Mans il comando aveva dato gli ordini oppor- 
tuni per tenere a distanza nei giorni di combattimento i 
convogli posti sulla linea di ritirata e ciò allo scopo di uti- 
lizzare la viabilità della regione per dare ai traini strade 
indipendenti e sicure per lo impianto dei magazzini (1). 

Ma ben presto una sorpresa del nemico distrusse i pro- 
gressi di quest'armata e fu tale il disordine derivatone che 
nella ritirata da Le Mans su Laval (12 gennaio 1871) non 
si poterono prendere lo necessarie misure perallontanare i 
traini in tempo. 

Tn questa precipitosa ritirata caddero preda del nemico 
ta parte del convoglio della riserva generale e qualche con- 
voglio divisionale ed inoltre molti vagoni carichi che si tro- 
vavano alla stazione di Le Mans. 

Molti altri vagoni, invece, poterono essere inviati nel mat- 
tino del 12 a Laval e siti retrostanti; così, dietro la linea 
della Mayenne, si poterono rifornire i convogli dell’armata 
e ristabilire i magazzini mob; 

Pur troppo però tutti questi sforzi a nulla giovarono ed 
anche questa armata dovette risentire i tristi effetti di una 
guerra ad oltranza, a cui corrispose una organizzazione im- 
provvisata e conseguentemente difettosa, 


* 
ea 
FUNZIONAMENTO DEL SERVIZIO DI VETTOVAGIIAMENTO. 


4) Servizio del pane. — La produzione del pane in cam- 
pagna presenta, di solito, le maggiori difficoltà, perchè bene 
spesso le risorse locali si dimostrano insufficienti. 

Altra difficoltà è quella che la produzione locale soventi 
volte mal si adatta alle esigenze degli eserciti. 


(1) Corso di Storia Militare, cit., pag. 451. 
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Le difficoltà di questa natura furono dai tedeschi facil- 
ente superate. i ; EER} 
UT Cia della III armata provvide ai arena bi 
‘sogni dell'importante servizio, sia con le tolte, sia dispo- 
- nendo la fabbricazione del pane presso le truppe. cr 
3 Oltre ai provvedimenti suaccennati l’ intendenza fece miti 
| vare dalle colonne panattieri del V e VI corpo i grandi pani: 
fici di Mourmelon. i ; 
$ Tn tal modo si potè convenientemente assicurare questo 
‘servizio e la fornitura giornaliera del pane fu Tenno così 
isizioni e dalla fabbricazione 
‘largamente coperta dalle requisizioni a a È 
SI le Se che si poterono rescindere î contratti con: 
È i con i fornitori (1). TRES 
i insufficienza dei mezzi di cui disponevano le colonne 
| panattieri si riparò spesso attivando forni privati. Il bisogno 
hl Li braccia si fece sentire per mancanza di uomini che erano 
sotto le armi, ma « per questa bisogna, dice il Von der Salvi 
«'intendenza della Il armata adoperò ripetutamente, co: 
r 2). , 
| buon successo, delle donne » (: de i 
È Non si ha aleun dato per stabilire se queste prestazioni 
| personali siano state spontanee ed offerte in ai ES 
È i ;i der Goltz tace al riguardo. 
enso di laute paghe; il Von 21 riguardo. 
Non è però fuor di Iuogo notare che le requisizioni deb 
bono essere contenute entro certi limiti, poichè le prata, 
zioni personali occorrenti per costituire mezzi di difesa alle 
truppe che requisiscono rivestono sempre carattere odioso, 
| siccome quelle che urtano il sentimento umano. tu 
« Nella conferenza internazionale di Bruxelles I da 5 
«rato che il nemico non deve chiedere mi comuni ed o 
«abitanti servizi che implichino presso le popolazioni l'o . 
|< bligo di prender parte allo operazioni di guerra contro i 
« proprio paese. Vi è una ragione di umanità e di onore che 
«nessun militare potrebbe disconoscere » (3). 


(1) Relazione cit., vol. va SES 
(2) Vow nen GoLrz,— Op. ci 3 e 
dI Rinnocktti, — Requsisioni. — Ricista Militare, 1895. 
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{ I francesi, difatti, non hanno mai perdonato ai tedeschi 
si Ein di operai fatte a Strasburgo per i lavori d’in- 
Con le esigenze della guerra è appena compatibile 1 
loggiamento presso l’abitante, il i De da 
dito ospite per la suprema necessità che gli è imposta dalla 
forza. Però nello attuare questo sistema i tedeschi agirono 
con molto tatto e con ferrea disciplina e, in virtù dell'abi- 
sa ni fatta a tale modo di sfruttare le risorse, le truppe 
* : ca 
ET tanto il naturale risentimento delle popola- 

La digressione ora fatta ci ha allontanato un poco dall'ar- 
gomento principale sul quale ritorniamo. 

«Il pane è la base dell'alimentazione del soldato; il com- 
« panatico può anche di tanto in tanto mancare, quando 
< sia assicurata alle truppe un'abbondante distribuzione di 
< pane » (1). 

< Napoleone il 12 maggio 1808 dal bivacco di Osterode 
«scriveva al signor di Talleyrand, che aveva incaricato di 
« occuparsi a Varsavia delle sussistenze per l’esercito : Bat- 
< tere i russi è una cosa facilissima se ho del pane » (2). 

Ed era stata tanta la importanza che Napoleone aveva 
dato al servizio del pane, che nel 1806 nell’impartire le di- 
sposizioni alla sua armata prima di intraprendere la marcia 
offensiva verso la Sale, che condusse alla battaglia di Jona- 
Auerstàdt, aveva ordinato che i corpi dovevano ricevere 4 
razioni di pane e 4 di biscotto. 

A questo proposito sì è giustamente osservato che il pro- 
blema del rifornimento del pane oggi consente una solu- 
zione diversa. Non è necessario aggravare il soldato cari- 
sandolo con un numero eccessivo, in quanto al peso, di 
razioni di pane e di biscotto, basta avere al seguito delle 


truppe i mezzi necessari alla fabbricazi i 
) azione del è 
forni portatili e farina. a GAL 


(1) Dott. Luiar G; E COSI 
ROLL 1 GRITTI, cap. comm — Studi sui servizi logistici 4806 in Germania, 


(@) Corso di storia militare, cit, pag. 8. 
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« La farina è derrata poco voluminosa e con un carreggio 
«relativamente limitato se ne può far marciare con le 
| «truppe operanti una notevole dotazione. Il servizio del 
<pano deve diventare un servizio di prima linea, ogni 
«qualvolta si voglia operare con celerità; ma perchè ciò 
«sia possibile occorre che i forni siano numerosi e facil- 
«mente trasportabili; bisogna cioè trovarsi in grado di co- 
«stituire scorte di pane corrispondenti al bisogno delle 
«truppe per la durata dello spostamento (e cioè della for- 
«zata inattività) dei panifici mobili ». (1). 

Ora questo è appunto l'argomento su cui bisogna insi- 
stere: Il servizio del pane deve diventare un servizio di prima 
linea. 

La fabbricazione deve essere effettuata presso le truppe, 
non diversamente di come operarono i tedeschi nelle loro 
| marce, se sì vuole assicurare în ogni circostanza il rifor- 
— nîmento del pane alle truppe. - : 
Nel nostro esercito si fa molto assegnamento sui movi- 
menti sineroni della colonna viveri che basta il più lieve 
contrattempo per scompigliare. La panificazione normal- 
mente viene eseguita in seconda linea, ni panifici avanzati; 
| solo eccezionalmente è previsto possa aver luogo presso i 
corpi d’armata. 

Il trasporto del pane dalla seconda ‘alla prima linea ha 
luogo col mezzo di carri a pane della colonna viveri. 

Il n° 46 del nostro regolamento di servizio în guerra, 
Parte II, servizio delle intendenze, servizio di commissariato, 
in data 2 luglio 1908 stabilisce: 

«Il panificio avanzato somministra il pane da munizione 
« alle truppe dell’armata. 

«Il parificio stesso riceve le farine dal deposito centrale 
«o dal magazzino avanzato 0 dagli stabilimenti di tappa 
«non trascurando mai l’incetta delle risorse locali. 

< Ogni qualvolta le circostanze lo facciano reputare con- 
« veniente, può essere assegnata a ciascun corpo d’armata 


(1) Dott. Luis Gurti. — Sludî sui servizi logistici 1506 in Germania, p. 308. 
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< una sezione panattieri con forni, In tal caso questa passa 
< alla immediata dipendenza della direzione di commissa- 
<riato di corpo d’armata, traendo le farine dalle risorse 
< locali, oppure ricevendole direttamente dal magazzino 
«avanzato per mezzo delle carrette allo stesso assegnate 
<e, queste non bastando, con carri incettati. 

< Il pane è allora prelevato coi carri dei corpi) se la di- 
< stanza dal panificio alle truppe lo consente; altrimenti 
«il trasporto fino alle sezioni sussistenze è fatto coi carri 
«a pane delle colonne viveri ». 

Invertire le parti non sarebbe un male, anzi si può ri- 
tenere che il sistema opposto gioverebbe alle truppe, le 
quali riceverebbero un pane meno stantio e meno dan- 
neggiato dai trasporti ed avrebbero la garanzia di riceverlo 
in tempo, specie quando la breve distanza dal panificio 
funzionante in prima linea consentisse un solo trasporto 
fatto direttamente con i mezzi dei corpi, risparmiando 
l'altro dal panificio alle sezioni sussistenze col mezzo dei 
carri della colonna viveri. 

0) Servizio della carne. — Ciò che si dimostrò irto di dif- 
ficoltà durante le marce di cui ci occupiamo fu il servizio 
della carne, non tanto per la incetta del bestiame, ma 
quanto per tenerlo riunito e per rifornirne le truppe. 

Ci riportiamo in proposito alle osservazioni del Von der 
Goltz. « Il bestiame, egli dice, va comprato sul posto, 
< perchè soffre moltissimo nel trasporto. Nel 1870 avvenne 
« che, per mancate cure, esso deperi talmente che dette 
« solo il 41 °/, di carne contro il 59 °/° di ossa. 

< Quando deve venire da lontano bisogna ricorrere a parti- 
« colari precauzioni. Raramente si troveranno stalle là dove 
« occorrono, e specialmente non se ne troveranno nelle sta- 
< zioni ferroviarie. È utile però di trasportare insieme al be- 
< stiame baracche, stallo scomponibili, che si possano mon- 
« tare presto; ed è necessario, poi, organizzare sezioni di 
< abili macellai. D'altra parte non è consigliabile di tenere 
< lungamente raccolte grandi mandrie di buoi perchè si fa- 
< vorirebbe troppo lo scoppio ela diffusione della epizoozia, 
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« Più conveniente è di distribuirli subito in piccoli nuclei 
« fra le truppe e le colonne viveri. Qualche deposito di 
«buoi sì deve impiantare in luoghi opportuni, affinchè le 
« truppe ricevano da essi quel che non trovano sul teatro di 
«guerra » (1). 

Tl lato più vulnerabile del servizio di che trattasi fu ap- 
punto offerto dallo scoppio e dalla diffusione della epizoozia, 
per cui si dovette ricorrere al consumo di surrogati di carne 
di montone, carni salate ed affumicate, conserve alimentari 
ed anche alle spedizioni da altri paesi. Questo grave danno 
più specialmente toccò alla III armata verso la seconda 
quindicina di settembre quando pervenne nel gran settore 
meridionale fra la Marne e la Seine. 

La gravità del caso ha destato serie apprensioni per l'av- 
venire, in vista delle cresciute esigenze degli odierni eserciti. 

Scrive in proposito il Barocelli: « Sarebbe una pericolosa 
« illusione ìl credere alla possibilità di mantenere sempre 
« rifornite le truppe operanti di quello essenziale alimento 
< che è la carne, qualora si dovesse fare esclusivo assegna- 
< mento sui parchi buoi. Anche nelle più favorevoli condi- 
< zioni e di risorse e di mezzi di trasporto, rimane sempre la 
« minaccia delle epizoozie, minaccia tanto seria e grave che 

« qualche scrittore odierno d’arte militare vuole addirittura 
<che non si faccia in campagna assegnamento aleuno sui 
«parchi buoi » (2). 

TI problema da risolvere pel nostro esercito sarà quello di 
trasportare al seguito delle truppe la carne macellata, la 
quale, senza appositi e adatti mezzi di trasporto, si guasta 
completamente e rapidamente sotto l’azione dei raggi co- 
centi del sole e della polvere che vi si insinua, 

Im un nostro studio pubblicato in questa rivista (3) ab- 
biamo procurato di dimostrare gli inconvenienti relativi alla 
macellazione dei buoi in prima linea, al trasporto della 
carne macellata, non possedendosi gli opportuni mezzi per 


(1) Vox pen Gotrz. — Op. cit. pag. 46%. 
(® Banocetti, — Appunti di lecnologia amministrativo-militare, pag. 30. 
(3) Il rifornimento della carne alle truppe operanti, dispensa X del 4903. 
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eseguirlo, ed alle gravi difficoltà che presenta il riforni- 
mento della carne alle truppe operanti, per dedurne la ne- 
cessità di liberare le truppe dello inceppantissimo servizio 
della macellazione e di effettuare, questa, normalmente in 
seconda linea ed eccezionalmente in prima. 

RA bbiamo altresì espresso il desiderio che venga studiata 
l’importantissima questione di adottare pel nostro esercito 
speciali vetture pel trasporto della carne macellata e di im- 
piantare stabilimenti frigoriferi perchè si possa in cam- 
pagna effettuare il rifornimento di tale prezioso alimento 
con carne congelata. 

Sarebbe superfluo ritornare sulle considerazioni all’ uopo 
svolte; giova tuttavia ricordare che i tedeschi, ammaestrati 
dalla esperienza della campagna del 1870-71, hanno già 
adottato il sistema del riformimento con carne congelata e 
che, tanto la Germania, quanto la Francia, hanno provve- 
duto allo impianto di officine frigorifere, specie nelle piazze 
forti. ni “i 

o Viveri a secco. — Nello avvicendare i due sistemi 
seguiti pel vettovagliamento delle truppe i tedeschi fecero 
largo uso delle vettovaglie di riserva. 

Malgrado che nel 1870 l'industria delle conserve alimen- 
tari non fosse ancora a quell’altezza a cui in seguito è stata 
meritamente elevata dalle esigenze della odierna condotta 
della guerra, i tedeschi ne fecero spedire dalla Germania 
40 milioni di razioni. 

1 loro uso si dimostrò preziosissimo specialmente perchò 
în ogni circostanza il rancio si potè preparare in poco 
tempo, servendosi per la bisogna di sola acqua e sale. 

Sull'argomento della carne in conserva si è anche recente- 
mente osservato che la lunga permanenza nelle scatolette fa 
perdere alla carne l’aroma speciale che la rende gradita, gu- 
stosa al palato e di facile digestione ed assimilazione. ” 

Per rimediare allo inconveniente si è espressa l'opinione 
che convenga « tenere in serbo, in pace, provviste di con- 
<« serve strettamente necessario e fare grandissimo assegna» 
« mento sulla lavorazione intensiva, durante la mobilita- 
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«zione ela guerra, nel qual tempo le scatolette fabbricate 


« potranno competere, per valore nutritivo, con le migliori 


a carni fresche di uguale provenienza » (1). 


La preocenpazione è forse soverchia e il rimedio suggerito 
ci sembra sconsigliabile dal lato della previsione dei bisogni 
della mobilitazione e della guerra, giacchè non si può pre- 
scindere dal fatto che, appena iniziata la mobilitazione, la 
straordinaria ed ingente richiesta di bestiame per l’esercito 


| mobilitato renderebbe difficile l'acquisto di esso e frustraneo 
lo scopo della lavorazione che si vorrebbe sviluppare, in 


quel momento, nell’ unico stabilimento che la nostra am- 
ministrazione possiede nel Regno. 

Miglior partito sarebbe indubbiamente quello di trarre con- 
siglio dai progressi della scienza per giungere ad eliminare 
la causa delle decomposizioni chimiche, le quali a lungo an- 
dare possono verificarsi anche nelle scatolette ben riuscite 
e conservate. 

Un inconveniente, di cui varrebbe piuttosto la pena di 
preoccuparsi, va ricercato nelle cause per le quali la carne 
in conserva, lungamente usata, riesce a stancare il palato 
e lo stomaco. 

‘Tale preparato offre al soldato un alimento asciutto, non 
interamente soddisfacente perchè, privato di sostanze li- 
quide che agevolano la chilificazione e la chimificazione, 
produce la stanchezza dello stomaco e quindi la ripugnanza. 

T'alimentazione umana, specie quando il corpo è soggetto 
ad eccezionali fatiche, deve soddisfare alla duplice condi- 
zione di avvantaggiare la nutrizione organica e di stimo- 
lare la mucosa gastrica, eccitando una abbondante secre- 
zione dei succhi gastrici. 

Quando lungamente usate, le cami in conserva non ri- 
spondono a tali condizioni. Gli è per questo che îl soldato, 
dopo pochi giorni, sente il bisogno di ricevere il brodo che 
gli viene distribuito normalmente. 


(1) Sulle conserve alimentari che s preparano in Casaralta (Bologna) per il 
N. Bsercito, — Rivista M. I, dispensa VII, pag. 4242. 
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Le polveri di carne contenute in piccolissimo spazio e 
quindi facilmente trasportabili risolverebbero il problema di 
completare la razione viveri di riserva fornendo al soldato, 
con sola acqua bollente ed un po’ di sale, un ottimo brodo 
che, in concorso colla carne delle scatolette, costituirebbe 
un pasto abbondante e gradito. 

In Germania, sotto il nome di carne patentata, sì conosce 
una preparazione di carne in polvere, cioè carne completa, 
non estratta, artificialmente disseccata con speciali processi 
a polverizzata, la quale mantiene la stessa composizione chi- 
mica di quella dell’animale di fresco macellato. 

Questo preparato riesce gradito al palato, mentre quelli 
che si ottengono dalla carne essiccata al sole riescono pe- 
santi e quindi indigesti. 

Già da tempo nello stabilimento militare di Magonza si 
prepara il pemmikan o polvere di carne per uso delle truppe 
in campagna. In merito fu osservato che esso era destinato a 
sostituire col tempo e con processi di fabbricazione più per- 
fetti ogni altra carne in conserva (1). 


L'industria privata pare abbia raggiunto completamente 


lo scopo. 

La polvere di carne patentata contiene, su 100 parti, 
10 parti di acqua, 78 di albumina di carne secca, 7 di so- 
stanze estrattive e sali e 10 di cloruro di sodio. 

< Un chilogramma di questo preparato, secondo îl Meinert 
« (Armee - und Volksernihurung, Berlin 1880) corrisponde 
«a cirea 6 chilogrammi di carne bovina fresca come viene 
« fornita dal macellaio, vale a dire comprese le ossa e gli 
« annessi e considerato il suo prezzo di costo dî lire 3.10) 
< al chilo, per le amministrazioni militari che acquistano la 
« came cruda ad un prezzo inferiore del pubblico, risulta 
« dell’ottanta per cento pit economica rispetto al suo valore 
< nutritivo, e, per le ragioni citate, pel pubblico del 160 */,. 

« Secondo il Meinert una zuppa preparata con 500 grammi 
< di acqua e 50 grammi di polvere di carne è molto più 


(1) Banocetti. — Appunti di tecnologia amministrativo-mililare, pag. 34. 
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cenutritiva di una zuppa preparata con 250 a 300 grammi 
«di carne fresca, perchè quest'ultima, anche dopo prolun- 
e gata cottura, non cede le sue materie estrattive tanto com- 
| « pletamente quanto la polvere di carne. 

- «La miscela ha il completo sapore della zuppa fatta con 
«came bovina e presenta in pari tempo il corrispondente 
‘a valore nutritivo delle sostanze albuminoidi della carne » (1). 

Non v' ha dubbio che interesserebbe sommamente espe- 
‘rimentare a fondo l'utilità, per l’esercito, della polvere di 
carne patentata, dal lato della economia, del facile impiego 
e del vantaggio del soldato che, come si è detto, riceverebbe 
‘un rancio più confacente alle funzioni del suo organismo e 
indiscutibilmente più gradito. 

È quindi da augurarsi che la questione venga esaminata 
per stabilire se sia utile dotare il soldato di alcune tavo- 
dette di carne patentata. 

La Francia ha adottato pel tempo di guerra l’uso delle 
minestre condensate. 

Sotto il nome di potages condensés si comprendono, tra 
le altre, le conserve di soupe è l’oignon e quelle di bowi/lon 
concentré. « Les conserves de soupe è l’oignon sont des ta- 
« blettes comprimées, renfermant tous les condiments néces- 
< saires è la preparation de la sonpe. Il n'y manque que le 
« sel. Les conserves de bouillon sont obtenues par la concen- 
è tration, due è l'évaporation de l'excés d'eau naturelle du 
.< jus de viande > (2). 

Le truppe della IT armata durante la marcia fino ad 
(0rléans, stante le difficoltà del vettovagliamento, fecero 
largo uso di viveri a secco, consistenti in carne in con- 
serva, biscotto di carne (polvere di carne compressa), legumi 
compressi e caffè compresso. 

Sarebbe pur desiderabile che per il nostro esercito ve- 
missero adottati i legami compressi per rendere il rancio 
più confacente ai bisogni fisiologici ed anche le tavolette 


(1) Evtexsono, — Dizionario enciclopedico di medicina e chirurgia, vol.3, pag. 906. 
(2) DI. Revworc8 — Alimentation el ravitailtement des arméts en campagne, pag. 248. 
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di caffè compresso, colle quali si faciliterebbe la distribu- 
zione e la confezione della sua bevanda (1). 

©) Servizio foraggi.— Per quanto riguarda il foraggia- 
mento dei quadrupedì lo sfruttamento delle risorse non diede 
che una terza parte dell’occorrente, malgrado che la Fran- 
cia possieda una grande quantità di prati e produca molto 
avena. 

Si dovette supplire alle deficienze, per il fieno, con erbe 
fresche e con fieno compresso, fatto affluire da tergo e, per 
l’avena, con l’impiego di generi di surrogazione e con spe- 
dizioni di avena dalla Germania. 


* 
sa 

CONCORSO DELLA CAVALLERIA NEL VETTOVAGLIAMENTO. — Ini- 
ziatosi l'investimento di Parigi, la cavalleria tedesca, oltre 
a pensare a sè stessa, concorse efficacemente ad assicurare 
il vettovagliamento delle proprie armate irradiando le sue 
colonne volanti nella grande cerchia che serrava la capitale 
francese. 

Liberamente scorrazzando nel vasto territorio la cavalleria 
sfruttò con facilità le risorse del luogo, facendo affluire agli 
assedianti quanto occorse pel loro vettovagliamento. 

Le truppe vissero abbastanza bene e la grande quantità 
di erbaggi, patate e di derrate che si trovò intorno a Pa- 
rigi, servi a compensarle della soverchia uniformità della 
razione quotidiana. È 

Le tolte furono la principale sorgente di rifornimento dei 
viveri, tanto che le esuberanze ai bisogni giornalieri delle 


(1) L' industria delle conserve alimentari ha fornito motti altri preparati tra cul al- 
cuni, 0 riescono poco graditi, 0 sono costosissimi, 0 non hanno raggiunto il neces 
sarlo grao di perfezione. Tra questi vi ha il meat -biscuit degli inglesi (farina di 
{namento con l'aggiunta di estratto di carne, 0 sangue disseccato, ovvero farina ii 
carme): il biscotto di carne del Beckler (carne polverizzata con l'aggiunta di 4,5 parti 
i farina) ; Il biscotto del Thiel (estratto di carne diluito mescolato alla pasta del pane): 
il biscotto di carne del Gail Bordean (hrodo concentrato con aggiunta di farina di 
frumento ridotto a focaccia e disseccato al forno); Il pemmikau 0 polvere di carne iu 
uso presso l'esercito germanico; Il /eischpries, In uso presso quello austriaco, com- 
posto di carne triturata impastata con semolino, sale e droghe, essiccata alla stufa + 
polverizzala grossolanamente. 
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truppe servirono a costituire i magazzini di Chantilly, Ver- 
 sailles e Corbeil. 
< La cavalleria tedesca nel 1870-71 si è appunto in questa 
x sfera d'azione, punto brillante, resa altamente benemerita 
«dello esercito e della patria e non fu colpa della caval- 
< leria francese, se i suoi capi non seppero egualmente bene 
« valersene » (1). 4 
| Giova però osservare che i brillanti risultati ottennti dalla 
‘cavalleria tedesca si poterono conseguire per la inazione di 
quella francese, che restò spesso dietro le masse della propria 
fanteria senza esplicare il compito dello sfruttamento delle 
‘risorse: di fronte ad una cavalleria parimenti ardita non 
saranno facili tali successi. | 
| L'impiego della cavalleria nel vettovagliamento è antico 
| quanto la guerra. Si vuole che anche Annibale vi abbia 
| ricorso quando, accampato presso la Trebbia a cinque miglia 
| dai romani, difettando di viveri, mandò ad acquistarne a 
‘asteggio, dove sapeva di trovarne. Si narra altresì che in 
quella circostanza il pagamento a contanti avrebbe indotto 
to stesso prefetto romano di Casteggio a vendere abbondanti 
vettovaglie (2). ; 
Gili atti veramente prodigiosi compiuti dalla cavalleria 
| di Federico II, riorganizzata dal generale Seydilitz, ed i 
| famosi raids della cavalleria americana provano abbastanza 
‘quanto sia utile il concorso della cavalleria nel vettovaglia- 
— mento degli eserciti. 3 
Nelle prime guerre dell'impero francese la cavalleria fu 
‘per Napoleone I il mezzo normale di rifornimento dei viveri. 
1 tedeschi nel 1870 imitarono il grande capitano, ma adat- 
tando i mezzi alle esigenze della guerra odierna. » 
1 francesi hanno fatto tesoro della esperienza ed oggi il 
loro regolamento di servizio in campagna, al pari di quello 
‘austriaco, prevede questo compito risorto nella teoria del 
ettovagliamento. 


(1) Ave. Loror Gurrti — La cavalleria ed il vellovagliamento degli eserciti, pag. 47, 
13) Guagenti, — Soria di Piacenza, vol. I, pag. 13. 
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nl nostro regolamento non contempla ancora alcuna pre- 
serizione al riguardo, ma non tarderà ad esservi compresa e 
la nostra cavalleria, sicuramente, non dispregerà. l'utilissimo 
compito, che, senza menomare il preatigio dell'arma, può 
efficacemente contribuire al conseguimento di baliank ri- 
sultati nel campa strategico. 


Conclusione. 


Scopo del nostro lavoro è stato quello di far conoscere 
sempre più l’importanza che riveste il servizio di vettuva- 
gliamento in campagna, siccome quello da cui dipendono in 
grandissima parte la condotta degli èserciti e la vittoria. 

Le maggiori esigenze dei popoli evoluti, la necessità di 
soddisfarle, la celerità dei movimenti, i progrediti mezzi di 
comunicazione che caratterizzano le guerre odierne, hannc 
portato di conseguenza lo studio di tutto ciò che abbraccia 
il teatro di operazioni, ossia la condotta delle operazioni 
militari e la organizzazione di tutti quei mezzi che sono 
indispensabili alla riuscita delle operazioni stesse. 

Il servizio di vettovagliamento è senza dubbio il più im- 
portante tra quelli affidati alle cure dell'Intendente, siccome 
la sua organizzazione e il suo funzionamento richiedono 
una diligente preparazione e molti mezzi. 

La storia delle guerre ci ha fatto conoscere che esso, sog- 
getto a molteplici condizioni, non può esplicarsi in mala 
uniforme, ma che tuttavia ha avuto per base due sistemi 
principalissimi: lo sfruttamento delle risorse e l'affluenza. 
I progresso ne ha indicato un altro, che oggidi ha mol- 
tissima importanza. Questo nuovo sistema di alimentazione 
delle truppe ci è fornito dai viveri di riserva, che hanno 
il sommo pregio del facile trasporto e di rendere per qualche 
tempo le truppe indipendenti dai complicati e pesanti mezzi 
di rifornimento. 

A prescindere dalla importanza che si è voluto annettere, 
a seconda delle diverse opinioni; all'uno 0 all'altro sistema. 
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un fatto ormai riconosciuto da tutti che ognuno dei tre, 

singolarmente applicato, si rende insufficiente. 

| Anche nella odierna guerra russo-giapponese questo prin- 

‘cipio trova la sua applicazione. 

| Datal’enorme distanza in cui trovasi il teatro delle ope- 

razioni dall’ Impero russo, centro di tutti i rifornimenti di 

cui abbisogna il proprio esercito, la Russia non avrebbe po- 
tuto, nè può tuttavia calcolare che il grave problema del 
vettovagliamento si possa risolvere colla sola affinenza. 
| Perciò essa ha pur fatto assegnamento sulle risorse che of- 
frono la Manciuria e i territori adiacenti ed anche su quelle 
| che, in previsione della guerra, erano state accumulate nelle 
‘piazze forti dell'Estremo Oriente (1). 

| imprevisto oggi è la regola; onde lalogistica moderna 
ha dovuto prendere un nuovo orientamento, ammettendo 
‘l'applicazione simultanea di tubti i mezzi per assicurare il 
rifornimento dei viveri alle truppe. 

| Ta sostanza non è per nulla mutata, I grandi condottieri 
come Alessandro, Annibale, Cesare e Napoleone si valsero 
cli tutti i mezzi per vettovagliare i loro eserciti. Quando 
nella storia del vettovagliamento si vide preferire un sistema 
ad un altro, fu allora che le operazioni militari furono su- 
| bordinate alle esigenze del vettovagliamento. 

Alessandro, dominato dalle sue tendenze conquistatrici, 
percorrendo l'Asia Minore si era portato in Egitto col di- 
segno di conquistare l'Arabia e il mondo allora conosciuto, 
quando la morte, che lo colse in età giovanissima, troncava 
| d'un colpo i suoi grandiosi disegni. 


(1 Stando alle notizie riportate dagli atessi giornali vussi, al principio della guerra 
ul trovavano nell'Estremo. Oriente provvigioni per 300,000 uomini e {00,000 cavalli, per 
sì mesi. 

‘Se Sono esatte le notizie statistiche riportate dai detti giornali la Manciuria © | ter- 
| ritori adiacenti esporterebbero aonqalmente circa 37,000 tonnellate di cereali è posse: 
Ì ferie. ‘quanto a carni, 656 mila capi ii bestiame, oltre ad una infinita quantità di 

li. 

fnoltre, nelle provincie dell'amur, della Transbaikalia e della Siberia sì farebbero 
raccolti di oltre 3 milioni di tonnellate di cereali e vi sarebbe un'attivissima esporta 
zione di bestiame, tale da raggiungere annualmente le cospicue cifre di 120 mila buoi e 
200 mila capi di altri animali. 
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Come potè sussistere il suo esercito nelle lontane spedi- 
zioni? 

Vaghenotizie storiche ci rivelano come egli ponesse somma 
cura nel costituire solide basi di operazioni e nel provve- 
dere allo impianto di magazzini lurigo le linee di comuni- 
cazione. Probabilmente non gli saranno mancati i soliti mer- 
canti al seguito nè sciami di servi e di schiavi che avessero 
cura del vettovagliamanto; ma più di tutto bisogna rite- 
nere che con quella saggia politica, che egli in sommo grado 
possedeva, sapesse spiegare molta abilità nell’assoggettare 
i popoli che incontrava nel suo passaggio, rispettandone i 
costumi e le religioni. Non è quindi improbabile che i po- 
poli stessi, forse stanchi delle dominazioni precedenti e am- 
miratori del valore del grande capitano, gli fornissero i mezzi 
per sussistere e marciare. 

Così e non altrimenti si può spiegare come egli potè far 
vivere per ben dieci anni il suo esercito lontano dalla madre 
patria, senza ricorrere alle devastazioni. 

Qui una domanda: La politica e la saggia amministra- 
zione dell’invasore sulle popolazioni temporaneamente s0g- 
gette alla sua sovranità potranno costituire un potente fat- 
tore per la buona riuscita del vettovagliamento ? 

Noi crediamo di potere rispondere affermativamente e 
l’esercito germanico, durante le marce di cui ci siamo cc- 
cupati, ne ha dato la più splendida prova. 

Fra i metodi del vettovagliamento e le odierne esigenze 
della condotta della guerra corre necessariamente una certa 
corrispondenza in quanto riflette la predisposizione e il fin- 
zionamento del servizio, ma non per questo si può calcolare 
di seguire pel vettovagliamento un piano prestabilito ; così 
la corrispondenza dei mezzi colle esigenze stesse non può 
tradursi che nel sapiente ed intelligente adattamento degli 
uni alle altre, vicendevolmente, affinchè il servizio possa 
procedere colla maggiore possibile regolarità e prontezza. 

Non vi ha da illudersi: la scelta dei mezzi non è cosa 
facile. Essa deve necessariamente riposare sul criterio di co- 
loro i quali sono preposti alla importantissima branca della 
logistica che riflette l'alimentazione degli eserciti. 
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| Nell'organizzare i mezzi ad essa corrispondenti ® a 
|. giova l'imitazione, Non si può dire: bisogna far n pa 
Napoleone o i tedeschi fecero altrettanto. Lo studio no 
campagne non può servire ad altro che a i in e 5 
denza le svariate ed enormi difficoltà che il vettovag] iament di 
| degli eserciti in campagna ha presentato presenterà sone; 
deve insegnarci soltanto che tuttii sistemi i oi 
corrispondono alla bisogna quando ‘opportunamen Sua Da 
"in guerra non è la tassativa disposizione a cui si petti 
| ricorrere; non bastano gli ordini ricevuti per esp] Far 
‘difficile compito, è il genio dello espediente su cui, invece, 
si ‘e assegnamento. } 
fio ST grava il peso della Ie 
responsabilità o rifalge l’opera di coloro che ai servizi stessì 
‘eposti. PE A 
n TALI ponendo insieme la gravità del compito se 
ficoltà derivanti dalle eventuali situazioni, la riuscita 


Cettovagliamento dovrà emergere dall’intelligenza, attività 
5A abnegazione dei funzionari incaricati di tradurre in atto 
gli ordini ricevuti per assicurare il servizio in base ai con- 
| detti del Comando. 


Napoli, 10 dicembre 1904. 


Anroxino PUGLISI 
maggiore commissario. 
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| Due volte, a distanza di pochi anni, Cremona: corse il 
rischio d’esser presa nottetempo e all'improvviso. Nel 1482 
il conte di Carmagnola ordinò al Cavalcabò che aveva ade- 
renze in Cremona di prendere segreti accordi con qualche 
amico, per facilitare un assalto notturno che si doveva dare 
alla rocca di San Luca, ma la mancanza d'aiuto e le vi- 
gili scolte nemiche fecero fallire il tentativo. Nel 144S î 
Veneziani tentarono parimenti d'inoltrarsi per sorpresa in: 
città irrompendo per Porta Ognissanti ma le soldatesche 
di Salerno Giacomazzo diedero in tempo l'allarme e sal- 
varono i cittadini da una sgradita sorpresa. 

La terza volta però, nell’anno 1702, l'abilità del condot- 
tiero, la disciplina delle truppe o gli accordi presi con mag- 
giore precauzione non diedero eguale risultato. i 

Era l’epoca della guerra per la successione di Spagna, 
l’esercito delle due corone difendeva il milanese, e quello 
austriaco agli ordini del principe Eugenio di Savoia, dope 
aver vinto a Chiari aveva preso in Ostiglia i quartieri d'in 
verno. Il generale Villeroy aspettando i promessi rinforzi 
dalla Francia aveva posto il 7 gennaio 1702 il suo quar- 
tier generale a Cremona, e durante la sua ricognizione sul 
TTortonese aveva lasciato il comando della piazza al De Re- 
vel. In questo intervallo brevissimo il De Revel venne & 
sapere che pattuglie di cavalleria austriaca si erano spinte 
fino a Monticelli d'Ongina per cui avvisatone tosto il Vil- 
leroy questi fu sollecito a ritornare a Cremona dove appu- 
rate le cose potè effettivamente stabilire che gli Imperiali, 
benchè decisi di rimanere ad Ostiglia fino alla primavera, 
non sarebbero stati inoperosi aspettando che quei tali rin- 
forzi francesi fossero giunti. 
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Tl principe Eugenio aveva allora con sè un luogotenente 
colonnello di cavalleria, il principe di Commeroy, il quale, 
avendo mesi addietro conosciuto un certo Codecasa segre- 


Codecasa parlando col principe, pare gli avesse raccontato 
| senza darvi alcun peso, che presso le mura della città esi- 
steva una fossa comunicante in una fogna e che questa 
‘| fogna dava accesso alla cantina del prete. 

Ta relazione di questo particolare, scritta da Francesco 
| Robolotti, precisa la località della fossa sotto l’attuale pas- 
| seggio pubblico presso la chiesa di San Vittore, press’a poco 
| dove sorge oggi l’Istituto bacologico Rizzi e ciò è avvalo- 
‘rato anche da un rozzo disegno delle mura in quell'epoca, 
conservato nell'archivio privato di casa Pallavicini. La re- 
lazione manoscritta invece che si trova nella Biblioteca 
municipale di Cremona, per quanto non differisca gran che 
nel racconto dei fatti, ha una singolare divergenza nell’i- 
dentità dell'individuo che servi di intermediario fra don 
| Cosoli e il principe di Commerey. Essa dice testualmente 
così: Aveva il Cosoli un fratello di lui minore chiamato 
Antonio, costretto per debiti e lunghe prigionie ad assen- 
tarsi da Cremona e gire rammingo per cerear in altro clima 
di che vivere. Capitato ad assoldarsi nell’armata imperiale, 
che di presente occupa gran parte di terre circonvicine, 
pensò unitamente al prete di dar la città in mano del si- 
gnore e principe Eugenio di Savoia suggerendogli che per 
tino stretto acquedotto, levando l’impedimento di una grata 
di ferro, si poteva per quel forame di 3 braccia passar 
nella cantina genti d'arme, tanto più perchè (continua il 
manoscritto più avanti) ciò potevasi accordare essendo in 
quel momento partita la cavalleria dragona che più non si 
mandava nottetempo a batter le strade. 

Comunque sia, risulta il fatto che il prete non trattò 
direttamente col Commerey e fosse il Codecasa o fosse il 
fratello del Cosoli, gli accordi vennero presi in precedenza 
@ con tanta prudenza che anche oggi si è incerti sulla per- 


i 


sal) 
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sona che servì di intermediaria nell’affare. Si disse poi che 
un tale, riconosciuto e arrestato a Milano dai Francesi ve- 
nisse decapitato e che la sua testa venisse spedita a Cre- 
mona in una gabbia di ferro, rimanendo per 4 anni espo- 
sta nei pressi della chiesa di Santa Maria, ma il nome del 
giustiziato rimase ignoto. 
< Ad ogni modo ben sapeva (1) il principe Eugenio quanta 
< trascuranza i Francesi ponessero nel guardarsi, egli uveva 
< segreti accordi nella città, quindi il disegno, audacissimo 
<se si vuole, era tuttavia tale che offriva non poche pro- 
‘ « babilità di riuscita; riuscendo i risultati che se ne pote- 
« vano raccogliere ben valevano i rischi cui si andava in- 
< contro se l'impresa fosse fallita. Nulla fu dimenticato nella 
< preparazione: esatta conoscenza delle località e delle truppe 
< che erano nella piazza e della disposizione loro, fino ai 
« più minuti particolari; segretezza fino all'ultimo momento »- 
ù E che nulla fosse dimenticato lo prova un fatto che non 
risulta da alcun rapporto ufficiale ma che fa raccolto dal Ro- 
bolotti. Alcuni minatori imperiali travestiti da contadini, 
diretti al mercato con buoi, entrarono due 0 tre giorni oi 
in Cremona, andarono in casa del Cosoli e levata la grata 
che sbarrava la fogna la rimisero a posto in modo che sem- 
brasse fissa @ fosse invece posticcia. 
ma disposizioni date dal Principe ci risultano dal rapporto 
a Le Ca a Vienna, dal campo di Ostiano în data 4 
Egli ordinò al conte Guido von Starhemberg, che era a 
Guastalla col'sno. reggimento di portarsi subito a Ostiano 
dove avrebbe ricevuto il reggimento Daun che veniva da 
Luzzara, più 1700 uomini di fanteria e alcune compagnie di 
granatieri. Ad Ostiano l'avrebbero inoltre raggiunto altri 
300 corazzieri dei reggimenti di Neuburg, Taaffe e Lorena 
in modo da formare un effettivo di 2500 uomini e 1200 ca- 
valli. Intanto mandò avviso al principe di Vaudemont di 
partire immediatamente con due mila uomini, preceduto dai 


(1) Bano I grandi capitani, |}. 
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dragoni, verso Fiorenzuola ma che giunto all'altezza di 
S. Pietro in Cerro svoltasse a destra in modo da trovarsi per 
Je 7 del mattino del 1° febbraio a Castelvetro, alle porte cioò 
di Cremona. 

Giò fatto il principe Eugenio andò a passar la notte del 30 
a Rodondeseo assieme al Commerey e arrivato il 31 a Ostiano 
diede ordini per iniziare la marcia a un'ora prima di notte, 
Tn tal modo il Vaudemont girando al largo attaccava a © 
stelvetro il ponte di barche sul Po, e lo Starhemberg mi- 
rando dritto alla città doveva penetrarvi di sorpresa, aprire 
le porte e dar la mano al Vaudemont. 

Trordine di marcia fu studiatamente minuto: Vada in te- 
sta — diceva — un Iuogotenenente dei granatieri del reggi- 
mento Gschwind con 25 granatieri scelti, i fabbri e i guasta 
torî, in gran silenzio. Segua il maggiore Hoffmann dello 
stesso reggimento con un capitano, un luogotenente, un al- 
fiere e una compagnia di granatieri e siano da lui personal- 
mente presi accordi con una gnida fidata circa îl modo di 
scender nella fossa e penetrare in città. Si raccomanda agli 
ufficiali — continuava l'ordine — di tener molto uniti e si- 
lenziosi i soldati e nel caso occorresse, farsi prestare dal par- 
roco due 0 tre lanterne per trovare al più presto le strade che 
‘vanno alle porte. Giunti sul bastione si diano per segnale tre 
vampate di polvere. 

A queste minnte disposizioni per l'avanguardia segnivano 
poi gli ordini per i reparti retrostanti, pei gruppi isolati, 
per la cavalleria che si teneva in coda sotto îl comando 
del colonnello conte Mercy. 

Quella notte pioveva, e l'oscurità completa benchè ren- 
desse meno pericolosa la marcia rendeva difficile l'avan- 
zata, specie perchè le strade erano coperte di fango. 

La testa d'avanguardia si fermò a un miglio da Cremona, 
6 quivi trovò alcuni informatori usciti la sera prima di 
città, Questi narrarono che il Villeroy era tornato, che il 
Revel aveva riunito entro le mura tutte le suo forze la- 
sciando solo piceoli distaccamenti oltre il Po, e che in Ore- 
mona correva la voce che gli Imperiali avessero operato 
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un grande concentramento ad Ostiano. Queste notizie erano 
vere e malgrado queste voci di movimento nemico le di- 
sposizioni del Villeroy per quella notte si erano ridotte a 
collocare 200 uomini sui bastioni e ordinare pel mattino 
dopo una ricognizione di 50 cavalieri a Vescovado. 

Da Porta Po al finme c'erano allora 370 passi, il Po era 
più vicino di oggi alla città, ma la larghezza era un po' mag- 
giore dell’attuale. La città aveva 6 porte cinte di mura, cir 
condate da fosso e difesa da un castello che fu poi Quasi 
lito spianando il terreno per farvi l’inpodromo. Ogni porta 
era difesa da un semplice corpo di guardia e la sola Porta 
Po era munita avanti a sè di una lunetta, La gran guardia 
francese era in Piazza Piccola, oggi Piazza Cavour, le ca- 
serme erano vicino a Porta Margherita, e aleune truppe erano 
accantonate in castello. 

Guidati dagli informatori i primi granatieri si avvicina- 
rono adagio e in silenzio al famoso fosso, Primo discese il 
maggiore Hoffmann poi alcuni gnastatori e quindi ad uno 
ad uno i granatieri. Dalla fossa si incamminarono per la 
fogna, smossero la grata ed entrarono nella cantina del prete. 
Qui si riunirono tutti aspettando il mattino. La nebbia era 
fittissima, pochi uomini usciti dalla canonica, vestiti da bor- 
ghesi andarono sul bastione fra Porta Ognisanti e Porta 
Margherita, vi fecero tre mucchietti di polvere e quivi aspet- 
taxono, ben nascosti, il momento di darvi fuoco. Questo non 
tardò a venire perchè infatti pochi minuti dopo îl maggiore 
Hoffmann assaltando d'improvviso il corpo di guardia di Porta 
S. Margherita, apri le porte e il colonnello Mery che coi 
suoi corazzieri di Lorena s'era portato vicino alle mura, viste 
le vampate si precipitò al galoppo in città e corse difilato 
a Porta Po per dar la mano al Vaudemont, 

Il manoscritto del Comune narra che quivi avvenne una 
terribile zuffa, si impadronirono — dice — gli Alemanni di 
16 cannoni cremonesi che erano posti sulle mura fra S. Sal- 
Svatore e 8. Luca e tirando un colpo diedero segnale a Carlo 
Tommaso di Vaudemont che secondo il convenuto esser 
dovea oltre Po. 
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Îl Villeroy era a letto, avvisato della terribile sorpresa 
si alzò subito e montò a cavallo correnlo in Piazza Pic- 
cola. Qui trovò il capitano della Guardia e a lui ordinò di 
dar fuoco al cifrario e bruciare tutta la corrispondenza di 
“ufficio. Una cronaca dice che fosse arrestato mentre era an- 
cora in letto ma che per cavalleresca cortesia lo si lasciasse 
alzare e montare a cavallo, fingendo poi di arrestarlo in 
piazza. 

Intanto, non solo a Porta Po ma în tutte le strade co- 
mivciarono a farsi udire colpi di moschetto sparati dai Fran- 
cesì contro i cavalieri imperiali i quali non pratici della 
città correvano all'impazzata sciabolando e atterrando. In 
quel parapiglia il Vîlleroy stesso traversando il mercato delle 
arbe si trovò circondato da aleuni uomini a cavallo e benchè, 
sembri non fosse sul momento riconosciuto, fu tratto in ar- 
resto: sopraggiunto poi un Irlandese al soldo dell'Impero, 
il capitano Makdonel, questi capì che l'arrestato doveva es- 
sere di certo un comandante e condottolo alla gran guardia 
lo chiuse in una camera e vi si pose egli stesso di senti- 


nella, 
Tutta Cremona fa svegliata a schioppettate, i soldati cor- 


revano ai posti di adunata, gli ufficiali francesi rinnivano 
delle compagnie per sbarrare le strade ma nessuno poteva 
rendersi conto esatto della situazione sia per l'improvvisa sor- 
presa che per la nebbia fittissima che impediva di vedere a 
pochi passi di distanza. Fu solamente alle 9, cioè quasi un'ora 
è mezza dopo, che un reggimento di fanteria potè riunirsi 
in castello agli ordini del colonnello D’Entragues e uscire 
per ocenpare il largo di S. Agata, nel punto ove sorge adesso 
il monumento a Garibaldi, impedendo così alle truppe in- 
calzanti di Porta S. Luca e specialmente ai corazzieri di 
Friburgo di avanzare verso il centro della città. 

Dicesi che il Villeroy offrisse al suo custode mille pistole 
d'oro, per esser libero, ma che il capitano rifiutasse e che 
anzi affacciandosi ad una finestra gridasse forte alla folla 
di aver nelle mani un prigioniero d'alto rango. La notizia 
si propalò subito e venne a cognizione del Principe Eugenio 
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il quale si recò alla gran guardia e riconobbe il Villeroy. 
Vi fu tra loro uno scambio di cortesie ma che non impe- 
dirono però che il comandante francese sotto buona scorta 
di corazzieri tedeschi venisse condotto ad Ostiano. 

A Porta Po le cose andavano però meno bene, perchè 
quando il Mercy vi arrivò, non solo trovò la porta sbarrata 
in modo che i suoi guastatori non poterono aprirla, ma vi 
fu accolto da un infernale fuoco di moschetteria dal pic- 
chetto irlandese che la custodiva, onde gli riuscì a mala pena 
di gettarsi sul bastione e impossessarsi di una batteria in 
attesa di veder spuntare il Vaudemont che nulla fino allora 
lasciava credere o sperare vicino. Di tale doloroso contrat- 
tempo ne mandò subito avviso al Principe Eugenio e questi 
avendo sentito che i custodi della porta erano irlandesi vi 
spedi il capitano Makdonell nella speranza che le calde pa- 
role di un compatriota potessero ottenere qualche risultato 
di defezione con promessa di grosse paghe. Quei soldati però 
si rifiutarono di trattare, e a tagliar corto alle buone paro) 
del capitano, si impadronirono di lui, lo legarono e lo tri 
dussero prigioniero nel castello. 

Perduta la speranza di rompere la resistenza dall'interno, 
il Principe Eugenio sali allora sul torrazzo per osservare se 
di lontano apparisse il Vaudemont, e mandò il Comme 
dal Podestà Visconti pregandolo di bandire un editto in cui 
si raccomandasse ai cittadini la calma e il rifiuto d’ospita- 
lità di aiuto alle truppe francesi. Il Podestà si scusò dicendo 
che era in carica da soli 20 giorni e che non conosceva an- 
cora gli umori della cittadinanza per cui non poteva obbli- 
gare î suoi amministrati a proteggere gli uni o gli altri 
con pericolo di essere dagli uni o dagli altri massacrato. 
Tutto al più promise di riunire il consiglio per deliberare. 
Ma riunire i consiglieri fa un affare difficile, a stento potè 
trovare Pietro Antonio Landi, lo Sforza, il Picenardi, Fran- 
cesco Avisi conservatore degli ordini e qualcun altro e la 
deliberazione migliore fu quella di procurare pel momento 
pane, foraggi e legna pei soldati, riserbandosi di provve- 
dere barche, polvere e proiettili appena sarebbe possibile. 
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Questa decisione salvò pel momento la responsabilità del 
Podestà e del Consiglio e contentò il Commerey. Quanto poi 
all'esecuzione le cose andarono così în lungo che in questo 
frattempo — dice il manoscritto — Dio benedetto fece uscir 
gli Alemanni. 

I’avanguardia del Vaudemont non apparve che a mez- 
zogiorno verso Castelvetro. La colonna impedita di avan- 
zare celeremente in causa delle strade fangose e tormentata 
dal fuoco dei posti avanzati francesi aveva marciato 36 ore 
senza interruzione ma aveva perduto ore preziose perchè î 
difensori sentendo le schioppettate avevano compreso il mo- 
vimento e incendiato il ponte di barche si erano ritirati 
sulla lunetta e poi dentro le mura di Cremona, 

Il Principe Eugenio assistè a quest’ultimo contrattempo 
dall'alto del Torrazzo e misurando le forze disponibili, nel- 
l'incertezza dell’assegnamento sul Vaudemont, diede ordine 
di una generale ritirata su Porta Margherita. Fu però più 
facile ordinarla che eseguirla, poichè i Francesi incoraggiati 
de) successo e i Cremonesi fatti arditi dalla piega che pren- 
devano le cose attaccarono in tutti i vicoli, sui bastioni, 
nelle case, i soldati tedeschi e ne fecero un macello. Solo 
alla sera i colpi diradarono e l'oscurità impedì di continuare 
il combattimento, allora la porta fu sbarrata e gli impe- 
riali superstiti andarono ad accamparsi a un miglio dalla 
città sulla strada di Persico. 

Tl Principe uscì fra gli ultimi, scortato e accompagnato 
dal capitano di cavalleria marchese Malaspina. 

Al mattino dopo giunse notizià che gli Austriaci si erano 
allontanati. Questo particolare riportato dal manoscritto ha 
la sua importanza nel fatto che non è supponibile avvenis 
sero combattimenti fuori delle mura, onde la piccola chie- 
setta che sorge fuori Porta Venezia e che la tradizione volle 
consacrare al luogo ove caddero Francesi e Tedeschi nella 
giornata del 1° febbraio 1702, deve avere ragione di com- 
memorazione in altro avvenimento pel quale non manche- 
rebbero documenti. La relazione soggiunge infatti che i molti 
cavalli trovati morti o moribondi furono gettati nel Po, e 
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i soldati dell'una e dell’altra parte trovarono sepoltura nelle 
chiese. Nessuno turbò la marcia in ritirata e nessuno im- 
pedì poi al conte Brenner di avvisare dell'ordine di ritirata 
il Vaudemont. 

Il Principe Eugenio condusse con sè il parroco Coseli, 
il quale avendo tutto perduto fu in modo particolare rac- 
comandato alla clemenza dell'Imperatore, come risulta da 
una lettera scritta dal Principe stesso, il giorno 4 di feb- 
braio. 

La casa del prete fu per ordine del Vescovo trasformata 
in corpo di guardia e contro al prete si iniziò un processo 
per alto tradimento, ma senza che però venisse mai fissata 
ed eseguita la condanna perchè il Cosoli rifugiatosi in Au- 
stria non fece più ritorno a Cremona. 

Fra i due eserciti e specialmente fra i comandanti vi fu 
poi uno scambio di cortesi parole e di onorificenze, ma il 
Comune di Cremona che ben sapeva non esser giovevole e 
decoroso parteggiare per l’uno piuttosto che per l’altro pa- 
drone, rimase tanto indifferente alla lotta da meritarsi le 
lagnanze del Commerey e le grida del Revel. Negli atti del 
comune, sotto la data del 3 febbraio 1702 il fatto è regi- 
strato con queste semplici parole: Il 1° del mese è avve- 
nuta una terribile sorpresa degli Alemanni, i congregati 
hanno ordinato che se ne riferisca per lettera al governa- 
tore di Milano. 


Cesare CESARI 
tenente nelta scuola militare. 
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B. Onero. — Da Pesaro a Messina Ricordi del 1860-61. — 
Torino-Genova-Milano, Casa editrice Renzo Streglio, 1905. 


Questi Ricordi della Campagna 1860-61 furono pubblicati 
dal generale Orero nella « Lettura » di Milano, diretta da 
Giuseppe Giacosa, sotto il titolo « Castelfidardo ». Ben inspi- 
rati furono e l’autore e l'editore, nel riunirli nel bel volume 
ora stampato. 

L’Orero da giovane tenente, ebbe la fortuna di essere 
addetto allo stato maggiore del generale Cialdini, coman- 
dante il TV corpo d'armata e in tale posizione di aver preso 
parte ai fatti d'arme ed operazioni d’assedio, da detto corpo 
d'armata compiuti nella campagna del 1860-61, e precisa- 
mente dallo sconfinamento alla Cattolica (111 settembre 1860) 
alla battaglia di Castelfidardo, e agli assedî di Ancona Gaeta 
e Messina. 

Effettivamente le belle pagine dettate dall'Orero e che 
riguardano importanti avvenimenti, in cui l’esercito sardo 
— come giustamente osserva l’autore — entrava per la prima 
volta in campo come esercito italiano, e che « mise in ombra 
l'aureola di popolarità che insieme al nome del leggendario 
suo condottiero circonda la meravigliosa impresa dei Mille » 
non contengono soltanto delle note di ricordi; queste anzi 
ne costituiscono soltanto una parte; innumerevoli digres- 
sioni porgono il destro al generale di esporre osservazioni 

e considerazioni militari; frutto del suo sapere e della sua 
lunga esperienza, nonchè giudizi su cose e persone, che vo- 
gliono essere rilevati per la massima sincerità e franchezza 
cui sono ognora informati. 
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La parte che per distinguerla dall'altra, chiameremo Ri- 
cordi, sebbene formi con essa un tutto solo, ben amalgamato, 
è interessantissima. Le parole dell’Orero non hanno la pre- 
tesa nè si sono affatto prefisso di offrire una particolareg- 
giata descrizione degli avvenimenti di quella campagna: 
sono la riproduzione di note e di documenti dell’epoca e 
delle impressioni avute in quello o quell'altro momento, 
registrate a suo tempo dal giovine ufficiale e riportate ora 
tali e quali. Son queste note, dense d'interesse e che ci 
riportano a tempi che dovrebbero essere indimenticabili, ma 
che al contrario la gioventù odierna poco conosce, son queste 
note che dovrebbero riuscire assai gradite ai giovani, perchè 
si leggono con diletto quasi fosse un romanzo, mentre nello 
Stesso tempo istruiscono intorno a quella campagna che fu 
decisiva per l’unità d’Italia, e riescono poi singolarmente 
gradite al vecchio soldato, alla memoria del quale son ri- 
cordati, non solo fatti a lui ben noti, e che rievoca sempre 
con grande piacere, ma alte personalità con cui ebbe con- 
tatto o dimestichezza, amici e compagni carissimi e che, 
purtroppo, quasi tutti non sono più. 

È naturale, e non poteva essere differente, che il gene- 
rale Cialdini esercitasse sul giovane ufficiale una grande favo- 
revole impressione e questi consacrasse quindi a lui, nel suo 
cuore e nella sua mente, quell'ammirazione e quel culto che, 
a buon diritto, fanno capolino quasi in ogni pagina del suo 
libro. Si deve anzi essere grati al generale Orero che rive- 
lando fatti particolari ed opinioni e giudizi espressi dal 
Cialdini in differenti occasioni di quella campagna ed anche 
di poi, contribuisce a far conoscere ancor più e quella splen- 
dida figura militare e l’uomo dal cuore elevatissimo. 


* 
n 


La manovra che precedette la battaglia di Castelfidardo 


e quest’ultima sovratutto, sono minutamente narrate. Son 
queste le pagine, se non le più interessanti, sicuramente le 
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più importanti del libro, tanto più che l'autore s'indugia 
poi a lungo nell’esporre considerazioni militari che sareb- 
‘bero meritevoli di un serio esame; noi questo non lo pos- 
siamo fare pel limite di spazio impostoci, purtuttavia non 
possiamo esimerei dal dirne qualche cosa. 

Dobbiamo, anzitutto, notare che l'Orero considera sempre 
il Cialdini come un comandante in capo, pienamente libero 
della sua azione. Nel fatto il generale Cialdini era il co- 
mandante il IV corpo d’armata, e alla dipendenza del gene- 
rale Fanti, comandante in capo del così detto Corpo di spe- 
dizione. Che il Cialdini, incaricato di un'operazione speciale 
e manovrante a notevole distanza dal suo capo, dovesse 
godere di una certa ampia libertà d'azione, si può, si deve 
anzi ammettere come cosa sicura; appare per contro inam- 
missibile che il generale Fanti si sia disinteressato di quel 
corpo d’armata distaccato, a tal punto, da non avere tra- 
smesso al suo comandante — com'era suo preciso dovere — 
non degli ordini, ma delle direttive da seguire. Che proprio 
nella bella manovra eseguita dal Cialdini per tagliare il 
Lamoricitre e le truppe pontificie da Ancona, c'entri per 
nulla il Fanti? 1 questo un punto importantissimo che vuol 
essere rischiarato; sopra di esso l’Orero non solo sorvola 
compiutamente, ma dalle considerazioni da lui esposte si 
dovrebbe inferirne che il Cialdini si ritenesse, ed abbia agito, 
del tutto indipendente. E notisi che questa nostra osserva- 
zione non tende affatto — ciò che sarebbe semplicemente 
assurdo — a menomare i meriti del Cialdini. Dato pure risul- 
tasse provato da documenti ufficiali che il concetto della 
manovra fu inspirato dal Fanti, il merito della sua esecuzione 
spetterebbe al Cialdini, ed è cosa ben nota, che non è tanto 
difficile concepire un buon piano, quanto il tradurlo in atto. 

L'Orero invece si dilunga, con savie argomentazioni, a 
voler porre in sodo « che la vittoria è principalmente frutto 
di pianta coltivata în altri campi », è frutto, cioè, della stra- 
tegia, e nel confutare la conclusione del Tolstoi — nel suo 
libro Guerra e Pace—: «essere dla vittoria o la sconfitta 
semplice opera del caso e nulla l’infiuenza di chi comanda ». 


Sa 
2166 NOTE BIBLIOGRAFICHE 


A prova della prima questione l'Orero, fra l’altro, scrive: 
< È verità evidente per chiunque conosca come andarono le 
cose, il dire che la battaglia che ridiede alla Francia la padro- 
nanza della valle del Po e della Penisola, fa vinta dal Primo 
Console a Parigi nel sno gabinetto; più che sul campo di Ma- 
rengo. E così, senza andare în cerca di esempi classici di un 
secolo fa 0 di secoli precedenti, è egli lecito dubitare che se 
Moltke si fosse trovato a Metz al posto di Bazaine, le cose 
sarebbero andate differentemente? ». ° 

L'Orero sembra credere ancora alla leggenda che Napo- 
leone abbia designato sulla carta, a Parîgi, prima di partire 
per la campagna, la posizione di Marengo, come quella ove 
avrebbe battuto gli Austriaci. 

Rispetto poi agli avvenimenti di Metz e supposto che 
Moltke si fosse trovato al posto di Bazaine, è, per noi, così 
sicura che le cose sarebbero andate differentemente, perchè 
il Moltke avrebbe vinto nella giornata del 16 agosto, è indi- 
sturbato avrebbe continuato la ritirata verso la Mosa, 

Questi due esempî provano proprio poco a favore della 
strategia; dimostrano per contro i grandi risultati della bat- 
taglia che diviene decisiva, quando è saviamente preparata 
dalla strategia, ma la battaglia bisogna vincerla, e nulla 
prova che una buona strategia assicuri la vittoria sul campo 
del combattimento. Napoleone non ha parlato di strategia 
come la si vuol comprendere oggidi: la scienza del Capitano 
era per lui la grande tactique, che abbracciava insieme la 
manovra strategica e la tattica della battaglia. 

Del resto questa lunga digressione dell'Orero è fatta per 
scagionare il Cialdini dall’appunto mossogli — segnatamente 
dal Finali nel suo libro Le Marche — che nessuna parte egli 
abbia avato nella vittoria di Castelfidardo. 

«Questa chiusa, scrive lo stesso Orero, spiega il motivo 
della lunga digressione », è questa chiusa vogliamo riportare, 
perchè riassume nettamente ed intieramente il pensiero del- 
l’Orero. 

«La battaglia di Castelfidardo nelle sue piccole propor- 
zioni, potrebbe essere invece esempio a dimostrazione di ciò. 
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che l'arte militare insegna, e cioè che nel giuoco della guerra 
il maggior peso spetta alla strategia la quale esercita la sua 
azione essenzialmente all'infuori del campo di combatti- 
‘mento, e quindi all'infuori del campo in cui il caso ha parte 
considerevole. Per Castelfidardo il concetto strategico che 
ebbe Cialdini partendo da Bologna e che lo guidò in tutte le 
sue mosse; fu, come i concetti che di solito ebbero il corona- 
mento del successo, tanto semplice, da ricordare l’ovo di Co- 
lombo. Eccolo: «Tagliare a Lamoricière la strada di An- 
cona». Occupando prima del nemico Osimo e Castelfidardo, 
egli era riuscito nel suo intento. E da quel momento gli errori 
tanto nostri che del nemico, pit che in altro giuoco inevitabili 
in quello della guerra siano essi da attribuirsi o non a cause 
fortuite, non potevano avere come infatti non ebbero, che un 
peso trascurabile 

No, a nostro giudizio, e speriamo di molti, non è la stra- 
tegia che ha il maggior peso nella guerra, ma la battaglia. 

Sottoseriviamo invece a due mani alla chiusa dell’Orero a 
proposito della sopraricordata conelusione del Tolstoi: « le 
cause positive dei successi boeri e quelle ancora più convin- 
centi delle vittorie giapponesi della presente guerra (1904-05) 
sono troppo evidenti, per non attribuire ai capi, ai soldati, al 
popolo di quelle dne nazioni, e non già alla dea Fortuna, il 
merito che il mondo meravigliato loro tributa ». E queste son 
proprio delle incontrastabili verità che l'Orero proclama e 
però dovrà convenire con noi, che nè i boeri nè i giapponesi 
si distinsero per un'abile strategia. 


sa 


Non poche altre digressioni militari, interessanti e svolte 
molto bene, si trovano nei susseguenti capitoli, relativi al- 
Vassedio d'Ancona, alla marcia del Corpo di spedizione, agli 


. ordini del Fanti e poi del Re Vittorio Emanuele II, da 


Ancona a Capua e all'assedio di Gaeta. 

Rileveremo soltanto le osservazioni critiche, che a noi 
paiono giustissime, riguardanti la carica del Macerone, 
l'inutile fazione-ricognizione offensiva eseguita dalla caval- 


2168 NOTE BIBLIOGRAFICHE 


leria del generale Savoironx del Garigliano, « che a nulla 
riusci come a nulla poteva riuscire », poichè il Garigliano 
largo 60 metri divideva i due avversari, ma che « sebbene 
non si possa chiamare una vittoria del nemico, come questi 
se ne vantò, non si può negare essere stato-uno scacco per 
noi. Il solo subito dall'esercito italiano nei sette mesi di 
guerra da lui combattuta nelle Marche, nell’Umbria, nel- 
l'Italia meridionale, da Pesaro, da Perugia, da Ancona, a 
Gaeta, a Messina, a Civitella del Tronto ». È 

E non meno meritevoli di rilievo ci sembrano le consi- 
derazioni intorno ai guai cui si va incontro, quando l'eser- 
cito campale sia comandato dal Sovrano; i Ricordi — chia- 
miamoli così — intorno alla condotta del Persano ad An- 
cona ed a Gaeta, e finalmente una lunga e sensata digres- 
sione intorno ai benefici che l’Italia, costituita a nazione 
indipendente, deve a Napoleone III, e alle accuse che gli 
italiani gli fanno e persistono a fargli. Accuse che l’autore 
compendia: Primo: nell’aver interrotto la guerra del 1859 
arrestandosi al Mincio; Secondo: Avere annesso Savoia e 
Nizza alla Francia; Yerzo: Mentana; e ch'egli lungamente 
ed esaurientemente confuta, 


da 


Il bel libro dell'Orero è così denso di fatti, ricordi, con- 
siderazioni, giudizi, di bozzetti insomma di fatti e di cose 
riguardanti un'epoca così splendida per l'esercito e pes 
l'Italia, che è con vivo rammarico che cessiamo dal per: 
lame. Sono di questi libri che spesso vorremmo avsre fra 
le mani e di molti di consimili potrebbe facilmente artio» 
chirsi la nostra letteratura militare, se l'esempio dell'Orero 
fosse seguito dai non pochi veterani che parteciparono alle 
guerre per l’anità d'Italia, © che, fortunatamente, sono an- 
cora in vita. 

L'Orero ha indubbiamente: composto un ottimo libro; è 
doveroso tibulargli Il piùù vivoleneomio: 
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UpaLrIGO Cror, tenente di vascello. — Azzurro. — Letture 
navali-militari-educative. — Napoli, Libreria Detken e Ro- 
choll, 1905. 


Crediamo non sarà mai elogiato abbastanza il concetto 
dell'autore di serivere per i comuni ed i graduati della Ma- 
rina un libro il quale illustri nomi e vocaboli, che tanto 
frequentemente odono ripetere e ch'essi stessi ripetono ad 
ogni momento, senza per altro conoscerne o il significato 
o la loro portata storico-militare-morale. 

Sta di fatto che i nomi delle nostre navi militari, nulla 
dicono, in via generale, alle anime dei marinai e dei gra- 
duati dell’armata; quei nomi, quei vocaboli, ad essi per la 
maggior parte ignoti, servon loro soltanto per designare 
quella o quell'altra nave. Ma quei nomi ricordano le più 
belle pagine della storia d’Italia, i Sovrani, i principi, gli 
uomini illustri che contribuirono alla sua costituzione, alla 
sua grandezza. Essi ricordano le regioni, i fiumi, i vulcani, 
le riviere, le città dell’Italia nostra; ricordano gli abitatori 
dei fiutti, gli astri del firmamento, ecc. 

È il significato, la portata di questi nomi che il Ceci si 
prefisse di illustrare e far noti al marinaio, sobbarcandosi 
così ad un lavoro improbo e difficile, per comporre un libro, 
il quale fosse, sia pure in un riassunto molto sommario, 
nn compendio di storia generale e militare dell’Italia, di 
geografia, di meteorologia ecc., risultante dalle spiegazioni 
ed illustrazioni fornite intorno al nome di ciascuna nave. 
E non basta, chè alla storia diremo così, d'ogni nave, fa 
seguito quella della sua Bandiera di combattimento, e una 
pagina di massime morali, educative. 

È superfluo poi îl dire che l’autore si è sforzato in ogni 
pagina di colpire, di parlare alla psiche del marinaio, af- 
finchè il suo libro rispondesse a quella funzione non solo di 
istruzione, ma ancora, e sovratutto, di educazione morale 
ch'era nel suo intendimento. 


2 
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ata 

L'ottimo libro del Ceci non va però esente da qualche 
menda derivante, indubbiamente, dall'ingente mole di lavoro 
voluto compiere. Esso, cioè, non è sempre esatto nei parti- 
colari, ciò che a nostro avviso costituisce nn sensibile difetto 

Così, a mo' d'esempio, il Re Vittorio Emanuele non si 
trovò affatto al combattimento di Montebello, (1850) e perciò 
non potè « gettarsi nella mischia innanzi a tutti eccitando 
più con l'esempio che con le parole i soldati », nè poterono 
aver luogo le osservazioni in proposito del Lamarmora al Re 
e la risposta di Lui, come scrive il Ceci. Così a’ Castelf- 
dardo non furono i bersaglieri, ma il 10° reggimento di fan- 
teria che con splendido attacco decise della giornata co- 
prendosi di gloria. ® la resa di Ancona fu determinate dal- 
l'oceupazione di Monte Pelago, Monte Pulito, Borgo Pio e 
Lazzaretto, ottenuta con battaglioni di fanteria e di berse- 
glieri, mereò l'appoggio dell'artiglieria e il concorso della 
fotta, e non per l'assalto dei bersaglieri contro Monte Pu- 
lito. Del generale Nino Bixio le poche righe di biografia 
cousacrategli, s'arrestano al 1859, < segue poi Garibaldi, vi 
è detto, in Toscana e nell'esercito della Lega è fatto tenente 
colonnello ». Ci pare invero troppo poco. 

Evidentemente sono questi dei nèi in tanto lavoro e che 
per nulla infirmano il valore del libro, ma che per altro 
sarebbe conveniente far sparire in altra edizione, tanto più 
che insieme a qualche altro, che omettemmo per brevità, 
li rilevammo in una rapida scorsa del libro, sicchè è 
lecito il dubbio che una minuta analisi ne riscontrerebbe altri. 

Il Ceci, a nostro giudizio, avrebbe fatto meglio a non 
voler illustrare d'un sol colpo la maggior parte delle nostre 
navi e grandi e piccole. Ci pare cioè, che s’egli avesse ripar- 
fito l'enorme suo lavoro în parecchi volumetti, da pubbli- 
carsi successivamente e senza premura, FEES mag- 
gior agio per curarne vieppiù i particolari, attingere a mag- 
gior numero di fonti e compilare così un’opera esente da 
qualsiasi appunto. 
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Il Ceci dimostra chiaramente di avere la stoffa di serit- 
tore, indispensabile per lavori di questo genere; ed è perciò 
che ci sinmo permesse poche osservazioni e di leggiero conto, 
e nel suo interesse e per quello del libro. 

TI contrammiraglio Marchese, richiesto dall'autore di scri- 
vere la prefazione al sto volume, « lo giudica degno di 
grande encomio per la nobile intenzione che l'animò a com- 
porre questo libro, che può divenire un forte fattore della 
compagine morale, la più salda virtù militare sulla quale 
possa fondarsi la costituzione dell’armata d'Italia ». 

TI contrammiraglio Bettolo, cui fu sottoposto il sommario 


‘del lavoro pronto alle stampe, « fu plauso alla nobile ini- 


ziativa, che colma una lacuna generalmente sentita, rispon- 
dendo ad una finalità altamente civile e patriottica... e con 
compiacimento apprezza il logico succedersi degli argomenti 
trattati, che gli sembrano i più acconci per infondere nel- 
l'animo del nostro marinaio sani principî educativi e per 
svilupparvi e rinfocolarvi le più salde virtù morali ». 

Questi lusinghieri giudizi, espressi da personalità così 
elevate e competenti alla sola partecipazione del concetto 
che spingeva il Ceci a scrivere il suo libro e degli argo- 
menti svolti, questi giudizi li facciamo nostri a lavoro stam- 
pato, soggiungendo che insieme ad un libro eccellente, 
l'autore ha fatto un’opera buona. 


Die Schlacht bei Mukden. — Mit. 8 Kartenbeilagen in Stein- 
druck und 2 Kriegsgliederungen. — (La battaglia di 
Mulden. Con 8 carte topografiche e 2 fogli colla forma- 
zione di guerra dei due eserciti russo e giapponese). — 
Berlino, Mittler e figlio, 1905. 


Îî un volumetto di poche pagine, pubblicato siccome 10° 
Beiheft sum Militàir- Wochenblatt — ma che, con le carte an- 
nesse presenta il più prezioso materiale per lo studio della bat- 
taglia di Mukden, ossia della battaglia che fu la più grande 
di tutta la campagna russo-giapponese, sia per la quantità 
delle forze che vi parteciparono, sia per la durata della me- 
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desima,. e che inoltre, maggiormente importa conoscere 

poiché in essa trovarono impiego tutti i mezzi ch'offre la 

più moderna tecnica della guerra, nonchè i principî più 
di rin 

nuovi della tattica. ; FR 

Le relazione, la quale nor s'ocenpa di particolari, ma 
traccia nettamente l'andamento generale della battaglia nelle 
singole giornate, fu compilata în base ai rapporti de' quali 
è in possesso il grande Stato Maggiore tedesco e che ora sol- 
tanto sono resi dî pubblica ragione, diguisachè è assai diff 
cile, almeno pel momento, di trovarne altra più 

il 10 ra più co 
più attendibile. Pe 

Le carte poi, sulle quali. sono segnate, giornata per gior- 
nata, le posizioni oceupate dalle truppe d'ambedne gli eser- 
citi nemici, non solo completano e rendono facile l’'intelli- 
genza del testo, ma servono nel miglior modo possibile a far 
rilevare a prima vista il giornaliero andamento di quella 
lunga ed epica lotta. 

Si capisce che non è un opuscolo nè da riassumere nè da 
commentare; è opuscolo da seriamente studiare allo scopo 
di trarne, în base ai numerosi dati forniti, istruttive e pra- 
tiche deduzioni. E come tale lo segnaliamo ai nostri utf- 
ciali studiosi. 


Scawarte, Major. — Festungskrieg, Zine applikatorische Stu- 
die iber den modernen Festungskampf, Heft 1: Die Ti- 
tigheit con Angreifer und Verteidiger zum Gerwinnen der 
FEinschliessungslinie. Mit 2 Kartenbeilagen in Steindruek 
und'2 Textskizzen. — (La guerra di fortezza. Uno studio 
applicativo intorno al moderno combattimento di fortezza. 
Dispensa 1°: L'azione dell'attaccante e del difensore fino alla 
conquista della linea d'investimento. Con 2 carte topografiche 
e 2 schizzi nel testo). — Berlino, Mittler e figlio, 1905. 


La letteratura militare tedesca ed austriaca si è volta in 
questi ultimi tempi ed in un modo affatto particolare, allo 
studio della guerra di fortezza. Già recentemente avamiio 
‘occasione di rendere esteso conto dei due pregevoli lavori 
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intorno all'importante argomento dello stato maggiore prus- 
siano (1) e del tenente colonnello Wlaschutz (2) che sicu- 
ramente vogliono essere annoverati fra i più notevoli fin'ora 
pubblicati. 

Tutte queste opere insigni furono tuttavia rivolte a met- 
tere in rilievo la somma importanza delle fortezze, ad il- 
Instrare, colla scorta della storia militare, l’impiego che di 
esse seppero fare i grandi capitani e segnatamente Napo- 
leone I, ed a dimostrare l'influenza che le fortificazioni eser- 
citarono sulle operazioni delle campagne, remote e recenti. 
Scopo, în conseguenza, di codesti studi — e non poteva esser 
altro — fa quello di dedurre lezioni teoriche per l'avvenire. 

La mèta, per contro, cui mira îl maggiore Schwarte è ben 
altra. L'importanza delle fortificazioni non è più a diseu- 
tere e del resto basterebbe a dimostrarla nella guisa la più 
luminosa, il recentissimo esempio di Porto Arthur, nonchè, 
sovratutto, il fatto delle fortezze erette e che di continuo 
si vanno erigendo da parte dei principali Stati europei, a 
difesa delle proprie frontiere. Questo stato di cose importa 
che nelle campagne future la guerra di fortezza assumerà 
un carattere di speciale importanza; che nelle operazioni 
militari si dovrà tener conto delle fortezze assai più che 
pel passato; che, infine, la guerra di fortezza vuol essere 
conosciuta da tutte le armi, poichè tutte vi saranno chia- 
mate a parteciparvi e sin dall'inizio della campagna. 

Egli è vero che la guerra di fortezza è retta dagli stessi 
principî della guerra campale, ma i compiti speciali spet- 
tanti alle truppe nella prima sono affatto differenti da quelli 

della seconda. È vero anche che le truppe possono acqui- 
stare la necessaria conoscenza della guerra di fortezza du- 
rante la campagna, come fu il caso delle truppe tedesche nel 
1870-71, ma la si acquista se non dopo parecchio tempo e 
sopportando gravi perdite che sarebbe possibile risparmiare. 
E non si deve, finalmente, ammettere che le cose possano 


(1) Die Festung in den Krigen Napoleons una der Neuseit. 
() Bedeutung von Befestigungen in der Rviegsfahrung Napoleone. 
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svolgersi come all'assedio di Parigi, durante il quale le 
truppe tedesche disimpegnarono un servizio press’ a poco 
uguale a quello del tempo di pace. L'azione e dell'attaccante 
e del difensore, vi sarà invece pressochè giornaliera, donde 
l'assoluta necessità di prepararsi alla guerra di fortezza nel 
tempo di pace. 

Sono questi concetti, che noi ci siamo sforzati di riassu- 
mere in poche righe, e l’autore ha sviluppato in molte pa- 
gine, che lo hanno spinto a scrivere la presente opera, al 
fine di rendere famigliare alle truppe delle varie armi, me- 
diante un esempio pratico, lo studio della guerra di fortezza, 
sviscerando, discutendo i vari compiti che possono essere 
chiamati a disimpegnare i capi più elevati ed i più umili, 
dal comandante il corpo d’assedio e dal governatore della 
piazza al comandante del più piecolo reparto di truppa. 

L'autore intende ripartire la sua opera in quattro fasci- 
coli, e precisumente: 

Fascicolo 1°: L'azione dell'attaccante e del difensore fino 
alla conquista della linea d'investimento ; 

Fascicolo 2°; Il combattimento attorno ad un'opera avan- 
zata; 

Fascicolo 3°: La lotta da lontano: 

Fascicolo 4°: La lotta da vicino. 

Sotto gli occhi non abbiamo che il solo fascicolo 1°. 


Di 
| La situazione di guerra presa in considerazione è affatto 
immaginaria, e sarebbe quella, secondo l’autore, che forse 
avrebbe potuto risultare se la Francia nel 1866 avesse di- 
chiarato la guerra alla Prussia, allorchè il suo esercito era 
impegnato in Boemia. 

L'operazione presa in particolareggiata disamina è quella 
dell'assedio della fortezza di Wittenberg, e comprende le 
giornate dal 24 aprile al 6 maggio, nella quale riesce al 
partito azzurro invasore, dopo due giorni di continuo com- 
battimento, di respingere nella piazza l'avversario, partito 
rosso. 
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Il metodo seguito dal maggiore Schwarts è quello con 
applicazione al terreno reale di supposte operazioni, a_so- 
luzione di un dato tema, inaugurato quasi subito dopo la 
campagna del 1870-71 dal generale Vordy du Vernois coi 
suoi noti « Studi sulla condotta in guerra della divisione 
di fanteria e di cavalleria », metodo utilizzato d'allora in 
poi da molti serittori di tutti gli eserciti europei, e ch'ef- 
fettivamente è dei ‘più istruttivi, quando si sappià servir- 
sene a dovere, come appunto sa fare il maggiore Schwarte. 

Poichè un riassunto del libro è impossibile, a meno di 
scrivere un lunghissimo articolo e non una recensione, ci 
restringiamo a rilevare che l’ autore tedesco annette una 
singolare importanza al graduale sviluppo della lotta contro 
la piazza forte in conseguenza delle operazioni campali svol- 
gentisi in prossimità della fortezza, e alle misure controf- 
fensive del difensore per arrestare l'avanzata dell'attaccante. 
Le operazioni, infatti, e dell'uno e dell'altro partito de- 
scritte in questo volume, sono inspirate a questi concetti. 

L’ autore però non omette di avvertire che « il suo lavoro 
è uno studio, e non uno schema per tutti i casi... studio ba- 
sato sopra una data situazione di guerra e determinati rap- 
‘porti, con argomentazioni e deduzioni personali ». 

Nel fatto, il maggiore Schwarte, ha elaborato uno studio 
de’ più notevoli e che riuscirà assai utile alle truppe delle 
tre armi combattenti, le quali hanno poche occasioni di 
esercitarsi praticamente nella guerra di fortezza. 

Il presente volume ci fa vivamente desiderare di avere 
fra le mani gli altri promessi a completamento dell’opera 
intrapresa, al più presto possibile, e dei quali non manche- 
remo di annunziare la stampa o di render conto. 

L'egregio maggiore voglia, frattanto, gradire il nostro 
elogio e l'augurio che la sua bell’opera trovi nei circoli mili- 
tari d’ogni esercito quella favorevole accoglienza e quella 
diffusione, di cni è così meritevole. 

B. D. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


CamprameNntI NEGLI ALTI COMANDI. — Con determinazione i. 
Le contenuta nella dispensa n. 39 del bollettino delle sicaide, il 
x e Forsetzky von Hornthal nobile Carlo, colnandante 

(61 X corpo d’armata (Przemys1) è stato dispensato dal dettò comando 
per motivi di salute ed in esso sostituito dal tenente maresciallo 
Pino von Friedenthal, capo sezione al Ministero comune della guer 


CAMBIAMENTO DI SEDE DEL 5° REGGIMENTO DELLA LANDWEHR 
CISLEITANA. — Con determinazione imperiale del 1° serene oa 
tenuta nella disponsa n. 39 del giornale militare della Landwehr ci- 
sa lo stato maggiore, il 1° battaglione, il comando del circolo 
ere Ci il comando del battaglione di Landstarm 
si reggimento n. 5, sono stati trasferiti da Trieste a Pola. L'uf- 

cio staccato di Landsturm, che trovavasi a Pola è stato trasfe 
rito a Trieste. rasfe- 


ESERCIPAZIONE AUTOMOBILISTICA A SCOPO MILITARE (1 ) — Dal 
Fremdenblatt del 16 corrente riassumiamo alcune notizie EI 
esercitazione automobilistica, indetta dal Club automobilisti: Pi 
dalla società motociclisti di Vienna, la quale ha avuto lu si N 
15 ottobre nei pressi di Vienna tra Traiskirchen e Tulln. io 

Il Club automobilistico di Vienna propose qualcho tempo fa al 
Ministero comune della guerra la formazione di nn corpo di a 
mobilisti volontari. Mentre sono ancora pendenti le trattatrve e 
far rilevare l'utilità delle automobili e delle motociclette non Slo 
ci servizio di corrispondenza, ma anche nell’impiogo tattico, in 
‘eterminate circostanze, il detto Club in-unione alla Società dune 
tociclisti, fece eseguire il giorno 15 ottobre una esercitazione anto- 
mobilistica a scopo militare, che si proponeva di dimostrare quali 
vantaggi si potevano ricavare dalle automobili e dalle motocielette 
non solo nella trasmissione degli ordini ma anche nel ‘combattimento! 


(1) Vedasi carta austriaca alla scala di {:200000, foglio 34-48 Vienna. 
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L'esorcitazione fu eseguita in base al seguente suppasto: 

«Il nemico (partito nord) a nord del Dannbio avanza verso sud. 
Un corpo d’armata del partito nazionale (partito sud) gli muove 
incontro, e la sera del 14 ottobre staziona nella zona Voslau-Leo- 
bensdor&.Gunselsdorf. Un corpo di cavalleria in avanscoperta ha 
raggiunto la sera stessa col grosso la linea Hadersdori-Purkersdorf- 
Pressbaum e colle estreme pattuglie la linea St-Andrà-Vérdern- 
Konigstetten-Siegharlkirchen. Il 15 ottobre — giorno della eserci- 
tazione — vieno continuata la marcia în avanti; alle ore 8 il co- 
mandante della cavalleria in avanscoperta, giungendo a Parkersdorf 
ed avendo ricevuto avviso che pattuglie di cavalleria nemica allo 7 
erano state segnalate a Wetzdorf, decide di occupare il ponte di 
Tulln prima della cavalleria avversaria. Per ciò fare ordina al re- 
parto motociclisti (segnato da 1 comandante 6 8 motociclisti) ed 
alla sezione automobili (un automobile con mitragliatrice ed 1 au 
tomobile con le munizioni) di partire immediatamente per occupare 
il ponte di "Tulln, minacciato dal nemico ed allo scopo pei di rice- 
vero rinforzi al più presto, invia contemporaneamente per mezzo 
di una straffetta con motocicletta, un avviso a Traiskirchen, dove 
‘presumibilmente devo essere giunta l'avanguardia del corpo d'ar- 
mata, ad informare il comandante di questa della sna decisione o 
progarlo di inviare a Tull rinforzi il più sollecitamente possibile. 


Prescrizioni per l'esercitazione. 


Si suppone che ogni motocicletta no rappresenti 10, ed ogni au- 
‘tomobile rappresenti 2 di tali veicoli. 

Alle 8 ant, sì troverà pronto a Purkersdorf (località, dove si 
suppone che il comandanto della cavalleria riceva allo 8 l'avviso 
al qualo è stato fatto conno più sopra) il 1° reparto motociclisti 
(comandante © 6 motociclisti) e 2 anfomobili (una con mitraglia- 
îrice ed 1 colle munizioni). 

Per lu stossa ora si troverà a Traiskirchen il 2° reparto motoci- 
alisti (comandante ed 11 motociclisti) ed un’altra sezione automobili 
formata in modo uguale a quella che trovasi a Purkersdorf. 


Esecuzione. 


Alle ore 8,1 partono da Purkersdorf per la strada Gablitz-Ried 
‘Palin (cirea 23-24 chilometri) alla volta del ponte di Tulln i motoci- 
clisti e le automobili che quivi si trovano e contemporaneamente 1 
staffetta su motocicletta è spedita alla volta di Traiskirchen per la 
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strada Hietzing-Traiskirchen (circa 30 chilometri). Quest’ ultima 
giunge a Traiskirchen alle 8,52 ed nn minuto dopo partono per re- 
carsi a rinforzare l'occupazione del ponte, il 2° reparto motociclisti 
e la sezione automobili, divisi in due gruppi. Di essi il 1° gruppo 
(6 motocielisti, che rappresentavano 50 fucili) e la sezione automo- 
bili (ghe rappresentava 2 mitragliatrici e 2 carri munizioni) per la 
strada Mauer-Hietzing-Hadersdorf-Kinigstetten-Tulln (50. chilo- 
metri) ed il 2° gruppo (6 motocielisti, che rappresentavano 50 fu- 
cili) perla strada Rodaun-Laub-Purkersdorf-Gablitz-Staatsdorf-Tulln 
(55 chilometri). 


Risultati. 


Il 1° reparto motociclisti partito da Purkersdorf e destinato ad 
occupare il ponte di Tulln giunse al bivio due chilometri al nord 
del ponte (località stabilita per l’arrivo), alle 9,2 (quasi contem- 
poraneamente giunsero le automobili) ossia 4/4 d'ora prima della ca- 
valeria avversaria, Infatti computando per quest’ultima una velo- 
cità di 10 chilometri all'ora, essa non sarebbe potuta arrivare prima 
delle 9 3/ circa, essendovi da Glaubensdorf-Wetzdorf, dove si tro- 
vava alle 7, al ponte, 26-27 chilometri. Questo vantaggio sarebbe 
stato sufficiente per barricare il ponte o costruire, trinceramenti 
speditivi per le mitragliatrici. Senza il reparto motociclisti è la se- 
zione automobili la cavalleria del partito sud sarebbe arrivata al 
ponte alle 10% circa (da Purkersdorf al ponte vi sono 23-24 chilo- 
metri), ossia quasi un’ora dopo della cavalleria avversaria; la quale 
in questo frattempo avrebbe potuto o far saltare il ponte 0 fortifi- 
carlo in modo passeggero. 

Del 1° gruppo motociclisti con la sezione automobili, inviati dal 
comandente dell'avanguardia da Traiskirchen a Tulln în rinforzo, 
seguendo la strada Mauer-Hietzing ecc., le automobili arrivarono 
alle 10 ed i motociclisti allo 10,35, ossia poco tempo dopo che îl 
combattimento colle pattuglie della cavalleria avversaria era stato 
iniziato, giungeva un primo rinforzo di 2 mitragliatrici e 50 fucili, il 
quale aggiunto alle truppe, che già stavano a difesa del ponte, for- 
mava un totale di 100 fucili e 4 mitragliatrici e siccome può rite- 
nersi che una mitragliatrice sia uguale in efficacia di fuoco a 50 fucili, 
si avevano sottomano 300 fucili, equivalenti a 2 squadroni appiedati. 

L’altro:gruppo di motociclisti, che segui la strada Laab-Purkers- 
dorf ecc., arrivò allo 11, perché durante la strada fu arrestato per 
qualche tempo da' alcuni agenti municipali di uno dei paesi attra- 
versati, 
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Alla esercitazione assistevano, invitati dalla presidenza del Club 
“automobilistico, alcuni generali e molti ufficiali di tutte le armi. ul 
comandante del comitato tecnico militare tenente maresciallo Vuich 
ebbe parole di ringraziamento o di lode per la riuscita dell'interes- 
‘sante esperimento, che si svolse senza incidenti, non ostante le forti 
pendenze superate ed il cattivissimo stato delle strade, dovuto alle 


recenti piogge. 
BELGIO. 


DA campana a mro RAPIDO, — Nella dispensa di 
questa Rivista in data 16 marzo corrente anno abbiamo fatto cenno 
degli esperimenti a ci dovevano ancora essere sottoposte le due 
‘batterie da campagna a tiro rapido, stato acquistate dallo ditte 
8, Chamond e Kripp, prima di venire alla scelta definitiva. 

Da una notizia apparsa il 18 ottobre scorso sul Journal de 
Bruxelles, organo ufficiale del Governo, si rileva che questi espe- 
rimenti, dopo una lunga serie di prove svariatissime, sono final- 
mente ultimati. Non si può però ancora fare alcuna previsione su 
“quale dei due materiali cadrà la scelta, perchè i rapporti relativi 
agli esporimenti non sono ancora tutti redatti, ed il Ministro della 
guerra non può perciò per mancanza di elementi aver ancora presa 
alcuna decisione in merito. 

Il Journal de Bruxelles quindi avverto che tutte le voci che cor- 
xono in proposito sono da ritenersi premature o tendenziose, 


REGOLAMENTO D’ESERCIZI PER LA FANTERIA. — La seguente 
-Commissione fa incaricata della revisione del regolamento di eser- 
cizi e di manovra della fante Presidente, il tenente generale 
Timmermans; Membri, maggiori generali Paris e Mascart, tenenti 
colonnelli di fanteria Henquin e Baix, maggiore di stato maggiore 
Monthaye, maggiori di fanteria Coppens 6 Mercier; segretari con 
voto consultivo, i capitani comandanti Isbecque d'artiglieria, Slin- 
genayer de Goeswin di stato maggiore e Lefèvre di fanteria. 


FRANCIA. 


RIORGANIZZAZIONE DELLE TRUPPE DEL Samara (1), — Su pro- 
‘posta del Ministro della guerra è stato firmato il decreto, nell' ‘ar 
gosto ultimo scorso, col quale si sono apportate alcune modifica» 


(1) Dal' giornale La Politique Coloniale. 
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zioni, clio qui di seguito si riassumono, all’a i 
, all'attuale organizzazione 
delle truppe del S si " i di 
iO Sahara, resesi necessarie dopo tre anni di espe- 
La compagnia delle oasi di Gourara è soppressa. 
La compagnia dello onsi del Touat è spocialmento incaricata 
DE occupazione e della difesa del gruppo d'onsi Ponat-Gourara. 
a compagnia dello oasì del Tidikelt è specialmente incaricata 
dell'occupazione a della difesa della regione del Tidikelt. 
Le compaguio del Saoura o di Colomb sono incaricato la prima 
dell ona e della protezione del territorio di Beni-Abbés 
ioura), la, seconda dell'occupazione e protezione doi territori si 
tuati tra Zonsfana e Guir (Colomb). Pei eo 
Questo compagnie non possono essere impi i 
iegato fi 
al ii pe 
Le compagnie del Sahara dij î 
ompagn pendono gerarchicamente dal = 
dante il XIX corpo d’armata (Algeri). RA 


GERMANIA. 


AUMENTI DELL’ ESERCITO TEDESCO AVVENUTI IL 1° OTTOBRE C, A 
+ aree DA EFFETTUARSI DURANTE IL QUINQUENNIO IN CORSO. 
d È aprile 1905-31 marzo 1910). — In base alla legge sulla forza 

ilanciata pel nuovo quinquennio, legge approvata dal parlamento 
germanico nel marzo del c. a., l'esercito tedesco venne accresciuto 
Sale SERIO SL segnate per ciascuna arma o corpo, 

‘anteria. — Furono costituiti due nuovi battaglioni nesisni 
Fan E ; prussiani, 
1 n sa ine l’altro in Allenstein ambedue come terzi batta- 
glioni del 146° e 150° reggimento. La forza della fanteri 
n teri 

portata da 625 a 627 battaglioni. prese 
Dea essere costituiti entro il quinquennio altri 6 
battaglioni (5 prussiani e 1 sassone) per porta ia a 63 
VO, ) per portare la fanteria a 633 

"Ragtazo attualmente su due battaglioni 39 reggimenti, cioè: 81 
Resia: (5° regg. granatieri e 5° regg. a piedi della guardia, 147° 
148°, 1499, 151°, 176°); 4 sassoni (177°, 180° 6 181° ossia 19° 14° 
e 15° sassone); 2 wurttemberghesi (127° e 180° ossia 9° e 10° 
wurtt.); e 2 bavaresi (22° e 239). 

Cavalleria. — Quest'arma venne accresci i 

Cavalle cresciuta di 4 reggimenti (2 
prossiani, 1 sussone ed 1 bavarese) portandola da da 98 Si 
gimenti. Dovranno essere costituiti ancora fino al termine dell’anno 
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fnanziario 1910: 4 stati maggiori di brigata (8 prussiani ed 1 
sassone) e 4 reggimenti (3 prassiani ed 1 sassone, portando in tal 
‘modo la cavalleria a 50 brigate, 102 reggimenti, 510 squadroni. 

I quattro nuovi reggimenti formati il 1° ottobre c, a. sono: 

a) 2° reggimento cacciatori a cavallo (prussiano) costituito dal 
10° è 11° squadrone cacciatori a cavallo, dallo squadrone cacciatori 
a cavallo della Guardia e da 2 squadroni di nuova formazione. È 
‘assegnato alla 88° divisione di fanteria cd ha sede n Lengenselza. 
Il suo effettivo è ridotto. 

1) 3° reggimento cacciatori a cavallo (prussiano) costituito dal 
7°, 14° è 15° squadrone cacciatori a cavallo © da due squadroni di 
nuova formazione. Î assegnato alla 89° divisione di fanteria ed ha 
sede a Colmar in Alsazia, Il sue effettivo è rinforzato. 

(11 10 reggimento cacciatori n cavallo prussiano formato dal 
90, go, 40, 5° e 6° squadrone cacciatori a cavallo, già riunito a 
reggimento da alcuni anni, venne costituito organicamente il 1° 
aprile c. a. portando î reggimenti cavalleria da 93 a 94). 

5) 21° reggimento ulani (8° sassone) costituito dal 12° e 19° 
squadrone cacciatori a cavallo (1° e 2° sassone), da vno squa- 
drone del reggimento cavalleria della Guardia o da 1 squadrone 
del reggimento carabinieri. Questi quattro squadroni ne forma- 
rono un quinto. Tl reggimento è assegnato alla 40* divisione di 
fanteria (47 sassone) allo scopo di formare brigata in avvenire 
col reggimento carabinieri, ora facente parte della 2° brigata di 
cavalleria (2* sassone). Il reggimento ha effettivo ridotto, la sua 
sede è Chemnitz. 

4) T® reggimento cavalleggeri bavareso temporaneamente su 
3 squadroni, cioè: 1° e 2° squadrone cacciatori a cavallo bavaresi 
ed 1 squadrone di nuova formazione. È assegnato alla 5* brigata 
di cavalleria; ha sede a Straubing. 

Dei 17 squadroni cacciatori a cavallo prima etistenti (13 prus- 
siani, 2 sassoni e 2 bavaresi) ne restano ancora 2 prussiani, cioè 
il 1° ed il 17° con sede a Greudenz ed assegnati al 5° reggimento 
corazzieri di stanza a Rasenburg. 

Artiglieria a piedi, — Venne costituita una nuova compagnia 
prussiana (4) per la scuola di tiro d'artiglieria ad Juterborg ed 
ama sezione traino. 

Nell’esercito prussiano dovranno essere costituiti ancora entro il 
quinquennio in corso: 2 stati maggiori di battaglione, 2 compagnie 
02 sezioni traino portando così i battaglioni di artiglieria da 
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a i 58 40 © le compagnia da 168 a 165, non computando 
ci = d'istruzione della scuola di tiro di Juterborg su 4 
Le sezioni traino resteranno a 10, i 
costituita pil battaglione di detta eenole = 5 Sei ae 
Truppe addette al servizio delle comunicazioni. — Vennero for- 
mati nell'esercito prussiano: 1 reparto di esperienze (8 ufficiali o 
3 gomini di truppa) ed 1 compagnia di esperienze (5 nfîciali © 
15 uomini di truppa). La loro uniforme è uguale a quella dei forro- 
vîeri colla differenza di uno speciale distintivo sullo contro spalline. 
Pionieri. — Venne formata una nuova compagnia bavarese è fu 
assegnata al III battaglione già su 2 compagnie. Le compagnio 
pionieri bavaresi vennero così portate da 10 a 11 senza però au 
— la forza organica complessiva. i E 
, Povranno essere costituiti ancora entro il quinquennio in corso: 
3 stati maggiori di reggimento e 8 battaglioni pico Cosicohé 
i battaglioni pioniori diventeranno 28; di questi i 23 battaglioni 
cai e rageruppati in 8 reggimenti. E 
noltre entro l’accen sì io i i i 
fee: pie o i telegrafisti ed il treno 
Telegrafisti.— 1 battaglione prussiano con una sezione traino. 
Le truppe addette al servizio delle comunicazioni saranno così 
portate da 11 a 12 battaglioni e le sezioni traino da 8 a 4. n 
Di dette truppe esistono ora como telegrafisti: 8 battaglioni 
prussiani (compresa 1 compagnia sassone) ed 1 compagnia bavarese. 
Treno, — 1 compagnia bavarese. / 


NOTIFICAZIONE DEL MINISTRO DELLA GUERRA PRUSSIANO CIRCA 
sa su RIVOLUZIONARI 0 SOCIALISTI. — La Militir Zeitung 
si in data 23 sottembre u. s. riporta la seguente notificazione 
ò oil ministro della guerra prussiano, tenente generale von Einem, 
face pubblicare nel Reichsanzeiger il 13 settembre c. a. i 
«Si porta nuovamente a conoscenza di tutti che ai sottufficiali 
appuntati e soldati è ufficialmente proibiti i 
E; 1° Ogni partecipazione a asscciazioni, riunioni, festeggiamenti, 
collette di danaro, se non è stato concesso speciale permesso 
ufficiale; F 
Rieti 2 SETE 
2 Der dimostrazione di sentimenti rivoluzionari o socialisti 
resa palese ad altri specialmente con grida o canti appositi o con 
analoghe manifestazioni; 
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3 11 trattenere o propalare scritti rivoluzionari o socialisti, 
‘come anche introdurli in caserme 0 in locali speciali adibiti pel 
servizio. 

‘A tutti gli appartenenti all'esercito attivo è inoltre ufficialmente 
ordinato di riferire subito ai propri superiori, se loro risulta la esi- 
stenza di scritti rivoluzionari o socialisti in caserme o altri locali 
militari. 

Quanto sopra è proibito ed ordinato vale anche per gli uomini în 
congedo chiamati alle armi por esercitazioni o convocati per riu- 
nioni di controllo, essendo essi, conformemente al $ 6 del codice 
penale militare e del $ 38 B 1 della legge militare dell'impero, sot- 
toposti alle sensazioni del codice penale militare fino al giorno in 
cui saranno nuovamente congedati o verranno licenziati dalle riu- 
miuni di controllo. 


SOSTITUZIONE DI UN « RUOKSACK » (BORSA A ZAINO) ALLO ZAINO 
AmUALE DEL SoLpato. — I Newe Milititrische Blitter del 27 a- 
gosto e. a. pubblicano a riguardo degli studi che si fanno in Ger- 
‘mania sulla sostituzione dello zaino attuale del soldato le seguenti 
notizie: ' 

Tlidea di sostituire allo zaino, che presenta molti svantaggi, un 
« Riicksack » sembra abbia ora incontrata l'approvazione. Coll'abo- 
lizione dello zaino si vuole evitare l’affardellamento complicato di 
6ss0 ed ottenere una migliore ripartizione, nonchè la diminuzione 
del poso dell’equipagiiamento. Questo « Riicksack » conterrà sol- 
tanto biancheria, la gavetta ed una razione viveri di riserva. Il peso 
resterà diminuite di 5 chilogrammi, ciò che corrisponde alla dimi- 
‘nuzione ultimamente stabilita dal consiglio di guerra franceso per 
l’equipaggiamento portato dal soldato. È però assolutamente ine- 
satta la notizia molte volte propalata dalla stampa che la carretta 
da bagagli di compagnia non trasporterà più cartucce o che pel 
trasporto di queste sarà adibita una carretta da cartucce a 4 cavalli. 
Giò è erroneo, perché la carretta da bagagli di compagnia non è mai 
stata caricata con cartucce, essendo queste, da 15 anni a questa 
parte, trasportate sulla carretta da cartucce di compagnia; e così 
sarà in avvenire. I due pacchi di cartucce (30 cartucce) finora por- 
tate nello zaino possono essere poste entro o attaccate al « Riick- 
sack », 0 nel tascapane, cosicché il soldato, considerata la diminu- 
zione di peso ottenuto nell’equipaggiamento, potrà portare con sò 
altri pacchi di cartucce. Si ha intenzione di portare la dotazione 
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personale di castucce a 10 pacchi, cioè a 150 cartuoce. (Attualmente 
il soldato di fanteria portà con sé 120 cartucce). 


AurowoniLI CORAZZATI. — I giornali tedeschi recano la noti- 
zia che il 12 e. m., presso il Ministero della guerra in Berlino, 
venne presentata dai signori Flinsch e Katzenstein al Ministero 
della guerra, nonché ad altri ufficiali del Ministero e delle truppe 
addette al servizio delle comunicazioni, una automobile corazzata. 
Questa è protetta da tutte le parti con laste di acciaio che possono 
essere abbassate fino a terra; ha anteriormente un sedile per lo 
< chauffeur » e posteriormente il posto per fissarvi delle mitraglia- 
trici, La intelaiatura ed il motore sono del tipo Mercedes; la fab- 
brica costruttrice è la Daimler-motorengesellschaft. 

L'idea di una automobile corazzata non è nuova nella tecnica 
delle armi e sebbene finora non sia stata ritenuta di pratica appli- 
cazione, pure risorge sempre. L'impiego di una tale macchina di 
guerra, quando però questa fosse ancora perfezionata nella forma, 
potrebbe aver luogo in momentanei rinforzi di alcune posizioni di 
difesa; ma per effettuarlo occorrerà aver a disposizione buone strade 
che permettano l'avanzata di macchine pesanti, È però da conside- 
rare se la potenzialità di trasporto e di velocità di simili veicoli non 
possa essere meglio utilizzata col trasportare nei punti minacciati 
bensì mitragliatrici e molte munizioni unitamente ai serventi, ma 
non il peso morto della corazzatura. Nella maggior parte dei casi 
una tale automobile non avanzerebbe, del resto, che fino alla zona 
di fuoco senza attraversarla. 


BILANCIO DELLA GUERRA BAVARESE PER L'ANNO FINANZIARIO 
1905 (1° aprile 1905-81 marzo 11906). — Nella dispensa I del cor- 
rente anno di questa Itivista, a pag, 184, venne presentato un cal- 
colo approssimativo del bilancio della guerra bavarese pel 1905. 
Ora, essendo stato pubblicato il bilancio in parola, vi s1 riscontrano 
i seguenti dati che differenziano di poco da quelli già pubblicati : 


Rispetto al bilancio 
pel 1906 


Spese ordinarie . . . . . marchi 65,067,413 + 1,498,370 
» straordinarie. . . . >» 9,7449384 + 5,614,096 
Totale: marchi 74,818,347 + 7,108,006 

» per pensioni ed istituti 
per invalidi . . . . . » 8491210 — 816507 
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Fra le speso straordinarie meritano rilievo le seguenti: 
Capitolo I, titolo 5°. Per acquisto di libri di x 
s di pa So 
reghiera e di canto da impiegarsi in campago He 4 
dagli uomini di trappa cattolici e protestanti. . marchi 12,750 
Capito I, titolo 27°, Per acquisto di un campo DE 
di manovra pel III corpo d'armate (1° rata) . . » 1,000; 
Capitolo I, titolo 57°, Per acquisto di armi da 
fuoco portatili (1" rata) « +» < + - + + > 
Capitolo I, titolo 58°, Per acquisto di mate- 
riale di artiglieria da campagna . > -.- > + 
Capitolo I, titolo 61°. Per acquisti vari per ar- 
tiglieria a piedi. . ./(./-0/0/---.> 


» 1,£72,000 
»  2,268,000 
» 1208876 


RADIAZIONE DI FORTIFICAZIONI PRESSO MAGONZA. — Un a 
di gabinetto del 15 agosto c. a. pubblicato nel giornale Di re 
ufficiale prussiano' del 22. settembre u. s. dispone che dei bastioni 
della fortezza di Magonza siano da radiarsi : 

1° Ja fortificazione alla Rheinkehle (gola del Reno). 3 

2° la fronte sud stendentesi dal fiume a monte della città 
fino alla strada di Hechtsheim comprese le opere avanzate, forte 
Karl e forte Karthaus. 


GIAPPONE. 


Epirto DEL MIKADO RELATIVO ALLE DOTI E AI DOVERI DEI MI- 
LItARI. — È questo l’editto che fa parte integrante della prima 
istruzione da impartirsi alle reclute. La lettura e la spiegazione 
dei 5 articoli dell’editto, debbono essere ripetutamente fatte Di 
soldati e ai marinai di 5* classo, poichè i rappresentano i] 

ì di una sans educazione morale. 

Pen IA dovere dei soldati è la lealtà verso il Sovrano 
@ la Patria. Non è probabile cho alcuno, nato in questo: isa 
possa essere deficiente di patriottismo; ma per i soldati Line: 
Virtù è tanto essenziale che, se un mene non è forte in patrio 

i inadatto per il servizio militare. 
srt DE sleali Da quanto abili ed esperti possono So 
nell’arte e nella scienza militare, sono deleteri, mule ati! È 
una truppa che sia bene esercitata e ben guidata, A dl CERI 
di patriottismo, é simile ad una banda senza capo. Du saio 
di un paese e il mantenimento del suo prestigio incombe alle 
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stre forze di terra e di mare: la loro efficienza o la loro deficienza 
si collegano nel beno o nel male al destino della nostra Nazione, 
ed è perciò vostro dovere di non occuparvi di materie sociali o 
di questioni politiche, ma di limitarvi strettamente alla osservanza 
del vostro principale dovere, che è la lealtà, ricordando sempre 
che il dovere è più pesante di una montagna (e quindi da essere 
molto considerato), mentre la morte è più leggiera di una piuma 
(6 perciò da essere sprezzata). Non guastate mai il vostro buon 
nome col violare la buona fede. 

2° I soldati debbono essere corretti nella loro condotta e nel 
loro portamento. Nell'esercito 6 nell’armata esistono ranghi gorar- 
chici dal maresciallo al semplice soldato e al marinaio, i quali co- 
stituiscono, uno stretto legame, necessario per gli scopi del comando, 
0 vi sono anche graduazioni di anzianità nello stesso rango. I più 
giovani debbono obbedire ai più anziani, gli inferiori debbono pren- 
dere ordini dai superiori, i quali trasmettono' il nostro diretto 
comando e gli ufficiali e i soldati inferiori e più giovani debbono 
rispetto ai loro superiori e più anziani, anche se essi non dipendono 
direttamente da questi. I superiori non debbono essere alteri 0 
sprezzanti verso quelli di rango inferiore, e la severità della disci- 
plina deve essere riservata per i casi eccezionali. In tutti gli altri 
casi i superiori debbono trattare i loro inferiori con amabilità e 
speciale clemenza, cosicché tutti gli uomini siano riuniti come nn 
sol uomo nel servizio della patria. 

Se voi non osservate la cortesia e la buona condotta, se gli inferiori 
trattano i loro superiori con irriverenza o i superiori trattano i loro 
inferiori con asprezza, se, în una parola sì perde l’armonia delle 
relazioni fra superiori ed inferiori, non solo voi compireste la dissolu- 
zione dell'esercito, ma commettereste un gran delitto verso la patria. 

3° Sono doti del soldato la bravura ed il coraggio. Queste due 
Virtù sono state tenute sempre in questo paese in grande stima, e 
invero esse sono indispensabili alla nostra Nazione: i soldati, di cui 
la professione è di combattere contro il nemico, non dovrebbero mai 
per un solo istante dimenticare che essi debbono essere bravi. Ma 
esistono una vera bravura ed una falsa, che è completamente diversa, 
e la spensierata condotta della gioventù non può essere chiamata 
vera bravura. Un uomo d'armi devo sempre agire con ragionamento 
e concepire i snoi piani con cura s sangue freddo, 

Voi non dovete mai disprezzare neppure una piccola frazione del 
nemico; d'altra parte, voi non ne dovete mai temere il massimo nu- 
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mero ed è nell'adempimento del proprio dovere che consiste la vera 
bravura, Coloro che apprezzano in tal senso la vera bravura, proce- 
deranno sempre con moderazione verso gli altri e guadagneranno il 
rispetto di tutti gli uomini. Se voi agito con violenza, voi non sa- 
rete veramente bravi, e sarete riguardati dagli altri come tigri o lupi. 

4° Dai soldati si richiedo di essere retti e fedeli. La fedeltà e In 
rettitudine, sono fra gli ordinari doveri dell’uomo : l’uomo di guerra 
può scarsamente sussistere senza di esse. ‘ 

Per fodeltà s'intende il mantenimento della propria parola, per 
rattitudine, il compimento del proprio dovere. Quindi se voi volete 
essere fedeli ed onesti, voi dovete prima di ogni cosa considerare 
se una cosa possa esser fatta oppure no. Se voi promettete di fare 
alcunché, la eni natura sia incerta, 6 così impegnate voi stesso verso 
gli altri, voi vi troverete in una situazione imbarazzante che può 
‘rascinarvi ad essore infedeli e disonesti: ed in tal caso voi non 
avrete altro rimedio che un vano rammarico. Prima di intrapren- 
dere qualsiasi azione voi dovete considerare se sia corretto 0 scor- 
retto di fare quella tal cosa, e allora prendere una decisione con- 
forme a ragione. Se voi avete motivo di credere di non poter mante- 
nere la parola data, 0 che il dovere impostovi sia troppo pesante, 
sarà saggio che voi vi asteniate dal compiere l'azione. 

La storia di tutti i tempi ci porge esempi della verità di 
molti grandi nomini ed eroi sono caduti e si sono disonorati per 
corcare di essere fedeli ed onesti nello piccolo cose, e ingannare 
nelle questioni fondamentali oppure di osservare individuali fe- 
deltà in contrasto colla giustizia. i ; 

Voi dovete aver riguardo di non cadere în simili errori. — 

5° È obbligo dei soldati di essere semplici o frugali. Se voi non 
vi attenete alla semplicità, e alla frugalità, voi diverrete fiacchi 
o di sentimenti falsi e vi abituereto alla lussuria che trascina alla 
cupidità. In tal caso i vostri pensieri diventeranno ignobili, e né 
la lealtà, nè Ja bravura potranno salvarvi dallo sdegno e dal di- 

sprezzo dei vostri compagni. È et 

Questa è una dello più grandi fonti della umana miseria, e se 
un tal germe malvagio dovesse insinuarsi fra i soldati si marinari, 
esso si propagherebbe prontamente come una epidemia, e lo spi- 
rito di corpo e la disciplina ne resterebbero soccombenti. 

Noi ci siamo molto preoccupati di questo argomento, e abbiamo 
stabilito regole disciplinari per prevenire la lussuria, ed ora il 
nostro costante interessamento, c’induce a porgervi questo avviso, 
che desideriamo rimanga bene impresso nella vostra mente. 


ò: 
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I precedenti 5 articoli non debbono mai per un solo istante 
essere da voi negletti, e voi dovete convincervi con cuore sino 

per metterli in pratica. I 5 articoli sono lo spirito dell'uomo di 
guerra e il più eletto sentimento sta nello spirito dei 5 articoli 
Se il cuore non è sincero, le buone parole e la buona condotta 
non sono altro che ornamenti esterni. Se il cuore è sincero voi 
potete compiere qualunque impresa. a 


INDO-CINA. 


RIORGANIZZAZIONE DELL' ARTIGLIERIA COLONIALE (1). — 'Con 
decreto in data 9 settembre ultimo scorso, sono portate da due 
quattro le batterie montate del tipo C' miste, in ciascuno dei DE 
reggimenti d'artiglieria coloniale, 4° e 5°, residenti 3 
nel Tonchino e nella Concincina. 


ispettivamente 


NUOVI ESPERIMENTI PER MODIFICARE IL CARICO DEL SOLDATO 
DI FANTERIA. — Anche quest'anno, come in quelli passati, conti- 
nuarono gli esperimenti per alleggerire il carico del soldato 
meglio distribuirlo enl suo dosso, bi 
- Duo sistemi furono esperimentati nello altime grandi manovre; 
l'uno di essi, proposto dal Comitato tecnico di fanteria, l’altro 
dal generalissimo Bragère, direttore delle grandi manovre dell'Est. 
Il sistema proposto dal Comitato tecnico consiste nel far Ta 
sportare dal soldato soltanto ciò cho gli è indispensabile per vi 
vero © per combattere; il rimanento è collocato su carri. In luogo 
dello zaino rigido si ha un sacco pieghevole, dî piccolo dimensioni 
dol peso complessivo, con carico completo, di 8 chilogrammi 
mezzo, in confronto dei 12 chilogrammi che costituiscono il 
dello zaino regolamentare al completo. Ha 
di soldato porta, appeso al ciuturino, un attrezzo da zap- 
Il sistema del generale Brugéro non differisce dal precedente se 
non per la diversa ripartizione del carico portato dai soldati e dui 
carri, secondoché le trappe sono in vicinanza od in lontananza 
del nemico. In lontananza del nemico il soldato è alleggerito di 
una parte delle cartucce: in prossimità del nemico egli è allegge- 
rito di una parte degli oggetti di corredo e riprende le cartucce, 


(1) Dal Journal officiet. 
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Tanto alle manovre dell'Est, quanto a quelle dell'Ovest furono 
esperimentati i due sistemi. 

A questi esperimenti si intoressa da più anni il Consiglio: su- 
periore della guerra ed il capo di stato maggiore dell'esercito, che 
ebbe più volte a dichiarare osser questo mn problema di primis- 
sima importanza per l’esercito. 


NORVEGIA. 


FORTIFICAZIONI NORVEGESI. — L'Invalido russo n. 194 dell'11 
(23 nostro stile) settembre u. s., dopo aver accennato alle due prin- 
cipali condizioni poste al congresso di Karlstadt per la soluzione 
pacifica della separazione dei regni scandinavi, dello smantella- 
mento, cioè, da parte della Norvegia delle fortificazioni del Glomen 
e della creazione di una zona neutra tra i territori dei due Stati, 
fornisce dati ed informazioni assai interessanti sullo sopra dette 
fortificazioni che si vorrebbero dagli Svedesi distrutte, e sulla loro 
importanza strategica rispetto alta capitale norvegeso, Oristiania. 

La questione di un miglior assetto della difesa della capitale 
norvegese fu sollevata nel 1891; ed attualmente la Norvegia ha 
lo seguenti fortezze: costiere — "Prondhjem, Bergen e Oristian- 
sand; terrestri-marittime — la regione fortificata che intercetta le 
strade tendenti da ovest, sud ed est a Cristiania. 

Questa regione fortificata ha forti marittimi e terrestri sulle 
due rive del fiord di Cristiania. 

1 passaggi occidentali di quest’ultimo più vicini alla capitale 
(Drobak) sono sbarrati da validi forti sulle due rive. Essi coprono 
anche il fiord Dramen o si oppongono alla marcia su Cristiania 
da occidente; quivi, inoltre, una flotta può trovare il necessario 
rifugio (fiords Horten e Tonsberg). 

Ad oriente di Cristiania è situata la regione fortificata sue» 
citata del Glomen, la cui importanza strategico-difensiva, in caso 

di irruzione in Norvegia da Oriente, da parte, cioò, degli Svedesi, 
apparo evidente non appena si dia un'occhiata alla carta di tale 
zona, che, mirabilmente dotata di ostacoli naturali (fiumi, laghi, 
stagni, boschi, ecc.), costringe l'invasoro al passaggio pericoloso 
di strette, difese da numerose opere fortificatorie. 

La difesa di questa regione fortificata è costituita da tre linee 
di opere, per la maggior parto trinceramenti in terra, lunette a- 
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perte, batterie, denti, ecc. rinforzati da numerosi e svariati osta- 
coli artificiali, la cui costruzione risale al periodo dal 1890 al 1900. 
Nel 1501, il Ministro della guerra, colonnello Stange, con molta 
abilità presentò il progetto delle foryificazioni del fiume Glomen, 
progetto che fu approvato dallo Storting, e dall'attuale re OscarIL. 

La regione fortificata suaccennata occupa un quadrilatero di 
circa 150-170 km. (lato sud-nord) per 9)-120 km. (ovest-est), at- 
traversato da un fascio di strade ordinarie e ferrate quasi paral- 
lele — costituenti vere strette — di cui i gruppi principali, quello 
nord e quello sud, fanno capo il primo a Kongsvinger ed il se- 
condo a Fredrikstein (Predrikshald); i nodi stradali più impor- 
tanti sono difesi dalle migliori e più potenti fortificazioni, armate 
di artiglierie moderne e con torri corazzate. 

Sulle altre strade intersecanti la regione fortificata vi hanno forti, 
teste di ponte, ceme per es. a Orje, a Dingstrud ed altrove, per 
trattenere il nemico che voglia sfondare la linea di difesa nor- 
vegese tra Kongsvinger e Fridriksten. Negli intervalli sono disposto 
opere in terra, con mutuo appoggio e collegate tra loro. 

Kongsvinger dista dalla frontiera svedese 30 km. circa, Orje 5-6 
km., Fredriksten 3 km. e le fortificazioni avanzate di quest'ultima 
200 m, circa; cosicché dalle fortificazioni di queste ultime due 
località è possibile tirare in territorio svedese. 

Dietro questa prima linea sta la più gran parte di batterio sco- 
perte, tagliate nella viva roccia o costrutte in terra, aventi, evi- 
dentemento, per scopo di sostenere col fuoco la prima linea. 

Infine, la terza linea è costituita da forti isolati, ridotte, ecc. 
Festsund Moss. 

Dalle quali condizioni di situazione e costrazione risulta, che 
scopo di tutto il sistema delle fortificazioni del Glomen e del fiord 
di Cristiania sulla riva ovest, sia di arrestare l'avversario avai 
zantesi contro la capitale e di dar modo di opporgli, con deboli 
forze, una seria resistenza a poca distanza dalla capitale stessa, 
in cui è concentrata tutta la direzione del paese. 

Questa stessa regione fortificata ebbe grande importanza nella 
guerra del 1814 tra Svedesi e Norvegesi, e l'insigne colonnello 
norvergese Sejersted, che aveva fatto il piano di difesa della Nor- 
vegia, ammoniva i suoi connazionali di ricordarsi che « chi s'im- 
padronisse del Glomen e delle sue attuali fortificazioni, sarebbe in 
possesso di tntta la Norvegia meridionale..... Sostenendosi in questa 
regione fortificata, non dovrebbero i Norvegesi preoccuparsi di pos- 


219 
RASSEGNA MILITARE ESTERA 2191 


sibili aggiramenti, imperocchè da tale regione essi potrebbero 
sempre minacciare il fianco e le spalle dell'avversario. Per la sua 
conquista, poi, occorrerebbero grandi sacrifici in-nomini. ». 


OLANDA. 


Corso DI DIRITTO PER UFFICIALI. — Togliamo dal Bulletin de 
la presse et de la bibliographie militaires la seguente informazione: 

Con decreto reale fu testè istituito in Olanda un corso di diritto 
per ufficiali dell'esercito e della marina. n 

La direzione del corso sarà affidata ad un ufficiale generale 0) 
superiore dell'esercito, il quale dipenderà direttamente dal Mini 
stero della guerra. L'insegnamento sarà impartito di regola da pro- 
fessori civili, eccezionalmente da ufficiali dell'esercito 0 della 
marina. ; x 

Il numero delle ammissioni verrà limitato a 16 ogni anno cosi 
ripartiti: 10 ufficiali dell'esercito (4 capitani e 6 tenenti) 6 uffi 
ciali di marina (tenenti di 14 0 2* classe). vr; 4 

I corsi avranno Ja durata di due anni; nel primo si insegnerà 
diritto pubblico ed amministrativo, diritto civile, diritto dello genti, 
diritto bellico internazionale, diritto penale. Nel secondo anno gli 
allievi saranno impiegati în quello funzioni nelle quali avranno 
campo di perfezionarsi nelle loro conostenze giuridiche. Queste fun- 
zioni saranno ulteriormente determinate dai ministri della guerra e 
della marina di comune accordo col ministro della giustizia. 

Alla fine dei due anni gli allievi debbono subire un esame dar 
vanti ad una Commissione composta del direttore e dei professori 
oltre a due altri membri nominati l'uno dal ministero della guerra 
Valtro da quello della marina. ; 3 

Gli allievi che otterranno il diploma di attitudine avranno di- 
ritto ad un'indennità annuale di 420 franchi fino a quando saranno 

ri. 


promossi ufficiali superi 
SVIZZERA. 


ESAME DI CAPACITÀ FISICA DEGLI INSORITTI DI LEVA. — Nella 
dispensa del 16 agosto scorso anno di questa Iivista abbiamo fatto 
cenno dell’esame di enpacità fisica degli inscritti di leva a cui fu- 
rono sottoposti parte dei giovani che si presentarono alla leva 
nel 1904. 
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Nel corrente anno invece l'esame di capacità fisica sarà fatto 
subire a tutti, eccettuati i dispensati dall'esame pedagogico (Ve- 
dasì Zivista militare italiana del 16 marzo 1904) ed esclusi quelli 
che abbiano difetti fisici evidenti o che fossero ritenuti dalla Com- 
missione di visita sanitaria in condizioni fisiche non idonei. 

La visita sanitaria dovrà perciò precedere l'esame di capacità 
fisica, il quale consisterà in tre prove: 

1° Salto in lunghezza eseguito con slancio, a volontà senza 
trampolino, su terreno soffice possibilmente erboso; 

2° Sollevamento di un manubrio del peso di 17 chilogrammi, 
dalla posizione di gambe leggermente aperte. Il manubrio dovrà 
essere alzato da terra lentamènte fin sopra la testa, quindi sarà 
abbassata anche lentamente, e ciò per d volte con nn braccio e 
poi subito altre 4 volte coll’altro; 

3° Corsa veloce, si eseguirà su terreno orizzontale, non sdru- 
ciolevole e sn uno spazio di 80 metri in linea retta. 

I periti per questi esami saranno nominati per ogni circondario 
divisionale dal dipartimento militare federale. 

Essi, coadiuvati da un certo numero di segretari, dovranno pren- 
der nota su apposito formulario dei risultati ottenuti in ogni prova 
da tutti gli inscritti, dovendo tali risultati essere poi rimessi al- 
l’ufficio federale di statistica per gli studi e deduzioni relativi. 

Quelle del Tonat e del Tidikelt sono poste alla diretta dipen- 
deuza di un unico comando retto dall'ufficiale superiore coman- 
dante la regione. 

La compagnie del Saoura e di Colomb costituiscono invece delle 
unità autonome, il cui capo ha attribuzioni di comandante di 
corpo. n 

Relativamente al reclutamento, gli nomini di truppa francesi, 
compresi i graduati, sono tratti dalle truppe del corpo d'armata 

di Algeri. 

Gli uomini di trappa indigeni, compresi i graduati, sono tolti 
dagli indigeni originari delle regioni del Sahara o dalle truppe 
indigene. 
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L: Rivista di cavalleria. 


Anno VIII, fascicolo X, ottobre 1905. 


La cavalleria nella guerra vusso<giapponese; pel colonnello 
M. Braycni p'Appa, — Continuando lo studio intrapreso, l’antore 
prende a disamina l'impiogo della cavalleria durante l'avanzata 
delle tre armate giapponesi, nella battaglia di Liao-jang (16 gin- 
gno-4 settembre) e da questa battaglia alla fine dell'anno 1904. 


Considerazioni sul nostro regolamento di esercizi per la cavalleria; 
pel maggiore R. CaLcagno. — L'egregio maggiore, in un pre- 
cedente articolo stampato nel fascicolo VII della Rivista, esaminò 
l'istruzione delle reclute. In questo suo nuovo lavoro egli estende le 
suo osservazioni su tutto il regolamento per dimostrare: ch'esso 
possiedo un valore didattico assai differente del suo predecessore; 
che la sua divisione è logica; che la progressione accuratamente 
studiata lascia all'istruttore la necessaria iniziativa; che ogni serie 
di esercizi nuovi è preceduta da un'introduzione indicante lo scopo 
a raggiungere ed il metodo più pratico per conseguirlo. Questo re- 
golamento, insomma, pone l’ufficiale in grado di esercitare il proprio 
raziocinio, mentre il precedente, quello del 1896, esercitava soltanto 
la sua memoria. 

È uno seritto interessante: l'autore giustamente apprezza i me- 
riti del regolamento in vigore; il giudizio complessivo, però, intorno 
al regolamento del 1896, ci pare alquanto severo. 


Guerrieri moderni. Mitscenco; pel capitano BarparicH. — Poche 
pagine ma scritte molto bene, e nelle quali è messa egregiamente 
in rilievo la bella figura del generale Mitscenco, l'infaticabile e va- 
loroso comandante di cavalleria che dal primo all'ultimo giorno 
della campagna fu in contatto col nemico. Il Barbarieh, fra l’altro 
riferisco — e merita di essere notato — che il generalo Mitscenco, 
parlondo di sè stesso, avrebbe detto al capitano Kranow: Yo non 
sono un capo di cavalleria, come credete voi. To non sono un vero gene 
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vale dî cavalleria, ma un generale di fanterie leggiere! E tale infatti 
egli fu, e per niente affatto un vero generale di cavalleria, epperò il 
Barbarich ha forse colpito giusto, quando, a chiusura del suo arti 
colo, scrive: « Con queste truppe (ossia con i cosacchi del Trans- 
baikal, mediocri cavalieri e montati su cavalli sicuri, ma lenti) 
Mitscenco non poteva diventare né un Tarely, né uno Stengel, nè 
tampoco uno Stuart, sibbene soltanto un fortunato ed ardito coman- 
darte di fanteria, come lo richiedeva il terreno e l'avversario ». Non 
possiamo però non aggiungere che nei ra/ds del gennaio e mag- 
gio 1905, posto alla testa di grosso stuolo di cavalieri — piuttosto 
fanti montati che cavalieri — e chiamato ad operare su di un ter- 
reno propizio all'azione dell'arma, egli non seppe fare gran cosa e 
non fu all’altezza della fama acquistata nel corso della campagna. 


La cavallevia tedesca nei suoi capi. Profili storici. Karl von 
Schmidt; pel capitano G. De Mayo. — Con questo articolo ha ter- 
mine il notevole studio fatto dal De Mayo intorno al generale 
von Schmidt; studio che indubbiamente presenta molto interesse, 
poichè l’autore ha saputo metter bene in rilievo l’efficace opera di 
quel generale — morto troppo presto per il bene dell'arma — a van- 
taggio della cavalleria tedesca. 


Morva. Valore dei metodi di diagnosi; pel capitano veterinario 
G. Graxcora. — L'autore continua l’istruttivo sno studio sulla 
morva, la terribile malattia cho miete tante vito equine ammalate e 
sane, e giustamente domanda si continuinino gli esperimenti colla 
malleina, scuotendo il profondo torpore che pervade i sensi dei gio- 
vani e dei vecchi di fronte alle novità scientifiche. 


Impressioni di paesaggio. Fraseologia topografica; pel capitano 
G. BertELLI. — Un breve articolo, ma interessante ed istruttivo. 


Rivista marittima. 


Vuno XXXVIII, fascicolo X, ottobre 1905. 

Il tricolore d'Italia; per RiccarDO PIERANTONI, — Sono pagine 
splendide ad illustrazione della bandiera nostra; splendide quali ri- 
chiede l’altissimo argomento. E sono pagine interessanti anche 
sotto l’aspetto storico, poiché designano e l’origine del tricolore e il 
cammino di poi percorso. 

Bonaparte portò in Lombardia il tricolore di Francia, ossia la 
bandiera azzurra, bianca e rossa, ma quella dei tre colori italiani fu 
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adottata quando fu formata la guardia nazionale milanese, a simi- 
‘glianza della guardia cittadina di Francia. « La loro scelta (dei tre 
colori italiani) a Milano era:stata preceduta da una deliberazione 
dell’Amministrazione Lombarda, Ce lo dice il Bonaparte stasso in 
una sua lettera in data 11 ottobre 1796, con cui inviava al Diret- 
torio #2 piano di formazione della legione lombarda: « Vous y trou- 
‘verez l’organisation de la Iégion lombarde; les conleurs nationales 
qu'ils ont adoptées sont le vert, le blano et le rouge». Questa lettera 
di Bonaparte è il primo documento storico in ordine di tempo cirea 
la comparsa del nostro tricolore », E questa bandiera fu propria del 
nuovo Stato nelle varie sue trasformazioni di repubblica italiana 
nel 1802, di regno d'Italia poi, dal 1805 al 1814, cioè fino alla re- 
staurazione. 

Nel 1848 il tricolore fu adottato da Carlo Alberto, la sciarpa tri- 
colore s'annodò all’asta della bandiera dai gigli borbonici ed a quella 
dallo sante chiavi, ma per breve tempo; i Sabaudi invece ne fecero 
la bandiera d’Italia, e la portarono dalle rive del Po a Roma. 

E quanto è giusto, nobile ed opportuno il concetto seguente con 
cui si chiude lo scritto: « E sempre più forte circondi l’alto simbolo 
l'amore di un popolo. Il rispetto al vessillo è segno che un popolo 
è forte e civile e rispetta se stesso ». 

« Nelle scuole dovrebbe essere insegnato il saluto alla bandiera, 
i giovani dovrebbero amarla, come l’amarono i padri: amarla per il 
suo passato, amarla per l'avvenire! ». 


Il conflitto vusso-giapponese; per D. BonaMiCo. — Con questo 
articolo — Conclusione — il Bonamico termina il suo poderoso 
studio sulla guerra russo-giapponese; studio che ha un carattere 
tutto proprio, e che perciò è riuscito il più importante fra quanti 
farono pubblicati, fino ad ora, su quella campagna. Il Bonamico 
non è soltanto il soldato, il marinaio che descrive le operazioni di 
una campagna; è insieme un intelligente psicologo, un avveduto 
statista. E ben lo dimostra quest’ultimo articolo, fra i migliori da 
lui scritti, nel quale riassume la grande epopea nelle sue gene- 
ralità prendendo in esame la direttiva della guerra nelle sue mo- 
dalità principali: 1° la direttiva suprema; 2° la direttiva marittima; 
3° la direttiva territoriale. Or però ragiona in modo ammirabile 
sopra i fatti compiuti e abbastanza noti per dedurne specialmente 
le cause delle vittorie giapponesi, delle sconfitte russe. 

Vogliamo — e non possiamo far altro per non dilungarci di 
troppo — rilevare la conelusione complessiva che è una severa cri- 
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tica, alla quale viene l’autore, dopo, ben s'intende, aver specificato 
gli errori commessi tanto dal Consiglio Imperiale di Pietroburgo, 
quanto da quello di Tokio. 

Gli errori « se derivarono dall’indole e dalla costituzione del 
Consiglio imperiale, furono però specialmente dovuti alla mancanza 
d’intendimenti della funzione del potere navale, ed al dualismo 
territoriale e marittimo che perturbò, come perturberebbe in Italia, 
tutta la direttività della guerra ». . 

« Se gli orrori del Consiglio imperiale di Pietroburgo furono 
molti e disastrosi, quelli di Tokio furono tali da eseludere.il pieno 
conseguimento degli obbiettivi militari che compendiavano le fina- 
lità della guerra ». I quali obbiettivi dovevano essere: la cattura 
dell'esercito, l'occupazione di Karbin e l'isolamento di Vladivostok; 
e nessuno di essi fu raggiunto, «e ciò dipese oselusivamente dalla 
suprema direttività militare ». 

Queste affermazioni così esplicite possono fornire argomento 
per uno studio lunghissimo e di qualche volume, ed è perciò che 
abbiamo stimato opportuno di riportarle. 

Utile, poi, per lo studioso di questa campagna, è un riassunto 
dello principali date che determinano lo sviluppo della guerra 
territoriale. 

Belle, e inoppugnabili, le poche righe dedicate ad encomiare le 
qualità militari e dei Giapponesi e dei Russi (specialmente degli 
elementi siberiani e cosacchi), ed a ricordare le « molte, anzi mol- 
tissime, belle personalità militari che emergono da questa incom- 
parabile guerra ». Fra le personalità russe, secondo il Bonamico, 
«su tutte grandeggia e grandeggierà sempre più la figura di Ku- 
ropatkin che, ad onta delle enormi difficoltà, delle logoranti lotte 
morali, dell'avversa fortuna..... fi il nume tutelatore del suo eser- 

cito, fa l’emulo del grande cunetator, fa colui pel quale la Russia 
potè concludere, con grande decoro, il trattato di Portsmouth ». 


Il X Congresso internazionale di navigazione (Milano 1905); 
per R. — Breve ma interessante scritto nel quale è' ricordato lo 
scopo dell’Associazione internazionale permanente dei Congressi 
di navigazione — di cui furono gettate le basi nel VII Congresso 
tenutosi a Bruxelles nel 1898 — e, come essa, esplica la sua azione 
© porge sufficienti notizie sul lavoro scientifico del Congresso di 
Milano, inaugurato il 25 settembre scorso alla presenza delle Loro 
Maestà il Re e la Regina d’Italia. 
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A giudizio dello scrittore, tatti gli argomenti che furono sotto- 
posti allo studio del Uongresso, avevano in massima carattere tec- 
nico speciale; data l'indole dell’Associazione internazionale, sa- 
rebbe invece desiderabile che nei futuri Congressi fossero prescelti 
temi di carattere generale, interessanti più da vicino la naviga 
zione, specialmente quella marittima. 

TÌ fascicolo contiene inoltre, i seguenti pregevoli articoli tecnici: 

Note sugli alberi di carico delle navi da guerra; pel capitano del 
genio navale F. BoNFIGLI L 

Bussola a liquido Magnaghi modificata; pel tenente di vascello 
A. SANTI; 

Il diritto di marfaraggio nelle tonnare di Sicilia; per G. PALMI- 
sANO. — Articolo, veramente non tecnico, ma interessante e che 
tratta di un elegante e nuovo quesito relativo alla estensione del 
diritto di marfaraggio di alcune tonnare. 

Seguono le solite ricche ed importanti rubriche: Lettere al Di- 
rettore, Informazioni e Notizie, Bibliografia. 


Journal des Sciences Militaires. 


81% annata, volume 27° settembre 1905. 

Tre giornate di operazioni eseguite da una divisione di fanteria 
ed una brigata di cavalleria, che coprono l'assedio di Belfort. Lavoro 
di compilazione; pel capitano G. B. — È la soluzione alle questioni 
poste dal generale Bonnal ‘nel suo libro dal titolo: Tema di lavori 
tattici sulla carta. L'articolo presenta non poco interesse e fa prova 
della serietà degli studi cui attende l’autore. 


Ciò che bisogna ritenere della guerra russo-giapponese. Gli stati 
maggiori; pel tenente colonnello Proarp. — Si è cercato, dice il 
Picard, nella differenza di preparazione degli stati maggior russo e 
giapponese la spiegazione della differenza di fortuna dei duo eser- 
citi. Egli osserva che questa fu certamente una delle cause che deve 
servire d'insegnamento; non bisogna però dimenticare che coloro 
che danno gli ordini non sono i soli responsabili dei risultati. In 
ogni modo egli stima utile un raffronto fra quei duo stati maggiori. 

‘Ed è questo appunto ch'egli fa in modo assai particolareggiato, 
con molta chiarezza ed imparzialità. Non è l'istruzione, in conelu- 
sione, che fa difetto allo stato maggiore russo, ma esso è incaricato 
di troppi compiti, di troppe incombenze: da qui l'impossibilità di 
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essere abbastanza preparato alle sue funzioni in campagna, Il pro- 
gramma, inoltre, dei viaggi di stato maggiore e delle grandi ma- 
novre — che sono la scuola del corpo di stato maggiore — era 
manchevole. Malgrado ciò gli avvenimenti della campagna, hanno 
rivelato, in mancanza di una preparazione, una notevole attitudine 
degli stati maggiori, poiché la condotta delle truppe non ebbe mai 
ad esercitarsi in condizioni tanto difficili. 

«Ta Russia ha compreso il suo errore; essa ha riordinato il suo 
grande stato maggiore, arrecandovi importanti riforme, fra le quali 
bisogna collocare in prima linea la separazione ben netta delle at- 
tribuzioni del ministro della guerra e di quelle del capo di stato 
maggiore dell'esercito. 

Il ministro è incaricato di tutto ciò che riflette l'amministra- 
zione, e il capo di stato maggiore di tutto ciò che concerne la pre- 
parazione alla guerra ». 

Il nuovo ordinamento, insomma, è press'a poco quello della 
Germania. 

Quanto allo stato maggiore giapponese, le seguenti tre righe 
dello stesso Picard riassumono compiutamente tutto ciò che egli 
serive în proposito: « I giapponesi adottarono l’ordinamento tede- 
sco per il Joro corpo di stato maggiore. Se lo sono perfettamente 
assimilato ed i loro ufficiali sono del tutto all'altezza della loro 
missione ». E però egli porge poi al riguardo numerose notizie ed 
apprezzamenti non solo interessanti, ma ancora istruttivi. 

In conclusione la guerra dell’ Estremo Oriente ha posto in evi- 
denza la necessità della preparazione dell'ufficiale di stato mag- 
giore al suo compito di ad /afus del comando da campagna. 

Oggidì si può affermare: « che è meglio avere un generale me- 
diocre bene secondato da un buon stato maggiore, piuttostoché un 
buon generale secondato da uno stato maggiore mediocre ». 


Un Kriegspiel (giuoco di guerra) d'armata nel 1775, pel mag- 
giore W. — È uno studio fatto sulla carta dal signor Bourcet nel 
1775 di operazioni immaginarie a partiti contrapposti in una cam- 
pagna sullo nostre alpi, aventi per obbiettivo finale la presa di 
Cuneo. Lo seritto presenta quindi per noi un doppio interesse: il 
primo, di vedere in epoca così remota inaugurato un metodo di 
studio che ricorda da vicino il giuoco di guerra inventato poi dai 
tedeschi (di qui il titolo posto all’articolo dall'autore); l'altro, che 
si tratta di operazioni — coi relativi ordini di operazioni, dispo- 


RIVISTA DEI PERIODICI 2199 


sizioni per le retrovie, pel servizio dei rifornimenti, di sanità ece. 
— sulla nostra frontiera: l'attacco e difesa del monte Rauss, della 
posizione Sospello-Castiglione, del Colle di Tenda ece. 

11 Bourcet, col suo studio, volle presentare una « specie di ricapi- 
tolazione e di applicazione dei principii » applicabili alla guerra di 
montagna; codesta méta fu da lui completamento raggiunta, rife- 
rendoci, ben s'intende, a quell'epoca. 


Il cOmpito è la condizione del sottufficiale necessarì nel servizio di 
due anni; per il tenente Rowreu. — In questo secondo articolo ci 
sembra sia molto bene esaminata la difficile e capitale questione 
del sottufficiale in riguardo della recente soluzione datale in 
Francia, L'autore è d’avviso che codesta soluzione, cogli arruola 
menti volontari, colle varie specie di rafferme, colla posizione mo- 
rale e materiale fatta al sottutticiale — lati tutti della complessa 
questione presi in minuta disamina — assicuri la quantità e la 
qualità del sottufficiale che sono necessarie. 

L'autore le muove un solo appunto — che però importerebbe ri- 
muovere —, quello, cioè, che si troveranno insieme graduati — 
caporali © sottufficiali — gli nni raffermati e gli altri no, collo 
stesso grado e colle stesse mansioni; ciò che non gli pare nè giusto 
nè conveniente. 

È uno studio sicuramente notevole che segnaliamo a quanti s’in- 
teressano della importante questione. 


Preparazione del gruppo al combattimento, Istruzione dei quadri; 
pel tenente A. Detanp. — È un lavoro che sembra promettere 
molto. Effettivamente è forse un po’ troppo l'immaginare e l’e- 
stendersi su di una tattica dî combattimento della sezione (squadra). 
In ogni modo l'intento prefisso di preparare i graduati al com- 
battimento, è ottimo. In questo primo articolo sono considerati : 
il valore relativo dei mezzi dei quali dispone il capo-sezione pel 
combattimento, l’impiego e la condotta del fuoco nel combatti 
mento di squadra. 

A che cosa debbonsi attribuire i successi militari di Giovanna 
D'Arco? pel maggiore N. — È un articolo abbastanza originale. 
Giovanna d'Arco non fu affatto un vero generale, come sostengono 
il d’Alengon e. il Dragomiroff, e non basta a spiegare i suoi suc- 
cessi militari la sua dote di buon senso, come vorrebbe il Michelet. 
In definitivo Giovanna d'Arco recò all'esercito francese la forza 
morale e la fiducia in sè stesso, che gli facevano difetto; gli diede 
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Punità d'azione e la disciplina. Essa non ebbe che un solo scopo: 
andare a Orléans, a Reims e scacciare gli inglesi dalla Francia, e 
mai dubitò del risultato. Pa perseverante, infaticabile, ma in par- 
ticolar modo fu l’idea dell'offensiva, da essa voluta, che scosse dal 
loro torpore quei vecchi soldati e li portò a compiere prodigi. 


Beiheft zum Militàr-Wochenblatt. 


II° Fascicolo, 1905. 


La legione tedesca del Re dal 1803 al 1816. Exposizione delle sue 
condizioni interne, pel colonnello a disp. B. v. Potex. — Si tratta 
della legione tedesca formatasi nell’Annover nel luglio 1808 e 
passata al servizio dell’ Inghilterra sotto le bandiere della quale 
militò fino al 1815 valorosamente, combattendo in quell’avventuroso 
periodo un po da per tutto, ma specialmente in Spagna, Ma non 
è la storia degli avvenimenti militari, cui la legione tedesca prese 
parte, che narra il Poten; egli intende, per contro, render conto 
delle sue condizioni interne, Egli cioè fornisce le più ampie notizie 
sull'ordinamento dello varie armi, intorno ai comandanti della 
legione e ai loro stati maggiori, sul personale sanitario, sul reclu- 
tamento degli ufficiali e della truppa, sul materiale cavalli, sulle 
varie competenze di ufficiali, truppa e quadrupedi, sul vestiario, 
sulle armi, sull'istruzione, sulla giustizia militare, sullo onorifi- 
conze ecc.; su tutto quanto, insomma, ha tratto all'ordinamento 
tecnico ed amministrativo di quello speciale reparto di truppa. 

Il colonnello y. Poten è ben meritevole di largo encomio per 
fatiche e le cure intelligenti che debbongli esser costate la ricerca 
e la messa insieme di' così nimerose e svariate notizie, E però 
vuol essere notato come in Germania, con costante perseveranza. 
si attende di continuo a nuovi studî, a nuove pubblicazioni, riflet- 
tenti le truppe tedesche, in particolar modo dalle guerre di Fe- 
derico II in poi. 

Quale culto, mirabile ed invidiabile, alle memorie del passato! 

B.D. 
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Nonostante le larghe e coraggiose innovazioni apportate, 
‘sin dal giugno 1899, all’apprezzamento delle malattie ner- 
vose e mentali come motivo di inabilità al servizio militare, 
tuttavia si susseguono senza posa le pubblicazioni intese a 
| dimostrare la necessità di chiudere le porte dell’esercito 
| agl'individui con facoltà mentali non pienamente normali. 
Ed avviene facilmente, che dalla stampa scientifica Ja di- 


È ancor viva, ad esempio, l'eco della crociata fatta su 
‘per i giornali politici contro il modo come si pratica il re- 
clutamento per l’esercito, nell'occasione ultima dell’ assas- 
sinio di una donna di mal’affare, che fu attribuito ad un 
soldato di pessimi precedenti di condotta, già quando venne 
alle armi, Allora è stato scritto del modo sbrigativo, col 
quale si compiono le operazioni di leva; della disinvoltura 


| coerenza, che un giovane, il quale voglia aspirare a un im- 
| pieguccio governativo od amministrativo, debba prima di 


che, per aver l'onore di far parte della milizia e di poter 

disporre di un fucile a ripetizione, non ci debba essere bi- 

| sogno di questo documento. 

Qualche mese prima avevan visto la luce due pubblica- 
zioni scientifiche, l'una del Dott. Pellegrini, direttore del 
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manicomio di Girifalco, dal titolo « Pazzia e degenerazione 
fra soldati e carabinieri »; l’altra del professore Angiolella, 
primario del manicomio V. Emanuele di Nocera Inferiore, 
intitolata « Criminalità e psicosi nei militari ». 

Simili pubblicazioni scientifiche sono sempre, per l’esercito, 
le benvenute, perchè mostrano che l'argomento della buona 
scelta del soldato è tuttora vivo e se i dotti continuano a 
cimentarsi attorno ad esso, ciò è segno manifesto della sua 
importanza e della difficoltà di risolverlo, come si vorrebbe, 
con speditezza quasi direi chirurgica, E poi anche i temi 
vecchi diventano nuovi e preziosi, quando contengono un'idea 
giusta e comprensiva, che illumini i fatti e li renda servibili. 

Senonchè a leggere queste pubblicazioni, vien fatto di 
lamentare quello, che, non ha guari, lamentava il Mosso, 
nel suo splendido articolo « Il socialismo italiano e la na- 
zione armata », cioè che in Italia, per certe questioni, si 
deve continuamente cominciare da capo, perchè si trascu- 
rano le critiche e gli studi precedenti, come nulla fosse 
mai stato detto. 

Infatti non si può proprio dire, che sia sfuggita ai medici 
militari la necessità di impedire l'arruolamento d’individui 
sul tipo del soldato or ora accennato, che era tale Antonino 
Lombardo del distretto di Trapani, il quale prima di venire 
alle armi aveva subito sette condanne per furto, per feri- 
menti, per rivolta alla forza pubblica ed era stato pers;no 
al domicilio coatto e poi ha finito per essere inviato in 
osservazione al manicomio, dopo aver così sinistramente 
fatto parlare di sè sotto le armi. 

Tutta una schiera di medici, tanto dell’esercito che della 
marina, si sono, non da ora, preoccupati di sì importante 
questione sociale con proposte serie e concrete, come in ap- 
presso dimostrerò. E non da ora è prescrizione raccoman- 
data a tutti gli ufficiali di non sfuggire, nella educazione 
morale del soldato, questioni, come questa, che travagliano 
la società moderna. 

Anch'io in una pubblicazione del 1899 sull'importanza 
medico-legale e sociale del problema dei delinquenti precoci, 
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dei recidivi ed incorreggibili che vengono alla leva, riportai 
il caso di uno, che a vent'anni, quando si presentò alle armi, 
‘aveva già riportato nientemeno che sedici condanne ed era 
stato quattro volte proposto all’ammonizione. Ed ancor più 
significativo era l’altro caso di un tale, che giunto all'età di 
trentotto anni, ne aveva passato venti sotto le armi, sempre 
scontando le più varie condanne e non ancora aveva com- 
pletata la sua ferma di leva. 

Di fronte a tali casi ed altri consimili, scrissi anch'io che 
non alle file dell'esercito nè alle carceri militari, ma ad altra 
carceri ed altri carcerieri devono essere affidati quelli, che 
la scienza ci addita col marchio della degenerazione morale, 
la quale molte volte si troverà ancora e prima degenerazione 
fisica. E fu allora che mi venne fatto di adoperare l’espres- 
sione di leva morale e di dimostrarne la necessità sopratutto 
pel nostro esercito, che ha missione complessa, nazionale, 
‘civile e morale insieme, per la nostra condizione di nazione 
giovane, per le nostre particolari condizioni politiche e so- 
ciali e pel bisogno che abbiamo di rafforzare il nostro risor- 
gimento politico ed economico. 

La vita militare, io dicevo, non è più ambiente per quelli 
‘che si ha ragione di presumere inferiori e inadatti a contri- 
buire alla suddetta alta missione e ripugna, che siano am- 
messi nell'esercito, accanto ai buoni e promettenti, individui 
che, appena a vent'anni, han dato già prova, con condanne 
penali e cattiva condotta, di non esser degni di vestire l’ono- 
rata divisa del soldato, anzi di riuscirvi di pericolo. 

Ed ebbe fortuna la suddetta espressione di leva morale, 
giacchè il Saporito, nel suo bel libro « Sulla delinquenza e 
sulla pazzia dei militari » osservando che la maggior lacuna 
della legge di reclutamento è il carattere preventivo profi- 
lattico, che le manca, vorrebbe sostituire al concetto esclusi- 
vamente antropologico, che ora informa la visita medica alla 
leva, quello della leva morale. 

Nello stesso anno 1899 l’Ispettorato di sanità militare, 
precorrendo in ciò di molto le analoghe disposizioni degli 
eserciti esteri, modificò, come si è detto, largamente e genial- 
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mente l'elenco delle infermità inabilitanti al servizio mili- 
tare, per la parte che riflette le malattie mentali e nervose. 

Nonpertanto si continua a scrivere di questo argomento 
come di cosa affatto nuova, non lesinando alle istituzioni ed 
ai medici militari apprezzamenti molte volte gravissimi e, 
quello che è più, ingenerando nel pubblico la persuasione, 
che l’eliminare ogni possibile inconveniente sia la cosa più 
facile di questo mondo, e che la colpa è assolutamente di chi 
ha il dovere di provvedere e non provvede. 

Senonchè la difficoltà dell'argomento si può desumere da 
talune osservazioni dello stesso dottor Giacchi, autore del- 
Yarticolo della « Sentinella delle Alpi », ove erano riportate 
lo ora dette censure sul modo come si pratica il recluta- 
mento. Egli dice, infatti, che quello del soldato Lombardo 
rappresenta uno dei più difficili casi di medicina forense 
e se sia pazzo o no, lo dirà lo studio cui verrà sottoposto. 
In altro punto conviene, che molti poveri iscritti di leva 
si riterrebbeto ben fortunati di essere dichiarati pazzi, per 
procurarsi un buon vitto ed un comodo alloggio in un ma- 
nicomio. Intanto arriva notizia, che il Lombardo è scap- 
pato dal manicomio assieme con un altro compagno. 

Or sarebbe stato bene, che non fosse sfuggito al dottor 
Giacchi, che è precisamente in queste sue osservazioni, 
che è riposta tutta la non comune difficoltà della questione. 
Giacchè sarebbe assai interessante, per non dire diversa- 
mente, stare a vedere come se la caverebbero nî consigli 
di leva i medici, che censurano il modo come si pratica il 
reclutamento e volessero portarvi i metodi di esame, che 
adotta comodamente e tranquillamente lo scienziato nella 
clinica o nel manicomio, per visitare, così, tutti i 500 mila 
giovani, che annualmente la nostra prolifica Italia pre- 
senta alle operazioni di leva, badando, beninteso, a garen- 
tirsi dalle simulazioni e dalle dissimulazioni e compiendo 
tutto questo servizio nel brevissimo tempo, che per neces- 
sità di cose è concesso a simili operazioni. 

Quanto alle pubblicazioni del dottor Pellegrini e del pro- 
fessore Angiolella io non posso che rendere loro vivissime 
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“grazie, del dono che gentilmente vollero farmene. Ringrazio 
in modo particolare il professore Angiolella per la giustizia 
ch'egli rende al corpo sanitario militare, giacchè con impar- 
zialità, non a tutti comune, non manca di notare « che anche 
< fra i medici militari vi son quelli che si preoccupano del 
-« male, e ne ricercano le cause e ne indagano i rimedi ». 

Però, in merito a quanto essi hanno dottamente dimo- 
strato e proposto, ed a quello che in segnito a queste e con- 
simili pubblicazioni, la stampa suol poi imbandire al pub- 
‘blico, voglio sperare, che non debba a loro dispiacere, se mi 
fo a chiedere: Ma è poi esatto tutto ciò che si scrive, circa 
la cecità e l’ostinazione con cui certe verità scientifiche ver- 
rebbero accolte da quelli, che presiedono all’ esercito, per 
ciò che riguarda una più sana e razionale scelta del soldato? 
E sono poi attnabili tutti i provvedimenti, che si propon- 
gono, per una massa, come si è accennato, di circa 500 mila 
giovani? E son così grandi, come con gran facilità s’insiste 
a scrivere, il male e i danni, a cui dalle autorità militari 
si assisterebbe inerti? E qualora taluni provvedimenti fos- 
sero attuabili, ne conseguirebbe di sicuro l'eliminazione di 
tutti gli inconvenienti, che ora si lamentano? 


Già altra volta ebbi a far rilevare, che in Italia è assai 
poco noto l’ambiente militare, mentre esso meriterebbe di 
essere studiato sul serio, perchè, come studio di ambiente, 
è un terreno quasi. vergine, che offre vere seduzioni di ar- 
gomenti inesplorati e d'interessi, che sono in intimo rap- 
porto con l’attuale organizzazione sociale. 

Egualmente è poco noto, fuor del corpo sanitario, il com- 
pito del medico militare rispetto al reclutamento e alla con- 
seguente epurazione del contingente di leva. 

Or se le pubblicazioni scientifiche o politiche, che sieno, 
sì limitassero ad esprimere il voto, che le conoscenze di psi- 
chiatria e scienze affini sì diffondano per impedire sempre più 
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l’entrata nell'esercito d’individui inadatti e pericolosi, nulla 
vi sarebbe di male. 

Il proverbio antico ricorda che « repetita iuvant » e a 
furia di ripeterle queste cose, giacchè oramai non sono che 
ripetizioni, qualche po’ di bene sempre ne resterebbe. Im- 
vece, come ho già detto, le accuse il più delle volte supe- 
rano i suggerimenti, e quando le accuse non rispondono alla 
verità, non conviene di lasciarle passare inosservate, perchè 
turbano la coscienza di quanti hanno interessi in questa 
grande e complessa istituzione nazionale, che è l'esercito. 

To penso, ad esempio, come deve riuscire doloroso pel 
padre di famiglia, per chi contribuisce alla grossa spesa che 
costa l'esercito, pel cittadino, in genere, il leggere su per 
i giornali e più il sentirlo affermare da uomini di scienza, 
che il reclutamento è fatto alla cieca, che il figlio, l’amico, 
il concittadino, per cecità o colpa di chi presiede alle ope- 
razioni di leva, corre il rischio di rimaner vittima di un 
degenerato, di uno squilibrato, di un pazzo, di un delin- 
quente persino, che a tutt’ altro posto doveva essere chia- 
mato, fuorchè a far parte dell’ esercito. Si consideri qual 
turbamento, anzichè soddisfazione, deve venirne al paese in 
compenso di tanti sacrifici, che esso sostiene per questa 
istituzione, che vede insistentemente descritta così. E si ag- 
giunga, che è incomparabile il danno di tali non giustifi- 
cabili asserzioni, quando esse vengono fatte per bocca della 
scienza, giacchè l'opinione pubblica, come diceva il Monti, 
si fa colla penna e non colle baionette, salvo che dovrebbe 
farsi non colla penna ispirata dalla politica, ma mettendo 
tutta la nostra cura a conoscere la verità, tutta la nostra 
eloquenza a pubblicarla, tutto il nostro zelo a difenderla. 
Soltanto così si potrebbe ottenere quella sana educazione 
del popolo, di cui questo abbisogna ed a cui ha pur diritto. 

Tl ristabilire, adunque, la verità delle cose parmi del mas- 
simo interesse, sia privato che sociale, e che sia una vera 
e grande opera di onestà, giacchè son convinto, che nessun 
dovere sia divenuto così imperioso e fruttuoso insieme, come 
l'ossequio assoluto alla verità, quando trattasi di esprimere 
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apprezzamenti sulle proprie pubbliche istituzioni. Son queste 
istituzioni, che ci caratterizzano e ci fanno giudicare nel 
‘mondo, perchè contribuiscono a formare il nostro nome e 
rappresentano, quasi direi, la nostra divisa verso l'estero e 
tutto questo non ha sultanto valore morale e decorativo. 
Oggi le considerazioni economiche hanno raggiunto tale una 
importanza assorbente, tale una necessità imperiosa, che 
costituiscono il motivo ordinario, se non esclusivo, delle 
perturbazioni fra i popoli e si son sostituite perfino alle 
cause di guerra del tempo antico. 

La battaglia economica, oggi, è come l’anima della nostra 
età, e tutti, individui e popoli, viviamo di essa. Or nella 
lotta e nella concorrenza il buon nome di un popolo è come 
il buon nome di una ditta commerciale, che si traduce in 
altrettanta fiducia, in altrettanto accrescimento d'influenza 
e di relazioni, per finire tutto questo, nè più nè meno, che 
al miglioramento della prosperità comune. F del buon nome 
all’estero abbiamo bisogno sopratutto noi italiani, che fra 
î popoli civili sinmo quelli, che abbiamo un ’emigrazione 


‘più numerosa di proletari e non contribuiremo certamente 


a formarcelo od a correggerlo, se ad ogni batter di lingua 
proclamiamo innanzi al mondo, che di elementi inadatti e 
pericolosi noi siamo saturi e non sappiamo o non vogliamo 
garantire nemmeno una delle prime istituzioni, qual’ è lo 
esercito. Che anzi ci compiacciamo d’inneggiare al fatalismo 
delle leggi ereditarie e all’inanità aprioristica di ogni ten- 
tativo di emendamento ed educazione, altro non sapendo 
‘proporre, che di lasciar vegetare in pace siffatti disgraziati 
ed altro non sapendo dire, che sono inadattabili. 

E poichè è in nome dei principî di umanità e nell’ au- 
gurio di una più equa giustizia sociale, che si sostengono 
questi convincimenti»e poichè sono scientifiche e politiche 
insieme le pubblicazioni, che li bandiscono, mi sia lecito 
domandare, perchè non si pensa qual triste servizio si rende 
alla nostra gioventù, quale azione ingenerosa, se non ad- 
dirittura condannabile, si commette, astraendo da qualsiasi 
rigore d’ indagini nell’accertare e precisare i veri termini 
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del problema degli elementi negativi e pericolosi, che dalla 
società entrerebbero disconosciuti ed indisturbati ogni anno 
a far parte dell'esercito, prima di gridare ai quattro venti, 
che esso pullula ed affoga di pazzi, squilibrati, criminali 
nati, delinquenti e simili. 

Non si dovrebbe dimenticare, che moltissimi fra i più 
validi dei nostri giovani, appena terminato l'obbligo del 
servizio militare, emigrano a falangi in lontane regioni, da 
questo vecchio esausto nostro paese, dove tutti, chi più, chi 
meno, ci troviamo a disagio. Nell'anno decorso la nostra emi- 
grazione per i soli paesi transoceanici raggiunse la enorme 
cifra di 223,102 emigranti. 

Ora che cosa vogliamo far noi di fronte a questo fatto, 
che potrebbe rappresentare una forza economica e politica 
preziosissima? Vogliamo, rassegnati, confermare quel che 
vanno avvertendo i magistrati, ogni anno, cioè che il pri- 
mato morale e civile degli Italiani, del tempo del buon Gio- 
berti, s'è tramutato in quello poco invidiabile dei delitti? 
E vogliamo senza nulla tentare per educare e riabilitare 
questa gente, restituirla alla società o regalarla all’estero, 
bollandoli tutti, indistintamente, buoni e cattivi, di un nuovo 
marchio di prevenzione e di diffidenza, scrivendo di loro, 
che, nati e cresciuti nella delinquenza, entrarono noll’eser- 
cito per bervi null'altro, che il tossico del malo esempio, 
del vizio, del crimine e ne uscirono più che mai pericolosi, 
inadattabili e incorreggibili? 

Già l'Italia, inutile dissimularcelo, è tristamente nota per 
il paese dove più florida cresce la delinquenza e figura agli 
occhi del mondo, lasciamo se a ragione 0 a torto, come îl 
centro di ogni infezione delittuosa. Or se facciamo in modo, 
che a questa condanna non si sottragga nemmeno l’esercito, 
che è come il saggio di prova ed il campione della nostra 
gioventù, una quarantena morale non mancherà di sbar- 
rarci tutte le porte. Ed infatti la libera Inghilterra ha da 
poco approvata una legge sull’emigrazione degli stranieri, 
per colpire quelli di dubbia moralità ed anche i liberissimi 
Stati Uniti d'America han manifestata l'intenzione di re- 
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golare la nostra emigrazione, per depurarla degli elementi 
pericolosi. 

Ripeto, dunque, che di fronte a tale stato di cose non 
credo di errare, additando tutta la grave responsabilità, 
in cui s'incorre, quando da uomini di scienza s'insiste a seri- 
vere, alla leggiera, d'inquinamento dell'esercito, di influenza 
malefica del militarismo, di ambiente deleterio, che suade 
alle azioni delittuose, di scuola di delitti, di sentina di vizii, 
di vivaio di pazzi e di delinquenti, di ambiente amorale 
e simili, mentre poi i fatti, come sarà dimostrato, non son 
tali da poter confermare l'esattezza di accuse così gravi. 

Sicchè credo, che è un vero dovere quello, che incombe ad 
ognuno, che abbia cuore pel proprio paese, di rimettere a 
posto la verità, E se mi si dicesse, che ciò non è fare della 
scienza, ma della politica bella e buona, io risponderò, che 
il concetto «la scienza per la scienza» ha fatto il suo tempo, 
come l’altro « l’arte per l’arte ». Oggi la scienza che non 
sia fattiva, che si astragga da ciò che freme e vibra e sì 
agita intorno a noi, da sola non è più sufficiente, Quando 
è lo spirito economico, quello che ora, come ho accennato, 
governa îl mondo in maniera così preponderante e si vede 
che la vita individuale, come la nazionale, son materiate 
d’interessi, la scienza farebbe molto male ad isolarsi nelle 
sue ‘astrazioni e limitarsi, attorno ai problemi sociali, a 
far opera negativa di critica e di demolizione. Ce lo dice 
la vita d'ogni giorno, che la stessa capacità intellettiva 
astratta ormai non è più sufficiente; essa per tanto vale, 
per quanto sa organizzare, concretare, produrre, rendendosi 
utile ed efficace. E guai nei giudizii, negli apprezzamenti 
di ordine generale, ad astrarsi dai generali interessi, dai co 
muni sentimenti, guai a chiudere gli occhi su ciò che sue- 
cede attorno e lontano da noi. Nella stessa nostra Italia, 
che pure non brilla per spirito militare, quale voragine non 
esiste tra la scienza della cattedra e l’anima del nostro po- 
polo, a proposito del concetto dell'efficacia dell'esercito e 
della stima che si ha per esso! Il nostro buon popolo, colla 
| sua generosa bonarietà, col suo tradizionale buon senso, colla 
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sua caratteristica di saper fondere i contrasti mediante una 
duttilità ignota alla fredda logica di altre genti e ribelle al- 
l’alito gelido di certa scienza astratta, esso che è quello che 
più lavora e spende per questa istituzione esercito, fa giu- 
stizia a modo suo di tutti gli apprezzamenti e le invettive, 
di cui è infiorata la letteratura antimilaristica. Il nostro 
soldato, che stando a quel che se ne scrive, dovrebbe essere 
riguardato poco meno come l'emblema del terrore, come una 
pubblica calamità, è invece ovunque accolto benevolmente 
e festeggiato e vediamo pure, che il certificato di buona 
condotta, che egli porta dal reggimento, vale ad aprirgli 
una strada, che molte volte una laurea quasi non apre ad 
altri. Ciò dinota che, al difuori delle astrazioni e delle di- 
squisizioni scientifiche, c'è la vita concreta, la quale colla 
sua realtà, collo suo necessità, colle sue leggi, c'insegna che 
ciò che esiste e resiste non è inutile e cade da sè ciò che 
non è più suscettibile di sfruttamento. 

E a chi sa leggere nell'anima della nostra costituzione 
sociale, non sfugge che a questo concetto positivo, e quasi 
direi fatale, nulla ormai si sottrae, nemmeno le più alte 
manifestazioni dello spirito, come le scienze, le arti, la po- 
litica, La stessa religione la vediamo nelle mani dei governi 
disputata ed accaparrata a scopo di propaganda fruttifera. 

Nell'ultimo congresso di psicologia ho sentito a parlare 
con insistenza di materialismo storico, d’influenza delle con- 
dizioni economiche sullo sviluppo della mentalità indivi- 
duale e collettiva. E non è forse un materialismo storico di 
buona lega smettere dal lavoro negativo di demolizione, che 
noi italiani andiamo facendo, in lungo a in largo, attorno a 
tutte le nostre istituzioni, attorno a tutto ciò che ci riguarda, 
dimentichi dell’insegnamento, che è retaggio glorioso di noi 
italiani medesimi, il metodo rigoroso e spassionato dell’ob- 
biettività, senza di che non ci sarà dato di arrivare a quella, 
che il Macchiavelli chiamava la verità effettuale delle cose? 

Or lasciando da parte la stampa politica, che non è com- 
puto mio di confutare, veniamo a quel che hanno detto il 
Pellegrini e l'Angiolella colle loro pubblicazioni. 
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Nella pubblicazione del Pellegrini prevalgono le accuse 
e riguardano le disposizioni che regolano il reclutamento, 
il modo come si pratica l’arruolamento dei carabinieri-e la 
stessa capacità dei medici militari. 
Fgli comincia il suo studio con una notizia, in verità ine- 
satta, giacchè afferma, che il ministro della guerra avrebbe 
deciso, che i medici militari alla leva debbano tenere in 
grave conto gli antecedenti familiari, e quindi ogni giovane 
si dovrà presentare con un foglio (stato sanitario della fami- 
glia). E parla di una circolare, che sarebbe stata emanata, 
nella quale si sarebbe tenuto conto della sola tubercolosi e 
non di tutte le malattie ereditarie, specialmente nervose e 
mentali, e perciò egli aggiunge, che cresce la sua maravi- 
glia, vedendo trascurata l'eredità del delitto. 
Ora i fatti non stanno precisamente così, perchè non esiste 
nè la decisione del ministro della guerra, nè la circolare, 
‘pel semplice motivo, che le modificazioni al reclutamento 
possono esser fatte soltanto per legge e perciò il solo com- 
petente a ordinarle è il parlamento. 
Per contrario fu il senatore Cardarelli il quale, nella se- 
duta del Senato del 10 giugno decorso anno, interpellando 
il ministro della guerra sulle condizioni sanitarie del nostro 
esercito e sui mezzi più efficaci a modificarle, fece sua, con- 
fortandola dell’alta autorità del suo nome, la proposta non 
muova, che il coscritto di leva si dovesse presentare con un 
modulo informativo di tutti i precedenti anammestici più 
lontani di famiglia, fin dei collaterali, ed arrivando così 
ai precedenti suoi. Il ministro rispose, clie non si dissimu- 
lava le gravissime difficoltà, cui si andrebbe incontro per 
l'applicazione di tale sistema, come a dire l’esagerazione e 
la simulazione di malattie, la dissimulazione di altre, la 
lentezza straordinaria delle operazioni di reclutamento ecc. 
E dopo avere assicurato, che già si chiedono tutte le pos- 
sibili informazioni, allorchè gl’inscritti fanno sospettare o 
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allegano precedenti morbosi riferibili a malattie degli or- 
gani respiratori o a psicopatie, promise che avrebbe te- 
nuto, presente la conclusione del prof. Cardarelli e avrebbe 
veduto, possibilmente, di adottarla, prendendo opportuni 
accordi col ministro dell'interno. 

Dopo l’accennata introduzione il Pellegrini espone e 
commenta le storie cliniche di 32 ricoverati nel manicomio 
di Girifalco, tra soldati e carabinieri, dal 1889 in poi, In 
esse sì leggono affermazioni e giudizi del seguente tenore: 
A pig. 7: « se i medici militari addetti alle operazioni 
di leva, anzichè limitarsi alla misura dell'altezza personale 
e della circonferenza toracica (non si è fatto alcun pro- 
gresso dal tempo degli antichi Romani, i cui militi erano, 
precisamente come si usa oggi giorno, misurati esattamente 
prima della loro accettazione, essendo stabilito un minimo 
di statura a seconda della natura del servizio militare) ed 
alla constatazione della presenza o meno negli esaminandi 
di ernia (malattia del resto guaribilissima col classico me- 
todo Bassini), conoscessero e tenessero conto degli antece- 
denti dell'individuo da esaminare e lo studiassero profon- 
damente sia dal lato antropologico somatico, come da quello 
funzionale psichico; se i medici militari non trascurassero 
la disposizione ereditaria di ogni individuo, e.se esaminas- 
sero il soggetto al loro esame, secondo i dati della moderna 
antropologia, riformerebbero molte reclute ». Ed a pag. 10: 
< Basta che la circonferenza toracica sia proporzionata alla 
statura ed il coscritto è dichiarato abile; d’altra parte î 
medici militari debbono solamente obbedire ad un regola- 
mento, il quale detta loro il metodo da segnire e così si 
reclutano tante persone affette da epilessia psichica, poichè 
i medici, che le scelgono, non possono e non debbono pro- 
clamare l’esistenza della terribile nevrosi, se non quando 
hanno de isu constatato l’accesso epilettico ». A. pag. 25: 
<I medici militari non vogliono, o non possono riformare 
nemmeno coloro, che diedero segni di alienazione mentale 
prima della leva, che furono ricoverati, perchè pericolosi, 
in un manicomio e dal quale furono dimessi non guariti ». 
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Ed ancora a pag. 41: « Per i medici militari non im- 
portano gli antecedenti ereditari e nemmeno badano sè una 


| recluta sia stata altra volta affetta da malattia mentale; 


per loro non è niente anco il sapere, che un individuo è 
stato prima della leva per due volte în un manicomio, non 
se ne informano nemmeno; basta, per dichiararlo abile, che 


| la circonferenza toracica sia proporzionata alla statura ». 


Similmente a pag. 71: « Dalle autorità militari non si è 
tenuto alcun conto della pessima condotta delle reclute prima 
di andare soldati, nè che alcune di loro erano state prima 
rinchiuse in manicomio e per malattie mentali, in un caso 
non si è voluto nemmeno tener calcolo di un certificato 
‘presentato dalla famiglia e redatto da questa direzione, nel 
| quale si attestava la malattia sofferta dall’individuo e si 
accennava al pericolo di una ricaduta. Si ebbe anzi il co- 
raggio di tener così in poca considerazione detto certifi- 
cato, da non mandare nemmeno in osservazione in un ospe- 
dale militare la recluta prima di assumerla definitivamente, 
ciò perchè nelle cosidette sfere militari vige inflessibile 
questa suprema norma di condotta: quando un medico bor- 
ghese, per quanto bravo, onesto e coscienzioso, e per quanto 
rivestito di cariche pubbliche, attesta una cosa, bisogna su- 
bito credere l'opposto ». Infine a pag. 80 e 81: « Non è 
più il caso di preoccuparsi esclusivamente delle fattezze ; 
bisogna che nella leva militare l'esame delle malattie ner- 
‘vose sia molto più acenrato di quello che ora non sia, perchè 
è appunto nei predisposti alle nevrosi, nei degenerati che 
il regime della caserma fa troppo spesso scoppiare: quegli 
accessi, che ln scienza chiama di misdeismo », 

Senonchè soffermandoci per ora a questi appunti del Pel- 
legrini, che riguardano più precisamente le disposizioni le- 
gislative ed i regolamenti, sì può, senz! altro, rassicurarlo, 
che veramente le cose stanno tutte al contrario di quanto 
egli afferma. 

L'articolo 19 dell'elenco delle malattie ed imperfezioni ina- 
bilitanti al servizio militare, sin dal 1899, con Regio decreto 
11 giugno, n° 209, fu modificato così: « Sono causa di riforma 
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le alienazioni mentali debitamente accertate e anche se ap- 
parentemente guarite, quando l'iscritto o il militare siano 
stati per esse ricoverati e curati in un manicomio ». Ed 
all’avvertenza 30 al detto elenco é previsto, che i direttori 
degli ospedali militari sono autorizzati di ricorrere ad in- 
formazioni, ad autorevoli testimonianze, ai certificati di 
notorietà ecc., per riconoscere infermità di difficile consta- 
tazione o anche la predisposizione a tali malattie. All’av- 
vertenza 29 poi è detto, che «i periti medici devono es- 
sere sommamente cauti nello esprimere giudizi di provo- 
cazione, simulazione e simili ». 

Completano queste disposizioni l'articolo 320 del rego- 
lamento sul reclutamento, ove è fatto obbligo di inviare 
l’iseritto ad esperimento presso un ospedale militare, al 
quale sarà data cognizione degli atti di notorietà presen- 
tati al consiglio di leva e delle informazioni, che fossero 
state raccolte sul conto dell'iscritto; e l'avvertenza 25, ove 
è detto, che è indicato l’invio in osservazione ed è lecito, 
anzi doveroso ricorrere a tale misura, sempre che sia dif- 
ficile determinare la natura, il grado, la curabilità di una 
malattia e precisamente poi se facile a simularsi. 

ll Pellegrini ha pure affermato, che non si tien conto dei 
certificati dei manicomi e che i medici militari non debbono 
e non possono proclamare l’esistenza dell'epilessia, se non 
constatandone de visu l’accesso. 

Ora per l'epilessia è prescritto, all'articolo 22 dell'elenco, 
che è causa di riforma « l'epilessia nelle sue varie forme, 
rigorosamente accertata e, per gli inscritti che l’allegano 
avanti il consiglio di leva, dopo osservazione in un ospedale 
militare ». Inoltre il $ 294 del regolamento sul recluta- 
mento dice che « quando l'individuo sia ricoverato in un 
manicomio, a comprovare lo stato di mania o di demenza 
non occorrerà nè la visita, nè la presentazione dell’atto di 
notorietà, ma basterà che venga presentata un'apposita di- 
chiarazione del direttore del predetto stabilimento ». Nè 
questo è tutto: all'avvertenza 26 è fatto notare, che « nel- 
l’alienazione mentale e nella epilessia (in tutte le sue varie 
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forme) non è necessario l’invio in osservazione pel loro ac- 
certamento, perchè esse forme morbose spesso non si mo- 
strano che a lunghi intervalli e la loro manifestazione è 


| forse meglio favorita dalle condizioni in cui il militare si 
| trova nel rispettivo corpo, anzichè nella tranquilla dimora 
di un ospedale ». 


. È fatta, perciò, autorizzazione di ritenere valide e suf- 
ficienti le dichiarazioni degli ufficiali medici ai corpi, quando 
basate su fatti inecceppibili personalmente da essi medici 
testimoniate 

Infine va pure notato, che l'elenco delle infermità non 
solo contempla, come motivi di riforma, tutte le specie di 


nevrosi e le alienazioni mentali in atto e guarite, e il cre- 


tinismo, l’idiotismo, l’ottusità della mente, ma per di più 
prescrive, che deve pure motivare la riforma la insuffi- 
cienza dello funzioni psichiche, allorquando queste facciano 


| temere che l'inseritto o il militare possano essere non sempre 


pienamente conscienti dei propri atti. 

E nella previsione che possano esservi malattie ed im- 
perfezioni non previste, o di grado non rispondente alla di- 
zione regolamentare, c'è ancora un articolo, che dice come 
tutte le malattie, deformità ed imperfezioni non specificate 
nell'elenco, le quali però rendono patentemente inabile al 
servizio militare, daranno luogo alla riforma, dopo che sa- 
ranno accertate in un ospedale militare. Ed un’avvertenza 
prescrive che, per l'indole stessa dei fatti che l’elenco con- 
templa, non si deve attribuire alle disposizioni di esso un 
valore assoluto e tassativo, riuscendo impossibile con espres- 
sioni generali applicabili ad ogni singolo caso, ad ogni forma 
morbosa e massime poi ai diversi gradi di essa, darne una 
precisa definizione e determinare il limite ove finisce la 
idoneità e comincia la inabilità. 

Si potrebbe, dunque, conchiudere, che vi ha ben altro 
nella legge di reclutamento, che la sola misura della sta- 
tura e del perimetro toracico dell'epoca romana, quale si 
è compiaciuto di ricordar il dottore Pellegrini; però c'è an- 
cora da dire qualche parola intorno al reclutamento dei ca- 
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rabinieri, del quale nemmeno il Pellegrini si mostra sod- 
disfatto. Ed invero egli a pagina 56 si lascia andare a 
questo gravissimo apprezzamento, a proposito di un carabi- 
mniere che sarebbe stato arruolato malgrado la tara ereditaria 
ed i non buoni precedenti individuali: « Ebbene, egli dice, 
« nessun criterio nella scelta, nessuna informazione prima 
« di arruolarlo, non importa se egli sia un delinquente 
« nato >. 

Senonchè anche per questo secondo genere di aceuse si ha 
l'impressione, che il Pellegrini non è a giorno delle disposi- 
zioni regolamentari. Contrariamente a quanto egli afferma, 
esse fanno obbligo del certificato di penalità rilasciato dal 
tribunale, dell’attestazione di buona condotta rilasciata dal 
sindaco del comune in cui il giovane ha domicilio, o dai 
sindaci dei vari comuni, in cui egli abbia dimorato du- 
rante gli ultimi dodici mesi ed infine di una dichiarazione 
scritta, detta di idoneità morale, donde risulti l’irreprensibile 
condotta e moralità dell’aspirante. 

La grande importanza, poi, che si dà a questo documento, 
è dimostrata dal disposto del $ 68 dell'istruzione comple- 
montare al regolamento sul reclutamento del 31 dicembre 
1901, ove è prescritto « che spetta esclusivamente ad un uffi- 
< ciale dell'arma dei carabinieri di accertarsi dell’esattezza 
« di tali informazioni ». 

Vengono ora gli apprezzamenti sui medici militari, verso 
i quali il Pellegrini non può certo essere sospettato di so- 
verchia benevolenza, se ha potuto lasciarsi andare ad espres- 
sioni, come quelle che seguono. 

A pagina 10, ad esempio, egli serive: « La maggior parte 
« dei medici militari non ha l’idee nemmeno approssimative 
< di quello che sia antropologia criminale, e d'altra parte, 
« anchè essendo studiosi della nuova scienza, non possono 
< applicarla, perche debbono solamente obbedire ad un rego- 
< lamento, il quale detta loro il metodo da seguire ». E più 
giù, alla stessa pagina 10,a proposito dei soldati e carabi- 
nieri mandati in osservazione nel manicomio di Girifalco: 
« Io mi sono convinto, che quasi tutti sarebbero stati ri- 
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| « formati, sei inedici, che li hanno dichiarati abili avessero 


< avuto conoscenza delle diverse manifestazioni della psi- 
< copatia, dei diversi deliri e con ispocialità della pazzia 
« morale e della epilessia nelle svariate sne sembianze ». 


A pagina 36 poi egli si domanda: « Î poi permesso non 


< prestar fede ad un certificato di un direttore di ma- 
< nicomio, non ascoltare il suo consiglio e credersi supe- 


| « riori in materia di psichiatria agli stessi alienisti? ». In- 


fine a pagina 79: «i medici che esaminano la recluta do- 
< vrebbero tener presente, che le malattie mentali non 
‘< sono rappresentate nnicamente dal delirio ideativo, ma 
< eziandio da altri disordini dell'ideazione e in generale dal 
«turbamento di tutte le varie espressioni della vita psichica, 
« cioè affetti, emozionalità, istinti e senso morale ». 


IM 


Ora se tutte le osservazioni, che il Pellegrini ha fatte, 
fossero proprio esatte, si dovrebbe venire alla inevitabile 
conclusione, che il nostro elenco delle infermità esimenti 
dal servizio militare è costituito da un articolo unico, quello 
della misura della statura e del perimetro toracico e mon 
già di ben 96 articoli, tra infermità propriamente dette, im- 
‘perfezioni, difetti di sviluppo ece. e di 31 avvertenze espli- 
cative, il tutto subordinato alla disposizione fondamentale, 
di doversi escludere ed eliminare gl’inseritti ed i militari 
incapaci di prestare un utile servizio. Che lo studio con- 
tinuo, di cui l'elenco medesimo è oggetto per opportunamente 
modificarlo e mantenerlo in armonia coì progressi della 
scienza e con quanto si pratica negli eserciti esteri, a nulla 
sia valso sinora. Che i medici militari sarebbero or dispet- 
tosi, perchè si divertirebbero persino a fare il contrario di 
quello che dicono gli specialisti ; or sarebbero invece degli 
automi, non potendo, o non volendo fare, se non ciecamente 
quello che ordina il regolamento; ora, e questo è peggio, 
sarebbero degl’ ignorantoni della più bell’ acqua, giacchè 
la-« maggior parte di essi non hanno le idee nemmeno ap- 


A — anno L 
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< prossimative, di quello che sia antropologia criminale » ed 
è necessario che apprendano ancora « che le malattie mentali 
< non sor rappresentate unicamente dal delirio ideativo, ma 
« eziandio da altri disordini », E d'illazione ad illazione si 
dovrebbe pure conchiudere, che questa nostra povera e buona 
Italia avrebbe spesa tanta fatica a reclutare tutto un corpo 
di medici; a tenere una scuola di studi speciali di medi- 
cina militare; a mantenere una quantità di ospedali ognano 
con un obbligatorio reparto di osservazione per le malattie di 
non evidente constatazione; a mandare ogni anno un bel 
numero di medici a perfezionarsi presso le pubbliche uni- 
versità e tutto ciò per raggiungere esclusivamente il risul- 
tato negativo, che i suoi medici disconoscano quello, che 
ormai tutti sanno, anche i profani, l’importanza da doversi 
dare, allorquando si studia un individuo, ai caratteri antro- 
pologici, fisiologici e psicologici, all'indagine sull’ eredita- 
rietà, sulla biologia, morbosità, biografia e simili. 

Senonchè i medici militari, con tutto l’ossequio dovuto 
al dottor Pellegrini, stanno in molta buona regola colla loro 
coscienza professionale. Se egli avesse avuto l’ opportunità 
di leggere tutto il resoconto di quella tale discussione av- 
venuta in Senato il 10 giugno dell’anno scorso, precisamente 
quella che avrebbe occasionato la presunta circolare mini- 
steriale, sull'importanza da dare agli antecedenti familiari 
nella visita ai giovani di leva, avrebbe visto, che quel prin- 
cipe della medicina italiana, che risponde al nome di Car- 
darelli, ebbe a ripetere a varie riprese, che il nostro. corpo 
sanitario risponde benissimo alla sua missione, che dà esempii 
di grande coltura, di grande dottrina, di grande esattezza 
e che ne avrebbe fatto maggiori elogi, se non fosse stato 
medico anch'egli. Che egli aveva parlato con ogni sorta di 
ufficiali medici e li aveva trovati peritissimi delle malattie 
del soldato, sicchè rivolto al ministro della guerra, così 
conchiuse: « To sono certo, che sottoponendo le considera- 
« zioni, che ho fatte, all'alto corpo sanitario militare, potrà 
« averne delucidazioni assai migliori di quelle, che io abbia 
< potuto dare ». 
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Nè diversamente si sono espressi tanti altri, anche specia- 
listi in materia, i quali prima ancora del Pellegrini, e più 
ampiamente di lui, si sono ocenpati dello stesso argomento, 
come a dire, fra i recenti, il Saporito del quale il Pellegrini 
stesso ha scritto, e con ragione, che la monografia « Sulla 
«delinquenza e sulla pazzia dei militari »è un lavoro prege- 
vole ed esauriente. 

Già nella prefazione a detto libro il professore Virgilio, 
direttore di uno dei più grandi istituti del genere, qual'è 
il manicomio civile e giudiziario d'Aversa, che accoglie i 
militari impazziti delle guarnigioni del mezzogiorno, si ferma 
‘a pagina V a mettere in evidenza « le accurate indagini ob- 
< biettive e retrospettive, che oggi vengono fornite dai me- 
« dici, cui resta affidato lo studio e la cura dei predestinati 
< al manicomio giudiziario, negli ospedali e nei reclusori mi- 
< litari », Ciò voglio affermare, egli dice, a titolo d'onore del 
< corpo sanitario dell'esercito, il quale, ormai, ha smentita la 


|< triste nomea di niuna coltura e di assai scarsa capacità, 


< che ad esso si attribuiva in epoca, che mi piace chiamare 
« remota, Le esatte informazioni, le indagini biografiche, le 
« ricerche sul contegno, nelle relazioni fornite ora dai ne- 


« dici dell'esercito, sono, infatti, così accurate, così giu.li- 


< ziose, che, veramente, uno studio dei malati, cui esse si 
« riferiscono, oltre a riuscire nel manicomio più agevole, si 
< presenta pieno di attrattive, per quanto di pratica utilità ». 
Ea pagina VII aggiunge « che mentre gli errori giudiziari 
« vanno decrescendo nei tribunali militari, dove veramente 
< era meno prevedibile, si mantengono, invece, in propor- 
« zioni invariabili nei tribunali comuni ». Ed il Saporito 
stesso a pagina 12 parla « dell'abitudine adottata, da qualche 
« tempo, dalle solerti autorità militari d’inviare, insieme ai 
« soggetti, anche i procedimenti penali, che li riguardano, 
« donde la possibilità di approfondire certe osservazioni, in 
« modo da non lasciare lacuna di sorta ». Ed a pagina 56 
nota che « le relazioni degli ufficiali medici vanno acqui- 
< stando, da tempo, il valore di documenti pregevoli di 
< studio, per la oculatezza delle indagini e la scrupolosità 
< delle descrizioni ». 
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Ed anch'egli, come il Virgilio, riconosce, a pagina 186, 
che « mentre i tribunali militari si lasciano più agevol- 
mente penetrare dal soffio delle nuove dottrine, néi tribu- 
nali comuni perdura inflessibile l’immobilismo delle vecchie 
formale ». A pagina 139 parlando « della maggiore col- 
tura specifica, conseguita dai sanitari militari, già da aleuni 
anni, assai più che non fosse lecito sperare », prosegue 
notando che « il progresso è così sensibile, da obbligarne 
a constatare che, in certi casi, talune indagini affidate 
agli stessi sanitari militari, non hanno nulla da invidiare 
all'opera tecnica degli specialisti, essendo, in generale, 
inappuntabile l’opera loro nel raccogliere ed esporre i dati 
obiettivi, che sono indispensabili allo studio delle persona- 
lità anomale, inferme o malate, che cadono sotto la loro 
osservazione, laonde l’alienista, che ad essi subentra, trova 
di molto agevolato il suo compito ». Infine a pagina 155 
il Saporito attribuisce il suddetto progresso « alla scuola 
d’applicazione di sanità militare assorta all’altezza di vero 
istituto di perfezionamento, sopratutto mediante l’insegna- 
mento della medicina legale, nel quale non vengono punto 
trascurati i principi fondamentali della scuola positiva ». 

E fo punto coi pareri: quelli del Virgilio e del Sapo- 
rito ho voluto riportarli, perchè di specialisti reputatissimi, 
non appartenenti all'ambiente militare, che si sono ambe- 
due occupati dello stesso argomento del Pellegrini e questi, 
come ho accennato, si riporta spesso alla pubblicazione 
del Saporito, giustamente lodandola e condividendone la 
più parte delle conclusioni. 

Ben diceva, adunque, il nostro maggiore medico Trom- 
betta, nella recensione che fece dello stesso libro del Sa- 
porito, nel fascicolo IX del giornale medico del R. esercito, 
annata 1903, che in ordine cronologico il corpo sanitario 
militare non fu davvero tra gli ultimi a riconoscere e pro- 
clamare l’importanza delle nuove teorie e dei nuovi metodi 
della scienza positiva; a rendersi esatto conto dei gravi 
pericoli, a cui si esponeva la vita collettiva, accettando e 
trattenendo nell'esercito epilettici, pazzi e deliquenti ed a 
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formulare proposte concrete. E giustamente conchiudeva av- 
vertendo, che chi vive estraneo all'esercito, non deve cre- 
dere che il corpo sanitario militare sia giunto proprio l’ul- 
timo in un arringo di così grande importanza e che abbia 
‘aspettato a muoversi e ad agitarsi, quando un'impetuosa cor- 
rente ha già trascinato tutti gli altri molto lontano, verso 
nuove idee scientifiche. 

No; in questa, come in ogni altra occasione, il corpo sa- 
nitario, îl quale partecipa attivamente alla gran vita scien- 
4ifica moderna, fece sentire a tempo la sua voce, richiamando 
l’attenzione dei legislatori e dei giuristi militari sull’arduo 
problema della delinquenza, dimostrando la necessità di mo- 


| dificazioni ed aggiunte alla legge sul reclutamento, che fu- 


rono senz'altro attuate e rappresentano un passo da gigante, 
in paragone di quello che non s'è fatto nelle legislazioni 
militari delle altre nazioni. Per tal modo, conchiudeva il 
‘Trombetta, quelli che vengono a cimentarsi, intorno a questo 
‘argomento e sopra questo campo, si meraviglieranno, forse, 
di trovare dei vecchi alleati, in coloro che reputavano lot- 
‘tatori improvvisati dall’oggi al domani, e questi vecchi al- 
Jleati sono proprio gli ufficiali medici dell'esercito italiano, 
A me piace ancora di aggiungere che, nemmeno a farlo 
‘apposta, fn precisamente un medico militare, il Tomellini, 
‘che nel 1875 aprì il fuoco, per così dire, di questo genere 
di studii, col suo trattato. « Delle malattie più frequente 
< mente simulate e provocate dagl'’inscritti >, tema che era 
stato messo a concorso per la concessione del premio Ri- 
beri dall'allora Consiglio superiore di sanità militare. Al 
‘Tomellini segui, l’anno appresso, nel 1876, il Verga colla 
‘monografia « processo per insubordinazione con mancato omi- 
« cidio » e poi molti altri, tra cui mon pochi medici mi- 
litari dell'esercito, come della marina, i cui nomi possono 
leggersi nella bibliografia, che l’Angiolella, con lodevole esat- 
tezza, mette a capo della sopracitata sua pubblicazione. 
Già da quei tempi il T'omellini non solo reclamò, pel _me- 
dico militare, speciali cognizioni teorico-pratiche di psichia- 
tria, ma «bbe pure il merito di mettere la questione nei veri 
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termini, Egli scrivendo della non comune difficoltà, che il 
medico militare incontra nel dare taluni giudizii, non si 
limitò a richiamare l’attenzione soltanto sullo malpitie men- 
tali, come ora fanno con costanza stereotipata quanti si oc- 
cupano di esercito e reclutamento, ma invece richiamò l’at- 
tenzione su tutta la medicina legale militare, giustamente 
affermando, che è immenso il campo di tale specialità e sono 
infinite e di varia natura le cognizioni, che abbisognano ad 
un esperto medico legale militare. 

E metteva in rilievo, che è tutta particolare del medico 
militare la difficoltà di giudicare, se le malattie allegate dagli 
inscritti sieno vere e reali, o finte e comunque passive di 
artifizii e che questo giudizio non è sempre facile e sarebbe 
molto pernicioso ritenere per simulato quello che è reale e 
viceversa, e che in alcuni casi il giudizio medico abbisogna 
di molto acume e profondità di sapere, non essendo, gene- 
ralmente, che il risultato di una ben condotta e “oa 
diagnosi differenziale. 

Non senza ragione, quindi, si può affermare, che chi ha 
avuto cura di mantenersi al corrente di tutti gli studii pub- 
Dlicati sull'argomento, dai medici militari, ha dovuto con- 
statare la grande influenza, che questi stadi esercitarono 
sul rinnovamento delle disposizioni legislative e regolamen- 
tari, e come quasi nessuna delle proposte, che ora si vanno 
fecendo e raccomandando da scienziati e medici estranei 
all'esercito, sia di filiazione totalmente estranea ai medici 
militari. 

A completare lo studio del libro del Pellegrini non re- 
sterebbe, ora, che parlare delle sue proposte, ma per evi- 
tare ripetizioni, mi occuperò di esse dopo l'esame dell’al- 
tra pubblicazione, quella del professore Angiolella. 


IV 


| Di questa, in complesso, può dirsi, che è un lavoro cri- 
tico di genere diverso da quello sinora esaminato, giacchè 
mentre nel Pellegrini le critiche si aggirano sul modo come 
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è praticato il reclutamento, nell’Angiolella, invece, più che 


| parlarsi di leva morale, di riforme di leggi e di regola- 
| menti, le accuse son rivolte contro la stessa istituzione eser- 


cito. Questo, infatti, è definito un « organo parassitario s0- 
ciale, organismo anacronistico vivente di vita artificiale, 
in dissonanza coi principii fondamentali della società e 
della civiltà moderna ». L'ambiente militare è definito 
se non immorale, cioè pregno di sentimenti immorali, 
certamente amorale, cioè privo, vuoto di qualsiasi conte- 
nuto morale e appunto perchè manca un contenuto etico 
collettivo, uopo è che supplisea îl portato etico di ogni 
» singolo individuo ». Esso, perciò, non è ambiente « fatto 
< per le nature moralmente fragili, che ivi possono cadere 
< più facilmente che altrove ». 

T componenti l’esercito, sempre a dire dell’Angiolella, 
formerebbero una « casta chiusa, impermeabile ad ogni soffio 
<d’aria esteriore > e in questo « regno della forza bruta 


(«e della violenza», in questo ambiente non ancora reso 
| permeabile alla luce viva ed inondante della civiltà, s'in- 


segnerebbe il « culto e l'adorazione della forza, l’odio di 
«altri esseri umani, che si crede lecito, non solo, ma glo- 
« rioso uccidere, torturare, rovinare ». 

Questa organizzazione avrebbe anche la sua speciale pa- 
tologia, cioè il morbo cronico del « misdeismo », di cura e 
di prognosi del tutto negative. 

Accanto a questo scopo generico di condanna delle isti- 
tuzioni militari, lo studio dell’Angiolella ne ha un secondo 
ed è quello di dimostrare, che la delinquenza e le psico- 
patie nei militari rivestono carattere speciale. Ed in prova 
egli parla di ambiente « che suade e suggestiona alle azioni 
< punite >; di « tirti, contatti aspri ed irritanti della vita 
« militare »: di « stimoli occasionali più numerosi, più ab- 
« bondanti, più gravi di quel che non sieno nella vita bor- 
< ghese » : di « fattori esterni maggiori che fuori della vita 
« militare » ; di « scatti che non si sarebbero avverati senza 
«gli stimoli peculiari dell'ambiente e della vita militare »; 
di « nfficiali che disprezzano i soldati e questi odiano quelli, 
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«0 li mettono in ridicolo, o li guardano con sdegnosa in- 
< differenza, 0 subiscono col viso sereno e la bocca piena 
«di fiele ». 

Conseguentemente è detto, che la vita militare è « ele- 
< mento etiologico di criminalità e l’ambiente militare è 
« fatto apposta, perchè anche i lievemente anomali 0 deboli 
< nel sistema nervoso diventino dei delinquenti o degli psi- 
< copatici, mentre forse non sarebbero divenuti tali nella 
< vita ordinaria, senza le cause occasionali fornite dall'am- 
< biente e dalla vita militare ». 

Infine l'Angiolella parla pure di « misoneismo della giu- 
< stizia militare in rapporto ai nuovi portati della scienza, 
< d’insulti che patisce la scienza nei tribunali militari, più 
«ancora che in quelli comuni ». 

Senonchè, come s'è visto più avanti, si può sin d'ora con- 
trapporre all’Angiolella, che il Virgilio ed il Saporito, che 
pur disponevano, in paragone di lui, di più vasto materiale 
di studio e potevano, perciò, addivenire a più fondate di- 
mostrazioni, hanno espresso parere del tutto contrario alle 
ultime sue affermazioni sul misoneismo- della giustizia mi- 
litare e sugli insulti, che patirebbe la scienza nei tribunali 
militari. 

Ma, a parte questo, vorrei domandare al professore An- 
giolella, se è proprio indiscutibile, che la criminalità sia 
abbondante nell’esercito e che rivesta caratteri speciali. 

Si suol dire, che il bene si può supporre, ma il male bi- 
sogna provarlo. Ora io posso assicurare, che l'andamento 
della delinquenza militare è esattamente quale io l'ho di- 
mostrato nella mia recente memoria « L'utficiale per l’istru- 
< zione e l'educazione del soldato », avendola desunta da 
documenti ufficiali. Dai quali documenti rilevasi, che mentre i 
condannati agli stabilimenti militari di pena nell’anno 1884 
erano 3339, dieci anni dopo, al 1894, erano discesi a 2090 
e successivamente, ancora dieci anni più tardi, sono discesi 
a 1436. E notisi che queste cifre devono essere ridotte di 
tutti gli appartenenti ai corpi armati dello Stato, che non 
sono militari propriamente detti e di quelli che vengono 
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alle armi, già condannati e la loro condanna si commuta 
în carcere militare. 
Del resto se nella Relazione, che nello scorso mese di 
| giugno l’on. Pais Serra presentò alla Camera dei deputati, 
per la discussione del bilancio della guerra, si va a con- 
sultare îl capitolo dei processi penali trattati dai tribunali 
militari del regno nel quinquennio 1900-1904, si troverà 
che sopra una media annuale di 6852 processi, ben 5616 
sono dovuti a mancanza alla chiamata consueta delle re- 
clute, ai richiami delle classi anziane per istruzione e alle 
| chiamate pressochè improvvise per esigenze d'ordine pub- 
blico, mancanze in gran parte spiegabili pel fatto dell’e- 
‘migrazione definitiva e temporanea, che negli ultimi anni 
ha raggiunto cifre altissime. Infatti la relazione non manca 
di far notare, che tra le diserzioni dell'ultimo anno, quelle 
| qualificate furono appena 66 e quelle all’estero soltanto 56. 
| Rimangono, quindi, a rappresentare tutta la gamma della 
criminalità, per reati comuni e per reati specificamente 
militari, 1236 processi, i quali devono rapportarsi ad una 
forza media sotto le armi di circa 210 mila nomini, e de- 
| vono essere ridotti dei casi di commutazione di pena, come 
sopra è stato detto. Per di più essi non vanno considerati, 
‘senz'altro, come altrettanti reati, essendo noto il rigore del 
regolamento di disciplina, pel quale sono punite persino 
le infrazioni all’obbedienza; ciò peraltro è confermato dal 
fatto, che non vi è corrispondenza tra il numero alto dei 
| processi, che si presentano ai tribunali ed îl numero molto 
modesto degli individui effettivamente condannati, quale 
si desume dalla forza, dinanzi citata, dei rinchiusi negli sta- 
bilimenti di pena. 
Infatti i reati aventi spiccato carattere militare figurano, 
nell'ora detta relazione uficiale, con cifre addirittura irri- 
sorie, come a dire 49 casi di abuso d'autorità, 2 di ammu- 
tinamento, 9 di mutilazione volontaria, 1 di rivolta, 1 di 
tradimento, 5 di vie di fatto in servizio. Le più grosse cifre 
sono rappresentate da 127 casi di disobbedienza e da 352 
casì d’insubordinazione, di fronte ai quali, sommati insieme, 
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vi sono ben 517 casi tra alienazione di effetti militari, ap- 
propriazione indebita, furto, prevaricazione, truffa, trafu- 
gamento di valori e distrazione di fondi, che come reati 
contro la proprietà non sono certo effetto esclusivo della vita 
militare. 

Ad ogni modo, domando io, è proprio utile, che mettiamo 
tanta voluttà a mettere in evidenza la criminalità dell’e- 
sercito, a solo scopo di polemica, anziché per debellarla e 
correggerla, quando abbiamo una criminalità civile, che ci 
soffoca addirittura, giacchè superano i 300 mila all'anno 
quelli, che entrano nelle carceri e fra questi dolorosamente 
primeggiano i minorenni? Quando il mondo civile ci de- 
signa precisamente pel nostro primato nella delinquenza, 
nell’analfabetismo, nel pauperismo e leggiamo, ogni giorno, 
che i nostri emigrati all’estero, assieme con ogni sorta di 
delinquenti nati, criminali, criminaloidi, anarchici e simili, 
vengono additati come una razza inferiore, oggetto di dif- 
fidenza e di disistima? Quando persino il nostro procura- 
tore del Re della Colonia eritrea, pensoso al certo dell'ef- 
ficacia dei risultati della nostra civiltà, ha dovuto conchiu- 
dere il discorso d'inaugurazione dell’anno giuridico, rilevando 
che in Italia il numero dei delitti è sette volte superiore 
al numero dei delitti, che si commettono nella colonia? 
Quando, come ho già detto, l'Inghilterra e l'America chiu- 
dono le porte ai nostri emigranti, sospettose delle loro qua- 
lità morali? 

Invece a me pare, che siccome tra le reclute ce n'è un 
numero sempre crescente, che viene alle armi già con pre- 
cedenti di cattiva condotta e di condanne, bisogna addos- 
sare ad altro ambiente, prima che a quello militare, la re- 
sponsabilità dei fatti; senza dire, che deve riuscire ben dif- 
ficile il poter precisare, dove finisce la delinquenza comune 
e dove comincia la delinquenza specifica dell'ambiente mili- 
tare. Come parmi, che non possa nemmeno esattamente scin- 
dersi la parte dovuta all'elemento interno, al fattore intrin- 
seco biologico individuale, da quella dovuta all'ambiente 
esterno, come fattore causale ed occasionale insieme. 
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Naturale, quindi, che in un servizio pubblico, come la leva, 
obbligatorio per tutti, in cui l'esclusione dell'uno importa 
l'arruolamento di un altro, non è sempre tanto agevole, come 
sî scrive, di potere a colpo sicuro designare in precedenza 
gl’'individui che, secondo l’Angiolella, diventeranno delin- 
quenti nell'ambiente militare, mentre in un altro ambiente 


— non lo diventerebbero. Tampoco resiste alle obiezioni della 


pratica il sogno generoso, ma teoricamente giusto, del Sapo- 
rito, di colmare la lacuna della legge di reclutamento, dan- 
dole, senz'altro, il carattere preventivo profilattico, che le 
‘manca, perchè non è a presumere l’infallibilità delle misure 
preventive e le misure fallibili non sono attuabili, quando 


sono în giuoco tanti disparati interessi, in modo che per 
ovviare a un danno possibile, non si può fare a meno di pro- 
| durne uno immancabile. 


Ma è poi propriamente esatto, che gli stimoli occasionali, 
che fornisce la vita militare, sono più numerosi e più intensi 
di quelli, che non siano nella vita borghese e che la vita mi- 


| litare sia, a paragone di essa, nn reattivo più grave e più po- 
| tente? Giudichiamolo dagli effetti. È fuori di discussione, 


che nell'esercito la criminalità diminuisce e diminuisce, nel 


| modo sensibilissimo, che ho dinanzi accennato, tanto che non 


‘ha guari fu possibile ridurre il numero degli stabilimenti pe- 
nali militari. 

Ma oltre a ciò è importante il fatto, che potei dimostrare 
in altra occasione, che è assolutamente enorme la differenza 
tra la recidiva a delinquere prima e dopo la venuta alle armi, 
‘giacchè sui 471 condannati a pene militari, che presi allora 
in esame, i recidivi erano 228, di cui 172 già prima di venire 
sotto le armi e soltanto 56 durante il servizio militare. 

E accanto a questi fatti, che non depongono certo a favore 
della tesì, che la vita militare offra stimoli occasionali a de- 
linquere cotanto numerosi, ben altri se ne potrebbero citare 
in prova della crescente sollecitudine pel bene del soldato, 
come a dire la diminuzione dell’analfabetismo, che pur dimo- 
strai nella mia memoria « L'ufficiale per l'istruzione e l’edu- 
< cazione del soldato »; la diminuzione grandissima e co- 
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stante della mortalità scesa, nell'ultimo ventennio, dall’11,76 
per mille, quanta era al 1883, al 3,38 per mille; quale risulta 
dalla ultima relazione, già pubblicata, quella del 1902. 

AI contrario, invece, vanno le cose per la vita borghese, 
dove l'aumento della delinquenza, delle malattie mentali, 
dei suicidi nei giovani ancor prima dei venti anni, l'amnento 
spaventoso dell'emigrazione, la caccia all'impiego, la stessa 
lotta per le ammissioni volontarie nell'esercito e nei corpi 
militarizzati, di cui son testimoni i medici militari, mentre lo 
stesso non avveniva per innanzi, stanno a dimostrare, che 
anche là stimoli e reattivi non mancano e non son pochi. 

A fronte di tutti gli altri elementi, che nella vita libera 
rappresentano le cause occasionali e stimolanti delle azioni 
criminose, nonchè delle psicopatie, basta da sola, a soverchiarli 
tutti, la lotta per l’esistenza, diventata ai giorni nostri ine- 
sorabile, impellente, acuta quanto mai, perchè eccitata dalla 
sete dei cento e cento bisogni, che la civiltà ci ha fatto intra- 
vedere. Il Wels, nei suoi recenti studî di sociologia, ha seritto 
una delle più esaurienti dimostrazioni di tutto questo, spie- 
gando come dinanzi a tale lotta falliscono fatalmente gli or- 
dinamenti e le provvidenze di ogni genere, che con vigile 
premura mai si stanca d’ideare l’antiveggente intelligenza 
umana nella battaglia ineguale, che combattiamo tutti, tra 
desideri, bisogni e realtà della vita. E accanto.agli effetti di 
questa lotta per l'esistenza, a cui è raro trovare, tra le stesse 
giovani reclute, chi non sia ancora iniziato, bisogna pure 
tener presente, che tanta parte dei giovani, che si presentano 
alle armi, son contadini reclutati in provincie poverissime, 
che ancor più precocemente, sin dai primi anni della fanciul- 
lezza, a volte dal seno materno, si son trovati a combattere 
la non meno aspra e dannosa battaglia del pauperismo, di 
eni or è poco il Niceforo nel suo studio « Le classi povere » 
illustra genialmente l’importanza morale, biologica ed anche 
antropologica. 

E poi ci sarebbe da considerare in quali tristi condizioni 
di ambiente, di ansie, di tensione d’animo, di pericoli, d'in- 
sufficienze igieniche, d’impropria nutrizione, riposo ece., si 
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svolge la vita della più parte dei nostri giovani lavoratori e 
non di quelli soltanto manovali. Tutte queste considerazioni 
io vado facendo, per dimostrare che nel passaggio, dalla vita 
civile alla vita militare, la recluta non è che passi da un am- 
‘biente sterile a quello così gravido di pericoli e dì difficoltà, 
come si suol descrivere l’ambiente militare. Che anzi in questo, 
come conviene il Venturi, citato dallo stesso Angiolella, la 
lotta per l’esistenza si sospende e con ciò viene a mancare 
‘una delle più importanti cause occasionali e stimolanti delle 
‘azioni criminose e delle psicopatie. 

Se dunque è verissimo quello, che scriveva il Del Greco, 
che la via militare è sottile reattivo, che mette in luce anche 
le forme lievi di degenerazione, tuttavia, aggiungo io, non è 
reattivo minore di quelli, che la recluta lascia a casa sua, 
nella famiglia e nella società. Senza l’intervento adunque e 
la preponderanza del fattore economico, io non saprei spie- 
garmi, nella popolazione borghese, la marea montante della 
delinquenza, dell'emigrazione, delle malattie mentali, dei sui- 
cidi ecc. nelle proporzioni impressionanti, che tutti cono- 
sciamo. 

È bensì vero, che l’Angiolella scrive, come anche nell’eser- 
cito, insieme coi fatti delittuosi, progrediscono, da alcuni 
anni a questa parte, i disturbi mentali ed i suicidi, Senonchè 
dai documenti ufficiali risulta, che il suicidio nell'esercito 
è stazionario e secondo me ha lo stesso significato di quel 
che nel commercio, come in tutte le manifestazioni della 
vita, è la percentuale immancabile della perdita rispetto 
alla percentuale guadagno. Ed infatti il numero totale dei 
| smicidii della classe di leva dei nati nel primo anno di costi- 

| tuzione del Regno d'Italia, nel 1860, fu di 85 e fu di 91 per 
i nati dieci anni dopo nel 1870 e fu di 84 per i nati nel 1880, 
una delle classi congedate da poco: nell'istessa proporzione 
| sì è mantenuto negli anni intermed: 
| Il maggior numero, poi, di malattie mentali, che si legge 
nello statistiche militari, è dovuto essenzialmente ai miglio- 
rati mezzi diagnostici ed alla più completa conoscenza, che 
ora si ha, di tali affezioni morbose. 
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Infine, se fosse proprio esatto quello che pur scrive l’An- 
giolella di « giovani violentemente strappati alla loro vita 
« affettiva e sociale in nome di un ideale, che nessuno com- 
< prende, che nessuno affascina, di cui nessuno vede la pra- 
«ticità e l'utilità » non sarebbe agevole spiegarsi, col solo 
bisogno di crearsi un mezzo di vivere, il fatto del crescente 
numero di individui, che domandano di entrar volontari nel- 
l’esercito e nei corpi militarizzati dello Stato, ciò che non 
è certo segno di quell’avversione per la vita delle armi, che 
esisteva un tempo, avanti il rinnovamento degli ordinamenti 
militari. 

Da qualunque parte, dunque, si consideri la questione, 
sempre più diventa evidente, che la gran massa dei giovani, 
che vanno soldati, non lasciano un ambiente migliore per 
uno peggiore. Per lo meno occorre un poco più di giustizia 
distributiva nell'attribuire a quale ambiente spetta il pri- 
mato del disagio e dove sono più abbondanti e gravi gli 
stimoli, quei tali fattori estrinseci, capaci di assurgere, ri- 
spetto ai fragili e alle nature deboli, all'importanza di fat- 
tori etiologici di delinquenza e di psicopatia. 

In conclusione tengo a stabilire, che nel vagliare l’in- 
fluenza della vita militare, bisogna far la dovuta parte ad 
un fattore sinora disconosciuto, che non vedo ancora accen- 
nato im alcuna pubblicazione, senza del quale restano cam- 
pate in aria parecchie nostre affermazioni e parecchi nostri 
convineimenti. Questo fattore, a cui do il nome di eredità 
sociale, è l’influenza dell'ambiente sociale, donde ci vengono 
le reclute, con una fisonomia morale, con un psicologia ogni 
giorno più nuova, la quale si appalesa per mezzo della con- 
dotta, unico dato, a preferenza di tutti gli altri, capace di 
rispecchiare fedelmente la somma di tutte le influenze in- 
trinseche ed estrinseche, che hanno agito sull’individuo. 
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E non voglio nascondere un’altra mia impressione, cioè 
che gli studî, che presso di noi si fanno sulle istituzioni 
militari, da quanti non appartengono all’esercito, han tutti, 
chi più chi meno, il vizio originario di essere studî come a 
rima obbligata, a tesi aprioristica, quasi sempre non scevri 
di passione politica. Sarà quel soffio di spirito giacobino, che 
domina nella nostra vita pubblica, che ci difforma la vista e 
l’animo, ci fa perdere il senso comune e ci perverte il senso 
morale, ci fa scambiare l’accecamento colla chiaroveggenza 
e dal quale nemmeno la scienza è esente. 

Certamente a chi può venir mai in mente, che il Pelle 
grini e l’Angiolella e con loro tutta una schiera di studiosi, 
non sieno dei veri e geniali maestri in materia? Come ebbi 
a dire in altra occasione, in essi io vedo i baldi continuatori 
di una scuola, che è gloria ed onore di questa nostra Italia, 
la quale, anche nei tempi più avversi, ebbe sempre, o nel 
diritto, o nelle scienze, 0 nelle arti il vanto di qualche nome 
illustre da lanciare all'ammirazione del mondo, nome che 
alla sua ammirazione seppe avvincere secoli e genti parec- 
chie, Di questi nomi illustri, anche adesso, ne' abbiamo pa- 
recchi e son tutti quelli, che costituiscono la nuova ed in- 
vidiata scuola penale italiana. Personalmente, poi, non vorrei 
essere proprio io ad aver l’aria di fare osservazioni all’e- 
gregio professore Angiolella, che piuttosto devo vivamente 
ringraziare, per la grande benevolenza colla quale si esprime 
a proposito dei miei studi e perchè dice, che essi son valsi a 
spianare la via a pratici provvedimenti di modicina legale 
militare. 

Senonchè come non pensare, che è la passione politica, 
l’andazzo, la moda, che fanno lanciare in pubblicazioni scien- 
tifiche apprezzamenti così gravi, contro una delle prime isti- 
tuzioni del nostro paese, basandosi su dati ora insufficienti, 
ora incompleti e senza avere la esatta conoscenza delle leggi, 
che regolano tale istituzione, la quale è ben lungi dall’es- 
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sere una casta chiusa, come si vorrebbe far credere, ma al 
contrario è aperta a tutti, senza esclusione alcuna? 

D'altra parte non trattasi di apprezzamenti accademici 
destinati, per così dire, a lasciare il tempo che trovano, giac- 
chè invece toccano da vicino il nostro buon nome di nazione 
civile e ci mettono, rispetto agli altri popoli, come ho già 
detto, in una condizione d’inferiorità dannosa e offensiva 
per tutti. Senza star a ripetere ciò, che dovrebbe essere la 
missione della scienza, e i metodi, che si devono seguire negli 
studi, come quelli in discorso, è certo che sò essa. vuol sot- 
trarsi al sospetto di asservimento a presupposti ed influenze 
interessate, non deve discostarsi dai due capisaldi, mediante 
i quali si può giungere a caratterizzare la fisonomia di una 
collettività, l’esattezza cioè dei dati e l’ossequio rigoroso 
alle Jeggi per interpretarli. Le deduzioni, intanto, e gli ap- 
prezzamenti, che ogni giorno vediamo imbanditi al pubblico, 
per ciò che riflette l’esercito, non partono nè da esattezza 
di dati, nè mostrano che si tenga presente la legge fonda- 
mentale delle indagini statistiche, qual'è quella di chiedere 
leconelusioni ai grandi numeri ed ai lunghi periodi di tempo. 
Abbiamo visto, infatti, che nel caso concreto della crimi- 
nalità nell'esercito, non si ha cura di sceverare i reati com- 
messi sotto le armi, cioò dopo che la vita militare avesse 
avuto tempo di esercitare la sua intiuenza, da quelli com- 
messi prima e commutati poi in condanna militare. E la cri- 
minalità militare non viene paragonata con quella civile e 
non si pensa a metterla în rapporto colla forza totale del- 
l’esercito in una data unità di tempo. Per contrario, senza al- 
cuna di queste valutazioni, che pure sono dovere irrefutabile 
di logica e di statistica, si giudica su periodi indeterminati 
e su termini di paragone arbitrari. 

L'Angiolella, ad esempio, tra i 84 casi, che presenta allo 
studio, ha un caso solo di duello e lo trova bastante per af- 
fermare l’azione patogenetica del crimine, che l’ambiente mi- 
Jitare esercita ed a cui anzi eccita e spinge, mentre nessun 
fondato valore resterebbe a tale osservazione, qualora la si 
mettesse în rapporto con le diverse centinaia di migliaia 
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di individui, che si sono susseguiti a formare l’esercito nei 
dieci anni, cui si riferiscono le osservazioni dell'autore. Ed 
| ha un caso solo di condanna alla compagnia di disciplina, 
| per illecita relazione amorosa, in persona di un vice bri- 
| gadiere di finanza ed ancora un caso solo di condanna per 
| lettere anonime ed anche ciò gli sembra sufficiente, per gri- 
| dare all'ambiente chiuso, dove fioriscono 1’ invidia reciproca, 
le reciproche gelosie e, quindi, la maldicenza, la calunnia, 
la lettera anonima; ambiente dove si respira un'aria artifi- 
| ciale e viziata; ambiente che suade e suggestiona alle azioni 
| punite. E ne ha due di renitenza alla leva e dieci di diser- 
zione e per questi scrive, che essi sono addirittura un pro- 
dotto della vita militare. 

Ma con criteri siffatti troveremo elementi etiologici di 
criminalità da per tutto: nella nostra somma istituzione na- 
zionale, la Camera dei deputati, ove non manca mai al- 
l'ordine del giorno qualche domanda di autorizzazione a 
| procedere per reato di duello; nelle officine, nel libero com- 
| mercio, dove ogni giorno abbiamo renitenze e diserzioni sotto 
| forma di scioperi; che anzi, nel commercio wiarittimo, la re- 
| nitenza e la diserzione formano un reato previsto e punito 
| non altrimenti, che è punito nell’esercito. E ne troveremmo 

inche nelle scuole e in tutti gli aggregati umani sottoposti a 
leggi e limitazioni, in cui, ove più, ove meno, si hanno sempre 
inadattabili, e protestanti, e reagenti, e caduti, e colpiti e 

Lon per questo soltanto saremmo autorizzati di gridare alla 
criminalità specifica dei singoli ambienti; nò staremmo a ri- 
| cercare quale fattore etiologico è in prevalenza, se il fat- 
tore organico psichico o quello mesologico, se quello in- 

dividuale, o quello dell'ambiente, se l’endogeno o l'esogeno 
bo quale parte di colpa è da attribuire all’uno più che all’altro. 
| IPanto meno proporremo, come si propone per l’esercito, la 
esclusione, senz'altro, di tutti i presunti inadattabili, di tutti 
1 presunti incapaci di sostenere uno sforzo accomodativo su- 
| periore alla loro capacità, innalzando, in tal modo, sugli al- 
tari della scienza pedagogica una nuova incarnazione del 
motto latino « noli me tangere », che i nostri vecchi si 
HB — anno L 
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contentavano d’invocare come criterio terapeutico negativo 
dei tumori maligni. 


Continuando l'esame dei casi studiati dall’Angiolella, non _ 


resterebbero ad avere una certa fisonomia di criminalità spe- 
cifica dell'ambiente militare, che i 14 casi di ribellione 
contro î superiori e consimili mancanze disciplinari. 

Ma a prescindere da quanto fa notare il Saporito, che an- 
che nella insubordinazione, nella diserzione, nel rifiuto di 
obbedienza, nell’abuso di autorità, questi reati militari per 
eccellenza, cadono in soggetti non risparmiati dall’eredita- 
rietà ed incensurati nella vita borghese, a me sembra pro- 
prio sciupato ed esagerato questo appellativo di criminalità 
militare, di delinquenza militare attribuito a certi casi di 
mancanze disciplinari, le quali più che punite, vengono cu- 
rate coll’assegnazione alle compagnie di disciplina, prima 
di arrivare alla vera punizione del carcere. Del resto al- 
l'istesso professore Angiolella non è sfuggito, che i suoi casi 
sono a preferenza di piccola delinquenza, com'egli dice, 
piuttosto che di criminalità vera, classica e grave; anzi nel 
maggior numero trattasi di azioni, le quali non sono con- 
siderate come reati fuori dell'ambiente militare. 

Però chi legge di criminalità, la quale non si sarebbe av- 
verata senza gli stimoli peculiari dell'ambiente, di conse- 
guenti scoppî criminosi e di vita militare elemento etiolo- 
gico di criminalità, non andrà certo all'idea che trattasi, 
per la maggior parte, di mancanze disciplinari, per le quali 
è a domandarsi dove non esistono, dove non rivestono più 
o meno un carattere di specificità locale; e se, nonostante 
tutfe le misure di previdenza, non accadono anche negli 
stessi manicomi, ove studiano e lavorano il Pellegrini e l’An- 
giolella:; e quale professione, quale mestiero ne vada esente, 
tra quanti sono soggetti alla lotta della vita e allo sfrut- 
tamento, che il più forte fa del più debole, anche ai tempi 
presenti, nonostante tutte le nostre teorie umanitarie e al- 
truistiche. 

Del resto lo stesso fatto, che questi condannati per in- 
subordinazione e per mancanze disciplinari sono stati av- 
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viati al manicomio e non al carcere militare, è prova bella 
buona, che i medici militari han saputo discernere da qual 
parte stava la prevalenza causale ed occasionale nella spiega- 
zione del fenomeno criminoso. Come è prova, che nessuna 
difficoltà hanno essi incontrato da parte delle superiori auto- 
rità militari nell’esprimere il giudizio di anormalità psichica 
dell'individuo e nell’indicare le conseguenti responsabilità. 

To, quindi, nutro fiducia, che quando il professore An- 
giolella avrà sott’occhi l'esposizione nuda e veritiera di queste 
mie osservazioni, le accoglierà benevolmente pel solo me- 
rito che esse hanno, di essere l'espressione di una più com- 
pleta conoscenza dell'ambiente militare e perchè sono dettate 
dal desiderio, che il giudizio su di una pubblica istituzione 
di tanto interesse nazionale, qual'è l’esercito, non riposi su 
dati e notizie difettose. Egli certamente riconoscerà, da 
quanto ho detto, sopratutto a proposito delle disposizioni re- 
golamentari, che non è proprio esatto, che sieno tuttora ri- 
stretti i criteri dei regolamenti di leva e che perciò ab- 
bondino nelle file dell'esercito i degenerati, i fragili, gli 
insufficienti, gli anomali e che sieno esclusi solamente gl’in- 
dividui affetti da malattie fisiche e da malattie mentali con- 
ulamate ed in corso, o dalle più gravi soltanto fra le nevropatie. 
Se egli si trovasse a vivere nell'ambiente, sarebbe tratto ad 
augurare, che anche di tante istituzioni civili si possa dire 
quello, che per le nostre istituzioni militari è un fatto indi- 
scutibile, cioè che in esse mai alcun impedimento fu posto 
e da nessuno ai postulati della scienza. 

Come da quel fervente italiano, che egli è, si rammari- 
cherà certo di avere scritto, che il soldato italiano « trova 
‘una distrazione alle sofferenze della vita militare, alle preoc- 
cupazioni della propria casa, agli affetti famigliari violente 
mente troneati, nei bagordi, nel vino, nelle donne » e che si 
possa applicare sl nostro esercito quello, che ha detto di 
un altro, il disprezzo, cioè, degli ufficiali per i soldati, l'odio, 
il ridicolo, la sdegnosa indifferenza di questi per quelli. 

To posso testimoniargli, che recatomi qualche anno fa, con 
un battaglione di truppa a Candia, ove, come si sa, si trovano 
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assieme coi nostri, anche reparti di truppe inglesi, francesi 
e russe, vidi che soltanto ai soldati italiani si concedeva la 
libera uscita giornaliera, in premio precisamente della loro 
disciplina e correttezza. Anche là il nostro semplice sol- 
dato dava saggio della duttilità e genialità della nostra razza: 
avevano, ad esempio, improvvisata una molto simpatica fan- 
fara con poche trombe procurate dai nostri ufficiali e la ru- 
dimentale conoscenza di musica di un soldato gondoliere 
veneziano. E mentre lo stesso avevano tentato inutilmente 
altri reperti, la fanfara italiana era ammirata e festeggiata 
e le autorità le concedevano l'onore di suonare nei pubblici 
giardini. E notai un’altra bella prova del genio italiano, al- 
lorchè lo si lascia libero di pastoie, l'ordinamento indovina- 
tissimo della gendarmeria locale, fatto dai nostri ufficiali, 
con plauso unanime. E bisognava vedere gl'inglesi, il cui 
vivo senso realistico della vita è proverbiale, come mani- 
festamente davano segni di apprezzare la superiorità del 
nostro soldato e con quanta particolare deferenza risposero 
al nostro saluto, mentre si entrava assieme nella magnifica 
baia di Suda, essi con una squadra superba, noi con un 
modestissimo e quasi direi timoroso piroscafo. 

E non dirò del nostro medico militare, colà di servizio, 
il quale tuttochè solo, ora valendosi del concorso del medico 
di marina del nostro stazionario, ora di qualche collega degli 
altri reparti di truppe, aveva creato un vero ospedale e vi 
faceva operazioni di alta chirurgia. Centinaia di pazienti 
frequentavano l'ambulatorio e provenivano da tutte le parti 
dell’isola e persino dalla Turchia, dall'Asia minore, dalla 
Grecia, da Tripoli, attrattivi dal buon nome italiano, per- 
sonificato nel nostro medico militare, il quale così dava 
prova, ancora una volta, del più bell’innesto delle virtù civili 
sulle virtù militari, non altrimenti che aveva fatto in Africa, 
in Cina, nelle terre nemiche dell’ Abissinia e come va fa- 
cendo tuttora nei servizi di emigrazione. Come non dirò 
dell’impressione solenne, profonda, che si riceve riguardando 
le vestigia delle opere, che in ogni angolo di questo vecchio 
Mediterraneo disseminò la sapienza fattiva e sagace dei nostri 
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padri, opere civili di ogni sorta, presidiate, però, da opere 
militari. Io lo so bene, che mi si griderà, che questo è sen- 
timentalismo; ma io son contento di averla aperta questa 
parentesi, a difesa della verità e del buon nome del nostro 
soldato, che in tutto il mondo siamo soltanto noi stessi a 
criticare. Ritraendo la vita nella maniera più povera, più 
arida, più sconsolata ; rendendo la scienza esclusivista col- 
l’illustrare soltanto il lato ineluttabilmente negativo delle 
cose, e rinserrandola nei cancelli di una semplice critica ; 
traendo deduzioni da materiali di studio di proporzioni mo- 
destissime, donde non è lecito aspettarsi indicazioni nè si- 
cure nè precise e nemmeno approssimative, non si fa opera 
sana, nè sì edifica, ma sì finisce in un vano tentativo an- 
tiscientifico. 

Ad esempio lo stesso Saporito, che voglio ripeterlo, è quegli 
che ha fatto la più completa e la più equanime trattazione 
della questione della delinquenza e pazzia dei militari, © 
pur avanzando radicali proposte di modificazioni, senza però 
attaccare l’esercito, ma riconoscendo che la funzione del sol- 
dato moderno si è evoluta ed è divenuta più civile, non può 
riportare che 85 osservazioni soltanto, corrispondenti, come 
egli stesso fa notare, presso a poco al numero dei militari, 
che passarono pel manicomio giudiziario di Aversa dall’e- 
poca della sua fondazione fino ad oggi. 

E non altrimenti bisogna dire dei 32 casi del Pellegrini, 
tra soldati e carabinieri, inviati in osservazione nel mani- 
comio di Girifalco, nientemeno che in sedici anni, dal 1889 
al 1904 e dei 34 casi dell’Angiolella, che sono tratti dai 
120 militari ricoverati nello spazio di dieci anni, nel ma- 
nicomio di Nocera, dopo un periodo di osservazione negli 
ospedali militari di Bari e di Cava dei Tirreni. 

Ora allarghiamo pure questa casuistica per tutti i mani- 
comi, dove fossero stati ricoverati dei militari e paragonia- 
mola, com'è dovere statistico di fare, col totale della forza 
sotto le armi, moltiplicato pel numero degli anni, a cui le 
osservazioni si riferiscono, ed avremo delle cifre ben meschine, 
che non autorizzano, certo, a scrivere di criminalità abbon- 
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dante, sia specifica, sia per reati comuni e di larga disse- 
minazione di degenerati, deficienti, squilibrati, criminali e 
simili. 

E oltre all’esiguità del materiale di studio bisogna pur 
notare, che non sempre, da quanti scrivono di queste cose, 
si ha cura d’indagare, se gl’individui che essi prendono in 
esame e portano in prova, appartengono o meno effettiva- 
mente all’esercito e son governati dalle leggi di questo; se 
vi vengono volontarî o per forza di coscrizione e godono, o 
meno, dell’opera costante dei medici militari. A me pare, che 
se si vuol addivenire a conchiusioni esatte, anche questa cer- 
nita è indispensabile, giacchè i corpi militarizzati sono nu- 
merosi e comprendono guardie di finanza, di città, di mare, 
carcerarie e torestali. E mentre tutta questa gente imprende 
servizio sempre volontariamente, è proprio quella che forma 
il più forte nucleo delle osservazioni di quanti si occupano di 
studi, come quelli del Pellegrini e dell’Angiolella. 

Nella stessa categoria, a rigor di termini, bisogna pure com- 
prendere i carabinieri, che dividono colle guardie di finanza 
il primato nella pazzia, come ebbero a dimostrare il Grilli 
nel 1883 ed il Pellegrini stesso nel 1891. Or su di questi, 
come su tutti i corpi militarizzati, pel fatto che vivono iso- 
lati e suddivisi, il medico militare, dopo le operazioni del- 
l’arruolamento, non ha sempre modo di esercitare quella vi- 
gilanza, che esercita sul soldato e che vale a correggere gli 
eventuali difetti dell’arruolamento stesso. Non è giusto, 
perciò, mettere a carico dell'esercito, delle sue leggi, dei suoi 
ufficiali, gl'inconvenienti che fra di essi avvengono. 

Per di più è bene notare, che guardie e carabinieri vanno 
considerati, tra i militari, da un punto di vista psicologico 
tutto proprio, perchè imprendono servizio quasi esclusiva- 
mente a scopo economico, non sempre rendendosi conto, a 
tutta prima, delle difficoltà del compito che vanno ad as- 
sumere, sospinti come sono, in giovanissima età, dalla lotta 
per la vita, còmpito arduo più che mai per tanta parte 
della nostra gioventù, quand’anche colta e volenterosa. Or 
questo è un fatto della più alta importanza, perchè sposta 
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di molto il campo per le deduzioni sulla specificità e quan- 
tità della delinquenza militare, a causa del fattore meso- 
logico dell'influenza dell'ambiente, che, per siffatti indi- 
vidui, meglio che per gli altri, è da ricercare e studiare, 
prima nella nostra società, che nelle file dell'esercito. 

Si consideri, infatti, che nelle recenti pubblicazioni del 
Pellegrini e dell’Angiolella ed anche in quella del Saporito, 
le sole che son comparse dopo la cennata correzione, che 
l’Ispettorato di Sanità fece nel 1899 dell'elenco delle infer- 
mità inabilitanti al servizio militare, vediamo sfilarci di- 
nanzi casi numerosi di guardie di finanza, di città, cara 
binieri ecc. La proporzione precisa non sì riesce esattamente 
di rilevarla dai lavori dei predetti autori, quanto da uno 
studio del capitano medica Mele, comparso l’anno decorso nel 
Giornale medico del R.° Esercito, fascicolo 1°, dal titolo « Una 
< serie di osservazioni psichiatriche in soggetti militari ». 
Da questa rilevasi, che sopra 80 individui inviati in osser 
vazione all'Ospedale Militare di Roma, appena 5 erano soldati 
e gli altri, detratti 4 coscritti di leva, per i quali non ancora 
era a parlare d'influenza della vita e dell'ambiente militare, 
erano costituiti da 12 tra guardie di finanza e di città e 
da 9 carabinieri. Or come disconoscere l’importanza di tal 
fatto, che se addirittura non distrugge, certo modifica pro- 
fondamente il valore di taluni apprezzamenti sull'influenza 
della vita militare, che pur sembrano tanto logici a tutta 
prima e sotto tal veste vengono offerti al pubblico di 
buona fede ? 

Ora accanto all'importanza dell'eredità sociale, come me- 
glio si potrebbe chiamare l'insieme delle influenze, che porta 
con sè il giovane, che viene alle armi, per effetto dell'ambiente 
nel quale egli è cresciuto, voglio richiamar l’attenzione sopra 
due altre considerazioni, la cui importanza scentifica e sociale 
nemmeno parmi possa disconoscersi. Intendo dire dei pericoli, 
che si corrono, dando importanza eccessivamente positiva al 
concetto dell’ereditarietà individuale e viceversa dando signi- 
ficato negativo e proibitivo addirittura al concetto dell’adat- 
tabilità, 
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Devo premettere, che non a me, certamente, può imputarsi 
di disconoscere l'importanza, che riveste, nel giudizio del va- 

lore mentale di un individuo, lo studio dei fattori potenziali 
dell’ereditarietà e della prova data del rispettivo potere di 
adattabilità. 

Nel citato mio studio sull'importanza medico legale e so- 
ciale dei delinquenti precoci e recidivi, che vengono alla leva, 
allora che fioriva ancora il dominio dell’antropologia, fai pro- 
prio io ad avvisare quale altro mezzo avessero l’esercito e la 
giustizia militare, che potesse servire di norma rispetto alla 
massa di tali individui abbisognevoli della più grande atten- 
zione. E dimostrai, che oltre l'indagine retrospettiva ed ob- 
biettiva sulla famiglia, sulla struttura dell'individuo, sul suo 
sviluppo, sulle malattie sofferte ecc., cose tutte più o meno 
già dette, è indispensabile massimamente lo studio della con- 
dotta'e della prova già fatta nella società, indicazioni, queste, 
adatte a ricostruire tutta intiera la individualità somatica e 
mentale del soggetto, per potervi avvisare le predisposizioni 
generatrici di possibili tempeste nel campo psichico, 

Parmi, quindi, di avere il diritto di manifestare liberamente 
îl mio pensiero, che è questo, che dando importanza assoluta 
ed esclusiva al concetto dell'ereditarietà e dell’adattabilità, si 
corre rischio di mettere in onore, per altra via, i molto sbri- 
gativi metodi di Sparta e di schierarsi contro l’orientazione 
6 l'impianto delle nostre istituzioni civili e l'odierno intenso 
spirito di utilizzazione di tutte le attività. 

Il Pellegrini dice: Basta informarsi degli antecedenti di 
famiglia ed esaminare le reclute, come la moderna antropo- 
logia insegna, per riformarle. Ma il significato, da darsi all’e- 
reditarietà, non è più quello, che il Morel le dava cinquanta 
anni or sono. Guai per la società, se non fosse possibile la se- 
lezione rigeneratrice in quelle famiglie, in cui si verificarono 
casi di degenerazione! Sopratutto noi popoli latini, benefi- 
ciarii di una così lunga civilizzazione, dovremmo essere altro 
che degenerati, se le malattie fossero fatali e si trasmettes: 
sero col rigore, per dirla col Toulouse, d'una fatale maledi- 
zione divina, che perseguitasse il peccatore sino ai discen- 
denti più lontani. 
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E poi seatitolo di paragone si studiassero gl’individui, che 
riteniamo normali, sì troverebbe raramente chi è del tutto 
esente da precedenti ereditarî e note degenerative. Lo dicono 
anche il Pellegrini e l'Angiolella, che una o più note degene- 
rative,sieno ataviche,sieno atipiche o acquisite, si riscontrano 
molto frequentemente pressochè in tutti gl’individui e, per 
di più, questi gradi lievi di degenerazione sfuggono facilmente: 
sicchè bisogna conchiudere, che è vano ricercare il tipo ideale 
normale, perchè esso non esiste in natura, essendo la sim- 
‘metria un'eccezione in tutto il mondo organico. 

Nelle affrettate operazioni del reclutamento sarebbe addi- 
rittura pericoloso fermarsi a considerare le note ereditarie ed 
‘antropologiche, ciascuna per sè, dandovi importanza esclusiva 
ed aprioristica. 

Come altra volta ho dimostrato, le note antropologiche ed 
ereditarie, nella visita medica delle reclute, devono servire di 
avviso al medico militare per passare, poi, nei reparti di os- 
‘servazione degli ospedali, allo studio completo dell'individuo, 
tenendo conto sopratutto dei precedenti di condotta e della 
prova fatta nella società, nell’estrinsecazione dellasna perso- 
nalità fisica e psichica. In tal modo sarà possibile discernere 
su quali individui l’ambiente sereno e moralizzatore dell’eser- 
cito non potrà mancare d’influire beneficamente, come a dire 
nei casi di colpe lievi ed imputabili, meno all'individuo, che 
all'ambiente nel quale esso si è svolto e al manco di educa- 
zione ricevuta; e per quali, trattandosi di reati, sopratutto di 
grave violenza contro le persone, o di recidivi, e massime se 
recidivi specifici iterati, non resta che provvedere coll’elimi- 
nazione, perchè l'anomalia sta nella costituzione ed è la men- 
talità che è inferma o malata. ; 

Altro non è possibile chiedere alle note ereditarie ed antro- 
pologiche e bisogna guardarsi dall'attribuire ad esse la parte, 
che, invece, è dovuta al difetto di educazione e all’azione 
dell'ambiente sociale. 

Lo stesso concetto dell’inadattabilità, così bene svolto dal- 
l'Haeckel e molto opportunamente applicato dal Saporito allo 
studio della vita militare, si è ben lungi dal poterlo applicare, 
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sino alle ultime conseguenze, come vorrebbe l’Angiolella, 
quando consiglia di eliminare anche i lievemente anomali o 
deboli nel sistema nervoso, nella speranza, non so quanto si- 
cura, che non diventino dei delinquenti 0 dei psicopatici nella 
vita militare, mentre forse non lo sarebbero divenuti nella 
vita ordinaria. Anzitutto applicando questo concetto, come 
concetto di massima, esso, come ho accennato, ci metterebbe 
contro tutte le conoscenze scientifiche, omai acquisite e l’im- 
pianto delle moderne istituzioni sociali, basate, precisamente, 
sull'educazione e sull’elevazione materiale e morale delle 
masse. E poi ogni giorno, ogni momento, si occuperebbero 
di smentire le nostre paure dei pericoli dell'inadattabilità 
le esigenze della vita istessa, che impongono a tutti, de- 
boli e forti, la lotta ad oltranza per l'esistenza ed il nostro 
buon popolo, colle grandi virtù di sacrifizio, che nessuno gli 
disconosce, ci dà il più bello esempio di adattamento, col fe- 
nomeno grandioso dell'emigrazione, Il fenomeno dei nostri 
quattro milioni e più di emigrati, i quali fra lotte e difficoltà 
di ben altra importanza, che non sia la disciplina militare, 
tuttavia vivono e prosperano, sta a far da calmiere a parec- 
chie affermazioni astratte sull’inadattabilità. 

Del resto ciò risponde al postulato, che il mondo sociale 
non è che una continuazione del mondo biologico e come il 
corpo umano porta in sè stesso la virtù curativa dei morbi, 
così anche il mondo sociale possiede la sua virtù di preserva- 
zione contro le malattie della società. 

Il Toulouse, in uno dei suoi magnifici studî sociali « Le 
fagonnage humain » trattando, non ha guari, della potenza del- 
l'educazione integrale della scuola, della famiglia e del mezzo 
sociale e delle altre forze vitali dell’assimilazione e della 
trasformazione, citava, ad esempio, l’unità esteriore di gesto, 
di parola, di mentalità, che vediamo compiersi ben presto 
nello grandi città, per parte degli elementi estranei, che vi 
corrono e vi gravitano d’ogni parte. E additava, egualmente, 
la grande forza differenziatrice, che manifesta îl diverso ge- 
nere di professione nella stessa famiglia, tra gli stessi fra- 
telli, quando, ad esempio, seguono professioni diverse l'uno 
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all’altro. Dimodochè, egli diceva, devesi ammettere, che le 


ferenze organiche, sibbene basta, all'educazione, anche una 
nerazione sola per formarle. E conchiudeva col dire, che 


fagonnage » della materia umana non è un'arte più in- 
, che îl mestiere dell'artista, il quale da un blocco di 
.mo tira a sua volontà la figura che vuole. Tutto sta, che 
n si sorpassi il limite della costituzione organica del sog- 


Per di più uomini di scienza, che hanno visitato le Ame- 
iche ed hanno studiato sul posto il fenomeno dell'emigra- 
ione, son rimasti sorpresi dalla rapidità colla quale gli 
iti prendono il tipo sociale dell'americano, per modo 
l'operaio europeo si piega ben presto alla disciplina no- 
la. E anzi l’on. San Giuliano, a proposito della nostra emi- 
zione negli Stati Uniti, faceva di recente notare che, no- 
te tutte le prevenzioni contrarie, i nostri conuazio- 
riescono a farsi stimare ed apprezzare, sopratutto per 
loro sobrietà ed arrivano persino ad avere una delinquenza 
‘proporzionatamente minore di quella totale della popola- 
zione fra cui vivono. ; 
E notisi che lo stesso avviene ovunque, perchè questi no- 
ri emigrati, senza alcuna preparazione e con protezione 
rsissima, vanno in tutte le latitudini, in mezzo alle genti 
più diverse, affrontano ogni differenza di lingua, di co- 
umi, d'istituzioni, si mettono in concorrenza con popoli 
ù preparati e protetti del nostro e ovunque resistono e 
ncono. i 
Perciò non perdiamo di vista i limiti in cui va contenuta 
‘preoccupazione dell’ereditarietà per rispetto alla vita mili- 
e non condanniamo aprioristicamente la disciplina e 
\imbiente militare, esagerando le difficoltà, che s'opporreb- 
all’adattamento. 
T’attuale ministro della pubblica istruzione, che pur è un 
am pione della scienza psichiatrica, ha inaugurato la sua en 
ta al governo, ammonendo le autorità scolastiche preci- 
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samente sulla necessità di quello spirito di disciplina, che 
è prerogativa, com'egli ha scritto, delle società più evolute 
e compone la mente delle giovani generazioni al più con 
veniente adattamento alle condizioni esterne di loro cina 
Or vorremo noi astenerei dal dare la giusta e dovuta int 
portanza a queste verità, quando si tratta di scegliere il no: 
stro soldato? Dovremmo, col Pellegrini, gridare il « vade 
retro Satana > a ogni giovane; che si presenti con in se. 
gno qualsiasi di tara ereditaria e munirlo, senz'altro, di un 
certificato d’inabilità al servizio militare, che peseri sini: 
stramente su di lui, per tutta la vita? O pure, coll’Angio: 
lella, dovremmo lasciar tranquilli, a casa loro, tutti i lîe: 
vemente anomali o lievemente deboli nel sistema nervoso 
per impedire che sotto le armi diventino delinquenti 0_psi- 
copatici, mentre faori dell'ambiente militare rimatrebbero 
tranquilli e innocui? Fortuna, almeno, se ciò si ayverasse, 
perchè poi, per esserne sicuri, bisognerebbe poterli seguire 
questi inadattabili e accertarsi, che non diventino delin- 
quenti comuni. Invece a me pare che, per una istituzione 
complessa come l’esercito, le affermazioni assolute, basate 
sopra considerazioni unilaterali, portano fuori strada. Giù 
l'esercito di oggi, almeno il nostro, è ben diverso da quello 
di altri tempi, ormai tramontati, a proposito dei quali si 
poteva bensi parlare di ambiente chiuso, di ambiente di 
casta, come dice l’Angiolella, e d’irrealizzabili aspirazioni 
di ritorno ad un predominio collettivo di classe: ora, come 
egli stesso accenna in altro punto della sua pubblicazione, 
l’esercito nel consorzio sociale rappresenta una parte molto 
subordinata. Presso di noi, poi, esso non da oggi segue il 
portato nuovo dei tempi, della scienza, della politica, delle 
mutate esigenze sociali e può darsi il vanto di essere l'- 
nica istituzione nazionale in cui, nonostante lo spirito uti- 
litario della nostra generazione, venga insegnata e imposta 
l'idea del dovere, dell’abnegazione, della rinunzia, deli 
spetto assoluto alla legge in difesa di ogni diritto, îl s 
crificio di sè stessi per altrui, che è la massima tra le virtù. 
Ed anche sotto il punto di vista educativo nazionale con 
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sr dell'esercito. Sono gli stessi ministri della pubblica istru- 

i primi a lamentare, che noi manchiamo di una scuola 
iva, fattiva e concreta, come di quella indispensabile 
‘a correlazione tra la famiglia e la scuola, donde de- 
Ja educazione integrale, che è pregio e forza di altre 
più progredite, ad esempio l’anglo-sassone, la quale 
le sue vittorie dallo sviluppo della volontà e del senso 

, nell'individuo, e dall’espansionismo militare ed eco- 

o dello Stato. L'esercito nostro, checchè se ne dica e 
‘seriva, da quanti però non lo conoscono, ha addirit- 
orso molte altre istituzioni civili in voga di libe- 
di modernità. Colle nostre frasi fatte, colle strane 
mi di caserme vivaio e sentine di vizi, di esercito 
di delitto, di ambiente dove fiorisce la delinquenza e 
zia, mostriamo d’ignorare, con nostra vergogna e no- 
nino, che è precisamente l’esecrato regolamento di di- 
a quello, nel quale si vede l'impronta delle più pro- 
ie idee educative e della nuova finalità che l’esercito 
Ila società. Ben pochi regolamenti d’istituzioni civi- 
e e liberali contengono, ad esempio, capitoli intieri per 
ire i doveri morali dell'inferiore, ma più del supe- 
‘e nessuno; io scommetto, contiene un capitolo appo- 
garantisca il diritto del reclamo dell'inferiore contro 
ore, sino alla suprema autorità militare, il ministro 
erra, diritto che chi sa quanti, fuori dell'esercito, non 
mettono neanche di sognare! Ed in nessun libro delle 
scuole ricorrono, così spesso, le parole generosità, emu- 
one, zelo; le espressioni fusione degli affetti, dei voleri, 
ione di ogni elemento troppo personale, sacrifizio di 
sîmi. E al superiore il regolamento impone la bontà, 
lecitudine paterna pel benessere materiale e morale dei 
denti, l’affabilità e la cortesia; lo svolgimento delle forze 
lettuali e morali e la più perfetta cognizione dei do- 
i non solo militari, ma anche sociali. Agl'inferiori il co- 
zioso adempimento dei proprî doveri e l'obbedienza 
ia, rispettosa, assoluta, espressioni queste, sostituite, 
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con intento d'intellettualità tutta moderna, all'antica di ob- 
bedienza cieca. E vi si legge, raccomandato a tutti, il sodo 
contegno, ch'è proprio del vero merito; l’amore dell'ordine 
per diffondere in tutta la nazione le abitudini del vivere as- 
sestato; il rispetto alle persone, alle leggi, alle istituzioni 
patrie colla forza, ma molto più coll’esempio e ciò non per 
tema di pene e speranza di ricompense, ma per intima persua- 
sione dell’intrinseca necessità; infine la supremazia del do- 
vere, sempre e a qualunque costo, quale norma direttiva di 
tutti gli atti della vita. Persino vi si legge l'aurea raccoman- 
dazione, ahi quanto trascendentale pei tempi nostri! che il 
militare debba rassegnarsi volentieri a vedersi privato di 
certi diritti e di certe libertà, per meglio garentirne l’eser- 
cizio a tutti gli altri cittadini. 

A questo punto sento, bensi, farmi la questione piccola, se 
tutto quello, che è scritto, si pratica sempre; al che potreb- 
besi rispondere, domandando se tutte le leggi si eseguono 
fedelmente e se, nonostante ciò, non dobbiamo pur ricono- 
scere, che le pietre miliari, nel cammino dell'umanità, sono 
rappresentate precisamente dalle epoche, in cui certe leggi 
fu possibile di scriverle. Piuttosto conviene chiedersi: Ma 
è dunque tutto perfetto nel reclutamento militare, nulla vi è 
più da modificare o da aggiungere, unlla ha da suggerire la 
scienza per la prevenzione dei reati e delle tempeste men- 
tali? A queste interrogazioni io risponderò, che non ‘è 
certo un medico, dal quale esse mi possono venire, nè può 
essere un medico, a pretendere di avervi risposta afferma- 
tiva: non è alle teorie scientifiche e nemmeno alle leggi 
umane, che possa chiedersi l’immobilità e l’infallibilità. È 
certo, però, che gli ora detti insegnamenti del regolamento 
di disciplina non han l’aria di alimentare la scuola di de- 
litto che, come si scrive leggermente, sarebbe l'esercito : nè 
le disposizioni regolamentari sul reclutamento, che ho citate, 
autorizzano a parlare di orizzonti ristretti e di misoneismo 
contro la scienza. A me pare che, in fatto di regolamenti, 
quelli che abbiamo adesso, non potrebbero essere nè più larghi, 
nè più rispondenti al sano criterio scientifico e sociale di non 
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ammettere e di eliminare tutti quelli, che per condizioni 
‘mentali, o deficienti, o pervertite, non aftidano di poter pre- 
un utile servizio. E credo pure, che la disposizione con- 
muta nel citato articolo 19 dell'elenco delle infermità ina- 
ibilitanti al servizio, per cui vengono eliminati tutti i casi 
di alienazioni mentali, anche quelli apparentemente guariti, 
ve superare l'aspettativa dello stesso Pellegrini e dell’An- 
iolella e di quanti con loro si oceupano di simili questioni. 
| Una prova esauriente della sufficienza delle disposizioni 
olamentari presenti l'ha già data il Mele nel medesimo 
io dinanzi accennato, col quale egli si propose precisa- 


olamento del nostro esercito, rispetto alle esigenze nuove 
a scienza e Se i nostri regolamenti ci diano i mezzi atti 
eliminare quegli elementi che, giudicati allanuova stregua, 
ono considerarsi pericolosi, perchè mentalmente non bene 
stituiti. E dimostrò che dei 30 casi, avuti in osservazione, 
feva potuto riformarne 29 tra deficienti, degenerati e 0 
minali, nevrotici, epilettici di ogni forma e grado, squili- 
‘ati e psicopatici manifesti e latenti, e per parecchi di essi 
veva pare potuto illuminare la giustizia militare, determi- 
ando la responsabilità e l'imputabilità delle rispettive azioni 
immesse. A. ragione, quindi, egli conchiudeva, che anche 
Île vigenti disposizioni regolamentari è possibile raggiun- 
l'intento, quando esse vengano applicate con quella am- 
| piezza d’interpretazione rispondente allo spirito della legge, 
i che permette di accogliere tutti i singoli casi, anche non 
‘espressamente specificati. !} quale sia lo spirito della legge 
nmesi dall’avvertenza 2° all'elenco delle infermità inabi- 
litanti al servizio, ove è detto, che scopo precipuo è pur 
sempre quello di impedire che alcuno, quando e fino che ne 
‘è capace, possa sottrarsi all'obbligo del militare servizio e 

potere, d’altra parte, escludere ed eliminare dall'esercito 
gli inscritti ed i militari, che per le fisiche loro condizioni 
| siano incapaci di prestarvi un utile servizio. Sicchè, pur do- 
(vendo basare la scelta su fatti, che non lasciano dubbi circa 
înganni e sopraffazioni, per non escludere, con danno altrui, 
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chi dovrebbe essere compreso, resta pur sempre la possibi- 
lità di difendersi da quegl’individui, che si aggirano în quella 
tale zona media oscillante tra l’anormalità e la normalità 
mentale, e che contiene precisamente il lievito più attivo 
dei perturbamenti e della delinquenza. 
Riassumendo, adunque, il mio pensiero, dirò che non è 
possibile determinare l’influenza della vita e dell'ambiente 
militare, come momento etiologico di criminalità e di psico- 
patie, senza prima far la dovuta parte a ciò, che io chiamo 
eredità sociale, a quell’impronta, cioè, che in modo ognor 
più vario e appariscente il nostro agitato ambiente sociale 
imprime nella personalità della giovane recluta. Dei tre an- 
tagonismi, di cui parla il Cumplowiez nella sua opera « Del 
concetto sociologico dello stato », con i quali viene a cimen- 
tarsì l'adattabilità e la resistenza umana, cioè l’antagonismo 
individuale, il politico e l’economico, non è possibile preoe- 
euparsi prevalentemente, se non esclusivamente, come fanno 
tutte le pubblicazioni comparse sinora, soltanto del primo, 
dell’antagonismo individuale. Anche il Saporito, ad esempio, 
dà giustissima importanza alla fatica, all'aleoolismo, all’e- 
redità morbosa familiare, alle malattie sofferte, alla fedina 
criminale, come indicazione biografica attendibilissima, al- 
l’istesso ambiente militare e nulla dice di ciò che, nella pre- 
sente costituzione della società, l’ambiente sociale mette di 
particolare nella formazione, nello sviluppo del giovane, che 
viene alle armi e che quindi non può imputarsi alla respon- 
sabilità della vita militare, Eppure l’ambiente sociale, com'è 
oggi, è così differente da quello, che era sino a pochi anni fa, 
quando, nonostante le condizioni economiche generali fos- 
sero più disagiate e le provvidenze igieniche meno estese, che 
adesso, tuttavia le malattie mentali e la delinquenza non 
avevano raggiunto l'altitudine, che hanno raggiunto ora. E 
s'è modificato non solo l’ambiente nelle città, ma anche nelle 
campagne, ove per tradizione si conservava il tipo della gio- 
ventù sobria ed equilibrata. Ovunque l’ambiente sociale è 
saturo d’individualismo, nel tempo istesso che si parla di 
altruismo e di doveri e giammai, come ora, si è respirata 
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tant'aria di resistenza e di rivendicazioni. Non v'è dubbio, 
perciò, che l’ambiente sociale va considerato come un reat- 
tivo ben più importante di una nota somatico-degenerativa 
o di una labe ereditaria: anzi esso, a parer mio, entra come 
fattore precipuo del sostrato organico, dell’elemento psichico- 
individuale, che è il presupposto immancabile di ogni ma- 
Jattia e di ogni degenerazione. Sarebbe molto interessante 
soriverlo il libro, non ancora scritto, di ciò che è la gioventù 
nella nostra Italia! Concepita fra un vecchio mondo, che re- 
siste aî ripetuti assalti del nuovo, che s'affaccia, ma non af- 
fida; generata tra la febbre nel distruggere o l'insufficienza 
nel ricostruite; tra uno stato generale di nervosismo incon- 
eludente e tutto uno slegamento nella vita intellettuale pri- 
vata e pubblica; venuta su più per forza propria, che per 
virtù di un indirizzo positivo ed efficace; educata fra i ten- 
tennamenti della famiglia, della chiesa, della scuola, non 
ancora adattatesi alle nuove necessità. Ed eccola lanciata 
questa gioventù, precocemente, in piena lotta della vita, in 
mezzo a una società povera, fremente, disgregata, insoddi- 
sfatta del presente ed inquieta dell'avvenire, con un campo 
da sfruttare sempre più sterile e conteso ed un campo di bi- 
sogni sempre crescenti. Desideri e bisogni, che ingrandiscono 
per ognuno più rapidamente dei mezzi, che si trovano per 
soddisfarli; la schiavitù dei bisogni sostituita agli effetti e 
alle passioni; l'inseguimento chimerico infaticabile per sod- 
disfarli, donde inevitabilmente la fatica cerebrale predomi- 
nante, lo sfinimento, il pessimismo intellettuale, il nervo” 
sismo, le affezioni psichiche non inferiori alle infermità 
fisiche. x 3 
Facciamola, adunque, la psicologia dell'ambiente sociale 
presente e della gioventù e poi mettiamone a contributo le 
conchiusioni per lo studio delle malattie mentali © della 
delinquenza e si vedrà quante vedute nostre sono ristrette 
a paragone dei regolamenti citati, quante teorie ci cadranno 
d’intorno, che sembravano assiomi e come sia improprio, 
persino antiscientifico, voler eristallizzare la scienza in certe 
affermazioni e formule eselusiviste ed inadeguate, che ci 
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allontanano, non ci avvicinano alla comprensione delle ma- 
lattie delle collettività e al modo di curarle, 

Valga lo stesso della prevenzione assoluta e aprioristica 
per l’ereditarietà e l’inadattabilità, intorno al quale argo- 
mento il Pellegrini e l’Angiolella trovano un alleato, più 
che convinto nel Saporito; che, come ho già detto, vorrebbe 
che la leva avesse esclusivamente carattere preventivo di 
profilassi morale, non ammettendo nè l’eliminazione suc- 
cessiva, perchè postuma allo scandalo, nè l’utilizzazione 
degl’'individui non del tutto normali, perchè difficile trovare 
a ciascuno la nicchia adatta. Egli ragiona così: Quando î 
tentativi protrattisi per tutto il periodo biografico, prece- 
dente al servizio, non son riusciti a rompere il ciclo imposto 
dalla immanente degenerazione, a dare un diverso orien- 
tamento al carattere, nulla di buono potrà attendersi dalla 
prova più dura del servizio militare, 

Senonchè s'è mai fatta l'indagine, per conoscere per quanti 
dei nostri giovani, che vengono alla leva, sono stati effet- 
tivamente esperimentati, nella loro vita civile, questi ten- 
tativi protratti di educazione, di cni parla il Saporito, in 
modo da potersi rinunziare a quello della vita militare? 0 
non ci dicono forse il contrario le grosse cifre delle reclute 
analfabete, che formano tuttora un triste privilegio della 
nostra nazione? Ma che fosse stato scritto proprio per noi, 
maestri di retorica, il detto inglese: A. Oxford i dotti non 
sono uomini e gli nomini non sono dotti? Vogliamo, i 
fatti, vedere a che si riducono i vantati protratti tentativi 
di educazione di tanta parte dei nostri giovani, che noi 
abbiamo saputo fare? Un tempo esistevano le scuole reggi- 
mentali, che funzionavano assai bene, a giudicare dal fatto, 
che sui nati nel 1860 gli analfabeti discesero, per effetto 
di esse, dal 50,77 °/,, quali erano al momento della venuta 
alle armi, al 9,46 ‘/, all'atto del congedamento. Ebbene in 
seguito le suddette scuole sono state abolite, a causa della 
brevità della ferma e dei cresciuti servizi, a cui è chiamato 
l’esercito; sicchè nell'ultima classe di leva, inviata in con- 
gedo, gli analfabeti erano discesi soltanto dal 39,56 ‘/, 
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‘al 28,61 e così se ne dovettero tornare a casa loro! Tale è 
la condizione della parte scelta della nostra gioventù, im- 
maginiamo quale sarà del resto. 


VII. 


Ed ora non resta che considerare le proposte, che han 
fatto il Pellegrini e l’Angiolella, colle loro suddette pubbli- 
cazioni. 

ll Pellegrini riassume le sue nel voto, che una legge spe- 
ciale dovrebbe obbligare le reclute a presentarsi alla leva 
con tutti i dati anamnestici più minuti e particolareggiati, 
sia riguardo agli antecedenti ereditari, che agli individuali 
e che fosse assegnato uno specialista ad ogni consiglio di 
leva. In tal modo egli si associa al concetto dell’Agostini, 
‘di creare speciali commissioni mediche collegiali con due 
specialisti per ciascuna e all’altra del Frigerio, che fosse 
fatto obbligo alle autorità comunali, di assumere precise no- 
| tizie sui precedenti morali e sulla derivazione delle singole 
| reclute. 

Il Pellegrini, infine, attribuisce al Saporito la proposta di 
tener presenti, nella scelta del soldato, tutti gli elementi 
| costitutivi della personalità numana, concernenti l’eredita- 
| rietà, l'antropologia, la biologia, la biografia, la psicologia 
normale e patologica. 

Invece i capisaldi della citata mia pubblicazione del 1899, 
| che poi il Saporito ampliò e difese, furono precisamente lo 
studio preventivo e la sorveglianza affidata agli ufficiali 
medici delle reclute, sopratutto con precedenti di condanne, 
recidiva ecc., e l'eliminazione successiva degli elementi ina- 
datti e pericolosi per ottenere, con opera vigile e continua, 
| che la scelta del soldato fosse non solo una scelta fisica, 
«ma anche morale. 

% a queste conclusioni io veniva, non senza aver prima 
fatto notare, che altro è dare consigli sul terreno esclusi- 
vamente scientifico ed astratto, altro è provvedere alla loro 
| pratica attuazione in un esercito stanziale di grossa portata. 
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Il medico militare fa d’uopo, che tenga presente la possibi- 
lità della simulazione, acciò nessuno sfagga ad un servizio 
obbligatorio di pubblico interesse, non solo con danno dei 
terzi, ma anche del principio di doversi avere il maggior 
numero di uomini validi sotto le armi. Deve ugualmente 
preoccuparsi dell’altra possibilità, la dissimulazione, per la 
categoria crescente d'individui, che invece hanno interesse 
di far carriera e tra questi particolarmente abbondano gli 
inadatti. Di qui il bisogno, che il giudizio del medico mi- 
litate sia fondato, possibilmente, su dati obbiettivi e che 
una tal quale veste di obiettività possano rivestire gli stessi 
sintomi di ordine psichico, mediante l'esame rigoroso di 
tutta la personalità fisica e psichica del soggetto. E dicevo 
pure, che quando ‘anche nei consigli di leva s'includano 
degli specialisti, lo scopo non sarebbe raggiunto, giacchè al 
contrario dello studio pacato e sereno del gabinetto scienti- 
fico o di un reparto di osservazione manicomiale, la visita 
medica alla leva si svolge fra ineluttabili difficoltà, a causa 
sopratutto del numero dei visitandi, che non sono le poche 
diecine studiate tranquillamente dai nostri autori, ma invece 
centinaia di migliaia. E la visita deve pur compiersi in pochi 
giorni, con celerità che maraviglierebbe chi non ne ha la 
pratica ed indurrebbe a rallegrarsi, se, grazie all’attitudine 
ed all’accorgimento dei medici militari, gl’inconvenienti son 
tuttavia tanto pochi, che per poterne mettere assieme per 
una pubblicazione, bisogna rimontare ad una lunga serie di 
anni, come hanno fatto i nostri autori. 

Il Pellegrini può, adunque, rassicurarsi, che la legislazione 
omai è fatta e non poteva farsi în senso più largo, nè più 
scientificamente moderno e l'applicazione della legge è cu- 
rata molto più di quello, che non si creda. N'è prova il lavoro 
costantemente crescente dei reparti di osservazione degli 
ospedali militari, i quali sono, per l’ambiente militare, l’os- 
servatorio che il manicomio è per la società civile. Si con- 
sideri, infatti, che nell'ultimo anno, di cui è già pubblicata 
la statistica, ricoverarono nei reparti di osservazione 8725 
già militari e 5648 inscritti di leva. 
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Ciò stante il nodo della questione non è da ricercarsi 
mell’insufficienza dei regolamenti, nè nel modo come i me- 
| «dici militari li applicano, sibbene nella massa sempre cre- 
| scente d’individui di cattivi precedenti, che la leva versa 
melle file dell'esercito, accanto agli onesti ed ai buoni, tra 
‘cui delinquenti precoci, recidivi, oziosi, vagabondi, vigilati 
‘dalle autorità di pubblica sicurezza, già ricoverati nei ma- 
mnicomii, nelle case di correzione, negl’istituti per deficienti 
‘e simili. Per tutti questi individui è da augurarsi, che si 
riesca presto a vincere le difficoltà dell’ingranaggio dei nostri 
| poteri legislativi, per veder attuate le proposte pratiche e 
sicure, già avanzate dalle autorità sanitarie militari, che 
sono: 1° Designazione sulle liste di leva degl’individui, che 
ssì trovassero nelle ora specificate condizioni di non buoni 
precedenti, mercè l’opera di una commissione, che dia ogni 
«garanzia di scrupolosa esattezza e che perciò dovrebbe essere 
| costituita dal sindaco, dal medico condotto comunale, dal- 
l'autorità dei carabinieri, tutti sotto la presidenza del pre- 
| tore del rispettivo mandamento; 2° Revisione dei casi di 
esclusione del servizio militare per indegnità, comprenden- 
dovi talune condanne per reati di sangue con premeditazione 
| erecidiva specifica; 3° Vigilanza e studio dei suddetti indi- 
vidui, sia per parte dei consigli di leva, sia dei riparti di 
‘osservazione degli ospedali militari, dei capitani medici dei 
corpi e dei comandanti di compagnia, squadroni, batterie e 
simili, per sceverare quelli, che per condotta e per note so- 
‘matiche e psichiche non offrano sicura garanzia di poter 
prestare un utile servizio, dagli altri che possono giovarsi 
. dell’influenza correttrice dell'ambiente militare; 4° Istitu- 
zione, anche pel nostro esercito, della categoria degl’idonei 
‘ai servizi ausiliari, per assegnarvi quelli, che non possedes- 
sero l’intiera idoneità al servizio attivo colle armi e pei 
quali fosse prudente, sia di non sforzare Ja resistenza oltre 
| il giusto limite, sia di metterli în condizioni di non poter 
‘nuocere. 

Detto ciò circa le proposte del Pellegrini, ancora poche 
| parole su quelle dell’Angiolella. 
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Le proposte del professore Angiolella si compendiano nella 
conclusione del suo lavoro che il « militarismo non è il pro- 
« gresso, è il regresso, non è l'avvenire, è il passato ». 

Non è compito mio, nè questo il posto di dire, a proposito 
di tanta assoluta conclusione, come diceva Amleto: Ci sa- 
ranno, 0 Polonio, sempre più cose sulla terra e nel cielo, che 
nella nostra filosofia. E perciò lascio stare tutto ciò, che si 
potrebbe obbiettare, ad esempio, che tutte le nazioni moderne 
escono da una guerra e per esse gli eserciti, dopo aver fatto 
la libertà, ne son poi come il premio di assicurazione; che la 
storia mostra, come gli stati, i governi, le religioni, le chiese, 
gli eserciti, tutte le grandi istituzioni sono i soli mezzi, 
mediante i quali l’uomo animale e selvaggio acquista la sua 
piccola parte di ragione e di giustizia; che presso nazioni 
molto più avanti di noi le stesse parti politiche più avan- 
zate sono scese nel campo della pratica e sì son convinte, che 
la potenza militare vuol dire espansionismo sicuro e l’espan- 
sionismo significa ricchezza commerciale e che non prospe- 
rano i popoli, i quali non sono padroni della propria pace e 
per ottener questa, bisogna esser forti. 

E non ripeterò una molto saggia considerazione, che leg- 
gevo poco tempo fa, che la psicologia militare ha al suo 
attivo l’aver reso possibili tutte le grandi gesta e le grandi 
istituzioni umane, scienze e religioni, migrazioni ed indu- 
strie ed è quella che fa di un uomo l'anello di una catena, 
il dente di una ruota, la voce di un coro, quella che con- 
fonde milioni di personalità effimere in qualche cosa, che 
‘perdura e che sopravvive. 

Ricordando, invece, che siamo nel campo medico, lascerò 
che risponda all’Angiolella, colla sua alta autorità, il Mosso, 
il quale poco fa scriveva, che i problemi sociali si devono 
spiegare e risolvere con dei concetti presi dalla biologia e 
dalla storia naturale a che perciò è bene avvertire, che l’ovo- 
luzione agisce nel senso della differenziazione e che nella 
selezione trionfano le stirpi meglio pugnaci. È questo con- 
cetto, che ha indotto, persino il liberalissimo Presidente degli 
Stati Uniti d'America, a rimproverare al popolo italiano di 
aver perduto lo spirito bellicoso.. 
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Per parte mia mi limiterò a constatare che, se per civiltà 
‘bisogna intendere la prosperità economica estesa a tutte le 
| classi, anche le meno elevate, la floridezza dei commerci e 
delle industrie, la larga diffusione dell'istruzione e dell’edu- 
cazione pubblica, il prestigio e l'ossequio alle scienze, alle 
arti, alle forze dell'ingegno, il rispetto all’estero e l’influenza 
nelle svariate questioni, che agitano il mondo, pur troppo non 
| siamo noi italiani, per ripetere un'espressione dell’Angio- 
lella, che ci troviamo alla ribalta della scena umana, di fronte 
| agl’inglesi, ai tedeschi, agli americani del Nord, ai giappo- 

nesi, che fanno dell’imperialismo e sfruttano a vantaggio 
| della loro vita economica e sociale la potenza raggiunte per 
| mezzo delle armi! L'imperalismo che costoro fanno, mercè 
«la potenza militare, non è opera vacua di orgoglio egoi- 
“stico, non è regresso, sibbene il risultato biologico del loro 
‘sviluppo e della loro forza, che li fa essere più civili di noi 
e più equilibrati e li fa veder giusto tra la teoria e la pra» 
| tica, tra la vita reale ed il dottrinarismo. Io ricordo che, 
quando per paura del colera e della pesto si discuteva tanto 
| di quarantene, la libera Inghilterra, costretta a decidere tra 
il pericolo eventuale di qualche caso di morte per malattia 

e quello sicuro di molti casi di morte per fame, qualora si 
| fosse strozzato il commercio, non fece come noi, che per 
| garantirci dallo scandalo di qualche squilibrato, predichiamo 
| l'abolizione dell'esercito, senza tema di mettere il paese e 
la nostra esistenza politica in balia del primo venuto. L'In- 
| ghilterra anche allora insegnò al mondo civile, che il rischio 
non si annulla, giacchè rappresenta l’appendice inevitabile di 
‘ogni fatto umano e che nella vita è saggio ed ha compiuto 
l'opera sua, chi, delle due coppe della bilancia, l’una riempi 
| di tutto il bene e l'utile po--ibile e non si spaventò, che 
| l’altra andava riempiendosi u'insuccessi, purchè questa non 
soverchiasse quella, Ogni altra maniera di vedere la vita è 
fuori della realtà e della verità, perchè poi la vita dell'uomo 
| è come quella di tutta la natura e le leggi del mondo sono 
| le stesse per l'individuo come per la società e riposano sul- 
Vequilibrio e si esplicano con movimenti fisiologici, non con 
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convulsioni. E il progresso si compie non distruggendo, senza 
creare, ciò che non significa forza, ma per leggi che nes- 
suna potenza umana può rompere, che agiscono grado a 
grado, con lo sviluppo e la modificazione perpetua degli ele- 
menti attivi della vita. 

La scienza istessa, applicata allo studio delle questioni so- 
ciali, conduce allo spirito di prudenza e di conservazione, non 
a quello di rivoluzione e di sovvertimento. Perciò quello 
chè resta a fare per le istituzioni militari, non sarà la distru- 
zione, ma il perfezionamento continuo e l'adattamento sue- 
cessivo alle successive necessità sociali. E più che nelle isti- 
tuzioni e nelle leggi il perfezionamento dobbiamo augurar- 
celo negl'individui, come tanto bene avverte il Seailles nel 
suo recente studio sociologico e Education ou revolution ». 
Sono gl’individui quelli, che possono rifare la società a loro 
immagine, e che trasformando sè stessi, potranno trasfor- 
mare le cose ed elevandosi con l'educazione, potranno con- 
quistare la giustizia e creare una società libera, in cui la 
legge non sembri ai più una forma di costrizione tirannica. 

E frattanto non esageriamo il male, per rimpiccolire il 
bene e non affatichiamo l'ingegno, senza appagare il cuore 
con una scienza scettica, a leggere la quale, pare debba ca- 
dere irrimediabilmente ogni speranza sull'efficacia dell’edu- 
cazione e sulla possibilità del nostro miglioramento fisico e 
morale e che per conseguenza tutto il nostro mondo di 
scuole e d’istituzioni educative debba isterilire come un va- 
cuo inane sentimentalismo di gente illusa. Così facendo, non 
ci accorgiamo di aggirarci în un circolo vizioso, perchè di- 
sconoscendo ogni efficacia utile all'istruzione ed all'educa- 
zione militare, persino îl beneficio tangibile, che nel sem- 
plice soldato dallo spirito incolto 6 rude, essa fa nascere il 
sentimento dell'onore e del dovere, da una parte diamo ogni 
colpa alla vita militare, mentre questa nulla domanda di 
meglio, che di avere con la leva giovani forti ed equilibrati, 
ora sopratutto che incombe il bisogno delle ferme brevi; dal- 
l’altra nulla o quasi nulla sappiamo fare, per formarla altri- 
menti questa gioventil. 
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E poi non è da medici, ministri di una scienza positiva, 
sognare la quiete, che non crea, l'innalzamento senza cadute, 
la pioggia senza uragani, il guadagno senza perdita ; mentre 
che l’istesso corpo umano, che dovrebbe essere il campo quo- 
‘tidiano delle nostre osservazioni e delle nostre deduzioni, sta 
li ad insegnarci, che esso vive precisamente di profitti e di 


| perdite, di vittorie e di sconfitte, di lotta e di riposo, di azioni 


@ di reazioni, può difendersi e può offendere, Ogni azione 


‘ha il suo lato negativo, in ogni azione c’è qualche cosa 
1 di oscuro, d’imperfetto, d’insoddisfatto, cui non è în poter 


nostro di rimediare intieramente e perciò cerchiamo riparo 
mei sogni, i nostri grandi e bei sogni, che sono fatalmente 
dolorosi anch'essi e forse perciò ci sono più cari. 

Tì nostro potere è stupendamente descritto nell’Egmont 
di Goethe: Come sferzati da uno spirito invisibile gli alati 
destrieri del tempo trasportano velocemente il carro del 
nostro destino: a noî non resta, che afferrare coraggiosamente 
‘in mano le redini e scansare qui la pietra, che minaccia di 
farci ribaltare, più avanti l’abisso, nel quale stiamo per pre- 


| cipitare. 


Non mi sovviene dove mi accadde di leggere questa assai 
saggia considerazione, che ogni filosofia ha il suo lato debole 
e ogni filosofo, che ha vegliato tutta la notte, inseguendo 
fantasime nel buio, al primo albore cede finalmente al sonno, 


— anch'egli sfiduciato della sua filosofia. 


Or sopratutto noi medici dovremmo mai dimenticarlo, che 
la nostra scienza medica di lati deboli ne ha parecchi, che 
in nessuna branca dello scibile umano è tanto agevole fab- 
bricare ipotesi, quanto nella medicina, come avvertiva il 
‘Bruns e che essa non può essere panacea di rimedi univer- 
sali e radicali, tanto meno quando si tratta di curare le 
malattie complicate e delicate dell'organismo sociale. 

Colle nostre teorie non pensiamo, dunque, a dar fondo allo 
scibile tutto d’un tratto, ma solamente proponiamoci di non 
restar fermi, ma di muoverci, di progredire, perchè non vi 
è di fecondo nel nostro globo e non vi è di eterno, se non il 
movimento. E non meravigliamoci se, appunto per progre- 
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dire, dovremo oggi annullare gran parte di quello che ab- 
biamo detto ieri, sicchè dopo aver assistito, appena qualche 
anno fa, alla glorificazione dell’antropologia, dell’antropo- 
metria, della morfologia stessa, che ben presto le soppiantò, 
oggi leggiamo, che le assimetrie sono caratteri di superio- 
rità; come dopo aver intonato l’inno al dominio assoluto 
delle nostre scienze positive, oggi è possibile leggere, che 
anche l'errore ha funzione fisiologica, che l'errore è nna 
delle cause più misconosciute del progresso sociale e che gli 
individui e la società vivono di errori. 

Il Mosso concludeva lo studio, che ho varie volte citato, 
notando che noi medici, per la nostra educazione scientifica, 
siamo fatti per giudicare con maggiore sicurezza i fatti so- 
ciali e, come nel corpo umano, così pure nella società vi sono 
infermità, che possiamo diagnosticare ed analizzare con la 
più grande esattezza, ma non sappiamo guarire. Per queste 
malattie il compito del medico è quello di limitarsi ad al- 
leviare le sofferenze del malato ed attutirne il dolore. Preci- 
samente lo stesso bisogna dire delle istituzioni militari, per 
le quali avranno assoluto il loro compito tanto lo scienziato, 
come l’uomo politico, quando avranno vigilato, acciò non si 
sottraggano alle leggi dell'evoluzione e non si oppongano al 
cammino vittorioso ed incessante dell'umanità. Altrimenti 
ci attende il monito della sapienza antica : Cave Aomine unius 
libri, 

Roma, ottobre, 1905. 


Dott. Lurer Scarano 
capitano medico. 
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ALCUNI SAGGI DISTRUZIONI MORALI 
FATTE DA UN CAPITANO ALLA SUA COMPAGNIA 


Continuazione e fine — Vedi dispensa XI 


4a ISTRUZIONE MORALE. 


Alcure nozioni di storia del risorgimento italiano. 


Oggi vi farò un po' di storia del nostro risorgimento. Non 
pochi di voi avranno già sentito dal maestro di scuola, talune 

delle cose che ora dirò: per gli altri saranno cose nuove. Ma 

sono molto interessanti, e vi dimostreranno quante fatiche, 

quante lotte, quanti sacrifici e quanto sangue ha costato ai 

nostri vecchi la indipendenza e la unità della Patria nostra, 

e lo acquisto di quelle libertà, delle quali, pur troppo, le 

nuove generazioni, che non ne conoscono il valore ed il 

prezzo, fanno talvolta abuso e strazio. 

L'Italia non è sempre stata unita in un sol Regno come 
ora è: 45 anni fa era ancora divisa in tanti piccoli Stati, e 
în parte anche soggetta allo straniero. Gli Italiani parlavano 
anche allora la stessa lingua, si sentivano anche allora figli 
della stessa madre patria; ma avevan governi diversi e per 
lo più assoluti e tirannici. Il Piemonte e la Sardegna, costi- 
tuivano i dominî di Casa Savoia, la nostra Casa regnante 
attuale; la Lombardia e il Veneto eranosoggetti all'Austria; 
la Romagna, le Marche, l'Umbria e Roma, formavano lo Stato 
Pontificio; la Toscana costituiva uno Stato a sè, con governo 
e principi nazionali; e così pure il Regno di Napoli, che com- 
prendeva Napoletano, Abruzzi, Puglie, Calabria e Sicilia, 

Già fin da allora molti patriotti anelavano a costituire, di 
queste sparse membra dell’Italia, un sol corpo, dopo averne 
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liberata la parte soggetta allo straniero; e non pochi di essi 
scontarono tali loro generosi propositi nell’esilio, nelle ga- 
lere o sulla forca. Si può dire non vi sia regione o città di 
Italia, che non abbia la sua collana di martiri, per avere 
troppo amata la patria, e per averla desiderata libera ed 
unita. 

Nel marzo del 1848, Milano e la Lombardia prima, la Ve- 
nezia poi, si sollevarono contro il mal governo austriaco, e 
in cinque gloriose giornate di lotta, cacciarono dalle princi- 
pali città l’esercito tedesco, e lo costrinsero a ritirarsi nelle 
fortezze preparate sull’Adige e sul Mincio. Re Carlo Alberto 
di Sardegna, cui coceva di cacciare gli Austriaci dall'Italia, 
scese allora in campo col suo esercito in aiuto dei Lombardi 
e Veneti, e dichiarò guerra all'Austria. Fu questa la prima 
guerra per l'indipendenza d’Italia. Vi parteciparono, oltre 
aî Piemontesi, anche schiere di volontari lombardi e veneti, 
truppe e volontari toscani e romani, e poche truppe napole- 
tane. Anima vera però delle guerra fu Re Carlo Alberto col 
suo esercito. 

La guerra durò dai primi d'aprile ai primi d'agosto. Non 
vi narrerò tutte le vicende, perchè andrei troppo per le lun- 
ghe; voglio però accennarvi a due fatti d'armi entrambi glo- 
riosissimi per le milizie italiane; ossia il combattimento di 
Curtatone e Montanara, avvenuto sotto Mantova, il 29 di 
maggio del 1848, fra le truppe toscane, di cui facevan parte 
quasi tutti gli studenti delle Università di Pisa e di Siena 
comandati dai loro professori, e l’esercito austriaco; e la 
battaglia di Goito, avvenuta il giorno successivo, sul Mincio, 
fra lo stesso esercito austriaco ed i Piemontesi, sotto gli or- 
dini di Carlo Alberto. A. Curtatone e Montanara, 6000 To- 
scani circa, resistettero per 7 ore a 22000 Austriaci: furono 
bensì schiacciati, ma si copriron di gloria, e resero, colla 
loro eroica resistenza, un segnalato servizio ai fratelli Pie- 
montesi, dando loro il tempo di concentrarsi a Goito. La 
battaglia di Goito del successivo 30 maggio, fu una bella e 
pura vittoria italiana; e voglio anche aggiungervi che que- 
sta giornata dovette essere fra le più belle della travagliata 
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vita di Re Carlo Alberto, perchè appena respinti gli Au- 


. striaci, riceveva la notizia che la fortezza di Peschiera s'era 


‘arresa al suo secondo genito Ferdinando duca di Genova, Il 


| primo genito del Re, che fu poi il primo Re d'Italia, Vittorio 


Emanuele IT, s'era valorosamente battuto a Gioito, ed era 
stato leggermente ferito. Saprete già che il 80 di maggio, è 
la festa della nostra artiglieria, che solennizza appunto la 
vittoria di Goito e la resa di Peschiera. 

Ma la guerra non poteva continuare favorevole agli Ita- 
liani, L'Austria era troppo potente, e aveva troppe risorse 
per rinforzare il suo esercito; mentre il piccolo Piemonte 


andava esaurendosi. Alla fin di luglio l’esercito piemontese 
| fu battuto in grande battaglia a Custoza, poco lungi da Ve- 
| rona, e costretto a ritirarsi in Lombardia. Tentò ancora di 


resistere avanti a Milano; ma fu soprafatto, e dovette pro- 
seguire la ritirata in Piemonte. Re Carlo Alberto chiese al- 
lora ed ottenne un armistizio. 

L’anno seguente 1849, in marzo, l'armistizio fu rotto, e il 
‘Re Sardo, alla testa del suo esercito, volle ritentare la sorte 
delle armi. Fu vinto a Novara. Abdicò in favore di suo figlio 


| Vittorio Emanuele, e spontaneamente si ritirò in esiglio ad 
| Oporto nel Portogallo, ove morì pochi mesi dopo. Fu l’unico 
| Principe regnante d' Italia, che a quei tempi osasse sguainare 


la spada per combatter l'Austria e cacciarla d’ Italia. Non vi 
riuscì; però gli Italiani e la Storia gli tener conto della 
nobile intenzione, e lo chiamarono Re Magnanimo. 

Dal 1849 al 1859, il Piemonte e l’Italia si prepararono alla 
seconda guerra contro l’Austria, per la indipendenza ita- 


— liana, Il nuovo Re Vittorio Emanuele II, si diè cura di rior- 
| dinare l’esercito, favorire le industrie e i commerci, promuo- 
| vere nuove fonti di ricchezze al paese, e sopratutto cercar 


‘buone e potenti alleanze in Europa, visto che colle sole armi 


| nazionali non sarebbe stato possibile abbattere la potenza 


dell'Austria; e in ciò fu mirabilmente aiutato da un gran mi- 
mistro, un grande uomo politico e patriota: il conte di Cavour. 

A quei tempi scoppiò grossa guerra fra la Russia da una 
parte, la Turchia, la Francia e l'Inghilterra dall'altra. La 
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guerra ebbe suo teatro principale una piccola terra laggiù in 
Oriente sul Mar Nero, chiamata Crimea, nome che sarà già 
suonato all'orecchio di qualcuno di voi; e si concentrò at- 
torno ad una piazza forte, chiamata Sebastopoli. Il Conte di 
Cavour, invitato ad entrare nell'alleanza contro la Russia, e 
a mandare un corpo di truppe piemontesi in Crimea, giu- 
dicò, con quella sicura visione dell'avvenire che è propria 
dei grandi uomini, fosse molto utile al suo paese accettare 
l'invito; e malgrado le forti opposizioni incontrate, riuscì 
a vincerla, e la spedizione fu decretata. Parti un corpo di 
circa 18 mila uomini al comando del generale Alfonso La 
Marmora; ed in quelle terre lontane, malgrado le privazioni 
e le fiere malattie, i Piemontesi seppero prima farsi ammi- 
rare per la loro bella condotta e la loro salda disciplina, poi 
si coprirono di gloria alla battaglia della Cernaia il 16 di 
agosto 1855. 

Intanto per effetto di questa partecipazione alla guerra, il 
Conte di Cavour, sebbene ministro di un piccolo Stato, aveva 
potuto prender parte ad un Congresso in cui erano rappre- 
sentate le più grandi potenze d' Europa; e là aveva saputo 
parlar da pari suo, non solo per difendere gli interessi del 
Piemonte, ma per difender anche quelli di tuita l’Italia, 
Inoltre riuscì sin d'allora ad accaparrare al sno paese le 
simpatie specialmente della Francia e dell'Inghilterra; e 
qualche anno dopo potè addirittura concludere un trattato 
d’alleanza con Napoleone III imperatore dei Francesi, per 
aver l’aiuto della Francia in caso di guerra coll’Austria. 

Siechè quando nei primi mesi dell’anno 1859 parve immi- 
nente la seconda guerra d'indipendenza, e per tutta l'Italia 
scorreva come una scintilla elettrica di entusiasmo all'idea 
di riprendere presto le armi contro lo straniero, il Conte di 
Cavour aveva già tutto predisposto per assicurarne il buon 
successo. 

La guerra scoppiò infatti negli ultimi giorni d'aprile. Re 
Vittorio Emanuele, lanciato un fiero proclama ai suoi popoli, 
sì mise alla testa dell'esercito, mentre i Francesi calavan dalle 
Alpi o venivan dal mare coll’aiuto promesso. In questa guerra 
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‘ebbe il comando di un corpo staccato, chiamato Cacciatori 
i delle Alpi, un generale già rinomatissimo per ardite imprese 
‘in America e in Italia, il generale Giuseppe Garibaldi; il 
quale, come in seguito vi dirò, compiè poi, in pro dell'Italia, 
altre gesta gloriose, e fu chiamato l’Eroe dei due Mondi. 
Il 20 di maggio ebbe luogo il primo grosso combattimento, 
‘favorevole agli alleati, a Montebello presso Voghera, în cui 
brillò il valore della fanteria francese e della cavalleria pie- 
montese: e a questo combattimento seguirono la battaglia 
di Palestro (30-31 maggio) vinta dai Piemontesi, la grossa e 
| sanguinosa battaglia di Magenta (4 giugno) vinta dai Fran- 
\cesi, il combattimento di Melegnano vinto pure dai Fran- 
esi; e finalmente il giorno 24 giugno, sulle colline a sud 
‘del lago di Garda, si combattè la doppia battaglia di Solfe- 
‘rino e San Martino, che costò tanto sangue all’uno e all’altro 
esercito, e dopo la quale gli Austriaci dovettero ritirarsi 
nelle fortezze, come avevan fatto nei primi mesi del 1848, 
Ora sembrava che la guerra dovesse dare i migliori frutti. 
Ma improvvisamente l'imperatore. Napoleone III, per forti 
‘| ragioni politiche, dovette coneludere la pace coll'Austria; e 
Re Vittorio Emanuele fu obbligato, suo malgrado, a seguirne 
l'esempio. Così il bel Regno di tutta l’Italia settentrionale, 
‘promesso a Casa Savoia, andava in fumo. La Venezia rimase 
all'Austria, e gli altri Stati dell’Italia Centrale, l' Emilia, la 
| Romagna e la Toscana, furono obbligati a ritornare sotto gli 
| antichi governi. Però questi Stati non ne vollero sapere nè 
| dei cessati regimi, nè dei Principi fuggiti durante la guerra; 
| a istituirono invece dei governi provvisori, a capo dei quali 
| furono messi uomini di provato patriottismo e fedeli a Casa 
di Savoia, come Luigi Carlo Farini per l’ Emilia e il barone 
Bettino Ricasoli per la Toscana. 
E quando più tardi, per consiglio dell’imperatore Napo- 
[leone IIT, si adottò il sistema di interrogare le popolazioni 
di questi Stati, perchè esprimessero i loro voti sul governo 
desiderato, ossia si ricorse ai così detti Plebisciti, le popola- 
| zioni, con strabocchevoli maggioranze, chiesero l'annessione 
al Piemonte delle loro Provincie, 
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Intanto un altro fatto di grande importanza avveniva nella 
Tialia meridionale; e l'intervento provvidenziale di un uomo 
straordinario, faceva precipitare le cose laggiù, in guisa che 
la unità della penisola, la quale sembrava ancora un sogno, 
potè effettuarsi in pochi mesi, 

Nell'aprile del 1860, un gruppo di patrioti siciliani pro- 
mosse nell'isola una sollevazione contro il mal governo bor- 
bonico; la sollevazione fu soffocata nel sangue e quasi do- 
mata; e coloro che vi avevan partecipato e che non eran stati 
arrestati, dovettero darsi alla montagna. Fu allora chiesto 
aiuto al generale Garibaldi, perchè con una schiera di vo- 
lontari si recasse in soccorso della sventurata isola. Garibaldi 
vedeva l'impresa difficile e pericolosa, ed esitava a sobbar- 
carvisi: ma quando le richieste d’aiuto si ripeterono con in- 
sistenza angosciosa, e quando vide fior di gioventù accorrere 
a Lui da ogni parte d’ Italia per seguirlo nella temeraria im- 
presa, non esitò oltre e diede l'ordine della partenza. 

Il mattino del 5 maggio 1860, dalla spiaggia di Quarto 
presso Genova, partivano due piroscafi, sui quali s'era im- 
barcato il generale Garibaldi coi suoi Mille volontari, omai 
divenuti leggendari; e facevan rotta verso la Sicilia, per 
andare a combattere uno Stato che contava all'incirca 10 mi- 
lioni di abitanti, e che aveva un esercito di più che 100 mila 
nomini, e una buona marina da guerra, Par di sentire a rac- 
contare una di quelle fole che formavan la riostra delizia da 
bimbi; eppure son fatti di ieri. 

Eran luogotenenti di Garibaldi uomini come Nino Bixio 
valorosissimo, Enrico Cosenz, Giacomo Medici che lo rag- 
giunse più tardi a Palermo, Giuseppe Sirtori, Benedetto Cai- 
roli ed altri, tutti prodi sul campo, e che ebbero poi parte 
attiva ed importante nella vita politica e militare della 
nuova Italia. La piccola ed audace schiera sbarcò in Sicilia 
a Marsala il giorno 11 di maggio, e sbarcò a tempo perchè 
legni da guerra napoletani stavano già per raggiungere ed 
affondare le due navi della spedizione. Presa terra, Gari- 
baldi si diresse senz'altro su Palermo, la bella capitale del- 
l’isola; e fa atto di straordinario ardire, perchè dovete sa- 
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pere che a Palermo v'eran concentrati non meno di 20 mila 
uomini, e nel porto parecchie navi da guerra. 

A Calatafimi, sulla strada di Palermo, un corpo di circa 
3 mila borbonici volle sbarrare il passo alla schiera gari- 
baldina. Garibaldi, sebbene inferiore di forze e con due soli 
vecchi cannoni, attaccò risolutamente il nemico, e dopo 
aspro e sanguinoso combattimento lo ributtò. Fu darante 
l'ultimo e più fiero assalto, che Garibaldi, sempre in prima 
linea in mezzo ai suoi soldati, venne, senza che egli se ne 
avvedesse, preso di mira col fucile da un soldato borbonico, 
che stava appiattato dietro un cespuglio. Vide il pericolo 
un ufficiale del suo seguito, il tenente Elia, anconitano ; e 
ratto come una saetta, si gettò fra il corpo del generale e 
la bocca dell'arma; onde la palla con cui un oscuro soldato 
avrebbe forse spezzata una delle più nobili esistenze che 
abbia onorata l'umanità, fu ricevuta dal valoroso ufficiale, 
che ne ebbe una mascella fracassata. Il tenente Elia salvò 
così la vita del suo generale, e compì il più grande forse 
fra i doveri del soldato nel combattimento; quello cioè, 
come magnificamente dice il nostro regolamento di disci- 
plina, di far scudo ai suoi superiori col proprio petto. Ecco 
perchè vi ho accennato l'episodio. 

Ancora una cosa voglio dirvi a proposito di questa prima 
bella ed importante vittoria dei Mille. I garibaldini erano 
inferiori di numero e mali armati; tuttavia attaccarono il 
nemico più numeroso, meglio armato, in forti posizioni : lo 
attaccarono, e dopo una lotta accanita e micidiale, lo obbli- 
‘garono alla ritirata. Ciò vuol dire adunque che a vincere 
mon bastano i buoni cannoni, i buoni fucili, le buone posi- 
zioni; ma occorrono, prima di ogni altra cosa, i buoni sol- 
dati, cioè soldati che vadano sempre avanti, che non guar- 
dino in faccia al pericolo, che seguano nel combattimento 
i loro ufficiali, che abbiano infine ferma e forte volontà di 
vincere. Allora, state sicuri che sì vince. Ma i fucili più 
perfetti, i cannoni più formidabili, le posizioni fortificate, 
i grossi battaglioni, non daranno mai la vittoria, quando il 
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soldato ha il cuore di coniglio. Questo ricordatevelo bene. 
Ed ora torniamo al nostro Garibaldi e ai suoi Mille. 

‘Battuto ìl nemico a Calatafimi, Garibaldi continuò la 
sua marcia su Palermo; passò da Partinico, e prosegni pel 
pian di Renda ove accampò. To ho percorsa quella strada în 
una marcia notturna colla mia compagnia 9 anni fa, quando 
era di guarnigione in Sicilia; e sono giunto sul far del 
giorno al pian di Renda, ove accomparono i garibiliini 
in quel mattino del 21 maggio 1860. 

Uno spettacolo magnifico mi si presentò allo sguardo. La 
bella conca d’oro di Palermo, che sembra un pezzo di para- 
diso caduto dal Cielo, poi più in giù la superba città leg- 
germente velata dalla nebbia, e in fondo il golfo e :1 mare: 
tutto abbracciai con un ampio avido sguardo. Mi sentii come 
allargare il cuore, e così dovettero sentire i volontari nel 
1860. Pensai perfino che Garibaldi li avesse tenuti lì fermi 
qualche tempo, per far loro maggiormente gustare le bel- 
lezze delle terre che andavano a liberare. 

Fatte riposare le sue truppe per un giorno, Garibaldi ri- 
pigliò le mosse; e dopo avere con una serie di manovre è 
di stratagemmi, nei quali egli era maestro, indotto il nemico 
a lanciar fuori dalla piazza varie colonne per inseguirlo, 
scivolò fra le colonne inseguenti, girò attorno alla citià, e 
venne ad attaccarla da Porta Termini la mattina del 27 
maggio. Pochi giorni dopo n'era padrone assoluto, e le truppe 
borboniche s'imbarcavano per Napoli. Riposate le truppe e 
riordinatele, prosegui per conquistar la intera isola: battà 
ancora i borbonici a Milazzo, sulla strada di Messina, si 
impadronì di questa piazza, vareò la stretto, e dalla Calu- 
bria rimontò verso il napoletano con una marcia trionfale. 

Il 7 di settembre entrava solo in Napoli acelamaro libe- 
ratore dall'intero popolo della grande città. 

Intanto l’esercito borbonico s'era ritirato a Uapua, pizza 
forte sul Volturno, non lungi da Napoli; e da qui eruppe 
il mattino del 1° ottobre per attaccar i garibaldini, che ave- 
vano preso posizione attorno a Caserta; ma Garibaldi li ve- 
spinse in grossa battaglia, che fa detta del Volturno, e li 
obbligò a rinchiudersi nella piazza forte di Capua. 
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Ora mentre questi fatti avvenivano nell'Italia meridio- 
| nale, l’esercito regolare di Re Vittorio Emanuele invadeva 
| gli Stati pontifici, oceupava le Marche e l'Umbria, e battuti 
i papalini a Castelfidardo presso Ancona, proseguiva per 
‘gli Abruzzi a dar la mano ai volontari di Garibaldi, e ad 
| occupare in modo definitivo le provincie napoletane. La 
guerra durò ancora alcuni mesi sino al febbraio del succes- 
| sivo anno 1861, in cui ebbe termine colla resa della piazza 
forte di Gaeta, ove s'erano rifugiati gli avanzi dell'esercito 
| borbonico. 
Così poche settimane dopo, s'inaugurava in Torino il 
| primo parlamento nazionale italiano, che proclamava il Re- 
| guod’Italia, e suo Re Vittorio Emanuele 1I di Casa Savoia. 
‘Rimanevano però escluse dal nuovo Regno due belle pro- 
| vincie: ossia la Venezia e Roma. La prima era rimasta sotto 
| il dominio dell'Austria, e la seconda sotto quello del Papa. 
> Per la liberazione del Veneto, fu dichiarata nuovamente 

guerra all'Austria nel giugno del 1866; ma la sorte delle 
armi non fu favorevole agli Italiani, i quali, nella battaglia 
di Custoza del 24 giugno, sebbene valorosamente combat- 
tessero, furono dagli Austriaci respinti. Tuttavia, mercè il 
vantaggio di buone alleanze concluse in precedenza, e mercè 
| l'interessamento dell’imperatore Napoleone III, la Venezia 
fu ugualmente ceduta all'Italia. 

A Custoza combatterono, col valore proprio della loro stirpe, 
i due figli di Re Vittorio Emanuele, i Principi Umberto ed 
Amedeo di Savoia, poco più che ventenni: il primo, co- 
mandante di una divisione, respinse furiose cariche della 
| cavalleria austriaca, coi quadrati dei suoi battaglioni, in 
uno dei quali — quello formato dal 4° battaglione del 49* 
fanteria — egli stesso si rinchiuse: il secondo, mentre pro- 
cedeva all'assalto delle alture di Custoza, alla desta della 
sua brigata Granatieri di Lombardia, fu ferito al ventre da 
una palla di fucile. 

Quattro anni più tardi, ossia nel 1870, il governo italiano 
decide infine di occupare anche Roma per farne la capitale 
«del nuovo Regno; e mandò all'uopo un corpo di truppe, il 
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quale dopo breve lotta, potè entrare nella eterna città, per 
una breccia praticata presso Porta Pia il 20 settembre 1870. 

Così dopo molti secoli di divisioni politiche e di dominio 
straniero, l’Italia veniva costituita in regno unito e indi- 
pendente, con Roma capitale, e sotto una delle dinastie più 
valorose e più antiche d'Europa. Ad ottenere, in così breve 
volger d'anni, questo insperato successo; ad ottenere cioè 
che la nostra patria divisa, oppressa, straziata da discordie, 
si risvegliasse ad un tratto, e dasse prova di tanto vigore e 
tanta energia quanta ne diede nei 20 anni circa di lotta per 
la sua indipendenza e la sua unità, contribuirono potente- 
mentescrittori, pensatori, nomini di Stato e uomini dignerra; 
e sopratutto quel mirabile accordo fra Principi e popolo, 
che costituisce la pagina più bella della storia del nostro 
risorgimento. 

Ora l’'talia è grande, forte e rispettata; ma perchè tale 
si mantenga e prosperi ancor maggiormente, fa d’uopo che 
isuoi figli le siano veramente affezionati, la servano con 
amore, la difendano all'occorrenza col loro sangue. Se così 
non facessero, se l’amore alla propria patria dovesse esser 
sacrificato ad altri principî e ad altri ideali di assai disen- 
tibile valore, vi sarebbe pur troppo da temere inutilmente 
fatti i grandi sacrifici dei nostri vecchi, e inutilmente ver- 
sato il loro sangue nobile e generoso. 


dA ISTRUZIONE MORALE. 


Un po’ di geografia d'Italia. 


Quella che vi faccio oggi non è proprio un’ istruzione mo- 
rale, ma è un'istruzione utile anch'essa. Si tratta di fare 
un po’ di conoscenza col nostro paese, @ ho fiducia che voi 
altri mi ascolterete con attenzione, e prenderete interesse 
a quanto sto per dirvi. 

L'Italia, che voi vedete disegnata in questo cartellone, è 
una grande penisola del Mediterraneo, il ‘vasto mare che 
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qui, solo in parte, è indicato. Ha la forma netta di uno 
stivale, ed è tutt’all'ingiro bagnata dal mare, tranne che 
da questa parte quassù, ove per un'alta regione montana si 
attacca all’ Europa. Oltre alla penisola fanno parte dell’Italia 
due grandi isole: la Sicilia e la Sardegna e altre minori. Tre 
mari ne bagnan le coste: l'Adriatico al polpaccio della gamba, 
il Tirreno allo stinco e il mar Tonio alla pianta del piede. 

Questa vasta regione montana che vedete quassù costi- 
tuisce la regione delle Alpi, le montagne più belle © più 
alte d’ Europa. Ve ne sono di quelle altissime, le cui som- 
mità sono perennemente ricoperte di neve e di ghiacci : vi 
nominerò le due più alte, ossia il monte Bianco che rag- 
giunge i 4800 metri circa, e il monte Rosa che raggiunge 
i 4600 metri circa. Da queste montagne scendono, raccolte 
in fiumi, le acque alle pianure piemontese, lombarda e ve- 
neta; le quali acque se furono în ogni tempo sorgenti di 
ricchezza per lo terre che attraversavano, lo saranno fra 
breve in grado molto maggiore, quando l’uomo avrà saputo 
utilizzare tutta la forza motrice che esse possono produrre. 

Al di là delle Alpi troviamo gli Stati a noi'confinanti, 
‘ossia la Francia, la Svizzera e l'Austria-Ungheria, 

Quest’altra catena di montagne, che vedete qui a guisa 
di ossatura lungo tutta la gamba, si chiama catena degli 
Appennini; e questa è proprio tutta dell'Italia, mentre 
le Alpi son nostre solo in parte. I Toscani, i Romani, i 
Marchigiani, i Calabresi; hanno sempre sott'occhio gli Ap- 
pennini; mentre i Piemontesi, i Lombardi ei Veneti hanno 
sempre sott'occhio le Alpi. Anche dagli Appennini scendon 
fiumi al mare, ma sono meno importanti e di corso più 
limitato che non quelli che scendon dalle Alpi. 

Questa lunga e tortuosa striscia nera, che vedete attraver- 
sare da sinistra a destra la parte superiore d'Italia, è il 
finme Po, il più gran fiume d’Italia: esso nasce nella re- 
gione alpina al M. Viso, e dopo un corso di 600 chilometri 
‘circa, va a versare le sue acque al mare Adriatico, fra Ve- 
nezia e Ravenna. Il Po attraversa o passa vicino ad impor- 
tanti città, come Torino, Piacenza, Cremona e Ferrara; ed 
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è ingrossato, durante il suo corso da altre correnti, che scen- 
dono, a sinistra dalle Alpi, e a destra dagli Appennini. Fra 
le prime sono notevoli la Dora, il Ticino, l’Adda e il Mincio; 
fra le seconde, ilTanaro, la Trebbia, il Taro, la Secchia ed 
il Panaro, Come avrete visto, il Po è difeso da potenti e 
numerosi argini, destinati a contenere le sue acque nelle 
piene: perchè dovete sapere che questo fiume va soggetto a 
piene frequenti e talvolta anche minacciose. 

Quest’altro fiume che vedete poco distante dal Po, si 
chiama Adige, ed è secondo d'Italia per importanza. Il corso 
di mezzo di questo fiume, attraversa una provincia che 
chiama Trentino, terra italiana, ma tutt'ora sotto il dominio 
dell'Austria. E pur troppo non è la sola, Altri fiumi impor- 
tanti - lo dico specialmente pei veneti -— sono la Piave ed 
il Tagliamento. 

Venendo giù lungo la gamba, abbiamo l'Arno, il bel fiume 
toscano, sulle cui sponde giace la gentile Firenze; poi tro- 
viamo il Tevere, che attraversa la capitale d’Italia, Roma; 
e finalmente il Voltumo presso Napoli. Dall’altra parte, os- 
sia dalla parte dell'Adriatico, abbiamo fiumi poco impor- 
tanti; i Marchigiani possono ricordare il Tronto, e gli Abruz- 
zesi il Pescara. 

I fiumi numerosi e ricchi d’acqua hanno sempre costi- 
tuito una delle principali sorgenti di ricchezza per il paese 
che attraversano, sia perchè essi stessi possono prestarsi alla 
navigazione, e costituire facili vie di comunicazione con altri 
paesi; sia perchè dai fiumi si derivano i canali, per la via- 
bilità acquea e per l'irrigazione delle terre. L'agricoltura 
ed il commercio traggono adunque dai fiumi grandi bene- 
fici. Ma ora anche le industrie vogliono la loro parte di 
utile, e se la son procurata dopo che recenti studî scien- 
tifici hanno permesso di utilizzare le acque correnti per la 
produzione della forza motrice, e per il suo trasporto 8 
grandi distanze. Si è scoperto, come si dice, il carbone 
bianco; e sotto questo punto di vista, l’Italia, che doveva 
spendere ogni anno milioni e milioni per acquistare dal- 
l'estero il carbone necessario alle sue industrie, ha risentito 
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immensi vantaggi, e molti più ne risentirà quando potrà 
utilizzare tutta la forza delle sue acque. 

Quantanque l’Italia formi geograficamente un sol tutto, 
unito per lingua, per tradizioni e per storia, pure la sua 
speciale configurazione lunga e stretta e disposta quasi da 
nord a sud, e le sue divisioni secolari politiche, hanno svi- 
luppato e favorito un tal quale particolarismo nelle sue 
singole regioni, per cui queste sono venute ad acquistare 
speciali fisonomie, aiutate anche dai locali dialetti. Così, 
come voi avrete potuto osservare, il Piemontese è molto di- 
verso dal Napoletano, il Lombardo dal Siciliano, il Veneto 
dal Sardo. Eppure non sono che varietà dello stesso tipo. 
A tale riguardo vi posso dire che l’esercito nostro ha una 
funzione molto importante. Esso amalgama questa gioventù, 
estranea l’una all'altra, delle varie regioni d’ Italia, la fonde 
come in un potente crogiuolo, la educa a sentimenti più 
larghi che non sian quelli del proprio paese e della propria 
provincia, vimprime un carattere di schietta italianità, e 
la restituisce al paese con mente più aperta, con spiriti più 
elevati, con qualche nobile sentimento nell'animo. Quando 
il giovane ha terminato il suo servizio militare, ritorna a 
casa migliorato come uomo e come cittadino. 

Questa striscia di terra fra il mare e i monti, attorno a 
questo golfo aperto, è la Liguria; e la sua gente, i Liguri 
o Genovesi, è gente attiva, laboriosa, dedita specialmente ai 
commerci, economa. Genova, città principale della regione, 
è il primo porto mercantile d’Italia, e uno dei più impor- 
tanti d'Europa. Più in sù, ai piedi delle Alpi, si stende il 


| Piemonte, terra forte ove si maturarono i destini d’Italia. 


La sua principale città è Torino, che fu capitale nei primi 
anni del nuovo regno. Poi vien la Lombardia, sulla sinistra 
del Po, fra il Ticino e il Mincio e le Alpi. E’ la regione 
più ricca e più fertile d’Italia. Milano, città capoluogo, è 
mn centro industriale di primissimo ordline. Vanta di essera 
ed è realmente il principale emporio commerciale, indu- 
striale e finanziario del regno. Dopo la Lombardia si stende, 
dal Mincio al mare, e dal Po ai monti, il Veneto, caro per 
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la gentilezza del suo dialetto e dei suoi abitanti: ne è ca- 
poluogo Venezia, città caratteristica perchè sorgente in 
mezzo alla laguna, e ricca di monumenti meravigliosis- 
imi, Sulla destra del Po troviamo l'Emilia, colle sue prin- 
cipali città allineate sulla stessa grande strada: Piacenza, 
Parma, Reggio Emilia, Modena e Bologna che è la più im- 
portante; poi la Romagna, dal popolo caldo, forte e ospi- 
tale; e continuando lungo l'Adriatico, fra il Mare e la cresta 
degli Appennini, troviamo le Marche, con Ancona città più 
importante, indi l'Abbruzzo forte e gentile, e per ultimo le 
Puglie. Dall'altra parte dell'Appennino e fino al mar Tir- 
reno, troviamo prima la Toscana, regione fertilissima, con 
Firenze sua città principale, terra dell’arte e dei fiori; se- 
guono poi l'Umbria e il Lazio, con Roma capitale d’Italia, 
che racchiude i più grandi monumenti dell’antichità, e i 
più grandi ricordi del mondo antico. Roma fu già regina di 
un vasto impero cha comprendeva tutta l’orbe conosciuta, 
or fan venti secoli; poi divenne il centro della cristianità, 
e da 34 anni è capitale del nuovo regno d'Italia. A Roma 
risiede il Re, il governo ed il parlamento italiano: Roma 
è inoltre ancora oggi sede del Papato. 

Scendendo giù lungo la gamba, troviamo; dopo il Lazio 
è Roma, la Terra di Lavoro, fertilissima e popolatissima, con 
Napoli, la bella, capoluogo della regione; indi ln Basilicata, 
e per ultima la Calabria. A queste regioni sono da aggiun- 
gere la Sicilia, la cui città principale è Palermo, e la Sar- 
degna con Cagliari capoluogo. 

L'Italia ha uno sviluppo di coste considerevolissimo : per 
conseguenza è ricca di molti porti commerciali, e buoni 
porti militari; e dovrebbe quindi avere una numerosa ma- 
rina mercantile e una forte marina da guerra. I porti mer- 
cantili più importanti, oltre quello di Genova già accen- 
nato, sono quelli di Livorno, di Civitavecchia, di Napoli, 
di Salerno, di Messina, di Palermo, sul mar Tirreno; di 
Bari, di Ancona e di Venezia sull’Adriatico. I porti militari 
più importanti sono Spezia, La Maddalena, in un'isoletta 
vicino alla Sardegna, Taranto e Venezia. 
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La penisola italica, situata in felice postura nel mare 
Mediterraneo, con un clima mite e dolce, e un suolo fera- 
cissimo, dovrebbe essere uno dei paesi più produttivi e più 
ricchi del mondo; e lo sarebbe oggi certamente, se gli stra- 
nieri che vi spadroneggiarono per tanti secoli, non l'aves- 


sero smunta e trascurata. Nella sua lunga storia, ebbe due 


periodi di prosperità, ricchezza e splendore: ossia il periodo 
in cui primeggiò nel mondo Roma antica, e îl periodo di 
mezzo, in cui le sue piccole ma ardite ed operose repub- 
bliche, come Venezia, Genova, Pisa e Amalfi, avevan quasi 
il monopolio del commercio coll’oriente; in cui le sue città 
come Firenze e Milano erano i centri manifatturieri, com- 
merciali e finanziari più importanti non solo d’Italia, ma 
quasi di tutta Europa; e in cui una nuova coltura lette- 
raria e artistica si sprigionava da centri intellettuali italiani, 
come Firenze, Bologna, Ferrara, e si irradiava per tutto il 
mondo. 

Ma poi vennero i secoli di servitù; l'agricoltura, le in- 
dustrie, i commerci furon negletti, e persino le arti e le 
lettere parvero assopirsi. L'Italia immiserì economicamente 
e intellettualmente. Ora sta ridestandosi a novella e vigo- 
rosa vita; e certamente se il risveglio economico del nostro 
paese continuerà col crescendo di questi ultimi anni, non 
v'ha dubbio che l’Italia prenderà un bel posto nel mondo 
anche per ricchezza ed operosità. 

Per ora intanto i prodotti del suo suolo non bastano a 
dare alimento a tutti i suoi figli, che sono oggi circa 33 mi- 
lioni, e van crescendo d’anno in anno. Una parte dei nost: 
fratelli, e naturalmente lu parte più povera, è quindi ob- 
bligata ad abbandonare la patria, e a cercar lavoro e pane 
altrove. Nasce così quel movimento detto di emigrazione, 
che non reca certo grave danno al paese, quando è solo 
temporaneo, vale a dire quando gli emigranti si recano 
fuor d’Italia solo in determinate stagioni, e ne ritornan poi 
per portare alle loro famiglie i frutti delle loro aspre fa- 
tiche; ma quando gli emigranti lascian la loro terra per 


mon tornarvi più — e così fanno generalmente quelli che 


2274 ALCUNI SAGGI D'ISTRUZIONI MURALI 


si recan nelle lontane Americhe, — allora questo movi- 
mento è di danno alla madre patria, perchè son tante 
braccia che vengon sottratte al lavoro nazionale, tanti 
operai che portano a beneficio di altri paesi il loro lavoro, 
le loro fatiche e la loro operosità. 

Perchè l'Italia ottenga completa rigenerazione economica, 
perchè i suoi figli possan trovare in essa quel lavoro one- 
stamente rimunerativo, che sono ora obbligati a cercare in 
altri paesi, è necessario che le varie sue classi sociali pro- 
cedano di comune accordo per dare un più vigoroso im- 
pulso all'agricoltura, alle industrie e ai commerci; è neces- 
sario che ricchi e poveri, padroni e contadini, industriali 
ed operai, si persuadano essere estremamente dannoso ai 
loro interessi e alla economia nazionale, tanto una sover- 
chia resistenza nel concedere, quanto una eccessiva violenza 
nel pretendere; e che forse solo allora cesseranno le attuali 
infeconde lotte di classe, quando l’operaio che lavora potrà 
trarre dalla sua mercede un decoroso vivere per sè e per 
la famiglia, senza la triste visione di dover patir la fame 
nella sua tarda età. 


6" ISTRUZIONE MORALE. 


La compagnia ha avuto ordine di star pronta a partire în 
servizio di P. S. per la tutela dell'ordine pubblico turbato 
da scioperi violenti e da disordini. — Il capitano parla ai suoi 
soldati. Ù 


Da un momento all’altro la compagnia può ricever l'or- 
dine di partire în servizio di P, S. per la tutela dell'ordine 
pubblico turbato da violenze di scioperanti. Si tratta di un 
servizio delicato, importante e difficile. Credo bene perciò 
dirvi due parole. 

Noi ci recheremo în un sito ove sono in urto interessi 
di classi diverse: proprietari di fondi e contadini, industriali 
è operai. Gli uni e gli altri credon certamente d'aver la 
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ragione da parte loro. Chi l’abbia in realtà, noi non dob- 
biamo cercare. Noi non dobbiamo sposar gli interessi nè 
dell'una nè dell'altra parte in contesa. L'obbligo nostro è 
quello di mantener «l'ordine, di far rispettare la legge, di 
difendere i diritti e la libertà di tutti. 

Badate bene. Io per un po’ di pratica e d'esperienza che 
ho della vita, vi posso dire già come in generale avvengono 
i disordini durante gli scioperi. Premetto però prima che lo 
sciopero è un sacrosanto diritto degli operai e dei lavora- 
tori. Domani i contadini di una data regione ritengono 
d’esser mal pagati, e decidono di non recarsi più ai campi 
finchè non si aumenta loro la mercede: padronissimi di 
farlo; nessuno può obbligarli al lavoro. Un altro giorno gli 
operai di una fabbrica ritengono l’orario giornaliero troppo 
gravoso e deliberano di sospendere il lavoro: padronissimi 
di farlo; nè il padrone della fabbrica, nè nessun’ altra 
autorità, ha potere di farli lavorare a forza. E se lo scio- 
pero avviene per causa giusta e con consenso unanime, e 
si mantiene con quella calma e dignità che son proprie del 
buon diritto, esso acquista/quasi sempre le simpatie gene- 
rali, e finisce per ottenere quei miglioramenti di mercede 
che s'era proposto. 

Però — e qui sta il guaio — gli scioperi in Italia non 
avvengon sempre così. Qualche volta i lavoratori avanzano 
pretese esorbitanti; qualche altra le cause dello sciopero 
non son per nulla di natura economica; e avviene persino, 
non di rado, che lo sciopero sia voluto e imposto, magari 
da estranei, che hanno i loro fini a promuoverli. Ora non 
sempre, enon da tutti, una siffatta imposizione può essere 
accettata: sian pochi 0 molti quei tali che voglion conti 
muare a lavorare, debbon esser liberi di farlo, come son li- 
beri di scioperare gli altri. 

To francamente vi confesso che non sono molto addentro 
in queste questioni di conflitti fra capitale e lavoro; ma 
con quel po' di bon senso di cui credo di esser dotato, 
giudico, che come v'è un diritto e una libertà di sciopero, 
vi debba essere un diritto e una libertà di lavoro; e come 
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chi vuol lavorare non può imporsi allo scioperante, così 
questo non può e non deve imporsi a quello. 

Può qualcuno pensare e dire: « Però se gli scioperanti 
<sono în maggioranza, hanno diritto* che gli altri li se- 
< guano: altrimenti dove sono i diritti delle maggioranze? » 

< Ma che maggioranza d'Egitto! quì non e’ è maggioranza 
< che tenga » può rispondere uno che vuol lavorare; « quì 
«si tratta di pane, senza del quale io non avrei di che sfa- 
< mare la mia famiglia, E poi, dove sarebbe allora la libertà 
< per tutti? Non saremmo noi, che vogliamo lavorare, sog- 
«getti ad una nuova tirannia peggiore di quella dei Tede- 
< schi e dei preti? Allora ci si obbligava ad esser a casa la 
< sera ad una data ora, oppure ad andare a messa la dome- 
< nica; adesso ci sì vorrebbe obbligare a lasciare il lavoro, e 
< far patire la fame ai nostri figliuoli. È una tirannia nuova 
<e più odiosa ». 

In questa divergenza di opinioni, e nel fatto che alle 
volte i proprietari non credono di poter cedere alle pretese 
dei lavoratori — starebbero freschi se dovessero cedere ad 
ogni sciopero, — sta l'origine e la causa prima dei disordini, 
che pur troppo avvengono di frequente durante gli scioperi 
nel nostro paese, Si grida, si vitupera chi vuol lavorare, si 
insultano i proprietari che non voglion piegare; e quando 
le teste si sono un po' scaldate, si lancian anche sassi, si 
rompon vetri, si minaccia la vita del prossimo. 

Ecco adunque la necessità della forza armata per tutelare 
l'ordine pubblico; ecco il bisogno che la truppa accorra per 
impedire grossi guai, o per ristabilire l'ordine se questo è 
stato turbato. 

Noi partiremo appena verrà l’ordine di partire. Speriamo 
che la sola nostra andata sul luogo valga ad evitare ogni 
eccesso. Per fortuna la truppa, in questi casi, il più delle 
volte, s'impone colla sola sua presenza; sicchè anche i più 
ricttosi si trattengono quendo sanno che la forza è vicina e 
pronta ad accorrere. 

Ma se dovessimo essere chiamati a sedar tumulti o a repri- 
mere disordini — fate bene attenzione a quello che vi dico 
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‘ora — ricordatevi che noi rappresentiamo la legge, che 


siamo la forza, e come tutti i forti dobbiamo essere calmi, 
fermi e dignitosi. Accorvere sul Inogo dei disordini, non vuol 
dire adoperare le armi: le armi si debbono adoperare solo in 
casi estremi, e l'ordine lo devo dare io. 

Noi saremo forse insultati: ci chiameranno mangia pa- 
gnotte, ci diranno ogni sorta di villanie: dobbiamo mante- 
merci calmi. Oppure tenteranno prenderci colle blandizie: 
diranno che sono nostri fratelli, che non dobbiamo usar 
l'armi contro di loro, ma contro i loro padroni, sfruttatori 
del popolo; manderanno magari avanti le loro donne e i loro 
figliuoli: noi dobbiamo sempre mantenerci calmi, e non ascol- 
tare che una voce sola, quella del dovere. Forse ci lanceranno 
contro anche qualche sasso, e qualcuno di noi potrà essere 
colpito: ebbene, anche allora dobbiamo mantenerci calmi, e 
solo potrà essere usata l'arma — non il fuoco, badate bene — 
‘al mio comando o a quello degli ufficiali, per respingere qual- 
che inferocito che tentasse di avvicinarsi, e minacciasse ar- 
mato. Ma se la folla perduto ogni lume di ragione dovesse 
far fuoco su di noi, oppure dovesse abbandonarsi ad incendî, 
a saccheggi od a delitti, in nostra presenza, e a malgrado 
delle intimazioni fatte in nome della Legge, allora, ma solo 


| allora, ricorreremo al fuoco, 


Ricordatevi, che io, e non altri, devo dare l’ordine tre- 
mendo: guai a chi perdesse la calma al punto da sparare 
sulla folla senza ordine mio. La gravissima responsabilità 
dev'essere tutta e solo mia, Ed io me la assumerei piena ed 
intera di fronte ai miei superiori, alla mia coscienza ed a Dio. 

Voi oramai mi conoscete bene, e sapete come i miei senti 


| menti siano portati a tutt'altro che alla violenza e al sangue. 
| Vi dirò di più: anzichè trovarmi a quel terribile bivio, pre- 


ferirei cento volte esser sotto la mitraglia nemica sul campo 


| di battaglia. Ma se il destino vuole che io mi ci trovi coi miei 


soldati, ed esaurito ogni altro mezzo, io sia obbligato a usar 


| l’armi, vi assicuro che, pur provando una fiera stretta al 


cuore, andrei sino alla fine senza esitazione. Se facessi altri- 


| menti, darei prova di debolezza non compatibile in un sol- 
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dato, e mancherei gravemente al mio dovere e all’onor mi- 
litare (1). 
Ed ora tenetevi pronti all'ordine di partenza. 


73 ISTRUZIONE MORALE. 


Per l'anniversario della morte di Re Umberto I. 


Corrono oggi quattro anni dal giorno in cui una mano 
scellerata spezzava, con tre colpi di rivoltella, la vita del 
Re d’Italia Umberto I di Savoia, Oggi è un triste giorno per 
l'Italia e per l’esercito. 

Umberto di Savoia che aveva, giovanissimo, affrontata la 
morte sul campo di battaglia nelle guerre del risorgimento 
italiano; che l'aveva affrontata ancora, già Re e maturo di 
anni, per portare il conforto della sua presenza e della sua 
parola in mezzo ai colerosi di Busca e di Napoli, ed era stato 
dalla Provvidenza risparmiato, doveva poi, nella età di 56 
anni, in una festa della gioventù italiana e in mezzo al suo 
popolo che egli tanto amava, essere proditoriamente assassi- 
nato da un figlio d'Italia. 

L'assassino era infatti un italiano, e pur troppo non aveva 
fatto che seguire, nella delittnosa azione, l'esempio di altri 
figli d’Italia. Pare che un triste retaggio pesi sulla patria 
nostra per questa specie di orrendi delitti. Dieci anni fa un 


(1) Questo capitolo fu scritto nel novempre del 4905, ossia parecchi mesi prima che 
acentessero È dolorosi fatti vi Grimmnichole. Questi falli hanno purtroppo confermato 
il concetto sla me esposto nel mio seritto; cioe che in consimili tristi contingenze. il 
soldato tin bisogno di ess e trattenmto dal sui uMitali, è nem spinto ad adoperar l'armi. 
EI è naturale Prendete un reparto di truppa © mettetegrì contro una folla inferocita 
la quate, perduto meu» Inno ii ragione, gli si scaglia contro, lo insulta, lo vilipende, 
o co pisce cun sassi, bastoni e talvolta anche con armi egli si stringe addosso con la 
evidente invenzio! lo. © poi ditemi se la trp; a che Da un'arma in mano, 
non è vortata a fa 2a eccitamenti. ma per puro spirito di difesa © di conser- 
vazione: Vorrei un po" vedere che cosa farehluero al p sto della trappa quei signoi 
che poi chiamano È solWati + assassini del popolo », Ma clie assassini d'Egitto! Gli n 
saxsini morali sono colore ele — rimine vio beninteso al coperto — eccitano le masse 
0 le spingone al disondise @ a tumuli, dopo avere sciaguratamente fatto Joro credere 
cho la trupya non può far fuoco se non in seguito ad ordine del potere centrale. 
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italiano assassinava, con una pugnalata, il Presidente della 
Repubblica francese; più tardi, un altro colpiva a morte un 
Ministro spagnuolo, e più tardi ancora un terzo sciagurato 
sfogava la sua mania sanguinaria contro una vecchia e au- 
gusta signora, l'imperatrice d'Austria. 

Ora io domando: Quale idea arma la mano di codeste 
furie? Che cosa vogliono costoro? Pretendono forse di gua- 
rire, col delitto e col sangue, i mali onde è afflitta l’attuale 
nostra società ? To non ho mai saputo che si guariscan mali 
col pugnale e colla rivoltella. Ma già si può ritenere con cer- 
tezza, che anche in questi casi mostruosi l'agente non è altro 
se non un incoscio esecutore di volontà altrui; e che i veri 
responsabili, ossia gli istigatori del delitto, rimangono nel- 
l'ombra per sottrarsi alla giustizia sociale. 

Re Umberto si trovava, negli ultimi giorni di luglio del 
1900, nella villa reale di Monza. Il giorno 29 fu pregato di 
onorare, colla sua presenza, una festa sportiva data da al- 
cune società ginnastiche locali. 

Il Re amava di veder la gioventù dedicarsi ai fisici eser- 
cizî, e la sera di quel giorno, malgrado la Regina Margherita 
cercasse di trattenerlo, quasi presaga di sventura, vi si recò. 
Terminata la festa, egli sali nella sua carrozza, circondata da 
popolo plandente, per ritornare alla Reggia; e mentre ritto 
sulla vettura, volgeva uno sguardo e un saluto alla folla tut- 
t'intorno assiepata, echeggiarono sinistramente tre colpi sec- 
chi di rivoltella; e il Re, colpito a morte da tre palle, ripie- 
gava su se stesso e cadeva. L'assassino fu arrestato e sot- 
tratto a stento al furore del popolo; mentre la vettura reale, 
col corpo dell'infelice Sovrano insanguinato e morente, s’av- 
viava di gran corsa alla villa, ove veniva ricevuto dalla Re- 
gina, pensate un po’ con quale strazio e quale schianto di 
cuore. 

To sento oggi il bisogno di rievocare a voi la memoria del 
‘Re buono, nobile e generoso; e lo farò dandovi alcuni cenni 
sulla sua vita e sul suo regno. È 
Umberto di Savoia nacque il 14 marzo 1844 a Torino da 
Vittorio Emanuele, allora Duca di Savoia, poi primo Re d'T- 
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talia. Ebbe educazione militare come tuttii principi della 
sua Casa, e percorse i principali gradi della gerarchia. 

Allo scoppiare della guerra del 1866, ossia all’età di 22 anni, 
ebbe il comando di una divisione attiva, e con questa entrò 
in campagna. Nel mattino del 24 giugno, mentre alla testa 
della sua divisione sboccava dal grosso paese di Villafranca 
nella pianura veronese, fu improvvisamente e furiosamente 
assalito e caricato da alcuni squadroni di ulani austriaci. Ap- 
pena appena i battaglioni ebber tempo di formare i quadrati; 
# uno di questi, ossia quello formato dal 4° battaglione del 
49° fanteria, ebbe l'onore di accogliere fra i suoi lati il Prin- 
cipe erede della corona d’ Italia, 

Questo storico quadrato è noto col nome di quadrato di 
Villafranca. Dicono che qualcuno consigliasseilgiovane Prin- 
cipe a scender da cavallo, per essere meno esposto ai colpi 
nemici; ma egli, nelle cui vene scorreva il sangue di una 
stirpe non avvezza a sottrarsi al pericolo, rifiutò risoluta- 
mente, 0 rimase a cavallo per guardar bene in faccia il nemico, 
il quale, bisogna riconoscerlo, caricava con molto ardire e 
valore. 

Accanto alla divisione del principe, era schierata quella 
del generale Nino Bixio, valorosissimo uomo di guerra, giù 
Inogotenente di Garibaldi nella spedizione dei Mille, come 
ebbi già altra volta ad accennarvi. Il prode garibaldino fu 
tanto ammirato della condotta, della calma e del sangue 
freddo addimostrati dal principe durante il combattimento, 
che, respinte le cariche austriache, gli si avvicinò, o salutan- 
dolo gli disse: « Permettete, Altezza, che io mi feliciti con 
« Voi, non per lo scampato pericolo, ma pel valore e coraggio 
« da Voi dimostrati in questo primo atto di guerra della vo- 
« stra vita, Già il sangue di Savoia non sbaglia mai ». E il 
giovane principe stringeva forte la mano al generale, sorri- 
dente e lieto della lode ricevuta sul campo di battaglia da 
un uomo, che di coraggio e di valore se ne intendeva assu. 

Due anni dopo, ossia nel 1868, il principe Umberto spo- 
sava la bella cugina Margherita di Savoia, figlia del principe 
Ferdinando Duca di Genova, del quale, se ricordate, io feci 
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cenno parlando della campagna contro l’Austria del 1848 e 
della resa di Peschiera; e l’anno dopo, l'11 novembre 1869, 
nasceva in Napoli un principino, che fa chiamato Vittorio 
Emanuele principe di Napoli, ora nostro Re. 

Nel 1878, il 9 di gennaio, moriva in Roma il primo Re 
d’Italia, Vittorio Emanuele II, e succedeva al trono il figlio 
primogenito Umberto, che assunse il titolo di Umberto I 
Re d’Italia. Nello stesso anno il nuovo Re volle intrapren- 
dere, accompagnato dalla Regina, un viaggio attraverso 
varie regioni d’Italia, per farsi conoscere dai suoi sudditi; 
e fra le altre città, visitò anche Napoli, a cui era legato da 
particolare affetto, perchè proprio a Napoli era nato suo figlio. 
Fu precisamente durante la visita in questa città, che il 
viaggio reale venne turbato da un triste avvenimento: il 
primo attentato contro la vita del giovane Re, 

Il corteo reale passava per una delle principali vie della 
città, fra due fitte ale di popolo, a stento trattenuto, che 
acclamava incessantemente il suo Re e la sua Regina, quando 
fu visto unindividuo staccarsi improvvisamente dalla folla, 
avventarsi alla vettura reale armato (li coltello, e far atto di 
colpire la sacra persona del Re. 

Eran nella vettura, oltre il Re, la Regina e il primo Mi- 
nistro Benedetto Cairoli, altro vecchio garibaldino della glo- 
riosa schiera dei Mille. Vide l’atto la Regina, e gridò: « Cai- 
<roli, salvi il Re». Ma già prima del grido, e rapidissi- 
mamente, il Ministro s'era gettato fra il Re e l'assassino, 
tentando respingerlo dalla vettura; sicchè il coltello diretto 
al petto di Umberto di Savoia; andò a colpire il vecchio 
patriota, superstite di una famiglia di eroi, precisamente 
nella gamba già ferita di palla borbonica nell’assalto di Pa- 
lermo il mattino del 27 maggio 1860. 

Così facevano i valorosi educati alla scuola di Garibaldi: 
ricordatevi anche di questo esempio, e mettetelo assieme a 
quello del tenente Elia alla battaglia di Calatafimi. 

Durante il regno di Umberto I non mancarono all'Italia 
le pubbliche calamità. Nel 1882 una grande inondazione 
‘produsse gravissimi danni a Verona e ad altre terre del Ve- 
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neto; nell’anno successivo un terremoto tremendo rovinò 
quasi interamente la piccola città di Casamicciola, in un'iso- 
letta presso Napoli. Re Umberto fu sollecito a recarsi per- 
sonalmente sui luoghi dei disastri, per confortare, incorag- 
giare, e aiutare le popolazioni colpite. Nel 1884 a Busca, 
e nel 1885 a Napoli più fieramente, scoppiò il colera, ma- 
lattia tremenda e contagiosissima. Egli non pensò al peri- 
colo a cui andava incontro; pensò solo che v'eran dolovi da 
lenire, e un nobile esempio da dare; e vi si recò. 

Quand’ebbe notizia del colera di Napoli, si trovava a Por- 
denone nel Veneto, ad assistere a grandi esercitazioni di 
cavalleria, e decise tosto la partenza. A chi gli fece osser- 
vare il pericolo a cui andava ad esporre la sua persona, ri- 
spose semplicemente: « A Napoli si muore: vado a Napoli ». 
Vi andò accompagnato dal fratello Amedeo di Savoia, dai 
ministri, dalle autorità: e visitò ospedali, lazzaretti, tugurì, 
esponendosi sempre al contagio, pur di portare un po' di sol- 
lievo al derelitto popolo suo. 

Un giorno, mentre visitava i colerosi, gli fu portato un 
telegramma. L'apri e guardò la firma: era della Regina. 
Disse, volto ai presenti: « Già, la Regina mi raccomanderà 
«di non espormi troppo ». Poi lo lesse. Senti come un nodo 
alla gola. Non parlò. Rilesse il telegramma, e lo passò al 
ministro che aveva a lato, dicendogli: « Legga ». Il vecchio 
ministro lesse, e gli cadde qualche lagrima sulla bianca barba. 
Il telegramma diceva: «Il Principe di Napoli ed io siumo 
« fieri e orgogliosi d’averti per padre e per marito: continua 
«il tuo dovere sino alla fine ». 

Avete capito? Il Re è in mezzo al pericolo; può esser 
colpito dal terribile male da un momento all’altro; ma la 
Regina non trema, non lo afiligge con le sue querele: gli 
scrive invece «fa il tuo dovere sino alla fine ». Così fanno 
le donne di alti e nobili sensi; così hanno sempre fatto 
le donne di Casa Savoia. 

Nel 1888 due grandi avvgnimenti politici rallegrarono 
l'animo del Re: uno fu la venuta del giovane imperatore 
di Germania Guglielmo IT, nostro alleato, a far visita ai 
Reali a Roma; l'altro fu il viaggio del Re nello Romagne. 
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La visita dell'imperatore di Germania a Roma, aveva un 
gran significato, perchè era la prima volta che un capo di 
‘Stato estero veniva a Roma in forma ufficiale: quella del 
Re in Romagna, acquistava una particolare importanza, 
perchè si diceva che quelle popolazioni fossero contrarie 
‘alla Monarchia; ed era infatti la prima volta che il Re vi 
si recava. " 

Fu ricevuto invece con un entusiasmo straordinario: pa- 
eva che il popolo fosse preso da un vero delirio per il suo 
Re. V'era bensi anche allora, come adesso, in Romagna un 
‘forte partito repubblicano, il quale naturalmente non poteva 
rendere omaggio al Re:ma quando si trattò di decidere sul 
‘contegno da tenersi, saltò su il capo del partito repubbli- 
‘cano romagnolo, il conte Aurelio Safti di Forlì, vecchio re- 
pubblicano della scuola pura di Mazzini, ed intemerato pa- 
‘triota, il quale disse: « Ricordiamoci che i Romagnoli ci 
«tengon sopratutto ad esser civili ed ospitali; e il Re viene 
«ospite della Romagna. Dunque niente ostilità, niente chiassi. 
«Chi non vuole assistere al ricevimento del Re, quel giorno 
«vada fuori ». E così fecero i repubblicani romagnoli, e 
‘così fanno i partiti politici che si rispettano ed hanno sen- 
timenti di dignità; non le piazzate, le fischiate, le prepo- 
‘tenze di certi gruppi, che non meritano nemmeno l’onore 
‘di chiamarsi partiti politici. 

Nel gennaio del 1890 Re Umberto veniva duramente col- 
pito in uno dei suoi più cari affetti: il fratel suo, Amedeo 
di Savoia, Duca d'Aosta, principe nobile e cavalleresco, mo- 
riva a Torino dopo breve e violenta malattia. 

Negli anni che seguirono, parve che la politica itoliana 
fosseassorbita da quella coloniale. Dalla nostra colonia eritrea 
gtungevano infatti notizie confortanti e onorevoli per le armi 
nostre: la bella vittoria di Agordat nel dicembre del 1898 
contro î dervisci; la presa di Cassala nel 1894, le vittorie 
di Coatit e Senafè nel 1895. Ma verso la fine di quell’anno 
e il principio del 1896, le nostre relazioni con l’Abissinia, 
già tese da qualche tempo, si ruppero; e un forte esercito 
‘di Abissini, con lo stesso imperatore alla testa, invase la 


2284 ALCUNI SAGGI D'ISTRUZIONI MORALI 


colonia. Il nostro corpo coloniale, rinforzato in fretta con 
truppe mandate dall'Italia, tentò nella notte dal 29 febbraio 
al 1° marzo del 1896 di assalire di sorpresa il campo abis- 
sino nei pressi di Adua; ma fu respinto e sconfitto, dopo 
sanguinosissima lotta. 

La sconfitta di Adua ebbe un'eco di dolore e di sgomento 
nel paese; e si volle quindi concludere ad ogni costo la pace. 
To credo che nulla abbia procurato maggior dolore al Re 
Umberto, durante i 22 anni di suo regno, quanto l’esser 
stato obbligato a firmare quella pace, che a lui non pareva 
dignitosa, Una grande nazione come l’Italia, non doveva 
lasciarsi abbattere per uno seacco in Africa, per quanto do- 
loroso esso fosse; doveva perdurare virilmente come fauno 
i forti popoli: avrebbe vinto. Così la pensava il buon Re; 
ma il paese volle altrimenti decidere, edeegli, rispettoso sempre 
della Costituzione, cedette. 

Nello stesso anno Re Umberto fu oggetto di un secondo 
attentato vicino a Roma, ma senza danno: ed egli, a chi 
gli esprimeva il proprio orrore per l'atto insano dello sciagu- 
rato, rispondeva, con una certa amara filosofia: «Sono in- 
«certi del nostro mestiere ». Pure in quell’anno così triste 
per l’Italia e pel suo Re, spuntò un raggio di sole sulla 
Casa di Savoia, Il Principe di Napoli e Principe ereditario 
d’Italia, nell'ottobre, si univa in matrimonio con la Prin- 
cipessa Elena del Montenegro, ora Regina d’Italia, figlia di 
un forte popolo e di una forte dinastia. 

Ancora una volta l'animo nobile e mite di Re Umberto, 
fu messo a dura prova; ossia nel maggio del 1898, quando 
scoppiarono moti rivoluzionari a Milano e in altre città 
d'Italia, sicchè in qualche posto l’esercito dovette far uso 
delle armi per ristabilire l’ordine gravemente turbato. Triste 
ricordo, 

L'ultimo atto di Re Umberto, fu per l’esercito: il saluto 
da lui personalmente portato al corpo di spedizione italiano, 
che s'imbarcava a Napoli per recarsi in Cina. Chi avrebbe 
detto agli ufficiali e ai soldati di quel corpo, i quali eran 
stati tanto lieti di vedere il loro Re prima di partire, che 
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pochi giorno dopo Fi sarebbe giaciuto, freddo ed insagui- 
nato cadavere nella reggia di Monza, rotta la persona di 
tre colpi mortali da mano assassina italiana? 

Umberto di Savoia fu Principe valoroso in guerra, ma di 
natura mite e portato alla pace, nella quale vedeva il be- 
nessere del suo paese, ed alla quale quindi dedicò”ogni suo 
sforzo ed ogni sua energia. Primo cittadino d’Italia, volle 
la patria sua grande e rispettata. Fu Re democratico e schiet- 
tamente costituzionale. Benefico per bontà d’animo, e mo- 
desto per natura, cercava con ogni mezzo di non far conoscere 
gli aiuti, che in larga misura occultamente porgeva, a quanti 
potevano ricorrere a lui. Amò il suo popolo, ne divise le 
gioie ed i dolori, e parve destino fatale che proprio in mezzo 
‘al suo popolo Ki trovasse per mano scellerata una morte, 
che commosse non solo l’Italia, ma tutto îl mondo civile. 

Possa il sangue del Re Buono portar fortuna all'Italia e 
al nuovo regno, e por fine a quelle accanite e violenti con- 
tese, che di tanto in tanto dilaniano il nostro bel paese, e 
ne ritardano ogni progresso civile. 


Sa ISTRUZIONE MORALE, 


Il Capitano saluta gli uomini della sua compagnia 
che vanno in congedo. 


Come io diedi a voi il saluto di bene arrivati, quando 
veniste da reclute a far parte della mia compagnia, così 
vi porgo oggi, con tutto il cuore, il saluto d’addio, prima 
che lasciate la compagnia e il reggimento, per ritornare 
alle case vostre. 

Io veggo che voi siete contenti d’andare in congedo, e 
n'avete doppiamente ragione: prima di tutto perchè è cosa 
troppo naturale che ognuno di voi arda dal desiderio di ri- 
veder la buona mamma, i parenti, gli amici, il vecchio e 
‘caro paese che v'ha visti nascere ; e poi perchè dovete esser 
soddisfatti d'avere onestamente compiuto il vostro dovere 
di cittadini e di soldati verso la patria. 
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To vorrei poter condividere pienamente la vostra esultanza; 
ma non vi nascondo che sento in quest'ora sorgere in fondo 
all’animo mio come un senso di segreto dolore nel dovermi 
separare da voi. Ho fatto di voi, lavorando con passionegiorno 
per giorno, dei bravi e buoni soldati; vi ho istruiti, vi ho 
educati ai sentimenti della disciplina e dell'onore, vi ho 
sempre avuti con me anche nei periodi duri e faticosi, e non 
m’avete abbandonato mai. M'ero abituato a vivere con voi 
e per voi, e mi sentivo legato a voi da tali vincoli affet- 
tuosi, che mi sembrava non dovesse venir mai il giorno del 
doloroso distacco. Perdendo una parte dei miei soldati, mi 
par quasi di perdere qualcuno della mia famiglia, mi par 
di perdere come un lembo di cuore. 

Ma voi avete diritto d’andare in congedo e d'esserne con- 
tenti, perchè laggiù alle case vostre v’aspettano teneri e 
santi affetti; noi ufficiali restiamo, e fra qualche mese ri- 
comincieremo, con altri giovanotti che il paese ci affida, il 
nostro compito di istruttori e di educatori, 

Durante il tempo che avete passato alle armi, voi vi siete 
sempre comportati da bravi soldati. Ho sempre visto che 
avete dato prove di attaccamento alla vostra compagnia e 
al reggimento, dimostrando d'aver bene inteso quello spi- 
rito di corpo, che vi spiegai nei primi giorni di vostra per- 
manenza alle armi; e ho notato, con vera soddisfazione, 
come non abbiate trascurata veruna circostanza per dimo- 
strare la vostra affezione a me e agli altri ufficiali della 
compagnia. È sempre stata vostra ambizione che la compa 
guia figurasse bene di fronte ai superiori, e vostro vanto il 
poter dire che il vostro capitano per opera vostra, aveva 
ottenuto qualche elogio. Vi ringrazio, e vi dico che ciò ha 
sempre costituito per me la maggior rincompensa, e la 
più grande soddisfazione per il mio lavoro e perle mie fa- 
tiche. 

Che taluno di voialtri, qualche volta, abbia mancato e sia 
stato punito, non monta: noi certo dobbiamo, per necessità 
e per dovere, esser severi nel punire quando il soldato manca; 
ma siamo anche dolenti di farlo, e dimentichiamo subito. 
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Non crediate che il tempo passato nell'esercito sia stato 
per voi tempo perduto: no, non lo è stato. Durante questa 
vostra permanenza alle armi avete guadagnato, senza forse 
che ve ne siate accorti: siete diventati, non vha dubbio, mi- 
gliori fisicamente, intellettualmente e moralmente. Il vostro 
corpo, rotto a nuovi esercizî e a nuove fatiche, è diventato 
più robusto e più elastico ; il vostro spirito si è elevato, la 
vostra mentre s'è aperta a nuove idee, che prima nessuno 
vi aveva lasciate intravvedere, Avete viaggiato, avete visto 
‘paesi nuovi; avete oggi un concetto meno confuso della 
patria nostra, dell'Italia. 

Io mi lusingo anche nella speranza che i vostri affetti 
non sian ora così ristretti come erano quando veniste al 
reggimento, che non sian limitati ancora alla sola famiglia 
e al solo paese natio; ma si siano allargati ed elevati in 
un più vasto orizzonte, fino a sentire qualche battito più 
rapido del cuore, quando udite parlare di questa patria ita- 
liana, che ora avete onoratamente servita, e che potrà an- 
cora un giorno aver forse bisogno di voi. E vorrei ancora 
credere che non solo le parole, che ogni tanto noi ufficiali 
vi abbiam rivolte, ma anche, e più, gli esempi, che sempre 
Vabbiam dati, di amore al lavoro, di rettitudine, di onestà, 
abbiano a germogliare in voi come germoglia il buon seme 
gettato nel buon terreno. 

Ora tornate pure alle case vostre, ai vostri paesi, paghi 
di voi e del dover vostro onestamente compiuto. Ripren- 
dendo la vita di liberi cittadini, non dimenticate mai che 
siete stati bravi e buoni soldati. Se sentiste qualcuno parlar 
male dell'esercito, ora siete in grado di rispondere, e dovete 
avere il coraggio di farlo. Dovete dire che nell'esercito non 


.si sta certo oziosi, che si lavora, che si fatica, che talvolta 


anche si debbon sopportare privazioni e disagi; ma che le 
sopportan tutti, ufficiali e soldati. E potete anche dire che 
nell'esercito si pratica la virtù, si rispetta la giustizia, si 
coltiva l'educazione del soldato con amore; e che si può 
talvolta sbagliare, ma sempre in buona fede. 

La maggior parte di voi rimarrà in Italia, © ritornerà ai 
lavori che lasciò quando venne allo armi; qualcuno andrà 
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forse fuori d’Italia, ove lavorava già prima, od ove ha la 
propria famiglia. Quelli che vannoall’estero ricordino che 
hanno maggiori obblighi di comportarsi da onesti e labo- 
riosi uomini ; perchè si tratta di tener alto fuori della patria 
il nome italiano. 

Ancora una cosa, e poi ho finito. 

Quando veniste alle armi, vi dissi, parlandovi la prima 
volta, che terminato il vostro servizio, e ritornati liberi 
cittadini, sareste stati padroni di riprendere, se lo credevate, 
quelle vostre idee politiche, che foste obbligati a deporre, 
indossando il cappotto del soldato. Mantengo ora quello che 
dissi; nulla ho da cambiare. Voglio solo aggiungere due 
raccomandazioni. 

Quali che siano lo idee politiche a cui vi sentite portati, 
ricordatevi che anche in politica bisogna essere onesti, sin- 
ceri e tolleranti delle opinioni altrui; ricordatevi di non ab- 
bandonarvi con eccessiva fidanza a questa sirena, perchè 
quando ci si lascia avvincere troppo strettamente nelle sue 
spire, essa fa talvolta persino dimenticare anche i doveri 
più elevati e più sacri del cittadino, che sono quelli verso 
la famiglia e verso la patria; ricordatevi infine che di po- 
litica si può parlare e discutere, ma che è cosa incivile e sel- 
vaggia venir per essa a violenze ed a sangue. 

E sopratutto aprite bene gli occhi, e non accettate come 
oro di zecca tutto ciò che vi si può venire raccontando e 
predicando. Ascoltate ancora un consiglio del vostro capi- 
tano, che vi vuole veramente bene, e non ha secondi fini. 
Oggi nel nostro paese, da qualcuno, si promette molto e 
facile; e lo si può fare perchè il prometter costa nulla, 
specie quando si promette l’altrni. Di tutto quanto potete 
sentire a predicare, che cioè facendovi proseliti della 
nuova scuola, fra pochi anni la società muterà organizza- 
zione, che il benessere si spanderà in tutte le classi sociali 
come un mare di miele, che non vi saranno più nè ricchi 
nè poveri, e tante altre belle cose; date retta a me, non 
accettate tutto come vangelo e ad occhi chiusi: ragionate, 
chè siete già uomini fatti; rifletteto e vagliate. 
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Io credo fermamente che oggi tutti debbano avere il sa- 
crosanto obbligo di pensare e provvedere nel limite delle 
loro forze, ad un miglioramento materiale e morale delle 
classi lavoratrici; ma credo del pari che a ciò sì debba ve- 
nire, presto sì, ma non a precipizio, Dacchè mondo è mondo, 
Ja società si è sempre elevata ed ha progredito a gradi; e 
quando s'è voluto forzarla a correr troppo, n'è avvenuto un 
arresto brusco, poi s'è tornato indietro. 

Solo il lavoro concorde e perseverante di tutti ci farà pro- 
gredire e ci darà il benessere; non le chiacchiere oziose. 
‘Ritornato adunque a casa colla nobile passione del lavoro, 
se volete essere veramente utili alle vostre famiglie e al 
vostro paese. 

Ed ora vi saluto con tutto il cuore, e vi auguro buon 
viaggio e buona fortuna. 

na 

Con questo saluto ai soldati che vanno in congedo, avrei 
finito il còmpito che m'ero assunto. Voglio tuttavia aggiun- 
gere due parole a guisa di conclusione. 

Svolgendo taluni argomenti, che a me parvero adatti per 
la istruzione morale e per l’educazione del cuore del sol- 
dato, io, come ebbi già a dichiarare, ho voluto sceglierli 
fra quelli da me in parte trattati coi soldati della mia 
compagnia; tanto più, in quanto che i risultati allora ot- 
tenuti, furono per me veramenti lusinghieri. Non ho però 
nessuna pretesa d'aver scelto il meglio. Troppo vasto è il 
campo, e troppo fertile il terreno, perchè non sia possibile 
raccogliere larga messe di buoni frutti, anche con sistemi 
e con soggetti differenti dai miei. L'importante è di arare 
e seminar bene. 

Qualcuno forse potrà osservare come io, pur intrattenendo 
i miei soldati su svariati argomenti, non mi sia abbastanza 
soffermato su quelli, che hanno oggi una particolare impor- 
tanza pel loro carattere d'attualità; intendo dire gli argo- 
menti di carattere politico-sociale, Confesso che l'ho fatto 
di proposito. 
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Il trattare a fondo, nelle istruzioni morali alla truppa, le 
questioni sociali che tormentano oggi il nostro paese, è im- 
presa ardua, difficile e pericolosa. Io la veggo, se mi si con- 
cede il paragone, come un'arma bitagliente, la quale può 
anche ferire la mano che l’adopera, se non è molto abile a 
maneggiarla. 

Noi ufficiali, abituati più a fare che a dire, non siamo, 
in generale, non dico buoni oratori, ma neppure buoni par- 
latori. A questo aggiungasi che pochi di noi sono ben ver- 
sati nella materia, che dovrebbe formare oggetto dei nostri 
discorsi ai soldati. Il nemico da combattere, invece, è abi- 
tuato ad affascinare le masse, se non sempre con buoni ar- 
gomenti, certo sempre con larghe e belle promesse; e nelle 
questioni in parola, ha indubbiamente una certa competenza, 
e sopra tutto pochi scrupoli. 

Pare quindi a me, che in questa specie di tenzone, noi al 
paragone, resteremmo al disotto, con quanto danno pel nostro 
prestigio è facile vedere. 

Venga adunque il giorno, in cui gli ufficiali dell'esercito 
italiano, o per virtù propria, o per esempio e spinta dal- 
l'alto, sappiano mettersi in grado di cambattere, con calda 
parola, le malsane teorie sociali, e vincerne i tribuni con 
una sana, attiva ed efficace contro-propaganda. Venga e 
presto. L'esercito, quel giorno acquisterà un nuovo titolo 
di benemerenza nel paeso; ed io, per quell'amor che porto 
alla nostra istituzione, alla quale ho dato il fiore della mia 
vita, ne saluterò con gioia l’alba nascente. 


Cremona, diesmbre 1904, 
Avegno Bosr 


enpitano aiutante di campo della brigata Marche. 
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SULL'INPIRGO DELLA FORTIFICAZIONE CAMPALE 


CON LE ODIERNE ARMI DA FUOCO 


Continuazione e fine. — vedi dispensa XI 


IL 


Parapetti campali contro le odierne armi da fuoco. 


FuorLerIA. 


Defilamento. — La tangente dell'angolo di caduta pel fu- 
cile mod. 1891 è 
a 1000 metri 0.04747, ossia pressochè '/,,, 
> 1500» 0.106, » CRC 
» 2000 » 0.19468, > eli 
donde 1 metro di rilievo dà una zona defilata di: 
20 metri alla distanza di 1000, 
9 > » » 1500, 
Bs» è» » 2000. 


Benchè il nostro fucile sia uno di quelli di maggiore ra- 
denza, non sarà errore basarci su di esso per fare qualche 
deduzione în riguardo al defilamento, non essendo rilevanti 
le differenge presso gli attuali fucili europei e tendendo esse 
sempre più a sparire, ; 

Le protezioni suaccennate sono tali, che nessuna preoc- 
cupazione può aversi circa difficoltà di defilamento dal stiro 
di lancio delle armi portatili. Invece appare quanto è grande 
la zona defilata e quella protetta anche da un piccolo ri 
lievo, e come da ciò possa trarsi grande profitto per coprire 
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grossi e riserve dal tiro di fucileria, sia con ostacoli naturali, 
sia con lavori speditivi iu terra. 

Quanta ai rimbalzi, è noto che le loro traiettorie possono 
avere angoli di caduta assai forti, specialmente nei rimbalzi 


ripetuti: occorrerà in proposito aver occhio al terreno an- 
tistante. 


Resistenza alla penetrazione. — Quando il riparo deve re- 
sistere al tiro fatto da qualsiasi distanza, è sufficiente che il 
suo spessore sia uguale alla massima penetrazione (e non alla 
media, come taluno ritiene). 

L'aumento di spessore portato dalle scarpe interna ed 
esterna, oltre fermare il proietto nella massa coprente, va 
a compenso del logoramento, che può esser prodotto da un 
tiro prolungato. È da notarsi, che la penetrazione dei pro- 


iettili, che colpiscono di lancio con andamento regolare, è poco 
differente dalla massima. 


ALCUNI DATI PRINCIPALI DI PENETRAZIONE, 


Le penetrazioni del fucile mod. 91 sono in generale supe 
riori a quelle degli altri fucili europei. 


n 
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Le penetrazioni nel legno sono nel senso trosversale alle 
fibre: nel medesimo senso di queste le penetrazioni aumentano 
di circa ‘/,. 

Nella segatura la penetrazione è circa il quadraplo di 
quella nel legno forte. La penetrazione nella neve di recente 
caduta è desunta dalle esperienze compiute nel I corpo di 
armata (Rivista militare, maggio 1901), 

Un muro di mattoni per resistere ad un tiro prolungato 
del fucile mod. 91 protratto sino alla distanza di 


metri 500 deve avere spessore di 1 testa di mattone (0.14 circa), 
> 200 > » >» Bteste > (044 » ) 
A PA i i » (060 >) 


Nei muri di pietra i proiettili di fucileria hanno effetti as- 
sai minori che in quello di mattoni. 

Anche quando non si abbiano tempo e mezzi per dare 
al parapetto spessore uguale alla massima penetrazione, non 
sì deve punto rinunciare alla sua costruzione per diversi 
ragioni: 

a) Le penetrazioni diminuiscono assai coll’allontanarsi 
dalla distanza di penetrazione massima; 

1) Tl lavoro potrà esser ripreso dallo stesso riparto, o da 
altri nei periodi successivi dell’azione; 

e) Anche uno spessore limitato servirà sempre a dimi- 
nuire le perdite. 

Per contro, se tempo e mezzi si hanno, conviene oltrepas- 
sare di qualche decina o ventina di centimetri lo spessore di 
massima penetrazione, perocchè l’azione del fuoco può pro- 
durre un notevole logoramento nel riparo, stante l'efficacia 
raggiunta, la maggior durata e la maggiore possibilità di 
concentramento conseguenti dalla considerevole gittata, a gli 
abbondanti munizionamenti d'oggi. 

Condizione importante è che il tiratore possa prendere una 
comoda posizione di sparo. Quella in ginocchiostanca presto, 
la più comoda è quella di în piedi, che coll’appoggio del pa- 
rapetto è anche la più efficace. 
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Altezze medie di rilievo sulla banchina per la fanteria: 


tiratori in piedi. . . . 1.30 
>» in ginocchio . . 0.80 
» seduti. . . . . 0/60 
>» a terra . . . . 0.30 


Tra i principali eserciti europei l'austriaco soltanto con- 
serva la trincea per nomini a terra; da noi venne soppressa, 
non già perché, (0 soltanto perché), si ritenesse tal posi- 
zione d'ostacolo all'abbandono del riparo, come scrive un 
illustre antore italiano :Roechi, opera citata, pag. 105), ma 
perchè si credette inutile indicare un tipo di trincea per 
una posizione, che trova facilmente riparo nelle più piccole 
accidentalità del terreno. Ritengo che la trincea a terra sia 
da indicarsi anch'essa nelle istruzioni sulla fortificazione 
improvvisata. pai DE 

Del resto le istruzioni di tutti i principali eserciti hanno 
cura di metter bene in rilievo, che si deve assolutamente ban- 
dire l’impiego di fonne stereotipate. i 

Nelle trincee în ginocchio e specialmente in quelle per 
uomini in piedi, importa che il fondo della trincea sia ab- 
bastanza largo per permettere la circolazione degli ufficiali, 
dei portatori di cartucce, partaferiti ecc. alle spalle dei tira- 
tori: circa un passo dal piede della banchina, o dal tiratore, 
se questi posa sul foudo del fosso. 

Piovente nelle trincee nessuno in generale, ma dolce rac- 
cordamento col terreno. clin lio 

Scarpa interna alla più forte pendenza possibile; ntile un 
piccolo gradino (circa metri 0,20 per 0,20) al ciglio di fuoco 
per l'appoggio dei gomiti, ma non delle munizioni, che con- 
viene tenere nelle giberne o sulla banchina. 

Qualche deposito munizioni, data una lunga permanenza, 
converrà invece scavare appiò della banchina, sotto la massa 
coprente. : n 5 

Dalle considerazioni e dai dati espressi risulta di quale 
piccola entità può essere il lavoro perchè cominci ad esser 
utile. E questo rilievo ha capitale importanza, se vi uniamo 
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il criterio della progressività con cui vanno condotti i la 
vori, progressività a cui ln durata e le vicende del combat. 
timento lasciano quasi sempre campo di svolgersi. 

Occorrerebbe però modificare le norme, che nelle istruzioni 
e nei trattati sulla fortificazione campale si riscontrano 
quasi sempre circa il modo di costrurre i parapetti campali. 
Vi si parla di proporzioni di attrezzi da paleggiare e da rom. 
pere ed altri, di scomparti di lavoro, talora di assaggi di 
terre, di preventivi tracciamenti, profilamenti, eco.; tutte 
modalità che sono certamente necessarie od utili per costru- 
zioni di qualche mole, fatte con tempo e calma, ma che 
non sono applicabili in generale nei casi d'impiego della for- 
tificazione campale. 

I particolari d’esecuzione indispensabili sono veramente 
pochi e semplici. Due linee parallele, rette, curve, spezzate 
© miste, indicanti i cigli del fosso, individuate con solchi, 
con pezzi di bastone, con sassi, od anche soltanto con al- 
cuni uomini: dalla linea verso il nemico i lavoratori iniziano 
lo scavo gettando le terre sul davanti. Appena iniziato il 
lavoro, qualche ufficiale, o graduato pessono tracciare, se si 
ritiene utile, qualche profilo della massa coprente. Gli scom- 
partimenti di lavoro non occorrono punto: basta che gli uo- 
mini abbiano spazio sufficiente per l'impiego degli attrezzi: 
la vigilanza degli ufficiali e dei graduati interverrà là dove 
il criterio dei lavoratori non fosse sufficiente a far progredire 
equabilmente la costruzione, 0 ad evitare dannosi agglome- 
ramenti, 0 diradamenti in qualche punto. Lo spazio ai la- 
voratori è dato colla loro disposizione iniziale, la quale 
ottiene disponendoli in un numero adatto di righe, interval- 
lando convenientemente le file cogli usnali comandi, ed al- 
l’oecorrenza distanziando le righe. La disposizione iniziale 
può esser regolata dalle seguenti norme, basate sul criterio 
di tenere i lavoratori il meglio che si può addensati, per ri- 
cavarne la maggiore intensità di lavoro. 


Impiego di attrezzi portatili. — Essi sono in grande pri 
valenza vanghette: assai poche le zappette o picconcini. 
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Disporre 1 lavoratore attrezzato di vanghetta per ogni passo 
di sviluppo dello scavo, e con uomini esercitati anche solo 
per ogni m. 0,65. Finchè la larghezza dello scavo non supera 
cirea metri 1,50, impiegare 1 sola riga di vanghette; al di 
là di 1,50 aggiungere una riga per ogni metro in più di 
larghezza. Ma ciò accadrà ben di rado. Le zappette ed i 
‘picconcini costituiranno una riga dietro quella, o quelle delle 
vanghette, intervallati in modo da essere equamente ri- 
partiti lungo lo scavo. 


Impiego di attrezzi pesanti. — Si possono distinguere es- 
senzialmente tre sorta di terreni; È , 
cedevole, dove è sufficiente il solo badile (sabbie, ter- 
reno qualunque molto smosso, ecc.) : 
vegetale comune, nel quale in genere conviene una gra- 
vina ogni due badili, ma doye si può lavorare, in mancanza 
di gravine, anche col solo badile. h ) ° 
duro, ove necessita una gravina, o più per ogni badile. 
Nel terreno cedevole: una riga di badili per ogni metro 
6%, di larghezza dello scavo; gli uomini, o le file ad in- 
tervallo di 1 passo da gomito a gomito. era 
Negli altri terreni: costituire la prima riga cogli uomini 
attrezzati dello strumento più numeroso, pala o zappa, in- 
tervallandoli pure di 1 passo; la seconda riga con gli altri. 
Se i due attrezzi sono in numero eguale, è indifferente met- 
tere in prima riga l'uno, o l’altro di essi. Nei fossi larghi 
più di 3 metri occorrerà spesso, a lavoro avanzato, aggiun- 
gere una riga di paleggiatori. Di 
Sia con attrezzi portatili, che pesanti si potranno aumen- 
tare gl'intervalli tra gli uomini, o le file, qualora si voglia 
un lavoro più esteso, nel qual caso s'impiegherà natural- 
mente anche più tempo. Tali aumenti d’ intervallo dipende- 
ranno dalle circostanze e dal criterio di chi dirige il lavoro. 
Negli stessi modi suaccennati verrà regolata la disposi- 
zione iniziale dei lavoratori quando fosse possibile armarne 
rina parte con due attrezzi, pala e zappa; quando poì per 
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l'abbondanza di questi si potesse ciò fare con tutti i lavo- 
ratori, le righe avranno forza uguale, ed îl loro numero verrà 
regolato sulla larghezza dello scavo. 


CANNONE DA CAMPAGNA, 


Defilamento. — Dipende: 

- a)Dall'inelinazione della generatrice inferiore del cono 
di dispersione dello shrapnel, uguale alla somma dell'angolo 
di caduta corrispondente alla distanza di tiro, più la metà 
del cono di dispersione quando lo shrapnel scoppii vicino 
al ciglio di fuoco, 


1) Dall'inelinazione del piano di tiro del pezzo sulla 
magistrale del trinceramento. Come dato medio del tiro di 
schiancio si può prendere l'angolo di 30”, (cos 30*—0,866). 

©) Dalla penetrazione delle pallette dello shrapnel. Sulla 
loro forza viva, oltrechè la carica contenuta nel proietto, 
influisce la velocità residua di esso, la quale diminnisce na- 
turalmente col crescere della distanza. Si può ritenere, che 
uno spessore di terra superiore a 60 centimetri toglie ogni 
valore offensivo alle pallette. 

4) Dalla pendenza del piovente, in genere assai piccola 
9 nulla coi bassi rilievi odierni, e della scarpa interna, in 
genere assai forte. 
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Gli elementi e) e d) servono a determinare l'altezza di 
quel tratto superiore della massa coprente, che non è utile 
pel defilamento, perchè può essere attraversato dalle pallette 
dello shrapnel (1). 

Non è il caso ch'io mi fermi qui ad analizzare gli ele- 
menti, da cui il defilamento dipende, ma verrò subito ad 
una delle conclusioni, che da tale analisi ho già tratto per 
mio conto, proponendo il seguente profilo interno (fig. 2). 


Non è segnata la linea di terra, dovendo il profilo esser 
più o meno in iscavo secondo la quota che si vorrà dare 
al rilievo, e la natura del terreno. Durante la sospensione del 
fuoco i tiratori possono rimanere seduti sulla banchina, ad- 
dossati alla scarpa interna; ed allora rimangono protetti dalle 
pallette, che attraversando il diedro del ciglio di fuoco colla. 
penetrazione di metro 0,60, ne escano colla inclinazione di 
poco più di ‘/,, cioè rimangono protetti dal tiro a shrapnel 
eseguito col nostro cannone da campagna a 3500 metri. 

Per le distanze poi superiori a 3500 metri sono da conside- 
rarsi come rarissimi, veramente eccezionali i colpi dannosi. 
Così a 5 chilometri, per poter raggiungere il difensore colla 
falda inferiore del cono di dispersione dello shrapnel (ineli- 
nazione di ‘/,), occorrerebbe che detta falda colpisse la massa 


(1) Data la massa coprento 4°C, sì può dimostrare che l'altezza del tratto sud- 
detto (vedi fig. 4). 
tang d X tang e 
tang d + tang e 
Se la scarpa interna fosso verticale ed Il piuvente orizzontale, evidentemente sa- 
rebbe = P sens, essendo 1 angolo di caduta della generatrice inferiore del cono di 
dispersione; ciò ché sì otrebbe ricavare anche dalla formola più generale anzidetta. 


cose 


Li send” 


x 
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coprente in una piccola zona parallela alla linea di fnoco 
distante da essa circa 25 centimetri e larga meno di una 
ventina. La larghezza di tale zona aumenterebbe di qualche 
centimetro per distanze superiori, diventerebbe più stretta 
per quelle inferiori sino ad annullarsi a 8500 metri. Ora 
l'altezza della striscia contenente il 50 ‘/, degli scoppi varia 
da metri 7.5 a metri 16,4 per le distanze da 3500 a 5500, 
la profondità alle varie distanze è di circa 85 metri; per cui 
dato anche un tiro a distanza esatta d’alzo sarebbe pur 
sempre un mero caso, che la falda inferiore del cono di di- 
spersione colpisse la massa coprente în quella ristretta zona 
di cui sopra ho parlato, ossia che il difensore potesse venir 
colpito. Immaginiamoci poi nell'incertezza e nell’agitazione 
del tiro di guerra, 

E la posizione di seduto sulla banchina, colle spalle e la 
testa appoggiate alla scarpa interna non rappresenta tutta 
la sicurezza ottenibile col profilo suindicato: basta ineli- 
narsi lateralmente, od appostarsi sul fondo della trincea per 
aumentare rilevantemente quella sicurezza, 

Io ho considerato anche le massime distanze del tiro a 
shrapnel, senza peraltro che ad esse sia accordata una no- 

- tevole fiducia per l'efficacia del tiro: questo, alle maggiori 
distanze, verrà usato soltanto quando non si possa assolu- 
tamente fare di meglio, e non si voglia lasciare l’artiglieria 
inoperosa. Ù 

La pendenza di */, nella scarpa interna la si può ottenere 
in quasi tutti i terreni senza rivestimenti, accomodando con- 
venientemente la terra; a mantenerla per una occupazione 
di considerevole durata potranno occorrere dei rivestimenti 
di tutta, o di parte della scarpa, i quali vi sarà poi tempo 
a costruire. 

La banchina larga metri 0,50 è per una riga di tiratori 
sufficiente in generale ad ottenere coi moderni fucili la vo- 
luta intensità di fuoco. Per due righe si dovrebbe portarla 
a 0,80. 

La larghezza di un passo del fondo della trincea ha lo 
scopo principale di permettere il movimento di uomini dietro 
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i tiratori per tutte le occorrenze tattiche e logistiche, che 
vl possono dar luogo. 

Semplicità e facilità di costruzione sono requisiti del pro- 
filo suindicato. Esso rappresenta un minimo di lavoro per 
rina linea difensiva di qualche consistenza, soggetta al tiro 
d'artiglieria del solo cannone da campagna ; converrà ancora 
potendo, aumentare il dislivello tra ciglio di fuoco e fondo 
della trincea. 

È criterio ben noto di fortificazione campale quello a cui 
ho già accennato, della progressività del lavoro, la quale 
va applicata sia nell’andamento generale delle costruzioni, 
sia nell'esecuzione di ogni singolo lavoro. Per quanto si ri- 
ferisce ni parapetti campali, essi devono esser costrutti in 
modo che: 

a) volendo successivamente aumentarne l'entità, ciò 
possa farsi senza dover distruggere una parte del lavoro già 
attuati 

b) in qualunque momento venga interrotto il lavoro, 
quello già eseguito possa essere utilizzato per lo scopo della 
difesa, Il profilo indicato si presta assai bene a tali intenti: 
arrostandosi per qualsiasi causa il dislivello tra ciglio di 
fuoco e fondo trincea a cirea metri 0,80, si ha un'appo- 
stamento per uomini in ginocchio; volendo invece aumen- 
tare il dislivello oltre quello indicato di metri 1,60, ed in- 
grossare la massa coprente, nulla del lavoro fatto è neces- 


‘sario venga distrutto. 

Occorre appena di accennare, che indicando anche sem- 
plicemente un profilo interno di un parapetto campale, non 
perso menomamente ad indicare una forma costante, ma 
‘una delle molte, che secondo le circostanze sì potranno adot- 
tare, e che potrà avere spesso applicazione. 


Resistenza alla penetrazione. — Ad attutire la forza viva 
delle palletto e delle schegge degli shrapnel bastano 60 cen- 
timetri di terra come già dissi, 5 centimetri di legno forte, 
8 di legno dolce; lo shrapnel impiegato a percussione non 
riesce a produrre effetti al di lì di uno spessore di terra 
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di 8 metri. Ho già rilevato che lo shrapnel contro truppe 
riparate da masse voprenti verrà di massima nsato solo col 
tiro a tempo, contro il quale se necessita un certo defila- 
mento, non occorre che uno spessore molto limitato, assai 
inferiore a quello richiesto dalla facileria, A_ prevenire però 
il caso di shrapnels o granate torpedini urtanti nella massa 
coprente, e per dare maggior consistenza al parapetto di 
fronte ad un intenso tiro di cannoni, converrà, appena si 
può, aumentare lo spessore sino a 3 04 metri. 


OBIOI LEGGIERI DA CAMPO E ARTIGLIERIA CAMPALE PESANTE. 


Non tratto isolatamente dell’obice leggiero da campo, 
perchè da solo non costituisce un temibile avversario per la 
fortificazione campale, stante il tiro poco preciso e la limi- 
tata potenza de’ suoi proietti, e lo considero invece in- 
sieme coll’artiglieria pesante, che oltre le proprietà dell'o- 
bico ha ben altra potenza, e colla quale l'obice leggiero si tro- 
verà il più spesso unito nell'attacco di posizioni fortificate 

Contro il tiro curvo ashrapnel ed il tiro curvo, 0 teso a 
granata torpedine non è possibile defilamento alcuno, ma 
son necessari dei ricoveri coperti, o quanto meno delle po- 
sizioni d’aspetto appartate e lontane dalla linea di fuoco, 
e sottratte sicuramente alla vista dell'avversario, che può 
avere a sua disposizione, oltre uno sviluppato servizio d'e- 
sploratori, anche gli areostati, gli uni e gli altri a Ini colle- 
gati da molteplici ed istantanei mezzi di comunicazione. 
Ciò che è quanto dire, che dei ricoveri. coperti, in misura 
più 0 meno abbondante, sono in massima indispensabili. 


Consistenza di tali coperture. — In generale: 

__ Contro le schegge e lo pallette degli shrapnels metri 1,20 
di terra, oppure 16 centimetri di legno dolce o 10 di legno 
forte; 

Contro l’azione in pieno delle granate torpedini, al- 
meno 4 metri di terra sostenuta da uno spessore comples- 
sivo di travi da 20 a 30 centimetri. 
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Ho dià detto, che di fronte a quest’artiglieria la fortifi- 
cazione campale deve scindere i due elementi, posizione di 
attesa e di combattimento, che prima andavano sempre 
uniti, ed ora lo possono soltanto contro la fucileria ed il 
cannone da campagna. 

Criteri essenziali nell'afforzamento di una posizione di- 
ventano: sottigliezza ed indiscernibilità della linea di fuoco 
— posizione d'attesa appartata da essa — impiego del tiro 
indiretto per parte dell'artiglieria della difesa. 

Un'organizzazione difensiva, oltrechè la preparazione del 


| campo di tiro, dovrebbe comprendere: 


©) Una linea di fuoco per la fanteria, costituita da trin- 
cee, 0 trinceramenti (1), od ostacoli adattati, indiscernibili 
dal terreno circostante. 

») Degli appostamenti d'artiglieria per l'esecuzione del 
tiro indiretto, e dei ripari indiscernibili pel tiro diretto. 

c) Dietro la linea di fuoco della fanteria, a distanza 
variabile secondo il terreno, in genere ad un centinaio di 
metri, ed in corrispondenza, per quanto è possibile, degli 
intervalli esistenti fra i parapetti antistanti, dei ricoveri 
blindati, o quanto meno, ed a maggior distanza, delle posi- 
zioni d'attesa defilate, sottratte completamente alla vista 
del nemico. 

d) Un sistema di comunicazioni coperte al tiro, 0 almeno 
alla vista, colleganti i tre elementi suaccennati. 

e) La sistemazione delle difese accessorie in genere ad 
una cinquantina di metri ed a non piùdi un centinaio dai 
parapetti, in modo che l’ artiglieria a tiro curvo dell’ at- 
taccante sì trovi costretta a sospendere o ad allungare il 
sno tiro al momento in cui la sua fanteria giunge a dette 
difese. 

7) Speciale riguardo dovrà aversi ai lavori complemen- 
tari intesi ad assicurare le comunicazioni e gli spostamenti 
nell'interno della posizione, e lo svolgimento dei vari ser- 


(1) Chiamo trincee di battaglia i parapetti che servono a proteggere dal tiro del 
tuciti; trinceramenti quelli aventi almeno spessore atto a resistere contro il tiro d'urto 
del cannone da campagna, o dofilanti dal suo tiro a tempo collo shrapnel. 
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vizi (sanitario, Approvvigionamento ecc.), 

siderevole permanenza nella Posizione stessa, 

Gioverà, quando il terreno lo permette, costruire le trincee 
su più linee, a scacchiera, ciò che renderà sempre più dif. 
ficile l’aggiustamento del tiro nemico; converrà abbondare 
tanto nellè trincee stesse, che negli appostamenti per arti- 
glieria, allo scopo di poter variare la distribuzione delle 
truppe, abbandonando quei punti dove il tiro nemico riu 
scisse efficace, e costringendo l'artiglieria avversaria a di- 
sperderlo su molteplici bersagli. 

Finchè il nemico non impiega che il cannone da cam- 
pagna, la linea di fuoco sarà occupata dalla fanteria, la quale 
potrà approfittare di tutte le buone occasioni per eseguire 
fuochi anche a grandi distanze. Quando invece il nemico 
abbia messa in opera la sua artiglieria pesante, la fanteria 
dovrà abbandonare quei tratti della linea di fuoco contro 
cui l’artiglieria stessa cominci a regolare il suo tiro, lascian- 
dovi solo qualche posto d'osservazione diretto da nifficiale: 
questi tratti non potranno più, in massima, essere rioccu. 
Pati, che quando la fanteria attaccante sia giunta a 3-200 
metri, od anche meno. 

1 ricoveri e le posizioni d’attesa servirebbero per le truppe 
destinate alla prima difesa della linea di fuoco ed ai loro 
sostegni immediati. Per le retrostanti riserve, ed ancor più 
per le forze mobili destinate alla controffensiva, la lonta- 
nanza dalla linea di faoco potrà permettere di evitare lu 
costruzione di appositi ricoveri; ad ogni modo dovrà essere 
accuratamente determinata la loro posizione sia in riguardo 
agli effetti possibili del tiro nemico, sia alla prontezza del 
loro impiego. 

Qualora all'attacco respinto non segua il contrattacco per 
parte della difesa, e l'artiglieria pesante dell'offensore ri- 
prenda il bombardamento, la fanteria della difesa, a meno 
Che quel tiro non riesca del tutto inefficace, deve ritirarsi 
nuovamente nei ricoveri retrostanti, salvo a riocenpare nuo- 
vamente la linea di fuoco non appena la fanteria nemica 
raggiunga ancora le piccole distanze già indicate. Si appro- 
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in vista di una con- 
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Ater, delle interruzioni del bombardamento dll'scarità 
per riparare i guasti prodotti negli aforaamenti. 

Tango la lina di fuoco potranno ser cstatti qui ri 
pari spditivi, che mentre non richiedono grande lavoro 
non assumono rilevanti dimensioni, posono în qulche modo 
atgonnro lo perdite. si consistono in qualche coperta 
i tavoli; o travicelli, o gratioci. faci È 
ea Simili ripari mentre non possono certo 
costituire una posizione d'attesa contro l'artiglieria pesante 
olireno pur sempre qualche notevole protezione contro le 
pallette e le schegge dei proiettili scoppianti vicin 
i ira mozzi lo permettono, la cosa 
zione di questi vipai speditivi on dovrà esere omesse 
ssi permetteranno alle truppe di trattenersi più lungi 


SET Fig5 


sulla linea di fuoco, e di risentire meno gli effetti del cs 
nemico quando gli spostamenti tra la posizione di com) A 
timento e quella d'attesa non siano, o non possano esse 
mpiuti a tempo opportuno. ; - é 
"quali parapetti dovranno costituire la linea di fuoco a 
ià indi i da campagna può pi 
dicato per il cannone 
Etta ò di tenere lo spessore 
i i do però cura di sso 
servire a tale intento, avendo pei ai ° 
della massa coprente non inferiore ai 3 ur con simil 
spessore rappresenterà un ID di LAI I 
ibi io di richiedere un pic 
tenibile, col vantaggio di ric] e De 
scemibilità), e di riuscire poco profondo nel senso orizzon: 
oca presa al tiro curvo). \ > 
Ss Guitare vi si unisse il paradosso, questo dovrebbe coi 
immediatamente accostato al fosso ricovero, come indica 
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profilo della fig. 3, nell'intento di sminuire per quanto è 
possibile la profondità orizzontale del riparo, 

Il paradosso non dev'esser continuo come il parapetto di 
fuoco: ogni 10-15 metri presenti una interruzione di qualche 
metro. Suo spessore almeno 1 metro e *, all'incirca; suo 
rilievo inferiore di 5-10 centimetri alla magistrale del pa- 
rapetto. Potrà essere ricavato da un fosso retrostante. 

Darà ombra a taluni l’idea del paradosso, perchè utiliz- 
zabilo dall’attaccante quando riuscisse a conquistare la po- 
sizione; ma a parte che quasi tutti î lavori della fortificu- 
zione campale sono utilizzabili dall’attaccante, anzitutto e 
soprattutto importa ostacolare la conquista stessa. 

Un maggior lavoro non dovrà avere altro intento che di 
aumentare il dislivello tra ciglio di fuocoe fondo della trincea, 
e lo spessore della massa coprente, non il rilievo, non la 
profondità orizzontale dell'afforzamento (tranne il minimo 
indispensabile richiesto dall’approfondimento dello scavo). 
Una speciale conformazione e natura del terreno potrà qualche 
volta permettere, in una posizione previamente preparata, 
di scavare in vicinanza immediata della linea di fuoco dei 
ricoveri cosi profondi e ben coperti da renderli sicurì anche 
contro i grossi proietti esplosivi dell'artiglieria di medio 
calibro; ma saranno casi piuttosto eccezionali, 

L'organizzazione difensiva, ch'io bo accennata, non include 
punto l’idea (occorre appena di dirlo), di una linea continua 
sd uniforme di afforzamenti: il criterio dell’organizzazione 
per punti d'appoggio rimane inalterato: ma ogni punto 
d'appoggio dovrà venire sistemato nella maniera esposta. 

In considerazione dell'efficacia raggiunta dal tiro dell’ar- 
tiglieria è stato proposto (Revue du genie militaire del maggio 
1904), un tipo di organizzazione difensiva consistente nel di- 
sporre la linea principale di difesa non sul ciglio della posi- 
zione, ma più arretrata di 2-300 metri, costituendo invece, 
lungo il ciglio, degli avamposti di combattimento mediante 
una serie di afforzamenti largamente intervallati. Dagli 
avamposti le truppe si dovrebbero ritirare quando la fanteria 
Attaccante avanzasse all'assalto; in tal modo essa arrive 
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rebbe dinanzi alla linea principale senza poter essere soste- 
nuta dall'artiglieria, cioè In linea principale di difesa sfuggi- 
rebbe al tiro di neutralizzazione dell’artiglieria. 4 
Simile organizzazione difensiva potrebbe raggiungere lo 
soopo voluto solo quando la linea principale di difesa non 
potesso essere battuta a distanza da posizioni adatte per l'ar- 
tiglieria; ad ogni modo presenta sempre il grave inconve- 
niente di impiegare a spizzico le forze, e di non utilizzare, 
sistematicamente, il fuoco della linea principale se non alla 
distanza di 2-300 metri. . é ‘ 
Altri non pochi difetti potrebbero facilmente rilevarsi, 
come la necessità dei tiri obliqui e di studiati fiancheggia- 
menti nella difesa degli avamposti, per compensare la debo- 
lezza numerica delle truppe che li presidiano; ma ritengo 
non occorra fermarvisi più oltre per concludere, che un tale 
sistema di organizzazione difensiva ha poca probabilità di 
riuscita, e che solo potrà attagliarsi a circostanze speciali di 
di situazione tattica. 
SIR posti avanzati sul fronte di una posizione potranno 
convenire o meno, secondo i casi, poichè nulla di assoluto 
v'ha nell'arte della guerra, ma certo non dovranno mai na 
per conseguenza d’impedire il pieno sviluppo del fuoco dall la 
linea principale difensiva sul terreno d'attacco. Anche de i 
concetto più semplice è quello che meglio risponde all'in- 
tento. La linea principale in un terreno che abbia a 
campo di tiro, dovrà dominarlo col fuoco ed affrontare quel o 
dell'artiglieria, e poichè l'artiglieria campale pesante ha ne 
giunta una potenza molto elevata, così bisognerà cercare di 
attenuarne gli effetti sia colla più adatta costituzione di 
detta linea, sia con altre disposizioni nell'organizzazione 
ifesa. È ; 
ti previsione che una sola linea di difesa, per i danni 
che vi può produrre l'artiglieria, non sia sufficiente a “= 
pere l'attacco, sarà utile costitnirne una seconda, la quale 
costringerà l'attaccante a rinnovare le laboriose C) pae 
operazioni del bombardamento. Questa seconda linea DE 
trovarsi anche soltanto ad alcune centinaia di metri dalla 
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ZIONE CAMPALE 


prima; purchè non possa essere coinvolta nei tiri diretti 
questa. Ù 

Quanto al dubbio che truppe cacciate da una posizione 
fortemente difesa non possano far fronte che în posizioni 
successive lontane, è da rilevarsi, che di fronte agli fotti 
dell'artiglieria campale pesanto è: giocoforza sviluppare la 
parte più intensa dell'azione difensiva alle piccole distanze, 
e che le truppe debbono perciò essere in grado di contendere 
strenuamente il terreno a passo a passo. 

Tn base allo stesso criterio converri di abbandonare delibe- 
ratamente i terreni sgombri quando il nemico disponga di 
una sicura e forte prevalenza di artiglieria campale pesante 
sistemando difensivamente posizioni che abbiano un limitato 
campo di tiro, ma che nori possano esser viste che dal li- 
mite di esso. In fal modo si rende malamente utilizzabile 
all'avversario la sua speciale artiglieria, Ma anche in questo 
caso la organizzazione difensiva dovrà consistere in una ro- 
busta linea di afforzamenti, da cui tutte le forze della di- 
fesa possano concorrere all’azione. 


IV. 
Sull’ impiego în generale della fortificazione campale. 


| Le forme e le manovre tattiche variano secondo l’obbiet- 
tivo, gli uomini di cui sî dispone, il nemico, le armi, il ter- 
reno ed il tempo. L'obbiettivo tattico finale è quello stesso 
della guerra, cioè la disorganizzazione delle forze nemiche 
la quale si ottiene essenzialmente coll’ opportuno impiego 
delle forze proprie, ossia colla manovra offensiva. Non CO 
de forze però possono in generale venire simultaneamente 
impiegate nella manovra offensiva. 

Frequentemente le necessità logistiche, e talora quelle 
SHE im AI RISI acini della 
massa vengano impiegate a mantenere il possesso di alcuni 
dati punti del terreno, ed in questi casî l’azione tattica ha 
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momentaneamente per obbiettivo diretto, non più la disor- 
ganizzazione dell'avversario, ma la difesa di quei punti. 
La fortificazione campale, che mira a rendere il terreno 
‘favorevole all’azione tattica sotto il riguardo della copertura 
o della praticabilità, può essere impiegata ad agevolare lo 
svolgimento della manovra offensiva, o la difesa di una po- 
sizione. Esaminiamo sommariamente questi due casi gene- 


‘rali. Ricordo prima, che la fortificazione campale sì di- 


stingue in due branche: la rapida, o improvvisata, o di bat- 
taglia, che consiste in trincee, piocoli trinceramenti, ripari 
speditivi per artiglieria, lavori speditivi. di rottura, o sta- 
bilimento di comunicazioni; l’altra che io direi preparata, 
che compiende anche tutti gli altri lavori della preparazione 
del campo di tiro, dei robusti afforzamenti, dei ricoveri, 
degli ostacoli, delle comunicazioni e dei lavori complemen- 


tari per rendere possibile una lunga durata della difesa. 


SVOLGIMENTO DELL'OFFENSIVA. 


Può presentarsi Ja necessità, o la convenienza della for- 

tificazione campale: 

1° Durante il combattimento dell’ avanguardia nella 
fase temporeggiante. 

2° In quei tratti del fronte di battaglia dove è consi- 
gliata la difensiva controffensiva, specie quando l'attacco 
debba svolgersi con movimenti aggiranti (azioni dimostra- 
tive, perni di manovra). 

3° In quelle situazioni in eui l’attacco per una cansa 
qualsiasi venga costretto a tramutarsi in difesa (ritacco r 
spinto, rinforzi non giunti, soverchianza impreveduta di 
forze nemiche ecc.). 

4° Dopo un assalto riuscito, quando convenga assicu- 
il possesso del terreno conquistato. 

Quando per la gravità delle perdite, che vengano 
inflitte dal fuoco nemico, si sia costretti a sostare per svi- 
luppare una valevole preparazione di fuoco. È un caso che 
l'efficacia delle armi odierne può rendere più frequente. 
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6° Per sgombrare ostacoli, stabilire comunicazioni, pra- 
ticare accessi în punti difficili a superare. 

Taluni consigliano di organizzare una posizione di ri 
rata, ed il colonnello Rocchi cita in proposito l'esempio 
tedesco del 18 agosto 1870, in cui i villaggi di Gravelotte, 
Verneville e Marcy dietro il fronte tedesco furono orga. 
nizzati difensivamente dalle truppe del genio, che cessa- 
rono il lavoro soltanto alle 9!/, di sera dopo la fine della 
battaglia. In generale credo, che decisa la munovra offen- 
siva, salvo le truppe destinate a temporanea difesa di qual- 
che tratto del fronte, tutte le altre debbono venir impie- 
gate nell'attacco. Può tuttavia il criterio d’una posizione 
di ritirata avere talora importanza, ad esempio quando la 
riusciuta dell'attacco si presenti dubbia: dovrannosi in ogni 
caso osservare queste due condizioni: 

a) che nessuna forza venga immobilizzata in detta po- 
sizione durante l'attacco; 

3) che la posizione di ritirata non possa cader anzi 
tempo in mano al nemico. 

Nello svolgimento dell'offensiva la costituzione di ripari 
è l’opera essenziale della fortificazione campale. Suoi ca- 
ratteri principali sono: 

a) Prontezza e rapidità d'esecuzione. Gli afforzamenti 
dovranno spesso attuarsi nella zona battuta dal fuoco ne- 
mico. In tal caso le trincee dovranno per lo più essere sca- 
vate da lavoratori disposti sopra una sola riga, a larghi 
interzalli (8 0 più metri), all’inizio coricati od al più in 
ginocchio, è con attrezzi a manico corto. Dinanzi ai lavo- 
ratori una catena impegnerà col suo fuoco l'avversario, Il 
lavoratore cercherà ottenere anzitutto uno scavo per la pro- 
pria protezione, indi lo proseguirà lateralmente verso i com- 
pagni vicini. 

Sempre quando è possibile, gli converrà partire da qual- 
che riparo esistente sul terreno per svolgere lo scavo la- 
teralmente. 


Se il fuoco nemico è poco efficace, si potranno raffittire 
i lavoratori. 
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Prima di iniziare il lavoro, gli ufficiali dovranno osse: 
vare attentamente il terreno, per scegliere la linea più 
‘conveniente su cui costrurre il riparo. Pochi minuti in ter- 
reno ordinario bastano a creare una protezione per il lavo- 
ratore, ed a metterlo in grado di proseguire con una certa 
sienrezza lo scavo: in un quarto d'ora egli ha per sè il 
profilo di una trincea per uomini în ginocchio, capace di 
resistere alla massima penetrazione dei proiettili di fucileria. 

b) Sagace applicazione del criterio della progressività 
nel lavoro. Lo svolgimento di una manovra offensiva ri- 
chiede molte ore, talora più giornate, per cui vi sarà quasi 
sempre il modo di rafforzare, se occorre, i primi ripari ot- 
tenuti: non di rado potranno raggiungere una rilevante 
consistenza. \ 

In generale i Invori verranno limitati a quelli della forti- 
ficazione rapida, ma non è escluso, che possano in talune cir- 
costanze raggiungere l'entità della fortificazione preparata. 

È indispensabile che gli ufficiali conoscano il valore di 
questo criterio della progressività del lavoro mediante adatte 
esercitazioni, e sappiano con oculatezza ed energia applicarlo. 

c) Mobilità. Parrà singolare ch'io parli di mobilità della 
fortificazione. Ma intendo riferirmi allo spirito che deve 
animarla. Nell’attacco i ripari non devono intralciare od 
affievolire la manovra offensiva: sorgendo là dove per l’en- 
tità delle perdite la manovra non può proseguire senza il 
loro aiuto, essi devono promuoverne ed accompagnarne lo 
svolgimento incessantemente, sino a permettere di raggiun- 
gero la distanza d'assalto. Non appena l'attaccante si è af- 
fermato sopra una data linea, se non riesce a far diminuire 
l'efficacia del fuoco nemico, deve tosto spingere più innanzi 
i suoi lavori per guadagnare una linea più avanzata, I la- 
vori verranno condotti possibilmente approfittando della 
notte, di tempo nebbioso; ma potrà esserne richiesta la ese- 
cuzione anche di pieno giorno per sostenere una situazione 
pericolosa, o dubbia, per non dar tempo al nemico di me- 
glio afforzarsi, 0 ricevere rinforzi, ed in altre simili cir- 


costanze. 
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Oltrechè nel caso speciale dell'attacco, anche in tutti gli 
altri casi sopra enumerati l’impiego della fortificazione deve 
essere improntato al carattere di mobilità, perocchè nello 
svolgimento dell'offensiva tutto deve tendere a secondare il 
movimento della manovra, movimento che dà Inogo ad un 
rapido avvicendarsi di situazioni tattiche, e può con ciò tra- 
mutare l'importanza relativa dei vari punti del terreno. Una 
posizione già scelta come perno di manovra, od appiglio per 
una azione dimostrativa, può perdere tale sua qualità, ed 
in tal caso sarebbe deplorevole che gli afforzamenti erettivi 
avessero a prolungarne ulteriormente ed inopportunamente 
l'occupazione. L'azione dimostrativa, il perno di manovra 
sarà portato altrove, dove il delinearsi della nuova sitna- 
zione lo consigli; oppure le truppe riceveranno quel mi- 
gliore impiego, che le nuove circostanze presentino più utile. 

11 riparo, che ha costato lavoro, ed agevolata la lotta, deve 
poter essere prontamente abbandonato non appena la sua 
funzione protettrice non sia più richiesta: in pari tempo 
le truppe devono esser pronte a svolgere altrove, successi- 
vamente e replicatamente, nuovo lavoro, per abbandonarlo 
a sua volta, se diventa inutile, o fermarvisi e rafforzarlo, se 
diventa sede di una intensa azione di fuoco. 

L'esposizione sommaria che io ho fatta, del modo con cui 
la fortificazione può essere impiegata nello svolgimento della 
manovra offensiva, non vorrei che potesse per taluno signi- 
ficare, che questa manovra debba necessariamente svolgersi 
coll’aiuto della fortificazione, Il mio pensiero ne è molto 
lontano. Ho detto può, ed ho rilevato quel monosillabo ap 
punto perchè non ne sfaggisse il significato. 

Per quanto grande sia 6 possa divenira l'efficacia delle 
armi, l'offensiva sarà sempre l’unico modo di imporre la 
propria volontà all'avversario, e l'offensiva si effettneri 
sempre colla manovra, che diventa elemento essenzialissimo 
di vittoria. In certe guerre, con certi avversari, in certi ter- 
reni ed in certe circostanze la manovra potrà, 0 dovrà far 
a meno di quella fortificazione campale, che per quanto 
mobile, rappresenta sempre una sosta:del movimento e l’in- 
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dugio, e farne a meno anche nonostante le gravi perdite; in 
certe altre guerre la fortificazione potrà imporsi a sua volta, 
ed esser mezzo secondario, ma indispensabile di lotta. Fra i 
due estremi, una grande quantità di termini medî in cui una 
stessa guerra, magari una stessa battaglia ed uno stesso ter- 
reno comprenderanno insieme casi dell'una e dell'altra specie. 

L'uomo, i materiali, il paese variano da una guerra al- 
l’altra per ognuno dei contendenti, e più di tutti può va- 
riare l’uomo, che è lo strumento principalissimo : svariatis- 
simi sono quindi i rapporti che si possono stabilire tra gli 
elementi concomitanti e cozzanti nella guerra. 

Certo è, che la fortificazione campale colle armi odierne 
può avere una parte importante anche nell'offensiva, e che 
bisogna essere preparati a saperla usare. Il farne un dogma 
sarebbe assurdo, come lo sarebbe l'affermazione contraria. 


TA FORPIFICAZIONE CAMPALE NELLA DIFESA DI UNA POSIZIONE, 


Casi d'impiego: 

1° Difesa di zone o punti di obbli- 

gato passaggio. Vi sono compresi i ponti, | ? 

le strette, i valichi montani, ecc. A scopo tattico. 
2° Avamposti, © 

Jombattimenti di retroguardia. 
4° Difese di punti di particolare importanza logistica, 

come nodi stradali, protezione di comunicazioni ordinarie, 

ferroviarie, acquee, ecc., di posizioni di raccolta di uomini 


e materiali. 

5° Attacco e difesa di piazze forti. ne 

In questi casi la fortificazione tende a svolgere tutti i 

lavori occorrenti per una completa organizzazione difen- 
siva, cioè: ch 

4) Preparazione del campo di tiro e di vista; 

%) Adattamento di accidentalità e costruzione di para- 
petti per lo sviluppo del fuoco; | 

©) Organizzazione delle zone di ostacoli; 

d) Costruzione di ricoveri ; 


MIT — Anso L 


2314 SULL'IMPIEGO DELLA FORTIFICAZIONE CAMPALE 


e) Comunicazioni per facilitare l’azione del comando, le 
manovre nell'interno della posizione e gli sbocchi offensivi: 

/) Lavori complementari, rispondenti specialmente ad 
esigenze logistiche, ed aventi lo scopo di rendere possibile 
la lunga permanenza sulla posizione. 

È la fortificazione campale preparata con tutto îl suo com- 
plesso di lavori, che talora riescono ad assumere una esten- 
sione ed una consistenza così elevate, da costringere l’att 
cante ai lunghi, metodici procedimenti della guerra d'assedio. 

Ma il caso più frequente è invece quello di non poter 
completare l’organizzazione difensiva, donde la necessità di 
seguire, anche nella distribuzione generale dei lavori, una 
conveniente progressività, cominciando dai più importanti, 
ed in tale ordine li ho sopra elencati, 0 da quelli che parti- 
colari circostanze rendessero più urgenti. 

La progressività, quando l’azione sia vicina a pronun- 
ciarsi, deve pure seguirsi in ogni singolo lavoro. Essa ha 
un valore altissimo nell’applicazione della fortificazione, e 
conduce sempre a risultati importanti, spesso molto supe- 
riori a quelli preveduti o sperati. 

Î a notarsi al riguardo, che anche nell'imminenza dell'a- 
zione nemica può sempre un difensore abile ed attivo prepa- 
rare fortemente il terreno. 

Le preliminari ricognizioni dell'attaccante è lo spiega 
mento delle sue forze richiedono sempre del tempo; d'altra 
parte nelle prime ore esso non potrà impiegare che la fuci- 
leria e l'artiglieria leggiera da campo, contro le quali occorre 
una ben limitata durata di lavoro per ottenere dei validi ri- 
pari. Prima che esso possa impiegare contro la posizione ai- 
taccata i formidabili mezzi dell'artiglieria di medio calibro, 
decorreranno non ore, ma giornate, e la difesa avrà tutto il 
tempo per organizzare saldamente la posizione. Ben s'in- 
tende, che un oculato servizio di sicurezza, spinto abbastanza 
lontano dal terreno da difendere, deve garantire il difen- 
sore dall'essere colto alla sprovvista. 

Non è qui il caso ch'io scenda ad altri particolari nell’ese- 
cuzione dei singoli lavori, oltre quelli accennati parlando 
dei parapetti campali in relazione alle odierne armi da fuoco. 
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Credo opportuno invece esporre alcune considerazioni 
sulle ridotte, opere chiuse, che rappresentano ana parte im- 
portante in tutti i trattati di fortificazione campale, e nelle 
istruzioni vigenti. 

In un importante articolo pubblicato sulla! Rivista mili- 
tare, maggio'98, il tenente colonnello Venturi del genio pra- 
pose già di adottare le ridotte a tracciato discontinuo, stante 
la grande efficacia delle armi moderne. La fortificazione 
campale tedesca ancor prima (edizione 1894) accennava alla 
convenienza frequente di sostituire dei gruppi di trincee 
alle ridotte, 

Queste oramai, nella forma che hanno sulle istruzioni e 
sui trattati, rappresentano una eccezionale possibilità: geo- 
metriche, rigide, pesanti, con grossi e profondi profili, colla 
gola addossata al fronte, con un piccolo spazio interno, co- 
stituiscono un grave, talora enorme lavoro, quasi mai com- 
pletamente effettuabile: sono per di più, secondo una vec- 
chia frase, un vero nido di proietti. L'artiglieria campale 
pesante ha mezzi per renderle presto intenibili, per quanto 
limitata sia la loro profondità. D'altra parte contro sola 
fucileria ben eccezionalmente potrà presentarsi la conve- 


“nienza di un simile lavoro. Ma v'ha di più, 


Le ridotte a ristretto spazio interno hanno sempre un 
difetto intrinseco assai grave, presentano cioè disagevoli 
condizioni di permanenza al difensore, specie per quanto 
riguarda il servizio sanitario, il vettovagliamento, l'igiene, 
la disciplina. Ciò è destinato ad influire sinistramente sulla 
ridotta una volta che il nemico tenda ad avvolgerla, 

Per questo riguardo quindi non convengono anche nelle cir- 
costanze in cui sia escluso l'attacco per parte dell'artiglieria. 

Quanto alla discontinuità del tracciato, sono da distin- 
guersi due casi: il combattimento lontano e quello vicino. 
Finchè il nemico è a 3-400 metri dall'opera o più, una di- 
scontinuità anche rilevante non costituisce aleun pericolo 
per la difesa, stante l'efficacia delle armi odierne e la cele- 
rità del tiro. Ma quando l'attaccante con lavori d’approccio, 
ed in qualsiasi altro modo riesca a stabilirsi a distanze 
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minori, una discontinuità anche piccola, sgombra di ostacoli, 
può offrirgli il modo, di notte o in tempo di nebbia, di 
irrompere improvvisamente nell'opera e di impossessarsene. 

Nella previsione dunque che le difese possano venir at- 
taccate da vicino, il tracciato dovrà essere continuo, o le 
sue interruzioni dovranno esser tali per estensione e pro- 
tezione d'ostacoli da dar modo e tempo al difensore di bat- 
terle efficacemente col.suo tiro. 

La discontinuità del tracciato, tanto utile per adattarlo 
convenientemente al terreno, è dunque possibile, accoppian- 
dola ad una razionale utilizzazione di ostacoli e difese ac- 
cessorie. I quali d’altra parte, nella fortificazione di cam- 
pagna hanno omai un valore elevatissimo, costituiscono un 
elemento di primaria importanza, dato il caso di nna di- 
fesa strenua, come è appunto per le ridotte. lo ritengo sia 
addirittura da abbandonare il sistema delle ridotte piccole, 
schiacciate, racchiudenti un ristrettissimo spazio interno, 
ove sono malamente ammassati gli nomini, senza possibi- 
lità, non dico di manovrare, ma di moversi, quasi fossero 
macchine automatiche, anzichè esseri viventi con tutti i 
loro multiformi bisogni morali e fisici. Tranne casi ecce- 
zionali di mancanza di spazio ocenpabile, anche quando si 
tratti di dover difendere strenuamente un dato punto con 
un piccolo reparto, come una 0 due compagnie, ritengo serva 
meglio allo scopo abbracciare uno spazio abbastanza ampio 
con un gruppo di trincee 0 trinceramenti, il cui profilo può 
variare comunque, pur che si adatti al terreno. L'ampiezza 
dello spazio interno così delimitato dipende da molteplici 
circostanze di luogo, di tempo, di situazione e di mezzi 
disponibili, si che nulla al riguardo può stabilirsi. V'in- 
fliiscono molto la maggiore, o minore difficoltà di sposta- 
mento che trova l'offensore sul terreno d’attacco, la visibilità 
di questo, la possibilità di segnalare e trattenere a tempo 
il nemico, specie nottetempo, o in giorni di nebbia, se il 
luogo e la stagione vi vanno soggetti. 

Stante la potenza del moderno fucile, e tenuto conto che 
l'attacco risolutivo non si svolga contemporaneamente, e con 
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uguale intensità contro tutto il perimetro difensivo, si può 
in generale ritenere possibile una buona difesa per piccoli 
reparti (sino ad un battaglione) quando lo sviluppo del pe- 
rimetro difensivo corrisponda pressapoco ad un metro e 
mezzo per fuoîle. 

Tu presenza di spiccate accidentalità nell'interno della 
posizione, o nella zona d'attacco, potranno talora richie- 
dere di raflittire i difensori in minore spazio. 

Si potrà obbiettare, che la piccola profondità delle opere 
chiuse ha appunto lo scopo di sottrarle al tiro dell'artiglieria, 
mentre allargando il perimetro difensivo si presenta ad essa 
un ampio bersaglio, dove cadranno certamente molti proietti. 

Rispondo, che, come ebbi già ad accennare, l'artiglieria 
campale pesante ha mezzo, co’ suoi ‘proietti a vasta e po- 
tente azione esplosiva, e ad ampi fasci di pallette e schegge, 
di rendere presto intenibili le ridotte, per quanto di limitata 
profondità, la quale poi non può scendere al di sotto di un 
certo limite, a meno di ridurre l’opera ad un solo fosso ri- 
covero, con due parapetti di fuoco, uno sul fronte d'attacco, 
l'altro alle spalle; e che inoltre la poca profondità presenta, 
di contro alla medesima artiglieria, il pericolo che l’azione 
di uno stesso proietto, che cada sull'opera, danneggi contem- 
poraneamente la difesa del fronte e della gola. 

Ampliando invece il perimetro difensivo, ogni tratto di 
esso viene a risultare come indipendente dagli altri; la linea 
di difesa raggiunge la massima sottigliezza in tutti i suoi 
punti; i proietti che cadranno nell'interno, esplicheranno la 
loro azione.... contro il suolo, come quelli che cadono sul da- 
vanti o sul di dietro di una ridotta. Ne è a temersi un effetto 
morale molto maggiore, stante appunto l’accennata indipen- 
denza reciproca dei vari tratti del perimetro. 

Potrebbe ancora obbiettarsi: la sostituzione di gruppi di 
trincee, o trinceramenti, alle ridotte attuali può presentare 
l'inconveniente di un anmento del lavoro per la maggiore 
estensione complessiva delle costruzioni, aumento che può 
creare gravi difficoltà, specie se il reparto, che deve difen- 
dere e rafforzare la posizione, è piccolo. 
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Ma per poco che si entri nell’esame di questa obbiezione, 
si trova che essa ha un valore assai tenue. / 

Per chi ha avuto occasione di far costrurre soltanto qualche 
ridotta per compagnia, ed io l'ho avuta parecchie volte, sa 
quante cure e tempo richiedono perchè possano rispondere 
ai criteri, sui quali le regolano i trattati e le istruzioni, E ciò 
con un personale istruito, con parecchie predisposizioni re- 
lative al tracciamento e al profilamento, in un terreno facile 
e con abbondanza di mezzi. 

In campagna tutte queste condizioni saranno più o meno 
in difetto; le 4 ore richieste in tempo di pace per una ri- 
dotta di compagnia, diventeranno non so quante di più 
ottenendo poi un lavoro che difficilmente potrà sittondeve 
ai criteri, a cui dovrebbe essere informato. 

Che dire poi s6 11 terreno presenta qualche difficoltà. 

Assai più facile, spedito e sicuro riesce determinare sul 
terreno, anzichè il tracciato ed il profilo di una ridotta, quelli 
di un gruppo di trincee 0 di trinceramenti, la cui costru- 
zione inoltre riesce oltremodo più agevole, e si presta assai 
meglio all'importante criterio della progressività di lavoro. 

‘Riassumendo, la sostituzione di gruppi di trinceramenti 
e di trincee alle ridotte, presenta questi vantaggi : 

1° Possibilità di mantenere tutta la guarnigione entro 
il perimetro difensivo, di accumularvi e proteggervi mezzi 
di rifornimento, di svolgervi i servizi, di eurarvi meglio i 
bisogni materiali e morali dei difensori e di farvi una più 
lunga permanenza; 

2° Possibilità di difesa manovrata; 

3° Più agevole far concorrere l'artiglieria nella difesa 
dei diversi fronti; 

4° Evitate le debolezze dei fianchi della ridotta; 

5° Si evitano i salienti, si ovvia assai meglio ai tiri di 
infilata è di rovescio; 

6° Pieno adattamento al terreno essua utilizzazione, e 
quindi facilità di lavoro, maggiore rispondenza alle esigenze 
tattiche, minore visibilità e vulnerabilità, maggiore resi- 
stenza; 
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7° Il criterio della progressività del lavoro diventa me- 
glio applicabile. 


In questa rapida esposizione dell'impiego in generale della 
fortificazione campale non ho ancora parlato di un caso spe- 
ciale, che pur trova riscontro in varie guerre, e che è stato 
oggetto di moltissime discassioni, cioè dell’impiego della 
fortificazione usata come mezzo tattico per logorare l’av- 
versario e quindi attaccarlo. 

In due circostanze essenzialmente, può convenire ad un 
esercito, ben preparato alla lotta, assumere questa tattica 
difensivo-controffensiva, con molta probabilità di riuscita: 

4) Contro un nemico animato da molto slancio offen- 
sivo, ma temerariamente imprudente ed inabile nel prepa- 
rare gli attacchi; 

1) Quando la difensiva venga fatta sopra una zona non 
troppo estesa, non aggirabile, e per la quale debba il nemico 
necessariamente passare. 

Da queste due circostanze all'infuori credo convenga atte- 
nersì all'offensiva diretta, anche data una rilevante inferio- 
rità di forze. In quest’ultimo caso si dovrà cercare per lo 
svolgimento dell'offensiva una conveniente situazione stra- 
tegica e tattica, in modo da poter compensare colla manovra 
l'inferiorità delle forze. E la manovra può dare questo com- 
penso assai meglio che la difensiva-controffensiva. 

Nessun afforzamento, non solo campale, ma nemmeno per- 
manente, può rendere inespugnabile una posizione; il fatto 
che îl difensore è in mussima fermo, o vincolato al terreno, 
e che l'attaccante ha invece la libertà del movimento, met- 
terà quasi sempre questi in grado di aceumulare tali mezzi 
da soverchiare quelli dell'avversario. La fortificazione, di 
qualunque genere, può mirare soltanto a ritardare la presa 
di una posizione. 

Ma non è ancor questo il vantaggio decisivo dell’ offen- 
siva, Essa ha a proprio favore l'aggiramento, ad effettuare 
il quale possono esser richiesti provvedimenti di notevole 
durata, ma che contro posizioni aperte è sempre effettuabile, 
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e di risultato sicuro. All'aggiramento la difensiva-controf- 
fensiva può contrapporre, ed è questo il. suo scopo, il con- 
trattacco dopo aver costretto l'avversario a scindere le sue 
forze; ma è assai più facile colpisca giusto l'aggiramento 
dell'attaccante, che non il contrattacco del difensore, 


UN voro. 


È questo: che si risolva anche da noi 
la costituzione di una artiglieria di medio calibro da 
adibirsi alle armate: 
l'adozione di un’attrezzo portatile per la fanteria. 

Circa la prima, omai la necessità ne è da molti ricono- 
sciuta: ai competenti il trattame i particolari quesiti. 

Quanto all’attrezzo portatile, l'esempio di tutti i prin- 
cipali eserciti esteri, senza menomamente pensare a copiar 
nessuno, ha certo molta importanza. 

Gli uomini delle seguenti compagnie di fanteria estera 
trasportano in complesso il numero di attrezzi per ognuna 
segnato: 

compagnia germanica 115; 

compagnia russa 100: 

compagnia francese 61; 

compagnia austriaca 99 (più gli attrezzi portati da 4 
zappatori) ; 

compagnia giapponese: metà degli nomini della com- 
pagnia hanno attrezzo portatile ; 

compagnia rumena 124; 

compagnia belga 130; 

compagnia svizzera 68. 

La massima parte di tali attrezzi sono vanghette. Nè 
questi eserciti hanno punto trascurato gli attezzi pesanti, 
insieme coi quali un corpo d’armata 

francese ha circa 14,000 utensili da zappatore, 


tedesco —» 17,500 » CASE 
austriaco » 15,000 » i; 

russo » 16,900 » » 

L'italimo » 6450 » » di cui 


circa 4070 da terraiuolo e 2380 da distruzione. 
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Il confronto limitato agli attrezzi portati dagli uomini 
fa spiccare maggiormente la nostra inferiorità in fatto di 
provvista di utensili, ed è specialmente sopra gli attrezzi 
portati dal soldato, che in molti casi si basa la possibilità 
di applicare a tempo e luogo la fortificazione campale. In- 
fatti, se prendiamo a considerare la marcia in vicinanza 
del nemico per corpi d'armata incolonnati ciascuno sopra 
una strada, (e si noti che in diversi scacchieri strategici 
per deficienza di strade si dovrà incolonnare anche più di 
an corpo d’armata sopra un'unica arteria), il grosso car- 
reggio, a cui appartengono quasi tutti gli attrezzi carreg- 
giati per fanteria e genio, si trova a circa 30 chilometri, 
nei casi favorevoli, dalla testa; verso questa non avremo 
che uno, o al più due parchi di compagnia zappatori, ossia 
circa 540 attrezzi da terraiuolo e 160 da distruzione al più, 
oltre i pochi portati dagli zappatori dei corpi. Ma alla di- 
stanza dei 30 chilometri bisogna aggiungere la difficoltà 
del trasporto degli attrezzi dalla strada, su cui ha marciato 
il carreggio, al luogo d'impiego, ed infine tutti î possibili 
contrattempi prodotti dalla mutabilità delle situazioni tat- 
tiche. Ne è da trascurarsi, che il carreggio în parola può 
esser deviato e staccato dalla colonna: ne abbiamo un esempio 
rilevante nella campagna del 70: mentre il 6° corpo fran- 
cese (maresciallo Canrobert) marciava verso Metz, attorno 
a cui si concentrava l’esercito francese, fu separato dal suo 
parco del genio, che venne respinto verso Chilons, rima- 
nendo così privo quasi di attrezzi. Le conseguenze furono 
gravi, e sono poste in rilievo dalla relazione tedesca di 
quella campagna: il fianco destro francese da Roncourt 
sino al bosco di Jaumont non potè essere afforzato che con 
poche trincee di battaglia, e fu da quella parte che la vit- 
toria si decise pei Tedeschi nella giornata del 18 agosto. 

Gli stessi Tedeschi, ghe pur avevano abbondanza di at- 
trezzi carreggiati, ebbero a sentirne penuria dopo soli venti 
giorni di campagna, perchè i movimenti logistici, bastando 
appena al rifornimento delle vettovaglie e della munizioni, 
non permettevano di provvedere anche al trasporto degli 
attrezzi. 


2322 SULL'IMPIEGO DELLA FORTIFICAZIONE CAMPALE 


Nè un serio assegnamento può farsi sugli attezzi requisibili, 

Tutt'al più, quando il paese ne ha, essi potranno servire 
in qualche caso di difese preparate, quasi mai nello svol- 
gimento dell'offensiva. 

È da rilevare infine, che nella costruzione di afforza- 
menti nella zona battuta dal fuoco nemico l'attrezzo leg- 
gero a manico corto è talora malamente sostituibile col- 
l'attrezzo pesante a lungo manico. 

T'obbiezione principale, che si oppone all'adozione del- 
l'attrezzo portatile, è l'aumento del carico del soldato che 
dappertutto si studia di diminuire. 

In tale intensa ricerca però nessuno degli eserciti, che 
hanno attrezzi portatili, ha pensato di sopprimerli. D'altra 
parte il carico del nostro soldato, certo tra i più resistenti 
ai disagi della guerra, non è per nulla superiore a quello 
degli altri eserciti, anzi è tra i carichi di peso minore anche 
col 2° paio di scarpe; nè il tenerlo alleggerito di un chi- 
logrammo (peso medio dell'attrezzo portatile) rispetto alle 
fanterie estere, sembra dover compensare il vantaggio del- 
l'attrezzo in parola nell'impiego della fortificazione campale. 

E si potrebbe provvedere di esso le nostre compagnie, 
senza gravare continuatamente il peso dell’ arredamento, 
adottando una soluzione intermedia, cioè someggiandolo du- 
rante le marce per distribuirlo agli uomini all’inizio, 0 nella 
previsione di un combattimento: un mulo per compagnia sa- 
rebbe sufficiente all'uopo, e nella massima parte dei casi tal 
sistema risponderebbe all'intento. 

Traluni opinano, che piuttosto di dare un attrezzo por- 
tatile converrebbe aumentare la dotazione di cartucce; l’an- 
mento sarebbe in tal caso di 2 pacchetti (940 grammi), ossia 
36 cartucce dovrebbero compensare quell’impiego della for- 
tificazione campale, che si può conseguire coll’attrezzo por- 
tatile. Ma con questo ragionamento si confondono due ele- 
menti «diversi: quando la fortificazione campale è richiesta, 
non può essere sostituita con un aumento anche maggiore 
di cartucce, a parte che il munizionamento individuale del 
nostro soldato (162 cartuece) è superiore a quello degli altri 
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eserciti (non più di 150). Il munizionamento è un servizio, 
la fortificazione campale è un altro: a ciascuno occorrono 
distinti ed appropriati provvedimenti. 
Quanto alle altre obiezioni, che si oppongono all’ ado- 

zione dell'attrezzo portatile, cioè: 

che esso tenda ad affievolire lo spirito offensivo: 

che poco o nulla possa valere nella zona montagnosa 
del nostro confine, come se dovessimo sempre combattere 
in mezzo alle rocce e sul limitare di casa nostra; 

che il suo rendimento è molto limitato, mentre nella 
costruzione di trincee e piccoli trinceramenti, è spesso supe- 
riore a quello degli attrezzi pesanti, perchè permette un 
maggior addensamento di lavoratori ; 

non hanno valore per poco vengano analizzate. 

Infine, di questa fortificazione campale, che finora da noi 

(e altrove) ha figurato quasi esclusivamente sui trattati e 
sulle istruzioni, ed in qualche vago accenno, a parole, du- 
rante le esercitazioni, sarebbe tempo di ben conoscere ed 
applicare praticamente le nozioni, rendendola semplice e 
snella quale per sua natura essa è, ammaestrando le truppe, 
e specialmente gli ufficiali, a comprenderne tutta l’impor- 
tanza, ed a saper discernere prontamente, nello varie con- 
tingenze della guerra; il valido concorso che essa può pre- 
stare al conseguimento della vittoria. 


21 aprile 1905. 


Gaporisi VirtoRIO 
capilano aiutante di campo della brigata Siena 
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CONSIDERAZIONI 


L'arma d'artiglieria è oggi, per ciò che riguarda il pro- 
prio armamento, in piena trasformazione. Le ardite e geniali 
innovazioni apportate al materiale da campagna in Francia 
hanno provocato un vero rivolgimento in tutti gli arsenali 
d'artiglieria del mondo, che vanno ora alla ricerca di mate- 
riali sempre più perfezionati. 

In Italia la quistione de l’armamento delle batterie cam- 
pali ebbe una prima soluzione con la parziale adozione del 
materiale da 75 A.; ma una seconda soluzione è tuttora 
allo studio. E poi che ancora si studia, non appaia del tutto 
inopportuna questa prosa nostra, la quale, più che altro, 
mira a ricercare, se possibile, nell’intricato viluppo di idee 
finora espresse, a proposito del materiale d'artiglieria da 
campo, una via che condur possa a una soluzione logica e 
pratica. 

Noi non faremo una discussione strettamente tecnica, 
una discussione cioè, a base di dati balistici e costruttivi: 
mireremo piuttosto a presentare in una specie di sintesi 
ragionata il pensiero altrui e il nostro, cercando poi di de- 
durre da questa sintesi una conseguenza che interessi diret- 
tamente il nostro paese. 


* 
na 
Oggi la quistione de l'armamento delle batterie campali 
può dirsi ridotta a questo dilemma: affusto rigido 0 affusto 
a deformazione? 


Ora, il voler solo riassumere tutti gli argomenti, pro e 
contra, che sinora furono messi avanti dai sostenitori del- 
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l'uno o dell’altro affasto, porterebbe a tale un eumulo di 
parole, che un volume non basterebbe per contenerle; inoltre 
a rendere più complessa tale quistione vi concorre l’altra, 
ad essa legata con rapporti di causa o di effetto, (anche 
qui i pareri sono divisi) dell'impiego dell'artiglieria nelle 
guerre future, cosicchè non pare a noi che sia il caso di 
troppo indugiarsi su questo argomento, che d'altronde sa» 
rebbe di una scarsa utilità e di un ancora più scarso inte- 
resse per chi non sia ufficiale tecnico. Quello che piuttosto 
vagliamo rilevare è il carattere oi caratteri essenziali che 
ha avuto la discussione di tale quistione. 

Un primo carattere, comune ad entrambe le parti, è l'u- 
nilateralità dei giudizi, ognuna delle parti avendo avanzato 
a sostegno delle proprie idee i difetti e le imperfezioni 
della soluzione propugnata dalla parte avversa. Questo è 
certo un modo di ragionare molto comodo, semplice e piut- 
tosto comune, ma non si può dire che sia altrettanto esatto 
obiettivo e convincente. D'altra parte esso ci rivela un fatto, 
ed è che in ciascuno degli affusti esistono delle manche- 
volezze e delle imperfezioni. Ma, domandiamo noi, queste 
manchevolezze, queste imperfezioni rilevate sono poi esse 
della stessa entità nei due affusti? 

Ci sia lecito esprimere qualche dubbio. Certo, nessuno 
dei due materiali ideati è perfetto, come nulla è perfetto, 
ma occorre distinguere difetto da difetto: c'è il difetto di 
essere un po’ complicato fatto all’affusto a deformazione, il 
quale nulla tocca all'essenza dei caratteri dell’affusto stesso, 
e c'è il difetto di essere non troppo solido, nè adatto a un 
tiro veramente rapido, fatto al nuovo affusto rigido italiano 
(da 75 4), il quale invece intacca la ragione d’essere del 
materiale stesso. 

Comunque sia, questo modo di discutere a base di uni- 
lateralità, che è sempre dannoso, lo è poi specialmente nel 
caso che ci occupa, perchè non offre modo ai non tecnici, 
cioè alla gran maggioranza che legge, di formarsi un'idea 
esatta sulla quistione, la quale perciò finisce col restare 
nello stretto ambito delle persone interessate a difendere 
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la propria opinione, e finisce col degenerare in una vera e 
propria logomachia. 

Un secondo carattere della polemica fra rigidisti e defor- 
misti (ci si passino le parole) è che essa, o è rimasta nel 
campo strettamente tecnico, ovvero ha tenuto poco o ma- 
lamente conto della pregiudiziale tattica. Qui occorre un 
chiarimento. 

Tn generale s'insegna nelle scuole, e si legge poi anche 
nei libri, che ogni problema d'armamento è un corollario 
di un problema tattico, vale a dire che una certa arma, 
cannone o fucile che sia, deve avere i requisiti che sono 
richiesti dal modo d'impiego della truppa cui l'arma è de- 
stinata. Ma ciò è vero solamente in teoria. Im pratica il 
problema s'inverte. Noi infatti assistiamo da anni al movi- 
mento febbrilmente smanioso con cui la tecnica e l’indu- 
stria, messe a servizio dell’intelligenza, vanno alla ricerca 
di nuovi mezzi di offesa e di difesa che siano migliori di 
quelli esistenti: e questo movimento è determinato da niente 
altro che dall’insofferenza insita nell'intelligenza umana 
sempre avida di nuovi trovati. 

La polvere afumigena, i fucili a ripetizione e a piccolo 
calibro, i cannoni a tiro rapido ece., nacquero non come il 
risultato di uno studio inteso a soddisfare determinate esi- 
genze tattiche, ma come conseguenza di ricerche intese a 
trovare strumenti di guerra più perfezionati. 

Noi tutti sappiamo, ad es., di alcuni studiosi, fra i quali 
c'è anche un Italiano, che sono tuttora intenti a ricercare 
una stoffa impenetrabile ai proietti: ebbene: intendono 
forse essi con tale ricerca di soddisfare a nuove esigenze 
della tattica? Neanche per idea. 

E veniamo alla pregiudiziale tattica cui si è più sopra ac- 
cennato. 

Essa consiste nel risolvere il seguente problema: di fronte 
al nuovo materiale e al nuovo modo d'impiego dell’ arti- 
glieria francese conviene a noi, tafticamente, di adottare un 
eguale materiale e un eguale modo d'impiego? Ovvero sia, 
che cosa dobbiamo noi fare tecnicamente per essere tattica 
mente superiori ai Francesi? 
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Ora, questo problema, che noi sappiamo, non fu mai chia- 
ramente e seriamente impostato: e questo fu, a nostro modo 
di vedere, non lieve cagione del confusionismo nel quale si 
è caduti. 

Un terzo ed ultimo carattere è idiosinerasico alle persone 
dell'una parte e dell'altra: nessuna di queste persone ha sa- 
puto spogliarsi dei propri pregiudizi e delle proprie idee 
aprioristiche, nessuna cioè ha potuto e saputo elevarsi in 
un ambiente sereno e obbiettivo, che gli permettesse di stu- 
diare tutti i lati della questione con egnale attenzione e 
disinteresse, e di accettare la conclusione di tale studio senza 
esitazioni e senza rimorsi, anche a costo di far gitto delle 
più care e profondamente radicate convinzioni. 

Questo è forse il lato più delicato della discussione. Non 
è poco chiedere a uomini, i quali hanno lungamente vis- 
suto in un mondo di nobili tradizioni e di elevate aspira- 
zioni, di gittare a mare violentemente tutto il loro bagaglio 
intellettuale a prezzo di tante fatiche e di tanti anni ac- 
cumulato e assodato; e non è nemmeno poco chiedere ai 
nuovi venuti, ai giovani, cresciuti ed educati alla libera e 
ossigenata aria dei tempi moderni, di rinunziare alle pro- 
prie idealità e ai propri propositi ricchi di tanta energia e 
di tanta fede. 

Dall'insieme di questi caratteri è facile dedurre che la 
discussione non poteva, e non potè effettivamente, menare 
a nulla di coneludente: e poichè il tempo stringeva e urgeva 
mostrare all'Italia e all'Europa che l'artiglieria italiana era 
anch'essa capace (come effettivamente lo era sempre stata 
per lo innanzi) di costruire un materiale moderno, si venne 
a un tacito compromesso e si accettò l’idea dei deformisti 
di avere un cannone a tiro rapido, ma lo si attuò col cri- 
terio dei rigidisti. Quello che da un simile ibride connubio 
sia venuto fuori è storia di ieri, e non occorre qui ricordarla, 

Ritorniamo piuttosto sull’accennata pregiudiziale tattica e 
vediamo di dedurne qualche conseguenza. 

Come abbiamo'già detto, il quesito imposto a noi dopo la 
comparsa in Francia del nuovo materiale e del nuovo im- 
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piego è questo: conviene a noialtri, di fronte alle novità 
francesi nell'ordine tecnico e tattico, di trasformare e ma- 
teriale e impiego? Se sì, quale è questa trasformazione? 

Il nuovo impiego tattico dell'artiglieria francese si base 
sul cosiddetto principio dell'economia delle forze, secondo 
il quale, contrariamente a quello che si fa in Italia e in 
Germania, si deve al principio del combattimento impiegare 
non il massimo numero di bocche da fuoco disponibili, ma 
soltanto quelleritenute necessarie per avere la preponderanza 
sull'artiglieria avversaria; lo altre bocche da fuoco sono te- 
nute poco discoste, in posizione di sorveglianza e di aspetto, 
pronte a entrare in azione al momento più opportuno. 

Anzitutto discutiamo questo principio. È logico, è pratico? 
Logico, forse sì, pratico, no certo. Infatti, tale principio si 
basa essenzialmente sulla grande superiorità che il tiro ra- 
pidissimo della batteria francese ha sopra una corrispondente 
batteria avversaria, e presuppone quindi che una 0 due bat- 
terie francesi possano tener testa a tre e più batterie av- 
versarie. Ma questo non è. La rapidità di tiro è uno degli 
elementi della efficacia del tiro, ma non è tutta la efficacia 
di tiro: a ottenere questa concorrono altri elementi quali 
la natura e formazione del proietto, la posizione delle bat- 
terie e del bersaglio, il calibro della bocca da fuoco, eci 
cosicchè non è possibile, senza andare incontro a sicuro er- 
rore, generalizzare ciò che è particolare. 

Ma poi, dato anche e non concesso, che questa pretesa 
superiorità esista, ilnuovo principio dell'economia delle forze 
allorchè deve tradursi in realtà di fronte al vecchio prin- 
cipio tedesco della massa, minaccia di restare una semplice 
frase. Perchè la guerra è un paragone, una cosa relativa, 
un rapporto di due forze, e non è possibile quindi sentenziare 
della bontà di un ordinamento o di un sistema qualsiasi, se 
non in relazione ad un altro ordinamento 0 sistema. Fd è 
questo senso di relatività che è mancato agli ideatori e manca 
agli ammiratori della famosa teoria dell'economia delle forze. 

Come è mai possibile, astrazione fatta della tendenza, 
divenuta ormai norma, di tenere le batterie mascherate alla 
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vista, di un nemico come il tedesco, il quale spinge avanti 
continuamente delle batterie, valtitare anche approssimati- 
vamente la forza in cannoni, per potergli contrapporre 
quella strettamente necessaria ad averne ragione? Ed è 
ovvio osservare che, anche ammesso che î Francesi siano in 
grado di spingere avanti nuove batterie per ristabilire l’equi- 
librio, ciò, oltrechè ridursi ad un impiego a spizzico di 
forze, il che è meno male, perchè anche da parte avversaria 
su per giù avviene lo stesso, è di sionro svantaggio rispetto 
al tempo, perchè i Francesi faranno ciò dopo che i Tede- 
schi avranno ottenuta la loro superiorità, e si esporranno 
quindi ad avere le proprie sopravvenienti batterie in condi- 
zioni assai critiche. 

Il principio dell'economia delle forze in sè e per sè consi- 
derato, è ottimo, e di esso fece meravigliosa applicazione 
Napoleone I, ma questo non esime dall'obbligo di ragi 
nare sempre sulle sue applicazioni per dedurne la conve- 
nienza 0 meno. 

Evidentemente i Francesi sono stati spinti ad esso dal 
pensiero giustissimo di avere la maggior quantità di arti- 
glieria possibile disponibile, anzichè pel classico duello, con 
cui si inizia ogni combattimento, pel momento decisivo del- 
l'avanzata della fanteria. Ma questo pensiero è ginstò nel 
solo caso che si possa fare a meno del duello d'artiglieria, 
ovvero che si abbia un'enorme superiorità di forze d'arti. 
glieria: finchè esiste la necessità di questo duello, e non 
vi è l'enorme superiorità di eni si è ora parlato, esiste del 
pari la necessità di adoperare tutti i mezzi per riuscire vit- 
toriosi nel duello stesso. 

Nè ci pare sia il caso, oggi, dopo la clamorosa sanzione 
venutaci dall’Estremo Oriente, di discutere 13 necessità del 
duello d’artiglieria; necessità messa in dubbio e anche 
smentita dai soliti novatori da strapazzo, amanti più di no- 
vità che di meditazione, ma che si è drizzata come un gi- 
gante, con cui bisogna fare bene i centi, dai campi san- 
guinosi della Manciuria. 


158 — anno L 
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Noi dunque riteniamo, fino a prova contraria, non accetta- 
bili le nuove idee francesi, e preferiamo ancora l'impiego in 
massa fin dal principio, siccome si è finora praticato. sulla 
base del ragionamento e dei fatti. 

Ma, pur non accettando queste nuove idee, dobbiamo però 
tener presente, venendo al caso concreto nostro, i seguenti 
fatti: 

1° L'artiglieria francese non è la ssola nostra possibile 
avversaria, vi sono anche la tedesca @ l'austriaca, per pàr- 
lare delle più vicine: ora di queste due, la seconda sta stu- 
diando, e sembra che abbia già trovato, ma non adottato, 
‘n nuovo materiale, e quindi è perora fuori causa; la prima 
invece ha un materiale ad affusto rigido di data abbastanza 
recente (1896), di cui sta studiando la trasformazione, ma 
ha ancora la vecchia teoria dell'impiego a massa; se dun- 
que tatticamente il nostro impiego è superiore a quello fran- 
cese, non lo è però rispetto a quello tedesco; per contro i 
Tedeschi hanno un materiale essenzialmente più potente del 
nostro di bronzo da 87 (1). 

9° I Francesi, pur avendo adottato un impiego da noi 
giudicato inferiore al nostro, hanno nondimeno un mate- 
riale nuovo che è superiore di molto al nostro di bronzo non 
solo come rapidità, ma, e ciò è più grave, anche come po- 
tenza, il che' contribuisce a rendere ancora più sensibile la 
sproporzione numerica già esistente fra le due artiglierie. 

3° Entrambe le nuove artiglierie, la tedesca e la fran- 
cese, hanno su quella italiana, tra gli altri vantaggi, quello 
spiccatissimo di una maggiore gittata. 

Così stando le cose, cioè inferiorità tattica, numerica e 
tecnica rispetto ai Tedeschi, e inferiorità tecnica e nume- 
rica rispetto ai Francesi, è chiaro che una trasformazione 
del nostro materiale s'impone in modo assoluto, non fosse 
altro per non rendere più sensibile l’inferiorità numerica, 
mentre invece non è necessaria, nè utile e conveniente una 
trasformazione della. tattica. 


(1) Qui si discute la uistione ab ovo, è però non si tien conto del materiale da 78.A- 
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Il problema si è così ristretto nell’ambito tecnico, ma esso 
ha ancora qualche relazione coll’ambito tattico, dipenden- 
temente dal fatto che la potenzialità relativa di un'arti 
glieria da campagna dipende, oltre che dalla potenzialità 
assoluta del materiale, anche dal terreno sul quale tale 
artiglieria è destinata ad agire, ovvero sia dalla mobilità 
dell'artiglieria stessa. 

Riforendoci a quanto abbiamo più sopra e ora ora detto, 
noì dobbiamo dunque costruire un materiale la cui poten 
zialità relativa sia eguale e, possibilmente, superiore a quell! 
dell'artiglieria tedesca e francese. i pra 

Sbarazziamoci subito della relatività, cioè a dire della 
mobilità. Su questa mobilità ne abbiamo lette e intese di 
tutti i colori. In tesi assoluta, c'è chi sostiene, dimenti: 
cando i classici esempi del ?70 così bene condensati nelle 
« Lettere sull’artiglieria » del Hohenlohe, che la mobilità 
dell'artiglieria sui futuri campi di battaglia (le oni dimen- 
sioni ammettono che saranno grandemente cresciute) non 
sarà guari gran che superiore a quella passata, e c'è chi 
sostiene invece che essa Sarà grandissimamente cresointa, al 
panto da far ritenere come ideale cui tendere incessante 
mente l'avere tutte le batterie campali a cavallo. Relativa 
mente all'Italia poi, alcuni, parecchi anzi, hanno affermato 
che, dato il nostro terreno prevalentemente montuoso, sia 
necessario avere un materiale essenzialmente leggero. 
| Circa la mobilità assoluta non esitiamo a schierarci de- 
cisamente dalla parte di coloro che sostengono dover essere 
l'artiglieria molto mobile, e ciò per ragioni assai ovvie: la 
mobilità è forza ed è forza viva, nè vale quanto afferman. 
alcuni, dovere cioè l'artiglieria marciare incolonnata delle 
unità di fanteria perchè, ammesso il principio dell'impiego 
a massa, tutta l'artiglieria dei corpi d’armata di 2* lines cdi 
quelli di coda di 1" linea dovrà, una volta iniziato il combat- 

timento, lanciarsi avanti precedendo, sotto adeguata scorta. 

le rispettive unità e formando lo scheletro della linea di com- 
battimento. Ora, far questo, e farlo bene e a tempo implica 
tante volte l'essonzione di intera tappo ad andature sforzato. 
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Per riguardo alla mobilità relativa all’artiglieria italiana, 
i sostenitori dell'idea innanzi accennata sono, al n: vit- 
time d’un preconcetto: che l'artiglieria italiana, come l’oser- 
cito italiano, non sia ad altro destinato che & Gunn 
sulle Alpi o sugli Appennini, cioè. difensivamente. L'arti- 
glieria italiana (0 almeno la maggior parte di essa), come 
l'esercito italiano, deve invece essere in grado di combat- 
tere su qualunque terreno, italiano 0 francese o austriaco 
che esso sia, offensivamente o. difensivamente, perchè, la 
Dio mercè, l'Italia omaî da anni, e speriamo per sempre, 
ha cessato di essere il luogo di riunione prediletto delle ar- 
mate e masnado straniere, il campo classico delle guerre 
piccole e grosse, ed è nn volerle infliggere una gratuita in- 
giuria, un voler misconoscere tutta la storia del suo risorgi- 
mento, che pure è storia di ieri, l’ammettere per l'avvenire 
come necessità una guerra locale nell’ubertosa valle padana, 
o sui deliziosi poggi toscani, o sulle lussureggianti terre 
campane. Una simile guerra la si dovrà subire come una fa- 
talità, ma la sì dovrà scacciare come una calamità. s 

Dicendo poi su qualunque terreno, intendiamo dire su 
qualunque terreno atto alla guerra campale perchè per la 
guerra in montagna c'è la specialità apposita detta artiglieria 
da montagna. E qui forse non è inutile aggiungere qualche 
piccola considerazione per chiarire questo punto. 

Tn genere, sembra a noî, che non esista ancora ben chiara 
e precisa una distinzione fra terreno atto alle artiglierie 
campali € terreno atto alle artiglierie da montagna. Le ma- 
novre tutte, grandi e piccole, le esercitazioni coi quadri e 
sulla carta risentono grandemente di questa mancanza di 
distinzione: e non è raro il caso di vedere in esse un im- 
piego d’artiglieria..... veramente strabiliante. Non solo, ma 
questa deficenza si riflette anche nel campo organico poichè 
nella montuosa Sicilia vi è di stanza un reggimento da cam- 
pagna, che fino a ieri ha avuto una sola batteria da mu 
tagna, e soltanto oggi ha una brigata di tre batterie da 


i i, è i guarnigione in. 
montagna. Ora, chi come noi, è stato di gi 


avrà potuto agevolmente vedere che razza d'impiego 


icilia, 
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delle proprie bocche da fuoco siano costretti a fare nelle 
manovre quei comandanti di batteria, obbligati come sono 
& far tonare a tutti i costi il cannone, che è in pace il più 
possente simbolo acustico con cui si estrinseca e si afferma 
una finta azione di combattimento: 

E torniamo alla mobilità. 

Dunque, dato il carattere spiccatamente mobile che l'ar- 
tiglieria nostra dovrà avere, e dato il massimo della forza 
motrice animale di cui oggi si può disporre, è chiaro che 
si debba fissare pel nuovo materiale un determinato peso 
al di là del quale non sia lecito assolutamente andare. E 
per finirla con la mobilità diremo anche che un altro dato 
da fissare a priori, insieme col peso massimo, è quello della 
carreggiata senza di che non è possibile sfruttare comple- 
tamente la mobilità stessa. 

Circa i limiti tra i quali dovrebbe oscillare questo peso 
massimo di una vettura-pezzo, noi non crediamo di esporre 
qui alcuna cifra, perchè le cifte rappresentando un quid 
assoluto sono un poco pericolose, e possono portare ad af- 
fermazioni non sufficientemente provate e provabili in uno 
scritto come questo che di tecnico non ha il carattere. Solo 
accenniamo, qui alla convenienza, forse, di scendere al di- 
sotto del peso della vettura da 87 8, che l’esperienza di 
molti anni ha dimostrato non molto mobile, certo non tanto 
mobile quanto è desiderabile che sia oggi, più che pel pas- 
sato, un'artiglieria da campo che sappia e intenda la propria 
missione. 

Ciò premesso, il problema restante è strettamente iec- 
nico, e si presenta così: ottenere la massima potenza di 
tiro, sfruttando nel miglior modo possibile il peso massimo 
fissato per ottenere grande mobilità. E per risolverlo, que- 
sto problema, le sole conoscenze tecnico-scientifiche non ba- 
stano: occorre anche un po' di genialità, perchè, come os- 
serva giustamente il prof. Sergi, l'invenzione di una mac- 
china non è meno artistica di una statua di Michelangelo e 
d'una pittura del Tiziano: se la composizione id’un quadro, 
che rappresenta una scena della vita, esige, oltre l'abilità 
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tecnica del pittore, anche imaginazione e invenzione, per 
ideare una macchina non si esige minor lavoro imaginativo 
e minor forza inventiva, di quanto è necessaria ad un ar- 
tista, 3 a 

Sotto questo punto di vista perciò noi non condividiamo 
l'opinione di coloro i quali credono che, pigliando un pezzo 
costrutto nell’arsenale X e un pezzo costruito nell’arsenale Y 
e mettendoli insieme, si possa fare un che di armonico e ra- 
zionale e pratico. ‘ 

Una macchina è un tutt'uno che deve uscire di getto 
da un'officina, come una statua esce di getto dal blocco in- 
forme affidato alle mani e alla fautasia di un artista. 

Ma, uscendo dai paragoni, e lasciando da parte la genia- 
lità che non riguarda noi non costruttori, vediamo un po' di 
scindere nei suoi elementi il problema irinanzi posto per 
dedurne qualche conseguenza. f 

Sfruttare nel miglior modo possibile il peso di cui pos- 
siamo disporre, vuol dire per noi, innanzi tutto, ridurre al 
minimo il peso morto, îl peso cioè di quelle parti che non 
sono essenza intima del cannone, ma soltanto accessori. E 
qui occorre distinguere. Peso morto per noi sono gli ar- 
mamenti, gli oggetti di caricamento della vettura, î ser- 
venti (in una certa misura), il cofano d'avantreno. Pei primi 
due, armamenti e oggetti di caricamento, siamo tutti d’ac- 
cordo: non occorre quindi parlarne. Parliamo invece degli 
altri. Dicendo i serventi (in una certa misura) peso morto, 
intendiamo alludere alla necessità, possibile del resto per- 
chè în stretta relazione colla maggior perfezione del con- 
gegno, di ridurne il numero allo stretto indispensabile (1): 
e ciò anche in relazione all'idea di sopprimere il cofano 
d’avantreno sul quale alcuni di questi serveuti trovano il 
loro posto durante le marce. Come, sopprimere il cofano 


Ito indispensabile potrebbe essere rappresentato da 3 serventi e un 
di quelli: due sui seggicli del pezzo 6 uno sul cavallo sotto mano di volat: n) S DEE 
poi osservare che Il vantaggio di peso che si otterrebbe con la soppressione del cofa Do 
dovrebbe essere utilizzato in parte per aumentare la potenza del ‘canrione, eln Liste sa 
acerescerne la mobilità, In modo da evitare un soverchio peso dell'affusto in batteria. 
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d'avantreno, cioè l'ultima riserva di munizioni del pezzo? 
Sì: e ci spieghiamo. T'utti, che hanno una qualche elemen- 
tare nozione di balistica interna, sanno che l'aumento di 
potenza di una bocca da fuoco, ferme restando le altre 
condizioni costruttive (metallo, ecc.) si traduce, in ultima 
analisi, in un aumento di peso. Data questa pesante e irri- 
ducibile verità, lambiecarsi il cervello per creare un nuovo 
potente cannone conservando lo schema generale del vec- 
chio è, alla buon ora, tempo perso. Perciò è sembrato, e 
sembra ‘tuttora, # noi, che unico modo per diminuire sen- 
sibilmento il peso della vettura-pezzo sia quello di soppri- 
mere il cofano d’avantreno, sostituendolo altrimenti, p. es., 
con una leggerissima carretta a due ruote, trainata da un 
cavallo e guidata da un conducente, e capace di trasportare 
due cofani invece di nno e destinata a seguire immediata 
mente il pezzo, nel caso in cui ciò non possa fare il cas- 
sone (1). Il piccolo aumento che alla lunghezza della colonna 
ne verrebbe, mentre da una parte non sarebbe di grave danno, 
sarebbe dall'altra compensato ad usura dall’ottenuto alleg- 


(1) In un articolo pubblicato nel fascicolo d'aprile {004 della Rivista d'artiglieria è 
genio, il signor colonnello Castellani propugua, come mezzo per anmentare la mo- 
bilità dell'artiglieria campale, la diminuzione del calibro. Ma, siccome l'autore stesso 
nota, diminuzione di calibro vuol dire diminuzione di potenza, né, secondo noì, sono 
assai valide lo arsomentazioni con le quali eeli vuol togliere importanza a questa di- 
minuita potenza. L'artizlieria, per mobile che diventi, non potrà mai, nemmeno lon- 
tanamente, essere în pratica, cioè sul terreno, a cui è in. modo così tirannico, legata, 
quello che il signor colonnello, con visione assai bella ma poco realistica, imagina che. 
sin: clie appaia © scompaia siccome un fantasma, che accetti o no la lotta siccome le 
piaccia, che spil, Insidi & sorprenda l'artiglieria avversaria ; tutte cose queste, che noi 
concepiamo come possibili, appena appena, da parte di cacciatori isolati e spiccata- 
mente destri. Nè maggior valore ha l’altra osservazione, che. pur è detta più diretta 
@ decisiva, socondo Ja quale, non potendosi nel duello d'artiglieria, a causa degli 
scudi di protezione, adoprare gli shrapnels, ma soltanto le granate dirompenti, il can- 
none di minor calibro, potendo avere più munizioni, avrà un vantagio su quello di 
maggior calibro, pressochè esuali essendo gli elfetti delle due granate, perché, come 
è noto, è già stato risolto da un maggiore tedesco, il Ruppel, il problema di caricare 
con pallette oblunzhe di piombo rivestite d'acciaio, capaci di perforare gli scudi; e 
avere abbastanza forza viva residua per mettere un uomo fuori di combattimento. 

Ma se anche questo non bastasse, © non bastasse nemmeno il fondamentale pen- 
siero che togliere all'artiglieria potenza è come toglierle l'essenza. di sé stessa, fa ra- 
sione d'essere, basterebbe, a far callere la tesi del signor colonnello Castellani, l'an- 
titesi pratica che ci viene come un'ammonizione dai campi ‘della Maneluria, dove, a 
«nanto pare, assai più che mobilità, sì é cercato e si cerca, da ambo le parti, la po- 
tenza di tiro Impiesando persino bocche da fuoco di medio calibro, È 
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gerimento della vettura-pezzo, e dalla possibilità di aumen- 
tare il numero delle munizioni al segnito dei pezzi, possi- 
bilità che è oggi, rafale imperante, più che mai sentita e 
reclamata. Questa carretta potrebbe poi essere un valido 
ausilio come organo di rifornimento, servendo quale trait 
d'union tra la batteria e il 2° reparto cassoni. 

Ammessa quest'idea, della soppressione del cofano nel- 
l'avantreno, l'orizzonte del costruttore, ostinatamente buio 
finora, si rischiara e si allarga. E invero, il problema perde 
quella rigidità contro la quale invano si esercitarono sinora 
le menti più acute dei maggiori tecnici; e il circolo vi 
zioso entro cui furono, sin ad oggi, chiuse le migliori ener- 
gie costruttive, si spezza 0, se vuolsi, si allarga consentendo 
è queste una maggiore espansione. 

Ora, ai tecnici l’arduo lavoro! Ora, a loro spetta, dati 
questi elementi di potenza e di mobilità che si vogliono ot- 
tenere, di coneretare un tipo di bocca da fuoco che sia la 
rappresentazione tangibile di ciò che possano, anche in que- 
sto campo, la genialità e l'abilità costruttiva degli Italiani: 
cannone potente, affusto a deformazione, vettura-pezzo mo- 
bile e di carreggiata tale da poter percorrere agevolmente 
ogni specie di carrarecce, numero di serventi ridotto al mi- 
nimo: ecco, in poche parole, le caratteristiche, che de 
vranno assicurare al nostro futuro materiale d’artiglierin 
campale una superiorità indiscussa, e all'arma d'artiglieria 
una conquista di più nel campo, per essa sempre fertile, 
delle costruzioni. 


Roma, giugno del 1905. 


AxMEDEO GUILLET 
tenente d'urliglicnia, 
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NELLA GUERRA RUSSO-GIA PPONESE 


Con questo titolo, nello scorso marzo, lessi agli ufficiali 
del 2° reggimento genio una conferenza, desunta parte dai 
giornali quotidiani e parte dalle opere del De Riseis, del 
Catellani, del Letourneau: Giappone moderno — L'Estreno 
Oriente e le sue lotte — La guerra nelle diverse razze umane. 

Ora, quella conferenza, la presento ai lettori della Ri- 
vista, con poche aggiunte tratte da un articolo del Villari 
comparso nella Nuova Antologia del 1° aprile. 

Dacchè dura la guerra tra la Russia ed il Giappone, le 
notizie venuteci dall’ Estremo Oriente concordano nel ma- 
gnificare le virtù militari dei Giapponesi. 

Fra gli episodi che le attestano, ne cito due, che mi paiono 
molto significativi e che appartengono all’assedio di Porto 
Arthur. 

Una sera, verso la mezzanotte, i Giapponesi si prepara- 
vano nelle trincee per dare l'assalto. Tra i preparativi, Lo- 
renzo D'Adda notò, che molti soldati seambiavano scarpe e 
mantelli coi loro compagni. Meravigliato, chiese laragione ad 
un ufficiale, e questi, tranquillamente, gli rispose: « Si sa 
che nell’attacco moltissimi di noi moriranno, forse la metà; 
« per questo, quelli che partono con così poca speranza di 
ritornare, e che hanno scarpe e mantelli nuovi, li lasciano 
<a quelli che restano, e che li hanno vecchi ». 

Un altro giorno, in un assalto del forte Keknasan n. 1, 
un battaglione giapponese di 600 uomini fu sterminato in 
20 minuti. Il D'Adda fece notare il rovescio al. colonnello 
Kato, il quale rispose sorridendo: « Voi siete impressionato, 
perchè assistete per la prima volta a questi episodi... Se oggi, 
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invece di un battaglione, ne avessimo successivamente lan- 
ciati altri quattro, il forte sarebbe caduto in nostro potere. Si 
trattava di riempire di cadaveri quel dannato fosso, poi l’ul 
timo battaglione sarebbe passato sopra e avrebbe espugnato 
scarpa e parapetto. Ma sarà per un’altra volta ve lo assi- 
curo». Difatti, dovendosi espugnare il fortino Kekuasan n. 2, 
un battaglione del 35° sì gettò nel fossato — gli incolumi 
trascinando morti e feriti — e fece da ponte; un altro bat- 
taglione del 35° passò sopra e prese il fortino. 

Dinanzi a tanto cosciente eroismo, mi pare utile rintrac- 
ciare gli elementi di cui si formò. 

E, nel far questo, non v'è caso di compiere opera vana: 
La critica, forse, potrà un giorno negare la sapienza dei 
capi, non îl valore e l’abnegazione degli ufficiali e dei sol- 
dati, unanimemente affermati. 


a, 

L'eroismo dei Giapponesi è il risultato complesso di molti 
fattori morali, dovuti alcuni al passato, altri al presente, 
i quali agiscono simultaneamente 6 con reciproci influssi. 

To mi propongo di esaminare i principali, ma senza avere 
la pretesa di classificarli. 

Per riuscire più chiaro, premetto pochi cenni di storia 
del Giappone. 


* 
# 


Nella storia del Giappone si rayvisano, sei grandi pe 
riodi: È 
1° eeriopo. — Cominciò'aleuni secoli prima dell’ éra 
volgare. 
Pirati di famiglia uralo-altaica affini ai Cinesi e di re- 
ligione scinta invasero il Giappone, 
2° eeriopo. — Cominciò nel terzo secolo dell’èra vol- 
gare ed ebbe sua forma definitiva nel sesto. 
Coltura, lingua, cavutteri della scrittura cinese, religione 
di Budda, filosofia di Confucio, si propagarono rapidamente 
dalla Corea nel Giappone. 
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Dalla fine del sesto ai primi del settimo secolo, il Giap- 
pone s'era tutto rimodellato e incivilito alla Cinese, ma 
senza avere perduto il carattere nazionale giapponese. 

Tl Mandarinato non potè attecchire; invece si costituì il 
feudalismo che divenne sempre più potente, più militare e 
che durò sino ai nostri giorni. 

Prima del 1200 il potere del Mikado, che, come vedremo, 
è di origine divina, fu stabile. I nobili chiamati Kug$, che 
vivevano alla sua corte e dei quali si trovano discendenti 
nell’aristocrazia di Tokio, governavano effettivamente le 
cinque provincie dei dintorni di "l'okio, che rimasero ap- 
pannaggio del Mikado anche quando il potere feudale dei 
varii vassalli crebbe con scapito grande dei Kugé. 

Rivali dei Kugé erano iî clans delle provincie. Le guerre 
intestine infierirono e prepararono il predominio di una fa- 
miglia sulle altre. Sulla fine del xt secolo prevalse sulle ri- 
vali la casa di Minamoto, e Yoritono, di questa casa, fu, 
nel 1192, il primo shogun, cioè comandante, capo ereditario 
dell’aristocrazia militare. 

Da allora in poi i principali Shoguns tolsero, in differenti 
periodi, il potere effettivo al Mikado, con intenzione di ae- 
centrarlo nelle loro mani e compierono i più importanti 
fatti della storia giapponese come la conquista della Corea 
e la guerra con la Cina. 

Im questo periodo il Giappone era aperto agli stranieri, 
aveva una marineria mercantile, commereiava col Messico 
e con le Filippine. 

3° rirono. — Cominciò dopo la riforma. Gli Europei, 
specialmente i gesuiti portoghesi, introdussero nel Giap- 
pone il cattolicismo. 

Nel 1592 verano già 600 mila cattolici, nel xv secolo 
arrivavano al milione, sopra una popolazione di otto o dieci 
milioni. 

Per le mene politiche dei cattolici, e per vari sospetti, fra 
cui quello che una flotta spagnuola volesse conquistare il 
Giappone in odio al Portogallo, sorse nel Giappone una ter- 
ribile reazione, e vi fu guerra civile, terminata con la cac- 
ciata e con lo sterminio dei cattolici. 
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Lo shogun Veyasu, della dinastia dei Togukawa caduta 
nel 1868, al principio del secolo xvi1, comprese che per dare 
stabilità allo shogun occorreva regolare le relazioni dello 
shogun stesso col Mikado e col governo centrale. Perciò 
escogitò un modus vivendi fra i due poteri, col quale assi- 
curò il sopravvento dello shogun che aveva dalla sua la 
forza delle armi. 

Così il sommo potere, anticamente riunito nel Mikado, si 
scisse: il Mikado conservò il potere spirituale, lo shogun 
assunse definitivamente quello temporale. 

4° eeriono. — Cominciò verso la fine del secolo xv. 

Il Giappone si chiuse in sè stesso. 

L’aristocrazia militare dei Samurai era fortemente costi- 
tuita. Le erano a capo le potenti famiglie dei Datmio, sotto 
l’alto potere dello Shogun. 

I Samurai s'erano divisi in gruppi come i clans delle 
Scozia: amministravano e comandavano spezzando la unità 
di governo, rappresentata dallo shogun. 

Im questo periodo si preparò di lontano la restaurazione 
del Mikado, il rinnovamento del Giappone. 

Una nuova letteratura, favorita dallo Shogun, coltivata 
anche da alcuni Samurai, cinese nella forma, nazionale 
nella sostanza, mise in evidenza come il potere dello Shogun 
fosse un potere usurpato a danno del Mikado. 

La dottrina di Confucio favoriva il concetto della unità 
nazionale sotto una sola superiore potestà, e quel concetto 
veniva rafforzato anche da alcune idee europee, che, inter- 
mediarî gli Olandesi aventi privilegi commerciali nel porto 
di Nagasaki, penetrarono nel Giappone. 

5° reriono. — Il Giappone si trovava in queste condi- 
zioni quando — dopo i vani tentativi fatti al principio del 
secolo — gli Stati Uniti mandarono nelle acque giapponesi 
il commodoro Perry. Questi, approdato nel 1856 a Kanasawa 
e concluso con lo Shogun il primo trattato con l’apertura 
dei cinque porti, aprì il Giappone al commercio degli altri 
paesi, e promosse quella rapida invasione delle idee europee, 
che ne affrrettarono la trasformazione. 
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Poco dopo, lo Shogun concluse trattati con altri 17 stati, 
fra cui l'Italia; e con ciò diede l'ultimo grande motivo alla 
rivoluzione imminente. 

1 grandi Daimio del sud sî strinsero intorno al Mikado 
col grido: Vogliamo il vero sovrano, fuori lo straniero ! 

Il moto rivoluzionario si svolse dal 1862 al 1868 e pro- 
dusse la caduta dello Shogun è la restaurazione del Mikado, 

Nel 1869 avvenne la caduta del feudalismo, che sì potè 
compiere senza rivoluzione grazie al patriottico sacrificio 
dei Samurai, i quali rinunziarono volontariamente ai loro 
privilegi, rimettendosi alla giustizia del Mikado per un equo 
compenso. 

6° iriono. — Dura tuttavia. Il Mikado Mutsu-hito lo ha 
chiamato Meji o Nuova luce. 3 

Come è noto, è il periodo del rinnovamento giapponese. 
Il Giappone rapidamente assorbe la politica, l’arte militare, 
la scienza dell'Occidente. 

Nel 1889 fu proclamata la costituzione, di tipo germa- 
nico; nel 1894 scoppiò la guerra con la Cina; intorno al 
1895 fu abolita la extraterritorialità, imposta con i primi 
trattati, cosicchè il Giappone si trovò alla pari delle po- 
tenze civili indipendenti. 

Finalmente in questi ultimi anni il Giappone concluse con 
l'Inghilterra quell'alleanza che fu come il prodromo della 
guerra attuale con la Russia. 


Reucione. — Il Giappone traversa una crisi religiosa. 
Quattro religioni si condividono il popolo: 
lo Shintoismo, indigeno; 
il Confucianismo, provenuto dalla Cina (1); 
il Buddhismo tibetano, importato dalla Corea; 
il Cristianesimo, annunciato da Francesco Saverio nel 
secolo XVI. 
Il Buddhismo, nonostante la ostilità dei capi shintoisti 
è confaciani, prevalse anche sullo Shintoismo nazionale; 


(4) ll Coutucianismo è diluso nelle clussì superiori. 
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cosicchè verso la metà del secolo passato era quasi religione 
ufficiale dello Stato e fortissimo appoggio alla dinastia sho- 
gunale dei Tokugawa. Ma, decaduto con la rivoluzione del 
1868 lo Shogun e restaurato il potere mikadonale, il governo 
cercò, come la ragione politica consigliava, di abbassare il 
Buddhismo e di rialzare lo Shintoismo. 

Nel 1889 un articolo della nuova costituzione proclamava 
la tolleranza religiosa dello Stato. Da allora in poi il Cri- 
stianesimo, i cui primi proseliti furono per ragioni politiche 
sterminati, fece progressi nella società giapponese, ed il 
Buddhismo vi si consolidò. 

Ora la classe colta giapponese è divisa in due parti; 
delle quali una vuole la libertà di coscienza di fronte allo 
Stato, l’altra la protezione ufficiale del Buddhismo e dello 
Shintoismo, î 

Cristianesimo e Confucianismo, poco diffusi, possiamo 
tralasciarli nel valutare il fattore religioso: rimangono, 
quindi, lo Shintoismo ed il Buddhismo. 


Sinyrorswo, — Nel Giappone fervore essenzialmente re- 
ligioso non c'è mai stato, ed anche ora molta è la indif- 
ferenza prodotta dal lungo dualismo delle religioni domi- 
nanti. Lo Shintoismo è religione politica, è come tale fu 
abusato non solo dai Mikadi e dagli Shoguns, ma anche dai 
Daîmio vantanti origini da dèi minori pet avere la profonda 
sottomissione del popolo. 

Nueleo dello Shintoismo è un mito cosmogonico probabil- 
mente indotto dai grani fenomeni naturali, inesplicabili 
per i Giapponesi primitivi e, perciò, ritenuti divini. Lo 
riferisco omettendo ciò che non è necessario al mio assunto. 

Le divinità nacquero dal caos primordiale. 

Un giorno la coppia divina di Izanagi ed Izanami agitò 
l'oceano caotico per mezzo di una lancia rivestita di pietre 
preziose; l’acqua, stillante goccia a goccia dalla punta della 
lancia, formò primieramente la isoletta di Onagoro; dopo 
la quale sorsero, per l’attività degli dèi, le altre isole del 
Giappone. Indi, gli dèi procrearono molte altre divinità, de- 
stinate a formare il resto del mondo. 
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Morta Izanami, mentre Izanagi era a purificarsi nel fiume 
degli Aranci, nacquero da Ini tre iddii, fra i quali riparti 
il regno universale: Susanno ebbe il mare, Ohininusci la 
terra, Amaterassu il cielo. 

La dèa Amaterasu, prima di ritirarsi nel regno del Cielo, 
voîle scegliere chi fosse più atto a dominare l'arcipelago 
giapponese, centro e parte principale del mondo. Ella scelse 
a tale carica il dio Amenooscihomini, figlio suo e di Su- 
sanno; ma il giovane dio abdicò al regno in favore di Ni- 
nighi, suo figlio, a cui venne deferito l'impero eterno del 
Giappone. Da lui, per legittima generazione, vennero poi 
tutti i Mikadi del Giappone, che sono centoventidue, com- 
preso Mutsu-hito, ora regnante, Il primo fu Gimmu-tenno, 
bisnepote di Ninighi. Questo è dunque il nucleo della reli- 
gione giapponese chiamata în Europa Shintoismo, dal vo- 
cabolo cinese scinta, o via degli Dei, che la designa. 

In giapponese lo Shintoismo si chiama Kami-no-micei 
cioè Via del Kami «culto di ciò che è superiore ». 

La idea del Kami è la idea fondamentale dello Shin- 
toismo. Kami è tutto ciò che esce dalle ordinarie contin- 
genze della vita: corpi celesti, pietre, piante, animali, no- 
mini sono indistintamente Kami in possesso di un'anima o 
di più anime. Lo Shintoismo è quindi il culto della natura 
visibile, considerata come essere vivo al pari dell’uomo e 
în ogni sua diversa forma corredata di anime diverse e al- 
l’uomo superiori, perchè divine. 

Dal concetto della origine divina dell'anima, è derivato 
nel credo Shintoista un duplice dogma: 

1° ogni Kami ha necessariamente un'anima, che forma 
oggetto del culto; 

2° perciò, le anime degli antenati, e specialmente de- 
gli eroi, anche viventi — e soprattutti il venerabile Mi- 
kado — sono esseri divini a cui si conviene l’adorazione e 
il culto. Di qui il culto degli antenati, degli eroi e del Mi- 
kado a cui praticamente si riduce lo Shintoismo (1). Per il 


(1) Col culto degli antenati (offerte sugli altari), che è un vero culto nazionale, ogni 
anno, il 6 gennaio, incomincia l’opera del governo. 
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quale l’anima del defunto è un vivente liberatosi dall’in- 
viluppo del corpo e che oramai possiede una vita superiore 
e divina, continuazione pura e semplice di quella umana an- 
teriore, nel medesimo mondo giapponese, in seno allo stesso 
popolo ed alla stessa famiglia. 

È ovvio che l'influsso di una tale religione dev'essere 
notevolissimo. Essa proclama il Giappone giovane e di ori- 
gine divina, onde la coscienza, giovanile e nazionale del 
popolo; il Mikado di origine divina, onde la venerazione 
che lo circonda, la incrollabile fiducia che ispira; la morte, 
passaggio dalla vita umana a quella divina dei Kami nello 
stesso Giappone, onde il sereno sprezzo della morte e la 
incomparabile compagine di generazioni passate, presenti 
© future, formanti del popolo giapponese un popolo di 
nomini e di dèi. 


BuppHiswo riserano. — Il Buddhismo tibetano differisce 
molto dalla primitiva dottrina di Buddha. Esso ha ammesso 
molte deità personali, ha sostituito al nichilismo spirituale 
la speranza in una perpetuazione cosciente ed attiva della 
esistenza, al Nirvana un cielo materiale abbellito di forme 
umane e beatificato da umani godimenti. Dimodochè il 
Buddhismo tibetano non contrasta al culto del Mikado e 
degli eroi e, sebbene per altro verso, rende pure attraente 
e desiderabile la morte. 

Ma, nel Giappone, il Buddhismo tibetano ha subito l’in- 
flusso dello Shintoismo, come questo ha subito l'influsso 
di quello. 

Dopo alcuni secoli di ostilità, lo Shintoismo accolse molti 
dei Buddhisti e nel Buddhismo penetrarono il culto degli 
antenati ed i Kami. Da allora in poi, i due culti si anda- 
rono sempre più accostando: tantochè, dopo il 1874, tutte 
e due le religioni propagavano i tre articoli di fede del go- 
verno; e di tutte e due le religioni è chiesta ora la prote- 
zione ufficiale, 

Ma, nel mutuo influsso delle due religioni, il Buddhismo 
ha accolto la parte sostanziale dello Shintoismo; il culto 
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degli antenati ed i Kami. Cosicchè nella società giapponese 
deve dominare lo spirito della religione Shintoista, cioè lo 
spirito della religione che istilla il patriottismo, il senti- 
mento dinastico e la impassibilità dinanzi alla morte. Perciò 
si può concludere che nell'esercito giapponese la religione 
è un grande fattore morale. 


Trapizione amnirare. — I Giapponesi sono sempre stati 
molto bellicosi. Hanno avuto guerre esterne in Cina ed in 
Corea, ma le loro guerre più sanguinose e più accanite 
furono guerre civili. 

Nel Giappone sorse l’amministrazione militare e furono 
istituiti corpi speciali di cavalleria e tutta una gerarchia di 
ufficiali, quando, per influsso della Cina, vi si stabili il re- 
gime fendale. Ma col regime feudale infierirono le guerre 
civili, sia per la ribellione dei grandi vassalli, sia perchè i 
figli dell’imperatore, ai quali spettava il diritto di coman- 
dare gli eserciti, talora cercavano, con le forze loro affidate, 
di soggiogarsi reciprocamente, Nel secolo xvi vi fu anche 
una guerra religiosa suscitata da sospetti politici e finita 
con lo sterminio dei Cristiani giapponesi. 

Dalla fine del xvir secolo, chiusosi nelle sue frontiere, il 
guerra del 1894 con la Cina, non ebbe 


Giappone, fino alla 
guerre se non civili. 

Frattanto, con l'andare del tempo, i comandi militari 
furono riservati ai nobili, 6, perciò, si costituì una casta 
guerriera quella dei Samuraî, vassalli nobili e senza feudi. 
Questa casta dei Samuraî incarnò lo spirito militare giap- 
ponese. 

La società giapponese fendale era divisa nelle seguenti 
classi: 

1° Daimio e Kugé: 

9° Hatamoto, corpo speciale di nobili fondato da Yeyasu, 
con antichi Samurai; 

3° Samurai: 

4° Popolo minuto, diviso in corpi a guisa delle antiche 
corporazioni d'arte della republica fiorentina. 


HO — ANNO Le 
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I Samurai — così chiamati per le due spade di cui anda- 
vano continuamente armati — formavano la classe più bat- 
tagliera.Educati alla spartana, erano gente di straordinario 
coraggio, noncurante della vita, dotata di profondo senti- 
mento d’onore. Formavano le armate dei daîmio e, fattasi 
come una potenza accanto a quella dei loro signori, spadro- 
neggiavano e prepotenteggiavano ovunque. 

Nelle varie storie del paese, nei romanzi, nei drammi an- 
tichi e moderni essi figurano sempre da eroi cari al popolo, 
al quale più si avvicinavano. 

Il loro corpo fu sciolto dopo la grande rivoluzione, ma la 
loro popolarità non scema e il loro spirito permane. 

Il fondo di carattere militare che si trova nei Giapponesi è 
il fondo del carattere freddo e risoluto degli antichi Samurai. 

<Il fatto fondamentale nella costituzione del carattere 
< giapponese è un sentimento cavalleresco che s'andò for- 
« mando nell’aristocrazia militare dei Samurai. Questo sen- 
« timento si lega a tutta la storia del Giappone ed è chia- 
« mato specialmente Bushido. La morale bushida è fon- 
«data sul concetto di valore, come la virtù romana era 
« fondata sul concetto di forza. Essa non esclude la pietà e 
«la tenerezza, e senza presupporre, una rivelazione supe- 
«riore sgorga dall'intimo senso di amore per ogni cosa 
< giusta, di profonda ripugnanza per tutto ciò che è in- 
< giusto... Il Bushido non è una teoria, non si apprende 
4 dai libri, è inciso nel cuore, nella coscienza ». (Prof. Inazo 
Nitobe). 

I violatori del Bushido erano soggetti a pene severissime, 
massima quella cui si dà il nome di seppuku o happuku 
o hara-kiri e che consiste nell’aprirsi il ventre. 

Era una pena inflitta al Samurai che s'era reso indegno 
per qualche atto contrario all’onore, 0 spontaneamente sof- 
ferta dal Samurai che voleva dar prova della sua innocenza. 

Una barbara usanza commessa all’hara-kiri dimostra di 
che tempra siano i Giapponesi. — Spesso, alla fine di un 
convito, un principe chiedeva se fra i suoi ufficiali vi fosse 
alcuno capace di uccidersi, solo per provargli la sua devo- 
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zione in presenza dei convitati. Tutti subito si disputavano 
il mortale onore, ed il prescelto sì apriva il ventre seduta 
stante e secondo i riti. 

Nè il feroce costume dell’ hara-kiri accenna a sparire. 
Sul Manchu-marn, nella traversata dal Giappone alla Man- 
ciuria la sera del 80 giugno 1904, ogni giapponese:portò a' 
tavola la propria sciabola e la collocò trasversalmente da- 
vanti al proprio piatto. Chiesto il perchè, i Giapponesi 
calmamente risposero: « Per aprirci il ventre, se stanotte sa- 
remo assaliti dai Russi ». 

Tali erano i precedenti quando il Giappone trionfò della 
Cina. Cominciata la guerra con la Russia, al selvaggio istinto 
delle guerre civili, alla terribile freddezza dell’ hara-kiri 
sera aggiunta la fiducia ispirata dalla vittoria riportata 
sullo straniero. Dimodochè anche la tradizione militare è, 
nell'esercito giapponese, un grande fattore morale. 


Isrinto LA GERAROHIA E DELLA OBBEDIENZA. — Questo 
istinto si è sviluppato nei Giapponesi per effetto dell’ordina- 
mento feudale della società, rafforzato dalla religione, e dal 
ferreo ordinamento della famiglia. 

Abbiamo già visto come la società giapponese fosse di- 
visa in classi. Ora aggiungo, che assoluta era la separazione 
tra di Esse, e che ogni classe doveva profondo rispetto a 
quelle superiori. Ma l’ovdinamento, nel complesso, era rela- 
tivamente buono, giacchè il governo dei feudatari si infor- 
mava al precetto di Confucio: Cerca di fare il bene e sarai 
obbedito. Quindi, l’ influsso doveva essere duraturo, perchè 
l'ordinamento non suscitava la reazione popolare. 

Presentemente, sebbene l'uguaglianza di tutti davanti 


alla legge sia proclamata, la società giapponese è divisa in 


tre classi: 
1° Kwazoukou, nobili (antichi Kugè e Daîmio): (1) 
2° Sizokou, i Samuraî d'una volta: 


(1) Con l'atto che eguagliò Hugé e Daimio, il Mikado premiò i nobili seguaci del 
Mikado ed abbassò gli altri, già seguaci dello Shogun. 
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3° Heimin gli altri. A questa divisione sociale corri- 
sponde lo istinto gerarchico della popolazione. 

La famiglia giapponese è un piccolo organismo rigida- 
mente costituito. Il capo della famiglia è tutto: i membri 
di essa sono obbligati ad una obbedienza senza limiti. Quando 
muore il padre, l'autorità passa al primogenito. Allevato sotto 
questo assoluto potere paterno, il giapponese ha acquistato 
nella famiglia l'istinto della obbedienza. 

Una tale predisposizione del Giapponese alla dipendenza 
gerarchica ed alla obbedienza è la sorgente della disciplina 
nell'esercito giapponese. E questa disciplina, pereffetto della 
notevole educazione del popolo, è una disciplina speciale, 
dalla quale sono esclusi i rigori che regolano le relazioni tra 
superiori ed inferiori negli altri eserciti. Per esempio, il sol- 
dato giapponese chiama il generalissimo Oyama-San, il si- 
gnor Oyuma; e l’ultimo soldato ha pure diritto al San, è 
un signor soldato. 

Chi può misurare la efficacia morale di questa disciplina 
spontanea? Nessun'altra disciplina la può eguagliare in 
quanto essa è connaturata con gli uomini, e nessun altra la 
può eguagliare in quanto essa non menoma la dignità del 
soldato innanzi a nessun superiore. L'esercito giapponese, 
per effetto della sua disciplina spontanea, deve formare una 
massa naturalmente compattissima, nella quale, mentre l'im- 
perio scende assoluto e senza imposizione, ogni uomo sente 
la pienezza dell’esser suo. 


Corro peaLI ursicrati. — L'esercito giapponese ha anche 
la fortuna di avere un ottimo corpo di ufficiali. 

Dieci anni or sono, un acuto osservatore li definì con lo 
impareggiabile vanto di ufficiali coscienziosi. 

Fra i capi dell'esercito si notano i vincitori della Cina nel 
1894. Il maresciallo Oyama, per esempio, è l’espugnatore 
di Porto-Arthur e di Wei-hai-Wei: e grandissimo è il suo 
ascendente sull’esercito. 

Molti ufficiali sono antichi Samurai, e la maggioranze 
dei più promettenti ufficiali di dieci anni or sono, appar- 
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teneva al clan di Satsuma, che è il più battagliero del 
Giappone. 

Con ufficiali simili alla testa, il soldato sente che va alla 
morte o alla vittoria. 


Previnazione. — La grande preparazione dell’ esercito 
giapponese, svelatasi con la imponenza delle forze mobilitate, 
con la entità dei trasporti, con la rapidità degli sbarchi, con 
la serie delle vittorie traspare, per quanto si riferisce alle 
marce ed al combattimento, da un insieme di particolari, 
sui quali si dovrebbe esercitare la meditazione degli uffi- 
ciali italiani. 

Dal libro del D'Angelo Impressioni militari d'un viaggio 
al Giappone si apprende come nei Giapponesi siano stati 
sviluppati la idea della offensiva e l’impeto furibondo del- 
l'assalto. 

Il D'Angelo press'a poco narra: L'azione delle compa- 
gnie si svolgeva con grandissimo slancio nella marcia in 
avanti. Mai rovesciavano la fronte, mai marciavano in ri- 
tirata. In generale le compagnie arrivavano in piazza d’armi 
(a Tokio) in formazione di marcia, stendevano un plotone 
o due, facevano fuoco, rinforzavano la catena, e, sempre 
nella stessa direzione, esegnivano l'assalto con impeto straor- 
dinario, con grida furibonde. Ultimato l’atto risolutivo, le 
compagnie o rompevano le righe o si riordinavano e se ne 
andavano in altre località a continuare l’istrazione. 

In cortili chiusi si faceva la scherma con la baionetta. 
In luogo del fucile, i soldati avevano un'asta di legno, sa- 
gomata come un fucile, sulla quale era inastata la baio- 
netta munita in cima di bottone di cuoio. — Ogni squadra 
aveva due maschere e due armature complete di cnoio; i sol- 
dati tiravano d'assalto, sia cogli istruttori sia tra di loro, si 
slanciavano l'uno contro l’altro, con grida selvagge e cerca- 
vano di colpirsi con tanto accanimento che molte volte gli 
istruttori dovevano separarli. 

Dalle informazioni di un corrispondente americano, vis- 
suto alcuni anni nel Giappone, si rileva come l'esercito 
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giapponese sia stato preparato a sostenere una lunga cam- 
pagna d'inverno. Poichè nelle isole settentrionali del Giap- 
pone l'inverno è rigido, come in Manciuria, da parecchi anni 
în qua i Giapponesi vi mandavano le truppe del mezzo- 
giorno per passarvi l’inverno. Anzi, per avvezzarle ad una 
campagna anche nella stagione più rigida, facevano fare 
alle truppe delle marce sulla neve. 

Alla fine del genmaio 1902, 200 soldati perivano in una 
di queste marce. Invece di essere spaventati di questo di- 
sastro, i Giapponesi mandarono altre truppe a fare delle 
marce nelle più aspre montagne del Giappone, e l'anno se- 
guente, per commemorare il disastro, le autorità fecero fare 
la stessa marcia al reggimento a cui apparteneva la compa- 
guia ch'era stata distrutta: tutte le spedizioni successive 
ebbero buon risultato. 

Infine, dalle corrispondenze del Barzini al Corriere della 
sera, appaiono l’ordine e lo studio che presiedono alle ope- 
razioni dei Giapponesi. Le vedette degli avamposti hanno 
il telefono a portata di mano; le avanguardie, passando, se- 
gnano per i reparti retrostanti le vie da segnirsi; con tro 
sibili un reparto si alza, si riunisce e parte. 

I soldati vedevano questa preparazione: dovevano sen- 
tire la fiducia nei superiori, la fiducia in sè stessi: la di- 
sciplina tattica, insomma, che è fattore principale di vit- 
toria. 

Questi fattori, tutti di grande importanza, erano più che 
sufficienti a conferire all'esercito giapponese un alto mo- 
rile in qualunque caso di guerra. Ma, nel caso particolare 
della guerra con la Russia, si sono aggiunti altri fattori 
notevolissimi: il sentimento della vendetta, la importanza 
® giustizia della causa, il gran favore della pubblica opi- 
nioue. 


SENTIMENTO DELLA VENDETTA. — L'usanza della vendetta 
divenne istituzione giuridica del Giappone quando lo Sho- 
gun Veyasn, in un articolo delle Cento Leggi, consacrò il 
diritto di vendicarsi personalmente di ogni offesa, 
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Anche oggi îl sentimento della vendetta è forte nei Giap- 
ponesi come dimostra il fascino che esercita tuttavia la leg- 
genda terribile dei 47 Ronini. 

Questa leggenda è del principio del secolo xvi. 

Quarantasette Ronini — cioè Samurai decaduti — dopo 
aver vendicato, in circostanze tragiche, il loro Daimio, of- 
feso da un seguace dello Shogun, compirono tutti e 47 
l'hara-kiri e furono seppelliti, come avevano desiderato, 
presso la tomba del loro signore. 

Da quel giorno, cittadini e Governo, onorano quei morti, 
dichiarati eroi pochi anni dopo; le loro tombe sono méta 
di pellegrinaggi; tutti i teatri di tutto il Giappone pos- 
seggono drammi tratti da quella loro leggenda. 

Quando, dopo la guerra con la Cina, la Russia, spalleg- 
giata dalla Francia e dalla Germania, usurpò al Giappone 
quel Porto-Arthur, che doveva poi rendersi così memora- 
bile, nel Giappone il sentimento della vendetta deve avere 
infiammato l’anima di tutta la Nazione. 


IMPORTANZA E GIUSTIZIA DELLA causa, — La suscettività 
del Giappone per ogni attentato alla indipendenza della Co- 
rea derivava anzitutto da ragioni politico militari, giacchè 
la supremazia straniera in Corea avrebbe minacciato la stessa 
indipendenza del Giappone e menomato 0 precluso l’avve- 
nire suo di grande potenza. Ciò è evidente a chiunque esa- 
mini una carta dell'Estremo Oriente, e, perciò, non v'insisto 

Ma, all’infuori delle ragioni politico-militari, la ragione 
storica e quella economica rendevano il Giappone riluttante 
alla idea d’un dominio straniero in Corea. 

Nel 201 la imperatrice Yin-ga-Kogo — per ispirazione 
divina — conquistò la Corea, e con ciò fu aperto il varco 
a quegli influssi continentali che dovevano trasformare il 
Giappone e determinare le fasi successive della sua storia. 
Dalla Corea vennero al Giappone la religione buddhista, 
l’arte e la coltura della Cina. 

Nel 600 la Corea fu attratta nel sistema impenale cinese 
ma serbò relazione pacifiche col vicino arcipelago. 
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Nel 1592 i Giapponesi mossero da Fusan alla invasione 
della Corea; ma, morto lo Shogun nel 1598, sebbene vitto- 
riosi, essi si ritirarono. In questa circostanza le crudeltà 
dei Giapponesi provocarono nei Coreani un rancore che non 
è ancora estinto del tutto. 

La Corea rimase sotto l'alta sovranità della Cina, ma il 

commercio e la navigazione giapponese vi continuarono. 
a ‘fra il 1866 ed il 1871 Europei ed Americani tentarono 
invano di fare uscire la Corea dal suo isolamento e di in- 
durla a stipulare trattati di commercio e ad ammettere gli 
stranieri nel suo territorio. Ma nel gennaio del 1876 una 
spedizione giapponese riuscì a stipulare un trattato di com- 
mercio, che preluse alla serie di Convenzioni stipulate poi 
dalla Corea con tutti gli stati civili. Allora cominciò quel 
movimento di espansione del Giappone in Corea, che aveva 
il triplico fine della emigrazione, del commercio e dell’in- 
flusso politico. Ma, affinchè il Giappone potesse efficace- 
mente tutelare i propri interessi in Corea, occorreva che 
questa fosse tolta al vassallaggio cinese così da trovarsi poi 
attratta, a cagione della sua impotenza militare e politica, 
nell'orbita della inflnenza giapponese. 

Con tal fine il Giappone, convenne nel 1885 con la Cina 
quella specie di sopraintendenza comune sulle cose coreane, 
che addusse alla guerra del 1894 e al riconoscimento della 
indipendenza coreana nel trattato di pace del 1895. 

Col trattato commerciale del 1876, il Giappone ottenne 
che nei porti coreani aperti al commercio fossero assegnate 

ai sudditi giapponesi delle aree su cui potessero stabilirsi 
e ordinarsi municipalmente. Lo stesso diritto fu poi con- 
cesso ai sudditi degli altri Stati aventi trattati con la Corea: 
ma, mentre questi sudditi sono pochi, molti sono quelli 
giapponesi; perciò l'influsso dei municipi giapponesi, for- 
matisi accanto alle città aperte coreane, è quello che pre- 
vale in Corea. i 

Al principio del 1904, îl municipio autonomo giapponese 
contava 9000 abitanti a Fusan, 5973 e Cemulpo, 3000 a Gen- 
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san; ed altri cospicui municipii giapponesi erano a Masampo 
Mokpo, Cinnampo e Pinyang (1). 

Complessivamente, a quell'epoca erano in Corea 30 mila 
Giapponesi mentre gli altri stranieri erano soltanto 6000 (2). 

Questa colonizzazione giapponese della Corea procedeva 
sorretta da privilegi giudiziari ed economici. Per effetto 
dei primi, i Giapponesi erano sottratti alle autorità delle 
magistrature coreane; per effetto dei secondi, il governo 
giapponese aveva il diritto di sorveglianza sulla ferrovia da 
Cemulpo a Seul e su quella da Seul a Fusan, e, quindi, la 
possibilità di scaglionare lungo il loro percorso nuelei di 
immigranti giapponesi, germi e centri di colonizzazione 
giapponese del paese. 

E non tanto per il numero quanto per le funzioni e per 
gli interessi avevano importanza i Giapponesi in Corea. 
Avevano diritti di pesca in tre provincie; vi conducevano i 
servizi postale, telegrafico, della zecca e del tesoro; vi pos- 
sedevano metà delle banche; vi avevano sparso scuole e mis- 
sionari buddhisti. 

Si aggiunga che il Governo giapponese aveva costituito 
per le due ferrovie coreane una società con un capitale di 
87 milioni di lire, che il movimento del commercio e della 
navigazione del Giappone conla Corea è superiore a quello 
di qualsiasi altra potenza, ed apparirà chiaro come il Giap- 
pone, nell’intraprendere la guerra con la Russia avesse da 
difendere la vita e gli interessi della nazione (3). 

La natura dei documenti diplomatici riprodotti nel Libro 
Bianco giapponese — e qui seguo fedelmente il Catellani — 
dimostra l'interesse supremo che ha ispirato la condotta 


(1) 1l municipio di Fusan era presieduto da una compagnia di 200 uomini del 6* di 
di fanteria giapponese. 

(8) 1 russi erano appena 400. 

(3) Un allevamento di pecore stabilito ad A-ya-cin con l’aiuto di capitali francesi; 
una vetreria eretta nella capitale; una compagnia per la pesca della balena nel mare 
Pacifico, che aveva Invece Io scopo di pescar notizie precise su tutta la topogralla della 
costa Coreana; la pretesa di qualche privilegio commerciale a Masampo; la concessione 
di far legname da costruzione lungo il corso del Yulu e la domanda di una stazione 
navale a Yang-nu-po riassumevano prima della guerra tutti gli interessi e le immediate 
pretese della Russia in Corea. 
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del Giappone nelle lunghe trattative e nel finale conflitto. 
Ed un’altra convinzione deriva dalla lettura di quei docu- 
menti; ed è che l'elemento essenziale ed irriducibile dei 
negoziati era stato per il Giappone la eliminazione di ogni 
azione russa nella Corea, 

Di questa, come «importante avamposto della propria 
difesa » parlava il Giappone nell’iniziare quei negoziati; 
di questa « come complemento necessario della tranquillità 
e sicurezza dell'Impero » parlava nell'interromperli per por 
mano alle armi, Sicchè ne resta confermato il giudizio che 
a tanto il Giappone siasi indotto, solo perchè non ha po- 
tuto ottenere completa soddisfazione nella quistione della 
corea (1). 

Riassumendo, peri Giapponesi la guerra è non solo su- 
premamente importante, ma è anche giusta: onde l’ener- 
gico impulso a combatterla in uomini amantissimi della 
patria ‘loro e consci dei pericoli che la minacciano e delle 
aspirazioni che la muovono. 


Oristoxe rusBIICA. — È nota la importanza della opi- 
nione pubblica sulla guerra. Sulla opinione pubblica giap- 
ponese devono molto influire l’arte drammatica, la scuola, 
la stampa, e le lotte politiche. La drammatica è la conser- 
vatrice di quei sentimenti antichi che sono il fondo di un 
sano e forte patriottismo; la scuola lo insegna insieme con 
la scienza; la stampa e le lotte politiche Jo tengono desto, 
lo acuiscono elo esaltano nei momenti supremi. 

L'arte drammatica — a cui si attribuisce una parte im- 
portante nella formazione del carattere del popolo giappo- 


(1) 1 disegni politicomilitari della Russia in Corea si mascheravano nei propositi 
di collegare la rete telegrafica mancese con quella coreana, di prolungare la ferrovia 
mancese da Mukden ad Anting, di stabilire una succursale della Banca russo-cinese a 
Cemulpo e di dare istruttori russi all'esercito coreano; nella opposizione all'apertura 
di nuovi porti presso la foce del Yalu; nel tentativo fallito. di avere Masampo come 
stazione della Nlotta del Pacifico. Poi tali disexni apparvero svelati quando — ottenuta 
nel 4908 una concessione di terreno di 200 acri, a Jeng-au-po_ per 99 anni — | Russi 
Invasero in gran numero quell'area e cominciarono a fortifcarvisi. prima che la con- 
cessione fosse ratificata; 
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nese, poichè/esaltava costantemente il bene, la virtù, l’eroi- 
smo — oggi, sia per le scene sia per le ispirazioni, ricorre 
all'antico, perchè l'antico è rimasto così impresso nell'animo 
del popolo che per esso è costante îl favore popolare. Per 
es, i drammi più in voga sono quelli derivati dalla leg- 
genda dei 47 Ronini, ed un altro dramma in voga è quello 
d'una esecuzione di hara-kiri. Così, partecipando idealmente 
alle fiere vicende dell’antico Giappone, il Giappone moderno 
ne conserva la mentalità. 

Il Ministero della pubblica istruzione nel Giappone si 
chiama Ministero della Federazione nazionale, ed infatti sì 
dice che esso compia un ufficio di elevamento degli spiriti 
e di intima unione delle coscienze. 

Nel 1874, per dare sviluppo alla propaganda shintoista, 
il Governo compilò un programma elementare della fede 
da inculcarsi nel popolo, con questi tre semplici articoli: 

1° svolgere la idea del rispetto dovuto agli Dei, e quella 
del patriottismo; 

2° spiegare la legge di natura e la morale; 

3° servire l'imperatore ed obbedire ai suoi ordini. 

Probabilmente, da allora in poi, la educazione della gio- 
ventiù nelle pubbliche scuole dev'essersi aggirata intorno a 
questi punti. 

Della scuola elementare si sa che è destinata soprattutto 
a dare una educazione morale, a formare buoni cittadini. 

Nel Giappone i giornali sono molto diffusi, perchè i Giap- 
ponesi di tutte le classi hanno grande passione per la po- 
litica, e perchè la istruzione è molto ditf'usa, giacchè là essa 
è veramente obbligatoria. 

Alcuni anni or sono, i giornali che riscuotevano il favore 
popolare erano quelli che più si opponevano all’ influsso 
europeo e che avevano per grido il grido popolare: Il Giap- 
pone dei Giapponesi. 

Nella imminenza della guerra questo favore s'era certa» 


mente accresciuto. ; d 
In quanto alle lotte politiche, gli elettori partecipano as- 
siduamente alle azioni ed ai discorsi dei loro deputati; co- 
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sicchè molto diffusa dev'essere nel Giappone la piena co- 
noscenza delle questioni che interessano il Paese, 

Fra i partiti politici, il partito nazionale voleva lo in- 
cremento progressivo dell’esercito e della marina per poter 
fare a meno dell’ Europa e minacciarla e farsi da lei temere 
all'occorrenza. i 

Dato un popolo battagliero come il popolo giapponese, 
dati questi influssi a cui è soggetto, una guerra di vita o di 
morte doveva suscitare nel Giappone un'opinione pubblica 
favorevole, alta, solenne, estesa come quella di una nazione 
cosciente animata dal più grande patriottismo che abbia 
acceso petti umani. 

Di qui l’ammirabile concordia di Sovrano, Governo e po- 
polo e il fervore dell’attività e lo spirito di sacrificio che 
fecero scrivere al D'Adda le gravi purole: « Tutte le na- 
< zioni decadenti, tutte le razze che si avviano alla putre- 
«fazione ed alla morte ricevono oggi dal Giappone un 
< grande e solenne insegnamento: quello del dovere ». 

E di qui pure la calma maestosa che trattiene il pianto 
e la potenza del anzai eroico che senote i petti, sicchè il 
Barzini, assistendo alla partenza di soldati da Osaka, epi- 
camente notò: 

« Le truppe rispondevano da bordo; ed io ho udito nel 
< loro urlo pieno l’indimenticabile voce dell’assalto. Pareva 
< che l’impeto di un futuro attacco nascesse allora, nascesse 
<dalaiolo dall pasio ; 

E se si pensa ai Russi ed alle lotte civili della patria loro, 
questa forza morale, che abbiamo chiamato opinione pub- 
blica, apparisce anche più grande a vantaggio dei Giapponesi. 


Così credo di avere determinato quelli che mi sono parsi 
principali fattori morali operanti nell'esercito giapponese. 

Ad essi potremmo aggiungere, ma quasi esclusivamente 
per le classi colte, la baldanza che viene da un periodo di 
rapido rinnovamento, la idea grandiosa d'essere i campioni 
e forse i vindici dell'Asia contro l' Europa ed il misterioso 
intuito dei popoli forti all'alba della grandezza. 
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Il Giappone traversa il più bel momento della sua storia. 
Ha accolto con grande discernimento scienza, politica ed 
armi dall'Occidente, ma ha serbato l'anima schiettamente 
indigena. Dimodochè nell'esercito giapponese abbiamo i più 
potenti mezzi moderni adoperati da uomini animati dai 
più potenti sentimenti antichi. Posto che îl Governo giap- 
ponese, nonostante la forma parlamentare, è in essenza ari- 
stocratico, poichè sotto il comando del Mikado un'eletta 
esigna schiera di uomini politici guida i destini del Paese, 
noi potremmo con sufficiente approssimazione, paragonare 
l'odierno Giappone alla Roma dei migliori tempi repub- 
blicani. 

Arrivato a questo punto, avrei finito îl mio compito; ma, 
come non ascoltare la domanda che viene tanto naturale: 
Noi come stiamo? Li abbiamo o non li abbiamo nell'esercito 
nostro i fattori che rendono formidabile l’esercito giap- 
ponese? 

La risposta non può essere dubbia: noi non li abbiamo, 
perchè la nostra storia, la nostra civiltà, il nostro ambiente 
sono differenti da quelli giapponesi; ed un rapidu esame è 
sufficiente a persuadercene. 

Noi non abbiamo l’ausilio della religione, non solo perchè 
vi ostano lo scetticismo delle classi alte e medie italiano 
e la essenza del Cristianesimo, religione universale, ma anche 
perchè è ineluttabile l’antitesi fra Chiesa e Stato, ora sol- 
tanto attenuata per le buone disposizioni di un Pontefice 
che si sente italiano; non abbiamo il prestigio di una fiera 
o illustre tradizione militare, perchè sono remoti i tempi di 
Roma, e poi smettemmo, nel servaggio, l’uso delle armi, e, 
quando le ripigliammo, avemmo, nel Risorgimento, Custoza, 
è, con la patria unita, Adua, così funeste al sentimento mi- 
litare come all'avvenire d’Italia; noi non abbiamo nella 
popolazione l'istinto della gerarchia e della obbedienza, chè, 
anzi, serpeggia tra le plebi lo spirito sedizioso, ed ìl prin- 
cipio d'autorità è scosso in alto e in basso; non abbiumo 
preparazione adeguata agli obbiettivi ed alle minacce, tanto 
che sì va insinuando nell'animo degli ufficiali il mortale 

ì 
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dubbio che il sacrifizio più eroico possa solo salvare l'onore: 
non abbiamo sentimenti profondi, come quello della ven- 
detta nei Giapponesi, perchè la civiltà li ha svigoriti negli 
animi nostri; non abbiamo la speranza in una opinione 
pubblica risoluta, universale, a favore della guerra, perchè la 
società nostra è inquinata dal pacificismo e dall’internazio- 
nalismo degli ideologi e dei socialisti. 

E non solo non abbiamo questi fattori, ma non abbiamo 
nemmeno altri fattori equivalenti. 

Si impone, dunque, da dietro la minaccia di un pericolo 
estremo, la necessità di suscitare qualche grande forza mo- 
rale che, originando dalle sviate tendenze del popolo nostro, 
cementi e consolidi, in pace ed in guerra, l'unione dell'e- 
sercito e del popolo. 

Questa forza morale, secondo me, può scaturire solo da 
una coscienza nazionale attiva, largamente diffusa e pro- 
fondamente radicata. 

La scuola, la letteratura, la sociologia in Italia non in- 
tendono a questo fine supremo, il quale perciò, può essere as- 
sunto solo dalla unica e grande istituzione italiana votata 
al patriottismo, cioè dall'esercito. 
obbietterà che a questo intento l’esercito già provvede 
mediante la stessa sue compagine e mediante la scuola mo- 
rale. Io non nego la efficacia di tutto ciò, ma il resultato 
è scarso, assolutamente insufficiente. 

La compagine dell'esercito deve, sì, ispirare idee e sen- 
timenti nel soldato, ma essi rimangono muti ed inerti se 
non li avviva la nozione chiara della fanzione dell'esercito 
nella società italiana. 

La scuola morale può dare sussulti ai cuori, sprazzi alle 
menti, ma non può dare coltura organica, per cui il soldato, 
intendendo i legami fra l’esercito e il Paese, tra guerra e 
avvenire della nazione, senta di dover servire bene'in pace 
e di doversi sacrificare, occorrendo, in guerra. 

Occorre istituire una vera scuola nell'esercito e bisogna 
considerare questa scuola come istruzione principale. 
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Nè si dica che l'utficiale non deve fare il maestro, e che 
il soldato, nell'esercito, deve ricevere soltanto la istruzione 
prettamente militare. Finchè la società oppugna i principî 
per cui gli eserciti esistono, e finchè essa perverte e rivolge 
contro la guerra le coscienze dei cittadini che dovranno 
combatterla, è imprescindibile dovere dell'esercito salvare 
quei principî e quelle coscienze. 

Perchè si dice che il morale è tutto? Perchè si dice che 
non basta la preparazione tecnica, ma che ci vuole anche 
quella morale? Se la sociefà non cura, o fa alla rovescia, 
questa preperazione morale, dobbiamo noi condurre alla 
guerra uomini a cui manchi il propulsore del sentimento 
nazionale e militare? 

Occorre, dunque, istituire una scuola il cui programma è 
facilmente tracciato nelle linee generali. Posto che una forte 
coscienza nazionale è il solo grande fattore morale che noi 
possiamo suscitare in mezzo ad una civiltà come la nostra, 
e che, per questo obbietto, lo insegnamento deve confor- 
marsi a quella civiltà ed alla nostra situazione nel mondo, 
il programma per la scuola militare, press’a poco, può es- 
sere il seguente: 

1° Costituzione della società, perchè il soldato intenda 
il dovere sociale, la solidarietà delle classi, la solidarietà 
delle generazioni. 

2° Costituzione dello Stato italiano, affinchè il soldato 
sappia come în uno stato civile la forza militare, anzichè 
opporsi alla ascensione delle plebi, sia presidio di ordine, 
di libertà, di regolare svolgimento legislativo ed economico. 

3° Critica del socialismo, col fine di preservare il soldato 
dagli inganni del socialismo stesso, il quale, mediante la se- 
duzione della parte economica, può, più facilmente, ineul- 
care la parte militare del suo programma; facendo intendere 
che, pure tenendoci lontani dalla politica, noi dobbiamo 
combattere il socialismo come cieco demolitore dello spirito 
e della istituzione militare, senza spogliare per questo l’e- 
sercito della caratteristica sua di istituzione eminentemente 
nazionale. 
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4° Nozioni di storia patria, perchè il soldato capisca îl 
decisivo influsso esercitato sulle sorti della patria nostra dal 
fiorire, declinare e scomparire dello spirito militare. 

5° Nozioni di geografia, specialmente sotto l'aspetto na- 
zionale coloniale e della emigrazione, perchè il soldato sappia 
che l’Italia non è politicamente completa e che, mentre i 
popoli più civili e più ricchi hanno imperi coloniali, vasti 
campi aperti alle loro industrie ed ai loto commerci, noi 
non abbiamo una colonia, se si eseludono quelle insufficienti 
dell’Eritrea e del Benadir,, dove l'operaio italiano lavori si- 
curo all'ombro della bandiera nazionale. 

6° Fatalità della guerra tra gli Stati per il dinamismo 
della popolazione e per la concorrenza industriale, affinchè 
il soldato consideri la guerra come imminente ed inevi- 
tabile. 

Arrivati a questo punto, avremo già dimostrata la neces- 
sità dell'esercito, debellato l’antimilitarismo dei sovversivi, 
e infusa quella tale coscienza nazionale attiva che giudico 
necessaria e sufficiente per il morale dell’esercito nostro. 

Se ogni anno restituiremo alla società 80 o 100 mila cit- 
tadini, così istruiti, la società stessa si modificherà: inten- 
derà, anche nelle sue classi inferiori, i grandi problemi na- 
zionali, riconoscerà nell'esercito la forza che tutela la vita 
nazionale e che deve accompagnarne la espansione : diverrà 
insomma, un organismo solido da cui il governo trarrà la 
ispirazione gagliarda, mentre ora ne paventa le isteriche 
agitazioni. 

E quando, scoppiata la guerra, quei cittadini ritornerann 
sotto le bandiere, potremo loro chiedere la vita per la patria, 
perchè del grande sacrifiziocapiranno la necessità, la impor- 
tanza e la bellezza morale. 

Cosicchè 0 io esagero grandemente, o la scuola militare è 
connessa all’avvenire della Nazione. 

Non s'indugi a istituirla: tutte le volte che muore uno 
delle generazioni. del Risorgimento, cessa una voce patriot- 
tica e si fan più forti le voci che gridano impostura la patria, 
barbarie la guerra, parassitismo l’esercito. 
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Non s'indugi, ma si confidi : il prevalere della questione 
economica e la sfrenata propaganda antimilitarista hanno 
sopito lo spirito militare degli italiani, ma lo spirito mili- 
tare c'è per inestinguibile atavismo. Speranze di gran- 
dezza e di gloria non balenerebbero invano alle menti degli 
Ttaliani, e tutto il popolo ci seguirebbe quando noi svento- 
lassimo risolutamente la nostra bandiera. 

Ma la scuola spla non basta.'Tl morale altissimo dei giap- 
ponesi proviene non solo da fattori prettamente morali, ma 
anche dalla intensa preparazione guerriera. Non è qui il 
luogo di dire, nè a me competerebbe il farlo, quali siano 
a questo proposito i doveri del Governo. Parlo solo di ciò 
che possiamo fare noi ufficiali. 

Bisogna temprare i nostri soldati nella fatica, nel peri- 
colo, nella perseveranza: bisogna diffondere il senso eroico 
nell'esercito e, per riflesso, nella nazione. 

Quali sono i nostri teatri di operazione? Si sappia, e per 
quelli si prepari l’esercito. Nè la neve, nè altro ostacolo 
deve fermare il nostro soldato, ed egli deve saperlo. 

Bisogna che l’esercito e la nazione abbiano della guerra 
un'immagine più vicina al vero; bisogna fare in pace con 
la maggiore approssimazione possibile quanto si dovrà fare 
in guerra. Perchè nelle manovre nostre i combattimenti non 
durano più giorni come duravano a Nagoya nel Giappone? 
Perchè, innanzi a fiumi guadabili, con lunghi giri si cer- 
cano i ponti 0 si fanno? Perchè non s1 dorme all’addiaccio 
sulle posizioni? E potrei ancora domandare: Perchè non si 
assicura il dominio dell'ordine, eliminando il gridio ner- 
voso con metodo identico o analogo a quello usato dai Giap- 
ponesi ? Perchè le avanguardie nostre non segnano la via 
ai reparti retrostanti, come fanno le avanguardie giappo- 
nesi in Manciuria? Bisogna, insomma, conferire all'esercito 
la massima potenza guerriera, così come occorre infondere 
una maggiore coscienza guerriera nel popolo. 

Non si dica che facciamo abbastanza: per noi non vi può 
essere esagerazione nè in nn senso nè nell'altro: siamo nu- 
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mericamente inferiori, qualunque sia la grande potenza con 
cui si faccia la guerra. 

Si affidi agli ufficiali italiani il duplice compito, ed essi 
lo assumano con la fede e con l’ardore richiesti dalle grandi 
imprese. 

L’avvenire traluce all'Italia roseo di promesse, ma anche 
oscuro di minaccie. 

Come oggi si può dire che gli ufficialisfanno grande il 
Giappone, così un giorno possa dirsi che gli ufficiali ab- 
biano fatta grande l'Italia, 


Casale, 3 maggio 1905. 


tenente del 2° genio 
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COSA SANNO DI VIRGILIO 


I SUOI CONTERRANEI NATI NELL'ANNO 1885 


Nello scorso mese di giugno, comandato a Mantova quale 
perito sanitario presso quel consiglio di leva, fra gli in- 
scritti della classe 1885 ebbi a visitarvi anche quelli ap- 
partenenti al Comune di Virgilio che, nel suo territorio, 
comprende la frazione di Pietole, l'antica Andes, patria del 
cantor dell’ Eneide, da lui ricordata nei suoi versi immor- 
tali (1). 

L'intera comunità anticamente chiamata Quattroville, 
in omaggio al grande suo concittadino, ribatezzossi col suo 
nome nell’anno 1888 (2). 

Il villaggio dista otto chilometri da Mantova, è pret- 
tamente agricolo, composto di case e cascinali sparsi su di 
una superficie di parecchi chilometri quadrati, e possiede 
nella frazione di Pietole un bel monumento di Virgilio, 
inaugurato il 20 novembre 1884 con un discorso di Car- 
dueci, ed una supposta casa e giardino del Poeta, certa- 
mente frutto d'una delle tante classiche rifioriture del Rina- 
scimento (3). 


(O) Propter acquam, tardis ingens ubi fexibus erat 
Mincius, et tenera praetexit arundino ripas 
(Venoisi, Georgicon, 1. III, vv. 43, 45). 


@ Finora esempio unico di Comune Italiano che lasciata l'antica denominazione 
anodina, abbia assunta quella di un poeta nato nel suo territorio. Fatto questo dovuto 
nel caso nostro, sopratutto alla picciolezza del luogo, diviso in parecchie frazioni ru- 
rali senza tradizione alcuna, tranne quella del sommo nato ad Andes. Invece nell'Ame- 
rica del Nord, località e città sorte di sana pianta, vengono spesso intitolate ad artisti, 
statisti e peli nazionali e stranieri. Gosì col nome di Longtellow vennero battezzate 
una città e due borgate. 

(8) Sembra che tale tradizione rimonti alla fine del xv secolo, quando casa e giar- 
dino vennero acquistati dal celebre educatore ed umanista Vitorino da Feltre, allora 
precettore dei tigli di Gianfrancesco Gonzaga. 
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Del resto a Mantova ed a Virgilio, dovunque è viva la 


memoria del poeta. A Mantova una piazza e parecchi ist 
tuti scientifici portano il suo nome, mentre il busto del 
Poeta, col capo cinto di lauro figura nello stemma della 
città e campeggia da solo in quello di Virgilio. 

Parimenti al sommo vate latino, fin dal 1227, prima che 
Dante lo sciogliesse qual suo duce e maestro, venne eretto 
in Mantova stessa un monumento di forma rozzamente 
arcaica, addossato alle pareti dell'antico palazzo della Ra- 
gione. 

Nel più oscuro medioevo, considerato qual mago © 
santo (1), perfino quale vaticinatore della venuta di Cri- 
sto (@), da quell'epoca fin quasi al termine della signoria 
dei Gonzaga, nel xvn secolo, per onorare il giorno del sup- 
posto suo natalizio (15 ottobre) vennero celebrate annuali 
feste con corse di cavallo e regate sul vicino lago (3). 

Data questa ininterrotta tradizione di omaggio resogli 
dai suoi concittadini, volli ricercare come essa si conser- 
vasse nel popolo d’oggi, interrogando in proposito gli in- 
scritti di leva della classe 1885 nati in tal anno in Virgilio 
stesso, cioè dopo l’erezione del monumento di Pietole e dopo 
che l'antico comune di Quattroville aveva assunto îl nome 
di Virgilio. 

Non volendo abusare della pazienza del Consiglio, nè 
intralciarne le operazioni, rivolsi verbalmente, ai sottoposti 
alla visita medica del Comune di Virgilio, due semplici 
domande: 


(1) Il monumento di Mantova venne precisamente eretto quale segno' di ricono- 
scenza al geniv tutelare del poeta, cui si attribuì la vittoria dei Mantovani sui Cremo- 
nesi dell'anno 1336. 

(0) Jam redit'et virgo, redennt saturnia regn: 

Jam nova progenies caelo demittitur alto. 
(Vanoni, Eeloga IV). 


(5) Durante l'ocenpazione francese del 4797, il generale Bonaparte, rievocando clas- 
sici ricordi, con decreto del 12 Ventoso Anno V (3 Marzo 4797) ordinava che la Comu- 
nità di Pietole, perché patria di Virgilio, fosse esente da ogni contribuzione di guerra 
© che non fosse fatto il menomo torto ai suoi abitanti, ed il 45 ottobre di quell’anno 
4 Mantova ed a Pietole vennero celebrate grandioso feste in onore del Poeta. 


I SUOI CONTERRANEI NATI NELL'A! 


1° Perchè il vostro Comune si chiamaVirgilio?... 
2° Chi fa Virgilio? 

Gli interrogati furono in tutto 35 e delle risposte presi 
nota su apposita scheda individuale. 

Dei 35 nessuno era analfabeta, tutti sapevano leggere e 
scrivere, avendo tutti frequentato almeno le due prime 
classi elementari (1). 

Divisi il piccolo contingente in tre categorie: 

1° Contadini (naturalmente la più numerosa dato il ca- 
rattere prettamente agricolo del villaggio) con 23 inter- 
rogati ; 

2° Artigiani (tre falegnami, quattro muratori, un mu- 
gnaio), in tutto 8; 
Altre professioni (un fittabile, nn formaggiaio, un 
capomastro ed uno studente di teologia) in tutto quattro. 

Dei 28 contadini, 11 nulla seppero rispondere, due soli 
risposero a tono, gli altri dimostrarono di possedere una 
idea molto vaga di Virgilio, del suo carattere, delle sue 
opere, alcuni dichiarando che Virgilio era stato una gran 
brava persona, altri che era stato il padrone della Virgi- 
liana (2), uno rispose che Virgilio aveva inventato il la- 
tino, un'altro che inventò la letteratura, altri lo dichiara- 
rono l'antico padrone di Pietole e da ultimo uno disse 
che Virgilio era stato una scienza (Virgili l'è sta una 
scienza) (8). 

Cosa curiosa, tutti aggiungevano al nome di Virgilio il 
predicato di Marone, fatto certamente dovuto all’aver letti 
i due nomi riuniti sulla colonna del monumento di Pietole. 

Degli otto artigiani del secondo gruppo (3 falegnami, 1 
mugnaio, 4 muratori), due risposero a tono, tre nulla sep- 
pero rispondere, i rimanenti diedero risposte generiche si- 
mili a quelle date da parecchi del primo gruppo, cioè che 


(1) 11 Comune di Virgilio, con una popolazione di 3353 abitanti, possiede 4 scuole 
elementari con le tre classi fnferiori, ed una con tutte le cinque, scuole nelle quali non 
si manca d'insegnare agli alunni quanto era contenuto nelle mie due domande. 

@) Vion così chiamato il podere ove sorge la presunta casa del poeta. 

(1) Tali risposte tradotte in italiano perdono molto del sapora lor dato dal carat: 
teristico dialetto mantovano. 
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Virgilio era stato una brava persona, oppure semplice- 
mente che c’era stato un signore chiamato Virgilio (gh'è 
sta on scior ciamà Virgili 

I quattro dell'ultimo gruppo, che chiamerò degli intel- 
lettuali (un fittabile, un formaggiaio, un capomastro, uno 
studente di teologia), non solo risposero perfettamente a 
tono alle semplici domande loro rivolte, ma tutti conosce- 
vano il titolo delle maggior opere del poeta e l'epoca ap- 
prossimativa in cui Virgilio era vissuto. 

Quindi del primo gruppo (contadini) nulla seppe rispon- 
dere il 47 */, e del secondo (artigiani) il 37,5. 

Come ben vedesi, pur date le minuscole proporzioni dei 
due gruppi, i due per cento tendono molto ad avvicinarsi, 
mentre, dei due gruppi, risposero in modo quasi identico 
coloro che possedevano in proposito qualche vaga cogni- 
zione, fatti indubbiamente dovuti ad identico grado di 
coltura (1). 

Concludendo, dei 35 interrogati risposero adeguatamente 
il 22,2%, il 37,2%, mostrò di sapere che era esistito un 
signor Virgilio, mentre per il 42,8°/, Virgilio, la Virgi- 
liana, il suo monumento erano lettera morta. 

L'onorevole Enrico Ferri disse un giorno alla camera 
possedere più ingegno un contadino mantovano di un pro- 
fessore tedesco (2). È certamente un paradosso che pur 
credo contenga qualche cosa di vero. Il contadino manto- 
vano è senza dubbio uno dei più intelligenti ed attivi 
della penisola; comprese, apprezzò ed applicò con passione 
tutti gli ultimi progressi dell'agricoltura, e le monotone 
campagne sono fra le meglio coltivate d’Italia, e con non 
minore entusiasmo abbracciò, con esempio unico in Europa, 
le più avanzate teorie sociali. 5 

Così nell'ultimo ventennio egli seppe migliorare notevol- 
mente le sue condizioni economiche ed elevare il proprio 


(4) Notisì che gli artigiani dei villaggi sono ordinariamente figli di contadini, ed a 
tempo perso, contadini essi stessi. 

(8) Come è noto, l'onorevole Enrico Ferrì é nativo di S. Benedetto Po, in provinei 
di Mantova. 


O) 
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tenore di vita, ma quanto a coltura generale, nel modesto 
esperimento cni ebbi a sottoporlo, rivelò le caratteristiche 
del contadino in genere, anche se intelligente ed attivo, 
che mentre s’occupa con interesse ed amore, perfino con 
entusiasmo, di quanto concerne il privato suo interesse, 
manifesta invece una suprema indifferenza per tutto ciò 
che con lo stesso non ha attinenza (1). Così în queste cam- 
pagne ebbe larga diffusione il socialismo, dottrina essen- 
zialmente economica, mentre pochi sanno chi fosse Virgilio, 
dimenticando lo scarse cognizioni in proposito apprese per 
caso nelle scuole, ricordandone soltanto il nome perchè 
migliaia di volte ne videro il monumento, senza preoccu- 
parsi affatto di sapere chi esso fosse, nè perchè îl loro co- 
mune s'intitola col suo nome. 


Dott. GrovannI BeRNUCOI 
capilano medico 6° alpini — Verona. 


(1) Fatto che ebbi a rilevare in altra inchiesta di simil genere, eseguita su più 
larga scala, pubblicata in questo periodico: A. Benucci, Saggio di coltura storico- 
geografica di reclute italiane. — Rivista militare Halfana, dicembre 1903. 
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PrO Fra. (= Tre anni di guerra e l'assedio di Torino del 
» — Narrazione storico-militare. — Con carte ed illu- 
strazioni. — Roma, Enrico Voghera, editore, 1905. 


La Regia Deputazione di storia patria per le Antiche Pro- 
vincie e la Lombardia, per solennizzare il secondo cente» 
mario della gloriosa liberazione di Torino nel 1706, ha de- 
liberato di mettere in luce una pubblicazione storica, la 
quale riuscirà indubbiamente un'opera degna dell’avveni- 
mento che è destinata a ricordare. 4 

Nell'attesa di quella grande opera, parve però al Fea, po- 
tesse riuscire gradito ed utile un lavoro più modesto, il 
quale « racconti l'assedio di Torino, in forma accessibile a 
tutti e colla maggior esattezza possibile, sicchè i lettori 
avendo sotto gli occhi lo stato presente delle cognizioni sulla 
materia, possano poi anche apprezzare più facilmente l'im- 
portanza dei nuovi documenti che in seguito verranno divnl. 
gati. È questo il lavoro che vede ora la Ince, sotto gli an. 
spici del Comitato promotore della commemorazione bice 
tenaria dell'assedio >. i 

Il Fea però, con sano criterio, non si è limitato al rac- 
conto dell'assedio di Torino, ma lo estese a tutto quel periodo 
della guerra per la Snccessione di Spagna, che va dal 1703 
al 1707, dalla rottura, cioè, fra la Savoîa, la Francia e la 
Spagna, allo sgombro di tutta l'Alta Ttalia da parte degli 
eserciti, di Luigi XIV e di Filippo V. Il Fea pertanto, naura 
diffusamente quella splendida lotta sosteninta da Vittorio 
Amedeo II, duca di Savoia, alleato ‘coll’ Impero contro i 
Francesi e Spagnoli — giù suoi alleati fino al 1708 — dn- 


rata tre anni, e che ebbe termine 
; i ti appunto colla È ii 
a PE colla battaglia 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 2369 


Le pubblicazioni storiche e storico-militari, le quali trat- 
tarono di quella lunga guerra e segnatamente dell'assedio 
di Torino, se, invero, numerosissime, sono per altro delle 
opere d’indole generale. E però è specialmente colla scorta 
dei documenti francesi contenuti nelle Memorie militari re- 
lative alla Successione di Spagna sotto Luigi XIV, che vanno 
sotto il nome del generale Pelet, e di quelli imperiali che 
si trovano nell'opera magistrale Le campagne del principe 
Bugenio di Savoia -— quelle pubblicate per cura del Governo 
francese, queste per cura del Governo austriaco — nonchè 
dei documenti d'origine piemontese, pubblicati dal generale 
Solaro della Margarita e dal barone Manno nella Miscel- 
lanea di storia italiana, che îl Fe ha < cercato di ricostruire 
o di rimettere, per così dire, a giorno la narrazione dello 
assedio di Torino ». 

Notiamo che l’autore si è prefisso di non trattare nel suo 
lavoro, il lato politico degli avvenimenti, sicchè la rimar- 
chevole scrittura di lui, interessa in particolar modo noi 
militari. 

Se vi è un libro che meriterebbe un esame particolareg- 
giato, indubbiamente è questo, ma troppo andremmo per 
le lunghe; e, pertanto, valga il poco che non possiamo a 
meno di dirne. 


* 
sla 


TI Fea fu molto bene inspirato nell'aver voluto compren- 
dere nella sua narrazione gli avvenimenti storico-militari 
che direttamente si collegano all'assedio di Torino, che con- 
dussero anzi a quell'assedio. La storia del Piemonte e della 

Jasa di Savoia durante quei tre anni di guerra — 1703- 
1706 — rifulge di così vivida luce, come mai in nessun 
altro periodo, eccetto quello delle guerre per l'indipendenza 
d'Italia — cui per altro concorse non il solo Piemonte ma 
Italia tutta. 

È noto che nel 1703, l’esercito gallo-ispano-sardo, guidato 
dal maresciallo Vendòme,  fronteggiava, in Lombardia, le 
truppe imperiali, capitanate dal Principe Bugenio, alle quali 
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il 15 agosto, aveva inflitt il 
l ‘o un serio scacco nella giornat: 
ci Luzzara. Senonchè, il 29 settembre, il Miao a 
ia indetta una rassegna generale dell'esercito — ch'era 
Di pra al campo di San Benedetto, a cavallo del Po 
x e lo tutti i reggimenti furono schierati, disirmò e 
sostenne prigioniere le forze piemontesi — sei battaglioni 
Mie sndini del generale Di Castellamonte: in 
, secondo il Fea, circa 2400 nomini, mille giacend 
condo i ,, mille giacendone 
Sion negli ospedali: — appartenenti all'esercito galli- 
spano. E ciò, per ordine di Inigi XIV, il quale « essendo ve 
;0 a conoscere che il duca di Savoi a 
n la stava per pas: 
dalle parti delle due Corone borboniche e quella Hai n 
il) gli (al Vendòme) aveva ingiunto di prevenirne il tra- 
Ea ? disarmando e facendo prigioni i suoi soldati. 
Re i ra che il duca di Savoia, Vittorio Amedeo II 
- soddisfatto dell'alleanza coi Francesi e Spagnuoli, tab 
la coll’ Impero e colle potenze marittime 
loghiltera ed Olanda); ma per giudicare giustamente di 
au cosidetto tradimento, bisogna riportarsi alla situazione 
politica in cui si trovava il duca. A_ questo proposito sono 
esaurienti le parole — ricordate a piè di i 
esaurienti le parole — rio piè di pagina dall’autor 
3 di due insigni scrittori francesi. Il Saint-Beuve, nei a 
fer Lundis (Paris, 1883-1886), ha scritto: RA con- 
a) astuoienza de ce Due, la duplicité constante dont il fit 
Ani Sii ESE que détestation et flétrissure, si Louis 
x ‘était complitemente attirée 3 ; 
force et si le faible, en n o 
, en usant de toute la ruse dont il étai 
; Jo faibi était 
a ni te justement payé de retour l’orgueillenx et le 
‘ant », E il conte d’Haussonville (1 î 
o d'Ha ) « pur difendend 
Pool la politica di Luigi XIV, ammette che il e 
a lui imposto a Vittori 7 - 
n rio Amedeo nel 1701, era un 
« Checché ne sia — gi: 
giustamente conclude l’autore li 
: — la 
sorpresa di San Benedetto, mentre destò in tutti i popoli ci- 


(1) Nella recentissima sua opera: Za Duchesse 


oro de Bourgogne et l'altiance snvoyarde 
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vili un'impressione grandissima, produsse nelle condizioni 
della guerra in Italia, un cambiamento radicale ». Vittorio 
Amedeo, infatti, anzichè sottomettersi ai patti che il Ven- 
dòme era incombenzato d’imporgli — consegna di alcune 
piazze forti e riduzione dell'esercito — per nulla atterrito, 
non esitò a rispondere alla provocazione con ardite rappre 
saglie. « Dichiarò in arresto i ministri di Francia e di 
Spagna presso la sua Corte e tutti i sudditi francesi che si 
trovavano ne' suoi Stati; pose sotto sequestro le loro sostanze 
è le navi di loro proprietà, ancorate nei porti del Ducato, 
fece fermare tutti i corrieri che di Francia si recavano in 
Lombardia o ne tornavano, e catturare tre compagnie di 
cavalleria e alcuni carichi di armi e di munizioni francesi, 
che stavano attraversando il Piemonte. Il 7 ottobre poi, assai 
prima adunque di aver concluso colle potenze della Grande 
Alleanza un formale trattato, che fu sottoseritto soltanto 
1'8 novembre, dichiarò aperta guerra alle due Corone, pro- 
testandosi « astretto a ripigliar le armi in seguito alla vio- 
lenza che gli era usata contro ogni aspettazione e buona 
fede dalla/Francia, nell'aver fatto disarmare e assicurare 
le sue truppe che erano all’ armata  d’ Italia, senza aleun 
giusto fondamento », 

Le usate rappresaglie e la guerra dichiarata da parte di 
Vittorio Amedeo — e cioè da parte di un sovrano di un 
piccolo paese ed esposto da ogni patte agli attacchi del ne- 
mico, che audacemente si rivolta contro due fra î più po- 
tenti Stati d'Europa, pur sapendo, almeno pel momento, di 
non dover far assegnamento che sulle proprie deboli forze 
— costituiscono un gesto così magnifico da fare di Vittorio 
Amedeo II, una delle figure più illustri che registri la storia. 
Quell’atto, infatti, segna una pietra miliare nella storia di 
Casa Savoia. 

Voluta così la lotta pericolosa, era giuocoforza corrispon- 
dervi coll’attività, tenacia di propositi ed ostinata resistenza 
che erano indispensabili, nell'attesa e fino al sopraggiungere 
del promesso soccorso delle armi imperiali. E furono appunto 
siffatte doti di grande capitano che luminosamente emersero 
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durante quei tre anni di 
guerra, nella condotta di Vittori 
Amedeo, ognora sorretto dall’ ore 
‘opera duci: 
ci pera e dalla fiducia del paese 


e 
All'aprirsi della campagna del 1704 i Vittori 
i o NT 100 
circa — settemila fanti e cinquemila cavalli — del corpo 
lino pertale ana ig de ilo che 
am lo Starhemberg — comandante le truppe imperiali în 
Italia, durante l'assonza del principe Bagenio, chiamato 
ienna. A_ queste forze vanno però aggiunte le milizie pie 
mionitesi € che in parte concorrevazio e presidiare le fortezze, 
in parte venivano chiamate sotto le armi ora qua ed ca 
durante periodi più o meno lunghi, affine di compiere a 
minate fazioni ». Con questo esercito, alloggiato « fra il Po 
caga 0 impatto a /Ouale renga Gi Fasci e alle 
spalle le fortezze di Vercelli di Orescentino-Verrta », Vit. 
torio Amedeo atteso a fronteggiare l'invasione minaccia to 
i anoi Stat, specie i Galli-pani, capitanati dal Feialse 
; | alli-spa , 
dall rg nel Piemonte sin dal dicembre del- 
cf campagne del 1704, în definitivo, i svolge con unable 
gd ardita scorreria dei Piemontosi în Suvoia, che liberò 
Montmillan dll'asatio, © ent, sebbene invano, di pren- 
dere d'atalio Ohumbiry, o sì spinse financo sal territorio 
cese e mise în allarme la Corte di Versailles — e cogli 
assedi e caduta di Susa, Vercelli ed Tvrea, e coll'inizi i 
l'assedio di Verrua (14 ottobre 1904). tue: 
st fortezza di Verna oppose la più valorosa resistan 
il 9 aprile capitolò, avendo cagionata al pur va- 
a oltre alla perdita di sei mesi di tempo prezioso 
i di sei generali, 547 ufficiali, 80 ingegneri 
Se tristi, però, erano le condizioni dei vincitori 
li parle ded e LI 
Savoia non aveva più che 9000 soldati in campo.ITutta la perto 
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dei suoi Stati cisalpini posti a settentrione del Po è qualche 
lembo eziandio di quella posta a mezzogiorno, era perduta; 
sicchè non gli restava quasi più terreno su cui battere il 
piede per farne sorgere, come soleva dire, i battaglioni >. 
Inoltre un corpo. francese stringeva sempre più da vicino 
la piazza di Montmeillan, e il La Fenillade, riprese le sue 
operazioni contro la contea di Nizza, aveva conquistato 
Villafranca e la stessa città di Nizza (senza îl Castello). 

‘« Non per questo Vittorio Amedeo si accasoiava » ed 
esplicava invece « tanta perseveranza e tanta risolutezza, 
da riempire di stupore î suoi avversari »; epperò insisteva 
sempre più presso la Corte di Vienna, affinchè mantenesse lo 
promesse tante volte fattegli e gli inviasse un soccorso de- 
cisivo. 

Il Pea narra poi con molta chiarezza gli avvenimenti 
della campagna del 1705, î quali si compendiano: nell'of- 
fensiva del principe Eugenio — ritornato; dopo la caduta 
di Verrua, al comando dell’ esercito imperiale d'Italia — 
compiutamente arrestate dalla sfortunata battaglia di Cns- 
sano: nelle scorrerie ordinate dal Duca, onde dar molestie 
al nemico, e finalmente nelle operazioni del Vendòme e poi 
del La Feuillade che momentaneamente lo sostituì, contro 
Chivasso e contro "Torino; operazioni che condussero alla 
caduta di Chivasso e contro Torino alla sola messa del campo 
nemico alla Venaria: nella spedizione, finalmente, contro 
Asti, riuscita a tutto danno dei Galli-spani. 

La campagna del 1706 è, naturalmente, la più importante 
è quella cui l'autore ha consumato le maggiori cure © la 
maggior parte del suo libro. Bisogna essere molto grati al 
Fea per le particolareggiate notizie degli avvenimenti di 
quella campagna © per la chiara, bella, esposizione dei me- 
desimi. 

Come è ben noto, la campagna del 1706 comprende: da 
un lato la lunga lotta svoltasi intorno a Torino — investi: 
mento ed assedio della piazza, abili ed audaci manovre di 
Vittorio Amedeo per contrastare al nemico il terreno cir- 
costante alla sua capitale 6 poscia per farvi entrare vetto- 
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vaglie, manovre che anche oggidi, specie per l’impiego in 
esse fatto della cavalleria riescono molto istruttiva — che 
ha termine il 7 settembre colla battaglia di Torino che non 
solo adduce la liberazione di Torino, ma ancora lo sbariglio 
completo del nemico, costretto a ripassare le Alpi. Dall'altro 
lato: le operazioni militari ch’ehbero luogo in Lombardia, 
gli apparecchi per la celebre marcia del principe Eugenio, 
e l'esecuzione della medesima dall’Adige fino in Piemonte 
per la sponda destra del Po, dove a Carmagnola il granda 
capitano si congiunge al duca di Savoia. 

Tutti questi avvenimenti narra il Fea minutamente, ma 
è specialmente sui lunghi capitoli riferentisi all'assedio di 
Torino, così densi di dati, notizie e dettagli che richiamiamo 
l’attenzione dello studioso, il quale trova qui l’opera più 
completa pubblicata fino ad ora sull'importante argomento. 


* 
# A 


A prima vista parrà singolare che noi ci siamo maggior- 
mente indugiati nel render conto delle campagne del 1704 
e 1705, in confronto di quella del 1706, indubbiamente la 
più importante, non foss’altro per gli splendidi e decisivi 
risultati ottenuti. Ma l'abbiamo fatto a bella posta, 

La campagna del 1706 è conosciutissima, almeno nel suo 
andamento generale. E perciò ci siamo limitati a mettere 
în particolare rilievo le intelligenti cure dell'autore intese 
a fornire intorno all'assedio di Torino ricchissima messe 
di particolari, che non può a meno d’interessare in sommo 
grado lo studioso. È 

Ma la guerra dei due anni precedenti, a nostro giudizio, 
ha, sotto il punto di vista strettamente militare, una im- 
portanza non minore di quella del 1706, e merita di essere 
assai più conosciuta e studiata di quello che nol sia, 

La guerra del 1706 comprende operazioni militari fra le 
più splendide che registri la storia militare, ma sono no- 
tissime. 

La guerra degli anni 1704 e 1705, di gran lunga meno 
nota, non solo è quella che fa più spiccare la grande figura 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 2375 


politica e militare del duca di Savoia, l’elevato patriottismo 
della popolazione piemontese, ma la condotta di guerra espli- 
cata durante la medesima — segnatamente e dal principe 
Eugenio e dal Vendòme — presenta il massimo interesse e 
non è detto non offra, fors'anche oggidi, utili ammaestra- 
menti. 

Naturalmente non si abbandona l'antico d’un sol tratto. 
Così, durante l'inverno cessano le operazioni e le truppe si 
acquartierano; la guerra di cordone, di posizioni, d'assedio 
è sempre in auge, ma quanti splendidi esempi di guerra ma- 
manovrata vi si riscontrano! E prima della marcia del prin- 
cipe Eugenio — che è una stupenda manovra strategica — 
vi sono le marcie eseguite coll’uguale scopo di portar truppe 
in Piemonte, del generale Visconti e dello Starhemberg, i 
quali adducono al Duca di Savoia, il primo un grosso stuolo 
di cavalieri, l’allro una colonna di 12.000 uomini. Il gene 
rale Vendòme, quasi subito dopo la dichiarazione di guerra 
di Vittorio Amedeo, propone a Luigi XIV di marciare su 
Torino, la capitale, e impadronirsene, reputando essere que- 
sto il mezzo più opportuno — che fu poi il concetto napoleo- 
nico — perterminare la guerra, Si rileva ancora che da un 
partito e dall’altro si fanno gli sforzi più accurati per avere 
sul campo di battaglia il maggior numero di forze; il duca di 
Savoia ci mostra, inoltre, il grande profitto a trarsi dalla ma- 
novra appoggiata alla fortezza e dalle piazze forti, dalle scor- 
rerie di cavalleria, ecc. E tutto questo — e non è poco sicura- 
mente — splende della più fulgida luce in quei due anni; 
e sorvoliamo sul lato il più importante — perchè è un chiaro 
ammaestramento anche pel giorno d'oggi — dell'accordo e 
della rispettiva fiducia fra il Sovrano e il paese, del senti- 
mento di patria, ond’erano animati e l’uno e l’altro, mereò 
i quali soltanto fu possibile l’eroica resistenza opposta al 
nemico, e di sostenere, ognora impavidi, i più onerosi sa- 
crifici. 

È per la grande importanza militare di siffatte operazioni 
che ci siamo alquanto intrattenuti sulle campagne del 1704 
e 1705 a preferenza di quella del 1706, e crediamo, non a 


7 
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torto; ove si tenga conto dello speciale punto di vista che ci 
ha guidato. 

Della guerra del 1706 cui così brevemente accennammo, ci 
piace tuttavia ricordare il famoso episodio del Micca, o ciò 
perchè esso forma anche oggidi oggetto di disenssione. 

Il Fea, naturalmente, ha dovuto occuparsi in modo parti- 
colareggiato dell’eroica azione del Micca, della sua morte 
gloriosa, nonchè delle versioni diverse e polemiche sorte in 
proposito. L'autore ha analizzato a lungo quest'ultime e così 
pervenne a stabilire nella guisa la più esauriente, la vera 
grandezza del bravo minatore piamontese. Egli intese pure 
a scolpare i principi di Savoia dalle censure mosse loro per 
la ricompensa concessa all’eroe e alla sua famiglia, la quale 
« fu, purtroppo, poco men che derisoria »; ma la colpa rica- 
drebbe sul generale Solaro — il comandante dell'artiglieria 
durante l'assedio — il quale nel suo rapporto non avrebbe 
apprezzato abbastanza l’alto valore dell'azione compiuta dal 
Micca che è: « uno dei più puri e più fulgidi esempî di 
amor patrio che ricordino le storie ». 

sa 

Dopo quanto siamo venuti esponendo sin qui, ci pare su- 

periluo spendere altre parole in elogio del Fea e del suo 


bellissimo ed importantissimo lavoro, al quale ci permet- 
tiamo di fare l'appunto di un solo difetto — difetto quasi 


comune a tutte le nostre pubblicazioni militari — quello 
cioè della quasi mancanza di carte e schizzi a corredo del 
testo. 


Noi vivamente auguriamo all'autore che le sue intelligenti 
fatiche trovino la ben meritata ricompensa nella più lieta 
accoglienza al suo libro da parte del pubblico — accoglienza 
che indubbiamente non gli può mancare — e sovratutto, 
nella più larga diffusione del medesimo. 
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Giuserrr Cavazzuri. — Studi sulla letteratura politico-mill- 
tare dall’assedio di Firenze alla guerra dei trent'anni. — Mo- 
dena, coi tipi della Società tipografica, 1905. 


L'autore, ricercando i volumi degli scrittori politici che 
furono dopo la Rinascenza, si trovò spesso sospinto nel 
campo della letteratura militare. Campo, questo, purtroppo 
< quasi inesplorato », come con tutta ragione avverte îl Ca- 
vazzuti, e sul quale è doveroso ricordare che lo stadioso mag- 
giore Guerrini aveva già richiamato l’attenzione dei nostri 
ufficiali. Raccolta quindi copiosa messe dî notizie intorno 
a quei «buoni vecchi maestri » dell’arte della guerra, l'autore 
pensò « potesse riuscire non sgradito nè inutile questo saggio 
de’ suoi studi a coloro che di tali ricerche si interessano ». 

Così, pur non mirando a tratteggiare compiutamente quel- 
l'interessante periodo nel pensiero politico e nel militare, 
« dal gran numero di trattati ei trascelse quelli che gli par- 
vero rispecchiare con fedeltà l'indirizzo politico e insieme 
le idee sulla milizia nel tempo della controriforma ». 

A più nobile scopo, invero, non poteva intendere l’au- 
tore coi suoi sindî, coi quali viene ad illustrare una lunga 
schiera dei nostri vecchi scrittori e maestri dell’arte bellica. 
E lo scopo prefissosi fa da Ivi pienamente raggiunto nei li- 
miti ch'egli s'era imposto, poichè sì riserba di approfondire 
i diversi punti nel campo militare in ulteriore studio defi- 
nitivo su gli scrittori dell’arte della guerra, di eni vagheggia 
il disegno. E bisogna essere ben grati all’esimio erudito, che 
è il Cavazzuti, pel suo notevole lavoro che deve essergli co- 
stato le più intelligenti cure, le più gravi fatiche nel ricer- 
care, compulsare, analizzare e riassumere centinaia e cen- 
tipaia di volumi. Per studi di questo genere, condotti con 
coscienza, coordinati ad unità di concetto e aventi per mèta 
un altissimo scopo, come è appunto il caso degli studi del Ca- 
vazzuti, ci sembra non sarà mai troppo l'elogio. Giusta- 
mente ei ritiene di aver fatto « non solo opera proficua di 
studioso, ma opera lodevole di cittadino ». 


ASL — ANNO La 
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di 

S'intende che il Macchiavelli fu non solo il predecessore 
ma il più grande degli scrittori militari di quell'epoca, l'insu- 
perabile maestro dell’epoca nella scienza militare e che an- 
che oggidi non si consulterebbe inutilmente sn molti e molti 
punti (1). Fu egli il più originale ed acuto interprete di quella 
nuova scienza di stato e di guerra, che in quel tempo di con- 
tinue lotte su terre italiane s'era ventta maturando. Ma dopo 
lui, durante tutto il seicento, segui le sue orme, e si elevò ad 
altezza di maestri una lunga schiera di scrittori politici e 
militari, ed è questi appunto che il Cavazzuti, traendoli 
dall'immeritato oblio in cui giacciono, ci fa conoscere. 

Di taluni, di molti anzi fra di essi, sarebbe pregio dell’opera 
di ricordare qui non pochi punti particolari delle loro opere 
così bene messi in rilievo dall'autore: troppo lungo sarebbe 
però, il cammino che dovremmo battere. 

Gi basti, per ciò, ricordare i nomi de' principali uomini di 
spada e di penna illustrati dal Cavazzuti, nomi che per la 
maggior parte degli ufficiali saranno una rivelazione, poiché, 
purtroppo, anche ne avessero la volontà, manca loro il tempo 
da passare nelle biblioteche. 

Luminose, anzitutto, per ordine di tempo, spiccano le 
figure del Giannotti, del Cavalcanti e del Nardi, esimî pensa- 
tori e maestri di guerra fiorentini. Seguono poi, nel periodo 
di tempo che corre dal trattato di Chateau Cambrésis alla 
battaglia di Lepanto, in Piemonte Antonio Levo, Pietro Belli 
che furono efficaci ausiliari di Emanuele Filiberto nella sua 
opera ristoratrice delle istituzioni militari; quindi Ascanio 
Centorio e Bernardino Rocca, scrittori politico-militari pro- 
tetti dai Famesi, ed i veneti Gaspare Contarini, Mario Sa- 
vorgnan; Paolo Paruta, fra cui emerge il Savorgnan dimostran- 
dosi prossimo precursore del Montecuccoli, onde giustamente 


(1) Come, a mo' d'esempio, il concetto che ha oggidi lo stesso valore d'allora: doversi 
fondare la sicurezza degli stati sulla virtù militare del popolo © non riporla nel nu- 
mero delie fortezze. 
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se ne ocenpa a lungo l’autore, pur non trascurando il Paolo 
Paruta che fu il Macchiavelli veneziano. 

Discorre poscia l’autore di Giovanni Bottero, di Girolamo 
Fraschetta, di Scipione Ammirato, di Annibale Romai e in 
particolar modo di Francesco Patrizi e Giulio Cesare Bran- 
caccio, che pel primo conobbe la grande efficacia delle armi 
da fuoco e attese al loro perfezionamento. 

L'ultimo capitolo prende, infine, a disamina gli scritti di 
Paolo Brusantini, del Bartolomeo Pellicciari ed altri minori, 
per terminare con Carlo Emanuele I di Savoia e co’ suoi 
seritti politico-militari. 

nia 

Vorremmo che dal poco qui sopra detto, risultasse mani- 
festa la vasta opera intrapresa e condotta a così buon fine 
dall’egregio autore. A lui vada il ben meritato encomio e l’au- 
gurio cordiale che il suo libro, fruito di studio geniale e di 
molti sudori, trovi nella critica e nel pubblico quel buon viso 
e quella diffusione che a buon dritto gli spettano. 


Agenda militare tascabile per l’anno 1906, pubblicata dal- 
l’Istituto Italiano d’Arti Grafiche di Bergamo. 


Essa consta delle seguenti parti: 

a) Almanacco colle feste ufficiali stampate in rosso. 

b) Un libretto di foglietti traforati, per mandare ordini 
od avvisi (sostituibile quando esaurito). 

c) Agenda, colle feste ufficiali stampate in rosso. 

d) Tabella per il riepilogo del conto vestiario della com- 
pagnia. 

e) Parecchie tabelle dei vari assegni degli ufficiali è 
della truppa al netto da ogni tariffa (garantite immuni da 
errori). 

/) Taviffe postali e telegrafiche. 

9) Conti particolari, per segnarvi le entrate e le uscite 
dei fondi di compagnia, o per i conti privati. 
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1) Ruolino della compagnia (sostituibile quando esau- 
rito). 

i) Decimetro millimetro (in carta pergamenata ed im- 
permeabile) per la misurazione delle carte topografiche in 
campagna. 

Ad ogni agenda è unita una scorta di altri due libretti 
di foglietti traforati e di un altro ruolino della compagnia. 

L'agenda è compilata sul genere di quelle molto in uso 
in Francia e Germania, con criterio pratico, ed è redatta 
nelle sue diverse parti con cura e diligenza. È inoltre ri- 
legata con semplice eleganza ed in modo da riuscire effet- 
tivamente tascabile. 

È raccomandabile a tutti gli ufficiali, sottufficiali, cui 
indubbiamente riuscirà utile tanto in caserma quanto alle 
esercitazioni, ai campi, alle manovre. 

L’ideatore dell'agenda, il capitano Sig. Vittorio Sforza 
del 66° reggimento fanteria, ci permetta il suggerimento : di 
abbreviare le tabelle amministrative, di togliere la parte 
conti particolari, e di aggiungervi, invece, un succoso rias- 
sunto delle principali notizie, dati e prescrizioni risguar- 
danti l'ordinamento dell'esercito, la mobilitazione, le mar- 
cie, il fronte e la profondità delle unità delle varie armi ece., 
giusta il metodo seguito all’estero per l'Agenda militari. 


B. D. 
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NOTIZIE 
AUSTRIA-UNGHERIA. 


NOMINA DI ISPETTORI GENERALI DELLE TRUPPE E MOVIMENTI 
NEGLI ALTI COMANDI. — Con determinazione imperiale contenuta, 
nella dispensa n. 49 del Bollettino delle nomine, il generale di 
cavalleria Uxkill-Gyllenband, comandante del 2° corpo d’armata 
(Vienna), è stato nominato ispettore generale delle truppe e trasfe- 
rito al comando del IV corpo d’armata (Budapest). 

Il Feldzeugmeister Galgotzy, giù comandante del X corpo d’ar- 
mata, ed attualmente in aspettativa per motivi di salute, è stato 
richiamato in servizio e nominato ispettore generale delle truppe. 

Con determinazione imperiale contenuta nella dispensa 55 del 
Bollettino delle nomine, il Feldzeugmeister Fiedler, comandante del- 
XI corpo d’armata (Lemberg), è stato trasferito al comando del 
TI (Vienna). 

Il tenente maresciallo Brudermann addetto all’ispettorato gene- 
rale di cavalleria, è stato incaricato del comando dell'XI corpo 
d’armata (Lemberg). 

Il tenente maresciallo Jekelfalussy von Jekel und Margitfalva, 
capo-sezione al ministero della guerra comune, è stato addetto al 
comando supremo della Landwehr ungherese, con le attribuzioni di 
comandante in 2 (1). 

Il movimento che si è verificato nel corrente anno, nello stato 
maggiore generale austro-angarico, è stato rilevantissimo. Infatti 
fino ad oggi sono stati sostituiti: 

9 comandanti di corpo d’armata su 15 (60°/,). 
34 comandanti di divisione di fanteria e di cavalleria su 51 (2) 
(67%). 


(1) tl generale di cavalleria Klobucar, che ha finora rivestita la carica di comandante 
in 2° della Landwehr ungherese, è stato incaricato del comando supremo, rimasto va- 
cante per la morte del generale di cavalleria arciduca Giuseppe. 

(a) Comprese le Landweliren 


2: 
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72 comandanti di brigata di fanteria, cavalleri Se 
su 136 (1) (53 °/ a, cavalleria ed artiglieria 


PromozioNI DEL 2° seMestRE 1905. — La dispensa n. 48 del 
Bollettino delle nomine, pubblicatasi il 81 ottobre u. s. (2) contiene 
le promozioni per ripianare le vacanze verificatesi nell'esercito co- 
mune, nel 2° semestre del corrente anno (maggio-ottobre inelusi). 

Tl numero dei promossi è stato quasi altrettanto numeroso quanto 
quello del 1° semestre, che fu assai rilevante (8), come può rilevarsi 
dal seguente specchietto numerico: 


Pagniorioni AL anno Di EHE 
RETE] i 
ala 3 
Me: SI GI 
Feldzeugmeister o generale di ca- 

Vle o IE cr CR 5 
Tenente maresciàllo . . . . .|11|—|— 11 
Maggior generale . . . . . .138|—|_ 33 
Colonnello. . .......|—[|10|] 2 sl 
Tenente colonnello. . . . . .|—]|12| 5 65 
Maggiore . . . TIME Rto) (3 DE NNEi Fri 
Capitano ti SE classe . . . .|—{16|12 155 

di 2 id ....|-|-|- 182 6 194 

Tenente. . . ...... .|=-|—-|—-|209 li 305 
Sottotenente (4). . ., . . . .|—|—-|—|244 260. 
Totale . . . |49|56|22| 761 1276 


Furono promossi a scelta: 
4) al grado di tenente colonnello: 


Artiglieria da campagna: 1 su 3 promossi ad anzianità (33 %/,). 


(0 comprese le Land tro. 

(A) Nell'esercito austro-ungarico le promozioni hanno luogo due volte all'anno ed 
i FLV BONGO AI pubbiiano 'PogoFmania, ses al S0b09 rai di or 
sotto la data del 30 aprile è del 34 ottobre, in modo che l’uMciale che aspetta la pro- 
mozione, può fare sienro assegnamento che in quel dato giorno uscirà il Bollettino. 

(3) Vedasi Rivista militare, dispensa VI, 46 giugno, pag. 1198, 

(4) Provengono dai cadetti; quelli provenienti dalle accademie militari, sono promossi 
sottotenenti sotto la data del giorno natalizio dell'imperatore, 48 arosto. 


RASSEGNA MILITARE ESTERA 


b) al grado di maggiore : 
Cavalleria: 1 su 12 promossi ad anzianità (8 %). 
Antiglieria da campagna : 3 su 8 idem (87 %/). 
Artiglieria da fortezza: 2 su 4 idem (50 %/,). 


0) al grado di capitano di 1° classe: 


Possono (1) essere promossi a scelta al grado di capitano di 1* 
classe i soli capitani di 2* classe, che ottennero l’idoneità per lo 
stato maggiore o per lo stato maggiore dol genio e tale promo- 
zione porta di conseguenza il contemporaneo trasferimento nello 
stato maggiore, 0 nello stato maggiore del genio. 
furono promossi 28 dei quali: 

16 nel corpo di stato maggiore. 
12 nello stato maggiore del genio. 

Per avere un'idea dell’acceleramento di carriera di questi utfi- 
ciali, basta considerare che i loro compagni di corso di sottote- 
nente, sono ancora tenenti e dovranno aspettare ancora più di due 
anni pet essere promossi capitani di 2*classe, ed altri quattro 
circa per essere promossi capitani di 1*classe, per modo che, mentre 
un ufficiale che viene trasferito nello stato maggiore impioga circa 
9 anni © mezzo per raggiungere il grado di capitano di 1* classe, 
gli altri ufficiali che proseguono la carriera per anzianità, no îm- 


piegano circa 15 e mezzo. 


2* classe: 


d) al grado di capitano di 

Fanteria, cacciatori, pionieri, forrovieri-telegrafisti: 28 su 104 
promossi ad anzianità (26 %). 

Cavalleria: 7 su 25 promossi ad anzianità (28 %/). 

Artiglieria da compagna: 5.su 17 idem (29 %/,). 

Artiglieria da fortezza: 1 su 5 idem (20 */»). 

‘Treno: N. N. su 3 idem (0 %/,). 

Gi sembra qui opportuno di mettere in evidenza che i promossi 
a scelta al grado di capitano di 22 classe, godono di un vantaggio 
differentissimo, Per esempio nel ruolo della fanteria, il primo dei 
promossi a scelta ha raggiunto il grado di capitano di 2* classe 


(1) Nell'esercito austro-ungarico la promozione a scelta non è un diritto dell'ufli- 
ciale, ma una prerogativa del Sovrano, che la concede, seguendo una consuetudine, 
agli nfficiali che si trovano in determinate condizioni. 


} 
È 
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dopo 7 anni di grado, passando avanti a 1125 compagni, mentre 
l'ultimo dei detti promossi ha raggiunto il grado su accennato 
dopo soli 3 anni, passando avanti a 3046 compagni (1). 

La permanenza nel grado immediatamente inferiore dei pro- 
mossi nelle varie armi, risulta dallo specchietto che segue, dal 
quale si può anche rilevare come nell'esercito austro-ungarico la 
carriera degli ufliciali delle diverse armi non presenta notevoli 
differenze: 


(4) Questa enorme differenza di vantaggio in ufficiali, che hanno conseguito gii 
stessi titoli (cioé a dire che hanno compiuto con successo il corso della senola di guerra 
@ si trovano tutti aggregati în esperimento presso lo stato maggiore 0 lo stato mag- 
giore del genio), si ha motivo di ritenere debba dipendere dal fatto che Il diritto alla 
promozione si acquista solo dopo aver compiuto l'esperimento di aggregazione presso 
lo stato maggiore, 0 lo stato maggiore del genio; ma poiché tale esperimento può du- 
rare da 4 anno e mezzo a 3 anni, ne viene di conseguenza che, quanto prima uno 
ottiene la prescritta idoneita, tinto prima viene promosso a scelta al grado di capitano 
di 3* classe, e conseguentemente guadagna un maggior numero di posti. 

I tenenti aggregati allo stato maggiore, promossi capitani di 2* classe, vengono de- 
stinati a far servizio presso le truppe, non rientrano nello stato maggiore come effet- 
tivi che alla loro promozione a capitano di {°classe, cioé dopo 4 e mezzo-2 anni. 


* 
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BELGIO. 


BILANCIO PER LA GUERRA PEL 1906. — Il bilancio preventivo 
della guerra pel 1906, non compresa la gendarmeria che ha un bi- 
lancio proprio, ammonta a L. 54.646.763.49 (spese ordinario e straor- 
dinarie). 
Fra le spese straordinarie sono da segnalarsi le seguenti: 

L. 59,000 per l’organizzazione dei parchi areostatici presidiarii. 
(La spesa totale di L. 262.000 sarà ripartita su 4 esercizi). 

L. 192,000 per le strade militari di Liegi e Namur e per le 
telefoniche di queste piazze. 

L. 3.051.000 per continuare le costruzioni militari in corso a 
Gand, Tournai, Namur, Anversa e per incominciarne a Beverloo. 
L. 68.000 per materiali ed esplosivi per lavori del genio. 

1.300.000 per l'armamento delle truppe d'artiglieria da fortezza. 

L. 125.000 per il completamento e trasformazione del carreggio 
dell'esercito. 

L. 245.000 per costruzione di un magazzino foragizio a Bruges. 

L. 275.000 per costruzione di un magazzino foraggio a Gand. 


Reeme piscietinare. — Il Journal Militaire Officiel del gennaio 
corrente anno contiene il decreto reale che approva il regime di- 
sciplinare applicabilo ai sott’ufficiali, caporali trombettieri e soldati. 

Dal confronto di queste disposizioni con quelle finora in vigore del 
1885 ed 87 si rileva che non vi furono introdotte novità essenziali, 
ma solo modificazioni di forma, allo scopo cioè di coordinare il regime 
disciplinare alla nuova legge sulla milizia stata adottata nel 1902. 

Riassumeremo brevemente le parti più importanti del decreto 
sopra citato. 

Disposizioni generali. — Il superiore deve sforzarsi di prevenire 
le mancanze. Di regola non ricorre alle punizioni che dopo di aver 
usato del rimprovero. Obbligato a punire, ricerca con cura sern- 
polosa tutte le circostanze che hanno accompagnato il fallo. 

Si devo sempre dar modo a chi ha commesso una mancanza di 
esporre le sue discolpe. 

Le punizioni non devono essere solo proporzionate alla gravità 
della mancanza, ma anche alla condotta abituale di ogni singolo 
soldato, al tempo di servizio giù compiuto ed al grado di conoscenza 
delle regole di disciplina. 
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Punizioni e misure disciplinari. 
Gnapo PUNIZIONI Misunk pIscI» 
| La consegna in quartiere | La privazione delle alte pa- 
(massimo 21 giorni) | ghe. 
La consegna nella pro- | La privazione di quella parte 
pria camera (massimo | ’ della rimunerazione che è 
sottuttciai; 25 etornil pagata alla mano, 
La prigionemilitare (mas- | La retrocessione. 
AURD IBERICA, La privazione del grado. 
Il trattenimento © richiamo 
sotto le armi. 
IS consegna în quartiere | Lu privazione delle alte pa- 
| ‘(massimo 21 giorni. | ghe 
\ La consegna nella pro- | La privazione di quella parte 
chomii pria camera (massimo | ‘della rimunerazione che è 


La prigione militare (mas- 


«| 15 giorni). 
| simo 8 giorni). 


| 


La consegna in quartiere 
(massimo 21 giorni). 


La sala di polizia (massi- 
mo 15 giorni), 


La cella col nutrimento 
ordinario (massimo 8 
giorni). 


Trombettieri e 


soldati. 


pagata alla mano. 
La privazione del. grado. 


Il trattenimento e richiamo 
sotto le armi. 


La privazione delle alte pa 
ghe. 

La privazione di quella parte 
della rimunerazione che è 
pagata alla mano. 

terdizione del porto del- 

‘arma fuori servizio. 


La retrocessione ad una clas 
se inferiore. 


L'invio alla compagnia di di- 
| sciplina. 

| Il trattenimento e richiamo 
sotto le armi. 


L'espulsione dall'esercito in 
virtù degli articoli 25 e 31 
del regolamento di disci- 


plina. 


La prigione militare corrisponde alla nostra sala di disciplina 
di rigore, la sala di polizia alla nostra prigione semplice, In cella 
(cachot) alla prigione di rigore, tolto che pel vitto che nell'esercito 
belga è sempre completo. 
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I consegnati in quartiere od in camera, sono autorizzati a sor- 
tire per almeno due ore nei giorni in cui la religione cui appar- 
tengono loro prescrive di recarsi alla chiesa, al tempio od alla 
sinagoga. 

Diritto di punire. — Ogni superiore ha il diritto di infliggere la 
consegna o la sala di polizia al sno inferiore. 

Possono fissare la durata delle punizioni gli ufficiali generali, i 
comandanti di corpo, di distaccamento, gli ufficiali superiori ed i 
comandanti di compagnia. Però solo i capi di corpo o di distac- 
camento possono infliggere le punizioni di prigione o di cella. 

I comandanti di reggimento e di distaccamento possono aumentare 
o diminuire le punizioni inflitte dai loro subordinati. Possono anche 
cambiarne la natura ed anche annullarle. In questo caso il coman- 
dante di corpo o di distaccamento richiama l’attenzione dell’uffi- 
ciale che ha punito sull'errore commesso e lascia a lvi la cura di 
togliere la punizione. Tuttavia, siccome le decisioni di questo genere 
possono nuocere all'autorità del capo che ha punito, non si deve 
usare di questa facoltà che colla più grande riserva. Il diritto di 
modificare o di annullare le punizioni non può essere esercitato da 
alcun superiore che nel caso che il punito abbia sporto reclamo. 

Consigli di disciplina. — Esprimono il loro parere sulle proposte 
di retrocessione e di privazione del grado dei sottufficiali e sull’in- 
corporazione dei soldati nella compagnia di disciplina ed alla loro 
espulsione dall’esercito. 

Il parere emesso da un consiglio di disciplina non può essere 
modificato che in favore dell’incolpato. 

Retrocessione e privazione del grado. — A) Retrocessione. Il sot- 
tufficiale giudicato indegno per l'irregolarità della sua condotta di 
continuare ‘a servire nel grado che egli occupa, può essere tetro- 
cesso ad un grado inferiore; perciò se egli è sergente o sergente- 
furiere è retrocesso a caporale, se è di grado superiore a quello di 
sergente o sergente-furiere è retrocesso a sergente. 

La retrocessione è pronunciata dall'autorità gerarchica immedia- 
tamente inferiore al ministro della guerra e dalla quale dipende 
il corpo cui appartiene il sottufficiale; perciò la retrocessione di un 
sottufficiale di un reggimento di fanteria sarà pronunciata dal co- 
mandante della divisione. 

I sottufficiali retrocessi cambiano di battaglione, però quelli re- 
trocessi a caporale possono, se del caso, anche cambiare di reg- 
gimento. 
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B) Privazione del grado. 

a) Sottufficiali. 

Il sottufficiale che commette una mancanza di eccezionale gra- 
vità od ha riportato una condanna giudiziaria può essere privato 
del grado, Lo sarà sempre se reo di diserzione, 

La privazione del grado dei sottufficiali è pronunciata dal mi- 
nistro della guerra. Ogni sottufficiale privato del grado cambia di 
corpo. 

5) Caporali. 

Può essere privato del grado il caporale che abbia commesso 
un'infrazione grave o che, a causa dell’irregolarità della sua con- 
dotta, sia giudicato indegno del grado che riveste. Questa misura 
sarà sempre applicata al caporale reo di diserzione. 

La privazione del grado del caporale è pronunciata dal coman- 
dante del corpo. 

Privazione delle paghe e delle indennità. — I militari, non fregiati 
della decorazione militare, i quali per l'irregolarità della loro con- 
dotta si rendano temporaneamente indegni di favore, possono es- 
sere dal comandanto del corpo privati per un certo tempo dell'alta 
paga inerente ai distintivi d’anzianità. 

Per essere tolti da tale punizione, gli interessati debbono aver 
tenuto, per almeno tre mesi, una condotta irreprensibile. 

La privazione temporanea della decorazione militare e dell'alta 
paga relativa, per motivo di incondotta, può essere solo pronun- 
ciata dal Ministero della guerra. 

I capi di corpo sono autorizzati a privare temporaneamente 
della parte dell'indennità mensile di rimunerazione che viene pa- 
gata alla mano, quei militari la cui condotta ed il modo di ser- 
vire siano irregolari. Ì 

Interdizione del porto dell'arma fuori servizio. — È pronunciata 
dal comandante del corpo per un tempo determinato, ma non in- 
feriore a tre mesi, a carico di militari che si siano resi colpevoli: 

1°) di uso dell’arma, fuori servizio, e non per legittima difesa, 

2°) di uso abituale di bevande spiritose. 

3°) di ubbriachezza eccessiva. 

4°) che siano incorsi in una condanna in applicazione della 
logge sull’ubbriachezza pubblica. ; 

Incorporazione nelle compagnie di disciplina. — È pronunciata 
dal Ministro della guerra, previo parere emesso da un consiglio 
di disciplina. 
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Il soldato che deve essere incorporato nella compagnia di di- 
sciplina, viene condotto davanti al fronte della truppa, e qui gli 
è data lettura della disposizione che lo riguarda. 

Il tempo passato alla compagnia di disciplina non è computato 
a sconto della ferma sotto le armi. 

Tratténimento è richiamo sotto le armi per misura disciplinare. — 
I militari di cattiva condotta, oltre a non ottenere licenze nè con- 
gedi temporanei, possono anche essere trattenuti in servizio al 
termine della loro ferma sotto le armi, ma non oltre al termine 
dei loro obblighi di servizio complessivo. 

I militari in congedo illimitato che non intervengono alla ri- 
vista annuale, o che vi si presentino fuori tenuta, o che 12 ore 
dopo la rivista siano trovati ancora in uniforme, sono richiamati 
sotto le armi per un termino da uno a sei mesi. 

Espulsione dall'esercito. — Sono espulsi dall'esercito i militari 
che si mostrino assolutamente incorreggibili, 0 che siano indegni 
di appartenervi. 

L'espulsione è pronunciata dal Ministero della guerra. 

Chi deve essere espulso è condotto sul fronte della guardia mon- 
tante, dove gli è data lettura della disposizione che lo riflette, 
poi gli vengono rimessi il libretto ed il foglio di espulsione, gli 
vengono tolti dal berretto il numero e la coccarda, e gli vengono 
sostituiti i bottoni della giubba con dei bottoni neri; infine viene 
condotto dagli uomini di guardia fuori del quartiere. 

Reclami. — Ogni militare cui sia stata inflitta una punizione, 
può reclamare quando questa abbia ricevuto un principio di ese- 
cuzione. 

I reclami sono presentati al comandante di compagnia, diret- 
tamente dall'interessato, e trasmessi poi, eventualmente, per la 
via gerarchica al capo immediatamente superiore a colui contro il 
quale si reclama, 


FRANCIA. 


IL NUOVO GOVERNATORE DEL MADAGASCAR (1). — Il governo ha 
accettato la dimissioni del generalo Gallieni da governatore del Ma- 
dagascar e lo ha nominato ispettore generale delle truppo coloniali 
residenti nell'Africa oceidentale, nelle Antille e nel Pacifico, con la 


(1) Dal giornale La Dépîche Coloniate 
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missione speciale di studiare la riduzione degli effettivi dei vari 
presidi, e le condizioni d'applicazione alle colonie della legge del 
21 marzo 1905, sul reclutamento delle truppe. 

A governatore del Madagascar ha quindi nominato M. Augagneur, 
sindaco a deputato socialista, di Lione. 


GERMANIA. 


MOVIMENTI NEGLI ALTI GRADI DELL'ESERCITO BAVARESE, — De- 
creto del 21) settembre 1905. : 

Tenente generale barone von Barth zu Harmating, capo di stato 
maggiore dell'esercito bavarese ed incaricato delle fanzioni di ispet- 
tore degli istituti militari d'insegnamento, collocato a disposizione 
con pensione in seguito a propria domanda e conferitogli il carattere 
di generale di fanteria. 

Tenente generale cavaliere von Endres, comandante la 2° divisione 
bavarese (Augsburg), nominato capo di stato maggiore dell'esercito 
bavarese ed ispettore degli istituti militari d'insegnamento. 

Maggior generale conte von Bothmer, comandante la 2° brigata 
di fanteria bavarese, promosso tenente generale e nominato coman- 
dante la 2° divione bavarese, 

Decreto 17 ottobre c, a.: 

‘Tenente generale von Schacky auf Schinfelà comandante della 
piazza di Monaco, collocato a disposizione con pensione. 

Maggior generalo Naegelabach, comandante la 6° brigata di fan- 
teria bavarese, nominato comandante della piazza di Monaco. 

Generalo di fanteria a disposizione, cavaliere von Ha4y nominato 
dal 1° novembre c. a. aiutante generale effettivo di S. M. il Re di. 
Baviera, 


ATTESTATO DI RINGRAZIAMENTO DELL'IMPERATORE PER IL CORPO 
VOLONTARI-AUTOMOBILISTI TEDESCO. — L'Imperatore di Germania, 
volendo attestare la sua soddisfazione per gli ottimi servizi prestati 
dal corpo volontari-automobilisti tedesco, durante le grandi manovre 
di quest'anno, diresse al Capo del corpo stesso, il Principe Enrico 
«di Prussia, il seguente attestato: 

«Le grandi manovre di quest'anno hanno dato occasione per la 
prima volta, al corpo volontari-automobilisti telesco, di essere impie- 
gato su vasta scala, Sono lieto di poter esprimere a Vostra A. R. la 
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mia alta soddisfazione per i servizi prestati dal corpo, in quanto 
ognuno è riuscito, impiegando tutte le suo forze, a disimpegnare in 
ogni circostanza, spesso difficile, il compito affidatogli. Sono con- 
‘vinto che i servizi del corpo riusciranno in guerra di prezioso aiuto 
agli alti comandi di truppa. Facendo a Vostra A. R. capo del corpo, 
gli auguri felici per un tale successo, prego di voler esprimere ai 
membri del corpo i miei ringraziamenti e la mia più alta soddisfa- 


zione ». 


MANOVRE IMPERIALI TEDESCHE PEL 1906, — Il giornale berlinese 
Die Post (N. 510 e 532 del 30 ottobre ed 11 nov. c. a.) annuncia 
che le prossime manovre imperiali avranno Inogo probabilmente 
nel distretto di Liegnitz (Slesia). 

I due partiti contrapposti saranno costituiti dal VI corpo d’ar- 
mate, Breslavia, (portato specialmente con rinforzo di truppe sus- 
soni, da 2 a 3 divisioni di fanteria ed 1 di cavalleria) e dai 
corpi III, Berlino, o V, Posen. e da una divisione di cavalleria. 


MANOVRE NAVALI E MANOVRE DI SBARCO TEDESCHE PEL 1906. — 
L'Allgemeine Zeitung, N. 507 del 4 nov. ‘c. a. pubblica che nel 
prossimo anno le manovre navali tedesche, avranno luogo nel mar 
Baltico, e durante lo svolgimento di esse, saranno eseguite manovre 
di sbarco su larga scala, sullo coste della Pomerania fra Ahrenshoop 
e Zingst. 


ALCUNE VARIANTI APPORTATE ALLA ISTRUZIONE SUL TIRO PER LA 
FANTERIA. — Ogni anno in Germania, come si sa, gli ufficiali, 
sottufficiali ed nomini di truppa di fanteria esegniscono il tiro di 
scuola, che si suddivide in tiro preparatorio e tiro principgle. 

I tiratori sono ripartiti nelle tre seguenti classi 

a) 2* classe. Vi appartengono le reclute ed i soldati anziani 
non sufficientemente abili nel tiro. 

1) 1" classe. Vi appartengono i soldati anziani buoni tiratori 

e) classe speciale. Vi appartengono gli ufficiali, i sottufficiali 
ed i raffermati che, per due volte, hanno soddisfatto alle condi- 
zioni per essere classificati nella 1* classe. 

Ogni classe deve eseguire a piccole distanze (150 a 200 metri) 
un certo numero di lezioni di tiro individuale preparatorio, prima 
di passare al tiro individuale principale che va fino a 600 metri. 
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Ora, il giornale militare ufficiale dell'esercito tedesco del 4 e. m., 
mentre annuncia la prossima pubblicazione di una nuova istruzione 
sul tiro, provvisoria, fa conoscere anticipatamente alcune varianti 
che dovranno essere applicate nel tiro preparatorio, varianti che 
meritano di essere rilevate, in quanto rivelano specialmente un 
nuovo indirizzo nella istruzione di tiro delle reclute e maggiori 
esigenze nella classificazione dei tiratori, nelle tre classi di tiro ac- 
cennate. 

Colle nuove prescrizioni, mentre le lezioni di tiro preparatorio 
per la 2% classe (reclute ecc.) sono rimaste a 6 con uguali distanze 
di prima (cioé:le prime 3 lezioni a 150 metri e le altre a 200), sono 
modificate lo posizioni del tiratore. Secondo le prescrizioni abrogate 
la 1° 62% lezione erano eseguite dalla posizione di in piedi (l'una 
con appoggio, l’altra a braccio sciolto); ora invece queste lezioni 
vengono eseguite dalla posizione di a terra (con e senza appoggio); 
la 3® e 44 lezione, che prima erano eseguite dalla posizione di a terra, 
saranno eseguite da în piedi; la 5° e 6* lezione sono rimaste inva- 
riate (l'una da in ginocchio, l’altra da in piedi a braccio sciolto). 

Dalle varianti apportate nella successione delle varie posizioni 
di tiro, risulta evidente non solo l’intendimento di iniziare per 
le reclute ed i tiratori meno abili, le esercitazioni di tiro nelle 
posizioni più frequentemente impiegate nel tiro di guerra, ma di 
poter procedere in tali esercitazioni parecchio tempo prima di quello 
che avveniva pel passato, quando occorreva che le reclute venis- 
sero addestrate per alcune settimane in movimenti ginnastici prima 
di far loro eseguire il tiro, iniziandolo dalla posizione di in piedi 
all'appoggio, per passare subito dopo alla lezione da in piedi a brac- 
cio sciolto. 

Le lezioni di tiro preparatorio per la 1* elasse sono rimaste a 4; 
mentre prima erano due a 150 metri e duo a 200 metri, ora sono 
la 1% a 150 metri e le altre tre a 200 metri. Le posizioni del ti- 
ratore sono variate, in quanto prima venivano eseguite 3 lezioni da 
în piedi; 1 con appoggio e 2 a braccio sciolto, ed una a terra con 
appoggio; ora invece sono prescritte 2 lezioni da in piedi a braccio 
sciolto, 1 da a terra senza appoggio ed 1 da in ginocchio. Come 
sì vede, le esigenze di tiro. per questa classe sono aumentate; ciò 
si verifica anche per la classe speciale. Per questa classe le lezioni 
di tiro preparatorio sono pure rimaste a 4, ed anch'esse risultano 
ora una a 150 metri e tre a 200 metri, anzichè due a 150 6 due a 
200 metri. Le posizioni del tiratore erano prima: per tre lezioni 


452 — anno L, 
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quella di in piedi (una con appoggio è due a braccio sciolto) e per 
rina quella di in ginocchio; ora invece sono due in piedi a braccio 
sciolto, 1 în ginocchio ed 1 a terra senza appoggio. 

Per intendere le varianti apportate nello condizioni richieste per 
la classificazione dei tiratori nelle tre classì accennate, va ricordato 
che il bersaglio, contro cui si tira nello lezioni di tiro preparatorio, 
porta dei circoli concentrici successivamente maggiori di 5 centi- 
metri di raggio. Questi 12 circoli pigliano numero decrescente in 
ragione diretta dell'ampiozza di essi; il circolo maggiore ha n. 1 ed 
il minore n. 12. 

Per la classificazione di tiro era prima preteso, ad esempio, che 
nella 1a lezione nessuno dei tre proiettili lanciati dalla recluta in 
una lezione colpisse al di fuori dell'8° circolo, altrimenti la le 
zione veniva ripetuta; se superata la condizione richiesta si era 
già per quella lezione abili ad essero classificati nella classe di 
tiro superiore, cioè la 12. Ora invece, mentre è conservata la con- 
dizione che nessun proiettile colpisca al di fuori dell’8° circolo, 
è pure ammesso un compenso, in quanto i circoli, entro cui sono 
passati i proiettili lanciati, facciano col loro numero una somma 
di 27 (ad esempio circoli n. 12-+ n. 9-4 n. 6), ma a condizione 
che nessun proiettile abbia colpito fuori del circolo n. 6. 

Dalle nuove condizioni, ripetute proporzionalmente per le altre 
lezioni, non risulta, come a prima vista potrebbe sembrare, una 
diminuzione di esigenze nella posizione di tiro, in quanto che, se 
prima i tre proiettili colpivano ad esempio l'anello compreso dal 
circolo n. 8, la rosa di tiro si trovava spostata nel centro del ber- 
saglio di circa 25 centimetri; ora invece, pur concedendo un colpo 
sul circolo n. 6, cioè spostato dal centro del bersaglio di 85 cen- 
timetri, gli altri due colpi dovranno essere molto più precisi ed 
almeno uno sul circolo n. 11 e l’altro su quello n. 10 (cioè spgstati 
da 10 a 15 centimetri dal centro), e ciò per raggiungere la con- 
dizione di 27, quale somma dei circoli colpiti, ossia, nel caso di 
tivo meno preciso, circoli n. 11 + 10 + 6. 

ame si vede, si vuole che il puntamento diventi più preciso pur 
trascurando un colpo fallito per lezione; in altri termini si vuole 
che su tre colpi per lezione, due almeno colpiscano la testa di tira- 
tore, rappresentata a grandezza naturale al centro del bersaglio. 


CONCORSO A PREMIO PER UN MODELLO DI CUCINA DA CAMPO CAR- 
REGGIARILE; PER USO DELL'ESERCITO, — Il Ministero della guerra 
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natamente o amministrativamente, attinenza. Necessariamento, le 
esigenze del servizio in India e nelle colonie, nonchè le spese 
per rimpatriaro i battaglioni all’estero, faranno sì che il procedi 
mento sarà graduale, 

Il cambiamento divisato si effettuerà per sette battaglioni dei 
sette reggimenti a quattro battaglioni, e cioè: Northumberland 
Fasiliers, Royal Warwiekshiro Regiment, Royal Fusiliers (City 
of London Regiment), Lancashire Fusiliers, Worcestershire Regi- 
ment, Duke of Cambridge's Own (Middlex Regiment) o Manchester 
Regiment. 

S'intende di portare, al più presto possibile, questi battaglioni 
nei loro distretti territoriali. Quando tali movimenti saranno stati 
eseguiti, sette località avranno ciascuna un battaglione del proprio 
reggimento territoriale. Si spera che questa misura avrà per ri- 
sultato di stringere i legami d'interesse che già esistono fra la 
località e i loro reggimenti territoriali, con reciproco vantaggio di 
entrambi. 


NORVEGIA. 


ORGANIZZAZIONE DELL'ARTIGLIERIA DA POSIZIONE, DA FORTEZZA 
E DELL'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA DELLA Laxpsrura, — La que- 
stione della creazione dell'artiglieria da posizione risale al 1900, 
quando fu posta in campo dal ministro della guerra Stande la 
necessità della difesa della capitale dalla parte del continente. 
Solamente però nel 1902 si venne alla decisione di formare l’ar- 
tiglieria da posizione e quella da campagna della Landsturm. Per 
il completamento della prima si risolvette di impiegare il perso- 
nale destinato alla formazione, in tempo di guerra, dell’artiglioria 
della Landsturm. Nell’artiglieria da posizione furono inelasi: 8 
cannoni Canet da 150) millimetri comprati nel 1900; 16 cannoni 
a tiro rapido Canet da 75 millimetri già acquistati per l'artiglieria 
della Landsturm, © parecchi cannoni di vecchio modello, în pre- 
valenza di 8£ millimetri Krupp. 

Inoltre furono ordinati 18 nuovi cannoni da 105 millimetri, mo- 
dello Nordenfelt-Uockerill, i quali furono inclusi nell’artiglieria 
da posizione alla fine del 1904; alla stessa ditta furono comandati 
8 obici da 12 centimetri, i quali però fino adesso non sono ancora 
în servizio, 
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Presentemente l'artiglieria da posizione norvegese si trova nelle 
seguenti condizioni: 

Essa si compone di un battaglione, tratto dal personale di ar- 
tiglieria da campagna, e dipendente direttamente dal comandante 
l'artiglieria da campagna, 

In tempo di pace esso si compone di 5 compagnie: 

tre compagnie hanno i cannoni da campagna da 105 millimetri; 
due compagnie hanno i cannoni da campagna da 75 e da 84 
millimetri. 

In tempo di guerra ogni compagnia si sdoppia e forma 2 bat- 
terie di 4 pezzi; pertanto le prime tre compagnie costituiscono 6 
batterie (3 permanenti e 3 della Landyehr); ognuna di 4 pozzi; 
in totale 24 pezzi da 105 millimetri. 

Le rimanenti duo compagnie costituiscono 4 batterie di riserva 
(2 permanenti e 2 di Landvehr) ognuna di 4 pezzi; in totale 16 pezzi 
da 75 millimetri. 

I rimanenti pezzi di vecchio modello da 84 millimetri (circa 5) 
sono destinati alla formazione dell’artiglieria da campagna della 
Landstirm. 

Iorganico, a causa della mancanza di speciali quadri dell’ ar- 
tiglieria da posizione, si completa con soldati dell'artiglieria da 
campagna della Landsturm e con quel numero insignificante di 
uomini che a suo tempo verranno a trovarsi nei ruoli dell’arti- 
glieria da posizione. 

La futura organizzazione dell'artiglieria da posizione, quantunque 
ancora non stabilita, risulterebbe così dal progetto: 

I cannoni da 75 e da 84 millimetri saranno esclusi dall’ arti- 
glieria da posizione, che comprenderà soltanto cannoni da 105 mil- 
limetri e obici da 12 centimetri. 

Il battaglione mobilitato sì comporrà di 6 batterie di 4 cannoni 
da 105 millimetri, in tutto 24 cannoni, e di 2 batterie di 4 obici 
da 12 centimetri, in tutto 8 obici. L'artiglieria da posizione non 
sarà asseguata a determinati riparti; ma rimarrà a disposizione 
del comandante in capo; in vista però delle difficili condizioni to- 
pografiche del terreno settentrionale della Norvegia, essa verrà 
tenuta al sud, presso Cristiania; la precisa dislocazione non è an- 
cora stata stabilita. 

L'organico dell'artiglieria da posizione sarà il seguente: 

stato maggiore di battaglione: 1 tenente colonnello, 1 capi- 
tano, 2 sottotenenti e 3 sottufficiali; 
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organico delle batterio: 6 capitani, 6 tenenti, 6 sottotenenti, 
42 sottufficiali, 18 constabili (caporali) 6 trombettieri, 90 soldati (di 
questi 25 conducenti, fra i quali 15 per il carreggio) e 90 cavalli. 

Per l'impossibilità di avere dell’artiglieria pesante nel territorio 
montagnoso di Troms, si progetta di tenere colà, oltre a riparti 
aggiunti, una speciale artiglieria da montagna a tiro rapido, e 
detta questione verrà presentata al prossimo Storting. 

La mancanza, presentemente, di ufficiali in numero sufficiente 
© di quadri per l'artiglieria da posizione, e la necessità di formarla 
in tempo di guerra mediante uomini della Landsturm formano il 
lato debole dell’organizzazione dell’artiglieria da posizione. 

Tartiglieria da fortezza si compone di artiglieria terrestre e 
di artiglieria da costa ed ha 6 battaglioni colla seguente dislo- 
cazione: 

1° battaglione (4 compagnie, dalla 1* alla 4*) a Oscarsborg- 
Svelvik (ingresso del fjord di Cristiania), 

2° battaglione (4 compagnie, dalla 5* alla 81) idem. 

8° battaglione (2 compagnie, 9% e 10*) a Odderi-Tepdal (nel 
Cristiansand). 

4° battaglione (4 compagnie, dalla 11 alla 14%) a Bergen. 

5° battaglione (2 compagnie, 15% e 16%) ad Agdens (all’in- 
gresso del fjord di Trondjem). 

6° battaglione (3 compagnie, 17%, 18° e 19») nelle fortifica- 
zioni terrestri ad oriente di Cristiania, e cioé: 1 compagnia a 
Fredriksten; 1 compagnia ad Orje e Dingsrud 6 1 compagnia a 
Kongsvinger. 

Oltre questi battaglioni si hanno compagnie da fortezza indipen- 
denti: 1 compagnia (20*) a Tunsberg (a sud di Cristiania, base 
della flotta norvegese, a protezione dell'ingresso nel fjord di Cri- 
stiania); 1 compagnia (21*) a nord di Cristiania a Wardi, sulle 
rive del mare del Nord. 

Nell’organico dell'artiglieria da fortezza vanno ancora com- 
prese le compagnie minatori e segnalatori; che si trovano nelle 
fortificazioni costiere; delle prime se ne hanno 6, delle seconde 4. 
La dislocazione è la seguente: 
compagnia minatori e 1 segnalatori a Oscarsborg. 
compagnia minatori a Fonsberg. 
compagnia minatori e 1 segnalatori ad Odderi-Tepdal. 
compagnia minatori e 1 segnalatori a Bergen. 
compagnia minatori a Fredriksten. 
compagnia minatori e 1 segnalatori ad Agdens. 


pupuphh 
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Queste compagnio dipendono direttamente dai comandanti di 
quei punti nei qualî sono dislocate. 

Inoltre in Oscarsborg si hanno due compagnie-scuola, una d’ar- 
tiglieria ed una libera, per minatori-sognalatori. Solo queste due 
ultime compagnie esistono presentemente in tempo di pace e ser- 
vono. per l'istruzione dei quadri. 

Il tempo per l'istruzione degli ascritti all'artiglieria da fortezza; 
è il seguente: 

ie lasso di leva | 18 giomi di scuola di reclut. 
{ 24 giorni di scuola di battaglione. 
2° classe di leva 


sa » » 
la >» (® tumo,24giorni di esercizi di battaglione. 
La » » 


Per l'artiglieria da campagna della Landsturm nulla vi è presen 
temente, circa la formazione dell'organico, poichè essa dipende dalla 
formazione dell'artiglieria da posizione. Ma quando si sarà formata 
una sufficiente riserva per questa artiglieria, si comincerà a for- 
mare quella per l'artiglieria della Landsturm. 

L’artiglieria da campagna della Landsturm si compone, sulla 
carta, di 3 battaglioni (uno per ogni reggimento d’artiglieria da 
campagna); ognuno di 4 batterio n 4 pezzi. Per la formazione di 
altri due battaglioni, corrispondenti ai rimanenti duo reggimenti 
di artiglieria da campagna, non si ha l'organico e la formazione è 
ancora in progetto. 

Stato maggiore di battaglione: 1 tenente colonnello, 1 maggiore, 
1 tenente, 2 sottufliciali, 1 trombettiere e 9 soldati. 

In ogni batteria: 1 capitano, 1 tenente, 1 sottotenente, 2 sottuffi- 
ciali, 6 constabili, 1 aiutante di sanità, 1 trombettiere, 76 soldati 

12 operai operai. 


SVEZIA. 


ORGANIZZAZIONE DELL’'ARTIGLIERIA DA POSIZIONE DA FOR- 
TEZZA E DELL'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA DELLA NANDSTURM. — 
Nel 1901, anno della riorganizzazione dell’esercito svedese e del- 
l’introduzioné del regolamento sulle prestazioni militari, l'arti- 
glieria da campagna avrebbe dovuto ricevere la seguente organiz- 
zazione. 
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Essa avrebbe dovuto comprendere: 
a) 6 reggimenti di artiglieria da campagna col seguente or- 


ganico; 
1) Due gruppi di 3 batterie su 6 pezzi; in totale 36 pezzi 
2) Una batteria deposito su 6 pezzi . . . . . 6 » 


In totale nel reggimento 42 » 
Nei 6 reggimenti (36 batterie o 6 depositi) x .252 » 
6) Un gruppo autonomo di artiglieria a cavallo col seguente 


organico: 
1) Una batteria di linea (linie) . . . . . . . 6 pezzi 
2) Una batteria deposito (depòt). . . . . . . 6» 


In totale . . .12 » 


0) Un gmppo di artiglieria da campagna del Gotland col- 


l'organico: 
1) Due batterie da campagna su 6 pezzi . . . 12 pezzi 
2) Una batteria deposito ». << <>... + 6» 


In totale . . .18 » 


Pertanto tutta l'artiglieria da campagna avrebbe avuto nel suo 
organico in totale 282 pezz 

Non è ancora stata sollevata la questione degli obici e dell’ inelu- 
sione dell'artiglieria da posizione, nell'organico dell'artiglieria da 
campagna. 

Questa organizzazione, nella sua interezza, non venne compiuta 
@ le nuove esigenze della tecnica dell’artiglieria spinsero la Svezia 
a fare una nuova organizzazione, sostituendo parte del vecchio ma- 
terialo col nuoyo; ma questa organizzazione, che dovrebbe essore 
compiuta nell’anno 1906, presentemente è ancora in formazione. 

Presentementé l'artiglieria da campagna e da posizione svedese 
dovrebbe avere l'organico seguente: 

a) L'artiglieria da campagna si compone di 6 reggimenti da 
campagna; in ogni reggimento si ha il seguente organico: 
I.— 1) 3 gruppi, ognuno di 8 batterio; in ogni batteria 4 can- 
noni a tiro rapido (75 mm.) con seudi; in totale . . . 36 pezzi 
2) 8 batterie deposito (depòt) (una ogni gruppo) 
su 4 pezzi . . PR DITO 12 » 
8)'3 batterie di riserva (resorrebafi;| ognoma: di 

4 pezzi di vecchio modello Krupp (84 mm.) . . . . ..12 > 
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4) 3 colonne cassoni per artiglieria. 
5) 8 colonne carri da cartuecie per fanteria. 
II. 1) Un gruppo di obici con 2 batterie su 4 pezzi . 8 obici 
2) Una batteria deposito obici . . ./.°/...4 » 


Intotale ... .12 » 


Pertanto ogni reggimento d'artiglieria da campagna ha nei 6 reg- 
gimenti; 


cannoni a tiro rapido (75 mm.) . . . 48988 
cannoni Krupp di vecchio mod. (84 mm.) 12 72 
obici (da 105 mm.) |. . ..... 19° 72 


0) L’artiglieria a cavallo si compone di: 


1) Un gruppo di a a cavallo a 3 bat- 
torio su 4 pezzi . . . 20003 + 12 pezzi 
2) Una batteria deposito. sud pensi! SATTA 


3) Una colonna mista di cassoni per artiglieria e di carri da 
cartuccie per fucili. 


c) L’artiglieria di Giotland si compone di: 


1) 3 batterie da campagna su 4 pezzi (75 mm.) 12 pezzi 
2) Una batteria deposito su 4 pezzi. . 4» 
3) Una batteria deposito su 4 pezzi di vecchio modello 4 » 


D) Una batteria d'istruzione nella scuola d’artiglieria. 
1 batteria su 4 pezzi (a tiro rapido da 75 millimetri) . 4 pozzi. 


Pertanto l'artiglieria da campo svedese si comporrà, come da pro- 
getto, di: 


Cannoni nuovi a tiro rapido (da 75 millimetri con scudi). 324 
Cannoni Krupp di vecchio modello (84 millimetri) . . . 76 
CE SE A 


Di fatto presentemente sono stati riorganizzati in tutto soltanto 
duo reggimenti (Svea e Gota); i rimanenti reggimenti conservano 
ancora l’antica organizzazione, la quale rimarrà în vita circa due 
anni. Dei nuovi cannoni ordinati a Krupp si sono ricevuti i 2/8. Per 
ciò che riflette gli obici, il modello non è ancora determinato, e pre- 
sentemente si fanno esperienze con obici svedesi, costrutti in paese, 
nelle due fabbriche di Finspong e Bofors. 

Gli obici, a quanto sembra, avranno il calibro di 105 millimetri. 
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L'artiglieria da posizione non ha una organizzazione fissata, ma 
essa è progettata ed avrà probabilmente 6 gruppi, ognuno col se- 
guente organico : 

1° Due batterie di cannoni su 4 pezzi ognuna. 
2° Una batteria obici su 6 pezzi. 
3° Una batteria mitragliatrici su 6 mitragliatrici. 

Presentemente l'artiglieria da posizione svedese ha 36 cannoni 
da 12 centimetri, modello 1885. Questi cannoni, come è progettato, 
saranno cambiati con cannoni nuovi da 105 millimetri. 

Gli obici per l’artiglieria da posizione avranno il calibro di 15 cen- 
timetri. 

Per quanto riguarda le mitragliatrici, secondo le informazioni dei 
giornali, saranno acquistate da Hotchkiss a St. Denis. 

Sì dibatte ora la questione se le mitragliatrici debbano essere as- 
segnate alla fanteria, alla cavalleria e alle fortezze. Presentemente 
in Svezia si fanno esperienze colla mitragliatrice leggera danese, 
circa la quale si è colà scettici. 


SVIZZERA. 


PASSAGGI DI OLASSI NEI VARI SCAGLIONI DI MILIZIA. — Al 31 di- 
combre 1905 avverranno i seguenti passaggi nei vari scaglioni di 
milizia, 

1° Passeranno alla Landwehr: 

A) Ufficiali 
Al I° bando 
a) i capitani nati nel 1867 
3) i primi tenenti e tenenti nati nel 1871 
Al II° bando 
a) gli ufficiali subalterni di fanteria nati nel 1861. 
B) Truppa 

Al I° bando * 

a) i sottufficiali ed i soldati di fanteria, artiglieria, genio, delle 
truppe da fortezza, sanitarie e di amministrazione nati nel 1873. 

) i sottufficiali, trombettieri ed i soldati di cavalleria che con- 
tano 10 anni di servizio effettivo, e quelli nati nel 1873 che non 
abbiano potuto completare i 10 anni di servizio prescritti. 

c) i maniscalchi, sellai, infermieri ed armaiuoli di cavalleria 
nati nel 1878. 
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Al 1° bando 

a) i sottufficiali o soldati di fanteria nati nel 1866. 

5) i sottufficiali e soldati del parco di corpo mobile e del treno 
di linea di I° bando dol 1866, passano al parco di deposito ed al 
treno di linea di II° bando. 

c) i sottafficiali e soldati del treno di linea degli stati mag- 
giori delle brigate di fanteria dell’anno 1866, passano al distac- 
camento del treno di Landwehr del loro circondario di divisione. 

2° Passeranno al Landsturm: 
4) Ufficiali 

a) i capitani, primi tenenti e tenenti nati nel 1857 

%) gli ufficiali superiori (maggiori, tenenti colonnelli e colon- 
nelli) che abbiano compiuto 48 anni e che ne abbiano fatto domanda. 

B) Truppe 
a) i sottufficiali ed i soldati di tutte lo armi nati nel 1861. 
8° Saranno liberati da ogni obbligo militare, e perciò sortiranno 
dal Landstarm: 

a) gli ufficiali di ogni grado nati nel 1850 qualora non abbiano 
dichiarato, in seguito ad interpellanza dell’autorità da cui dipen- 
dono, di voler continuare a servire, 

b) i sottufficiali e soldati nati nel 1855. 
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Rivista di cavalleria 
Anno VII, fascicolo XI, novembre 1905. 
La cavalleria nelle grandi manovre del 1905; per *#*, — È arti- 


colo di uno molto competente, e le sue osservazioni e considerazioni, 
per quanto egli dice e si sa intorno all'impiego della cavalleria in 
quelle manovre, appaiono giustissime, A notarsi che la sua critica è 
veramente serena ed obbiettiva, come egli ha promesso di fare; che 
la sua parola non è di biasimo, perchè ei non è în diritto di erigersi 
a giudice, né di lode, perché la nostra cavalleria non ha bisogno della 
sua lode. Egli ha voluto soltanto lumeggiare di più ciò che nel quadro 
è rimasto in ombra, questo scopo egli l’ha pienamente raggiunto. 

Notevoli le conclusioni: essere molto giovevole l’intervento della 
cavalleria alle grandigmanovre, onde possa abituarsi a far fronte 
alle difficoltà del suo impiego, quando deve agire in servizio stra- 
tegico in unione a grandi unità effettive: che non vi furono errori 
nell'impiego della cavalleria; ma, se anche ve ne fossero stati, essi 
farono compensati dall'interessamento posto da tutti per evitarli, o 
dagli ammaestramenti che ognuno, nella sfera d’azione sua propria, 
ha avuto campo di ricavare; che le manovre non si fanno per vin- 
cere o perdere, ma per imparare. 

L'autore però, sebbene si fosse proposto di astenersi dalle lodi, 
non può a meno di tributarne alcune e così egli scrive— e noi siamo 
lieti di rilevarlo — che la nostra cavalleria, anche questa volta, ha 
dato prova di sopportare i disagi e le fatiche delle manovre con re- 
sistenza e con slancio; che le lunghe marcie e i disagi misero a 
dura prova cavalli e cavalieri, mà lo spirito non venne mai meno; 
che ottimo fu il servizio di pattuglia. L'autore avverte solo come sia 
desiderabile che la cavalleria tragga miglior partito dalle sue qua- 
lità, e cioè curi di più il marciare meno esposta al fuoco avversario, 
il funzionamento dei servizi, il far miglior uso del fuoco negli ap- 
piodamenti. 


Le grandi manovre. — Stadio del capitano Visconte D'OLLONE 
dell'esercito francese. — Traduzione e note di SAvERIO NASALLI 
Rocca. — In definitivo sono due studi ben distinti. Nel primo il 
capitano francese fa un paragone fra le grandi manovre inglesi nel- 
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l'India — cui assistette or fa un anno — e le francesi. In queste 
ultime il combattimento costituisce quasi tutta l'operazione. « L 
bilità consiste nella scelta delle posizioni e nell’indovinata disposi- 
zione delle truppe ». 

« Nulla di simile presso gli inglesi. I due avversari sono stabiliti 
a parecchie giornate di marcia; ad una determinata ora scoppiano 
le ostilità: esse non cesseranno che a beneplacito del direttore, dopo 
quattro, cinque, sei giorni ed anche più, Durante questo lasso di 
tempo — di cui nessuno conosce preventivamente la durata — nulla 
inceppa l'iniziativa dei due comandanti in capo: per compiere il 
mandato ricevuto, essi hanno a loro servizio il tempo e lo spazio ». 

Stabilita così l'enorme differenza che passa fra le grandi manovre 
francesi e le inglesi nell'India, il capitano francese la fa seguire da 
una lunga serie di osservazioni interessanti ed istrattive, inspirate, 
sovratutto, a molto senso pratico. 

Il Nasalli Rocca non solo ha annotato lo scritto del capitano D’O1- 
lone, ma, sotto il titolo di Appendice — Note del traduttore, ha det 
tato un proprio studio sulle grandi manovre italiane in genere e & 
taluni particolari del nostro ordinamento militare. Egli insiste par- 
ticolarmente — e noi siamo con lui — sulla sostituzione degli uffi- 
ciali messi fuori combattimento — donde la necessità assoluta di 
meglio istruire in ciò i sottufficiali —e sulla rappresentazione effet- 
tiva delle perdite. 

Lo studio del Nasalli Rocca è non meno. importante di quello 
ch'egli ha tradotto e commentato; non dividiamo per niente affatto 
la sua proposta di ridurre la forza della compagnia in guerra 
a 150 nomini. L'attuazione di quella proposta avrebbe per effetto 
che dopo quindici giorni di campagna le nostre compagnio conte- 
rebbero al massimo un centinaio di uomini, mentre quelle dell’avver 
sario sarebbero di duecento. Il numero in guerra non è tutto, ma ha 
pure il suo valore, il suo peso. 


Le impedimenta di una divisione di cavalleria in avanscoperta ; 
pel tenente colonnello E. Mossorix. — In questo primo articolo, lo 
scrittore mette in riliovo lo difficoltà, anzi l'impossibilità, pel car- 
reggio dei servizi, assegnato ad una divisione di cavalleria, di 
seguirla nelle sue marcie ed escursioni. Aspettiamo le suo proposte 
al riguardo, delle quali non mancheremo di render conto. 


La cavalleria nella guerra vusso-giapponese; pel colonnello M. 
Bianca D'ADDA. — È reso un conto abbastanza particolareggiato 
dei ralds compiuti nel mese di gennaio 1905 dai cavalieri russi del 
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Mitscenso e da due distaccamenti giapponesi di 150 nomini ciascuno 
agli ordini dei maggiori Naganama © Sussegawa. Alla narrazione 
di questo scorrerie fanno seguito alcune considerazioni sull'impor- 
tante argomento dei ralds. 


Rivista marittima. 


Anno XXXVIII, fascicolo XI, novembre 1905. 


Franco Querini. — Alla bolla fotografia del monumento testè 
inaugurato a Venezia alla memoria di Franco QuerINI, la Rivista 
Marittima fa seguire le nobili parole, cni ci associamo con tutto il 
cuore, e che riportiamo integralmente. Tal 

« Non è spento né si spegnerà il ricordo di Franco Querini, di 
questo giovane ardimentoso che, ponendo a prova i suoi più nobili 
entusiasmi giovanili, volle associarsi all’audace impresa di S. A. R. 
il Duca degli Abruzzi, e corse colà dove il nome d'Italia, glorioso per 
tante vicende storiche, si spingeva a trarre nuovi allori, 

«Egli andò con lieta fiducia in se stesso; ma il fato lo colse, lo 
circondò o lo vinse. Egli cadde e sparì, e di lui non ritornò in patria 
che l’anîma bella, fatta sublime per la memoria del suo disgraziato 
eroismo, E questa memoria, eterna nei cuori di quanti conobbero il 
valoroso giovane, l’arte ora tramanda alle generazioni future nel 
monumento che qui riproduciamo e che Venezia ha invugurato ad 
onore del suo concittadino. 4 È 

1 gruppo, pregevole opera del Tamburini, è tutto in marmo e 
sorge sopra un piedistallo di pietra d'Istria, recente le seguenti epi- 
arafi dettate dal prof. Pellegrini 

FRANCO QUERINI 
DALLA PIÙ ARDITA SPEDIZIONE AL POLO ARTICO 
ATTESO INVANO AL RITORNO 
Luroi pi SAVOIA DUCA DEGLI ABRUZZI 
CHE L'AUDACE IMPRESA LIETA DI NUOVI TRIONFI 
IDEÒ E CON ALTRI GENEROSI COMPÌ 


VENEZIA 
GUI È VANTO E DOLORE IL SACRIFICIO DI TANTO FIGLIO 
MONV 


A PERENNE MEMORIA 
SI SORIVONO QUI I NOMI 
DEGLI ALTRI DUE COMPAGNI PERITI NELLA SPEDIZIONE 
Eyrico ALrreDo Srorken I MacoHINISTA 
Feuice OLLIER GumnA 
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Sul combattimento a distanza; pel tenente di vascello Romeo Brn- 
Nomti. — In base al programma tracciato nel precedente suo scritto 
dal titolo: Lo studio della tattica navale, il Bernotti intende appro- 
fondire lo studio delle distanze di combattimento preferibili, e 
quello dei tipi di manovra, dopochè il primo esperimento di lotta 
# grande distanza ha superato ogni previsione. In conclusione, egli 
tenta la ricerca, in questo pregevole studio, dei tipi di manovre pel 
combattimento a grande distanza, come già ha procurato di fare, 
in un precedente scritto, per la lotta ravvicinata. 

Il Bernotti vorrebbe inoltre che, sulle basi del suo studio o di 
altri migliori, si eseguissero esperimenti pratici, i quali portereb- 
bero a concretare un nuovo insieme di norme evolutive per il com- 
battimento. Vorrebbe ancora un libro di evoluzioni, che constasse 
di due parti. La prima parte dovrebbe servire ad esercitare la 
flotta alle manovre preliminari d’insiemo, a quolle necessarie alla 
navigazione, per andare all’ancoraggio, per passare dalla forma- 
zione di marcia a quella iniziale di combattimento. La seconda 
parto servirebbe per l'esecuzione dei tipi di manovre di combat- 
timento, di cui appunto egli si è occupato. 


L'influenza italiana nella grandezza di Spagna. Alessandro Mala- 
spina e la relazione del suo viaggio (1789-1794); per Avevsto Zeri. 
— Lo Zeri col suo interessante studio, la Direzione della Rivista 
nello stamparlo, furono molto bene inspirati. Il nome del Malaspina, 
quanto egli operò a vantaggio della Spagna, compiendo sulle sue 
navi varie volte il giro del mondo, scoprendo nuove terre ed illu- 
strando quelle già conosciute del nuovo mondo, non è noto, pur 
troppo, alla maggior parte degli Italiani. Speciale lode merita 
quindi lo Zeri per aver ricordato alla nostra memoria altro dei 
nostri illustri viaggiatori, il modonese marchese Malaspina, il quale, 
dopo le sue fortunate imprese in prò della Spagna, per poco non 
ebbe da essa la stessa ricompensa ch’ebbe Cristoforo Colombo. E 
collo Zeri ci auguriamo che la relazione del Malaspina sul suo 
viaggio, durato dal 1789 al 1794, che ritenevasi fosse andata smar- 
rita e che fortunatamente fu ritrovata, veda presto la luce nel 
patrio idioma. 


ILX Congresso internazionale di navigazione. (Milano, 1905); per 
R. — L'anonimo serittoro intraprende In rassegna somnaria delle 
memorie e delle comunicazioni presentate al Congresso internazio 
nale di Milano. In poche ma interessanti pag 


ne, egli dà cenno 
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delle vario memorie, le quali trattarono: utilità e l'organizzazione 
dei trasporti misti per via ferrata e per via navigabile. In al 
ticolo, egli riferirà intorno alle comunicazioni. 

Nella Miscellanea, leggiamo interossanti notizie — da a 
titolo: L'arte del De Martino nel ‘centenario, della Sea te Di 
Trafalgar — sopra una serie di dieci quadri Bencini LE 
taglia di Trafalgar, quella del Nilo © quella di Capo gran 
che ospone in Londra il celebre pittore di marine, il nostro de 
Do Martino, mentre l'Inghilterra commemora il centenario 


falgar. f Rica 
ns) seritto riscontriamo nella Miscellanea, denso di interesse 


e dovuto alla penna del Verdinois, intitolato: I Cosnsi i 3 
Esso è un largo riassunto di un nuovo progetto per il pati 
Panama, studiato da M.r Lindon W. Bates, accompagnato da 
i i iegativo. 

chiaro sito; ei precodato da un rapido cenno sii Precedenti — 
ossia sulla costruzione del Canale iniziata da Siano Tiso 
sepa, nol 1881, sul fallîmento della Compagnia del Ch il 
tervento, infine, del Governo degli Stati Uniti — e dalla Descri 
sione dei vari progetti fino ad ora presentati, colle osserva: ; 
nziarie intorno ai medesimi dal Bates, l’autore de 


tecniche e fina 
nuovo progetto. 


Revue Militaire Suisse. 


50% annata, N, 10 e 11, ottobre e novembre 1905. 


La revisione del Regolamento di esercizi per la fanteria svizzera; 
pel colonnello Nicover. — L'autore non si prefigge di a 
un progetto di regolamento, ma di esaminare un certo numero di 
punti del regolamento in vigore, che, a suo avviso, seta ur 
sere modificati. L'argomento è, per così dire, di attualità, e Poe 
del Nicolet, per quanto apparo dai due articoli sin Ao sE, 
costituisce un buon contributo allo studio dell'importante soggetto. 


Note sull'artiglieria di campagna in Manciuria; pel at 
lonnello d'artiglieria vow BERcHEM. — Sono note Siena is 
resse per lo studioso, inquantochè l’autore non si è affat dr 
di scrivere la storia della campagna, ma di esporre semplice 
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i racconti di testimoni oculari. Solo dopo averli riassunti egli cer- 
cherà di trarre deduzioni per l'artiglieria, Sono quindi narrazioni 
di singoli episodi o di combattimenti più o meno grandi e special- 
mente osservazioni intorno ai medesimi, tratte dai particolari de- 
seritti. 

Le Note, insomma, forniscono molte notizie intorno alla campagna 
della Manciuria, con speciale riguardo all'artiglieria; quelle notizie 
minute di cui si lamenta la mancanza, 

Naturalmente — e lo si comprende di leggieri — il pregio della 
sorittura dipende dal valore delle fonti, più o meno attendibili o 
sicure, cui l’autore ha attinto. 


Il problema di Sédan ; pel tenente colonnello F. FEYLER. — Dopo 
le pubblicazioni del Ducrot, del Wimpffen, del Duquet © del Lo 
Gros, era a ritenersi che la discussione intorno alla possibilità o 
meno della ritirata dell’esercito francese da Sédan a Mézières fosse 
Sompiutamente esaurita, o tanto meno non potesse presentare più 
alcun interesse. Lo studioso, invece, trova nel pregevole lavoro dal 
Feyler riassunto e commentato molto bene quanto in proposito fu 
scritto fino ad ora, e così riesce ad essere pienamente orientato sul 
lungo dibattito della controversa questione. 


Allo grandi manovre d' armata nella Champagne; pel capitano 
©. BaugDxER. —Idue articoli sin qui pubblicati sono ben fatti 
per richiamar l’attenzione del militare studioso sullo grandi ma- 
novre d'armata francesi di quest'anno. L'autore non tratta dello 
svolgimento delle manovre: egli osamina, per contro, ciò che ha 
veduto o potuto rilevare e no fa oggetto di critiche osservazioni. 
Il primo articolo s'oconpa del comando, dei temi generali, della di- 
ramazione degli ordini e della loro esecuzione; il secondo concerne 
la fanteria. La sua critica, dedotta dalle premesse esposte, non è 
spesso molto lusinghiera per l’esercito francese. 

Seguono le solite importanti cronache de’ principali eserciti eu- 
ropei. 

Quella riguardante l’esercito italiano (stampata nel fascicolò di 
ottobre), consacra poche pagine esclusivamente allo grandi manovre 
di questa estate, ma non contiene alcun cenno intorno allo svolgi- 
mento delle medesime. L'autore rileva il carattere specialo di queste 
manovre, pel lovo tema 6 pel teatro d’operazione per esse prescelto: 
ciò che fa prova « di un reale progresse degli studî per la difesa del 
loro paese »; encomia il funzionamento dei vari servizi, trova che i 
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soldati dolla divisione di milizia mobile = sue sa pes: 
io, le fatiche delle marcie, degli ae- 
« hanno sopportato, con slancio, le fi pia dee 
i itazioni, e dimostrato che durante gli 
menti e delle esercitazioni, e dit rante gli 80 
dia congedo le loro qualità militari non sono diminuite, nè 
fisicamente, nè moralmente ». 


Organ der Militàrwissenschaftlichen Vereine. 


71 Volume, 2° e 8° fascicolo 1905. 

Sul servizio di guerra nelle montagne dell'Albania e as ARE 
dona; por E. P. — Linatoe rotta delle norme speciali dn seguirsi 
in una guorra nelle montagno dell'Albania e della Maostonia, ri 
flettenti il servizio di sicurezza nelle marcie, il servizio a DE 
guardia © dello pattuglie, o marco esplorazione strtagio e ia 
tica ecc., illustrando il sto detto con esempi storici, desun dati 
guerra del Montenegro del 1876. Indubbiamente ottima Sr 
e che conseguo lo scopo prfissosi di motto in evidenza cho per 
operare sullo montagne dell'Albania 0 della Macndonia è d'uop 
ricorrere a norme speciali, rispondenti alla specialità di quel $ 


La battaglia di Caldiero del 1805. Oonterenzas ponte al So 
militaro di Vienna dal enonto generale Canto Seamorskv. — LI 
generalo austriaco ha voluto anzitutto commemorare il ot 
delle giornate di Caldiero del 29,30 6.31 ottobre 1805, ma SIA 
rato ancora a confutare gli appunti che molti hanno fatto all'A : 
ciduca Carlo por non aver presa l'offensiva, ed avere — 
tato, nella posizione di Caldiero, l'attacco di Massena, di 
zione della battaglia è assai chiara, ma nulla ha aggiunto l’autore 
a quanto giù si sa in proposito. 


Istruzione artistica ed educazione militare, Conferenza ene v 
Circolo militare di Vienna, dal maggiore Erwin ione — È un 
scritto del tutto originale, nel quale si esprime l'opinione an) 
una odierna necessità che gli ufficiali possiedano una pa 
coltura artistica, L'autore perciò vorrebbe che la relativa istruzion 
fosse impartita nelle scuole medie militari. 


Il reggimento dei ferrovieri e telegrafisti durante îl servizio prov- 


visorio prestato sulle ferrovie ungariche; pel capitano G. e _ 
Scoppiato, nell'aprile del 1904, lo sciopero ferroviario sulla linea 
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dello stato ungherese, il 20 di quel mese fu inviato a Buda-Pest il 
reggimento ferrovieri e telegrafisti per disimpegnarvi il servizio 
ferroviario. Il capitano Putz, di quel reggimento, fornisce le più 
minute notizie sul servizio prestato durante lo sciopero — dal 22 
aprile al 3 maggio —; notizie interessanti in sommo grado. 


Pensieri staccati sul combattimento moderno; pel capitano G. 
Purzgr. — È un lavoro notevole, non tanto per le idee svolte in- 
torno al combattimento moderno, che sono quello generalmente dif- 
fuse, quanto per ciò ch'egli scrive, riflettente l'istruzione da im- 
partirsi nel tempo di pace per l'applicazione delle esposte ideo. 


I palloni militari nella guerra del Sud-Africa; pel capitano A. 
EveEL. — Stadio pregevole, nel quale l’Engel porge dettagliate no- 
tizio sull'impiego dei palloni fatto durante l'assedio di Ladysmith, 
nelle principali battaglio e nei combattimenti di quella lunga cam- 
pagna. 

A conclusione della sua bella seritiura, l’autore riporta le pa- 
role del colonnello boero Lynch, dette in una conferenza a Parigi 
e che riassumono il suo pensiero : « Io credo che il pallone ha un 
valore assai grande in molte operazioni, sovratutto negli assedi, © 
în questo caso, sia per gli assediati, sia per gli assedianti. 


B.D. 


Il Direttore 


STRANI AMILCARE 
maggiore generale 


DemaRCHI Canto, gerente 
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